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I 


A   su  A    ECCELLSKZA 
IL  SIGNOR  MARCHESE  ERCOLE  BEVILACQUA 

S    AGL'    ILLUSTRISSIMI     SIBKOXI 

DOTTOR    GIOTAHNT   AGNELLI    MEDICO 

VOTTOK   CIA  KDOME.N  ICO  BORSETTI   GIURECONSULTO 

DOTTOR  GIUSEPPERUSCA    GIURECONSULTO 

DOTTOR  ANTONIO^  TESTA    MEDICO,     IPPOLITO    VENETICI 

LODOVICO-  PIH1>    PAOLa  CONTAINI 

GIUSEPPE    MOTTA 

Ciy  D/C£,  E  MAESTRATODf  SAVJ 
DELLA  CITTA"  DI  FERRARA. 


Gioixnnatbert»  Timermani. 


aAeura  mia  di  puBblieart  UHtfi: 
m  jitMlro  Volumi  tutti  /'  Opnt 
Italiant,  t  Latini y  Jivifamente 
ht altri  tfmfi  Stampate-,  e  juaVr 
ie  mi  Irit^citpInvartdÌMiiitt:, 
JfHa  famtja  pinna  d!rXCa«aìi«{ 
Eatifla:  Cuarloi  ,  t  tnfumt  h 
mahe^Orìticht  t  Aptlpgif  ii^vr- 
m al  celehne  rafotfdaeóafo^;  ha  avutola  bmna  fv 
U  d'incontrar  eosl  bene-  ilgafioe  r appiatto'  degli  U<v 
mini  Lefter4ti>^'t&(,  mft^ni'f^ti^fìregifi<^,a'verM  ^.u- 
lata ii't^iou'^fienit^ìuit  Sflat^ithif^axdi  ««nM,\u^<iCj«r 
V  ■•,  *  2.  ratteri 


r alt  eri,  e  di  mmi  intraprefa.  QuefiofiVice  mcontro  mi 
ha  poflo  in  cuore  di  maturametite  penfare  [opra  il  Sog- 
getto, a  cui  l' Edizione  di  così  bella  Raccolta  io  Jedicajft 
con  egual  lode  :  E  fra  que'  molti  Personaggi,  t  per  fan- 
gue  ,   e  per  virtù  rigaar devoli,  che  fi  fono  in  ciò  fare 
alla  mia  mente  prefeatati ,    v'  è  fiata  Voftra  Eccellen- 
za  coli'  Illuftriflimo   Maeftrato   di  cotefta  Città  .   Ma 
non  ho  avuto  da  penfar  molto, a  bene  rifoivermi s  ebe 
oltre  le  confiderabili  Doti,  che  agli  altri  in/Igni  Sogget- 
ti vi  rendevano  almeno  pari,  tali  pregi,  e  circoftans^e 
nella  perfona  di  Voftra  Eccellenza,  e  del  Maeftrato  i)0- 
ftro  fi  univano  ,  che  da  tutti  gli  altri  dìftinguendovì , 
bannomi  obbligato  a  conofcere ,  che  a  Voi  doveva  umi- 
liar fi  quefia  aia  ìmprefa,  pt,    " 
fingplare  nahìera  .   Concioffiai 
que'  moti,  che  agli  animi  itoftì 
della  Patria}  nella  PerfonaÀ 
nofceva  un  germoglio  di  quelli 
per  nobiltà  di  Parentele.,  e  p 
t  per  onore  dì-  Titoli ,  e  di  Di 
mett  che  per  Lettere ;,  è.  per  1 

glia,  cbè  fin  dafei  Secali;:4ddiet'royiirafjaittatttdall0 
Germania  ì»  Italia,  eernincH  a. fiorire,  in  Netota  mia 
pjitriàKtB^-fi^^'di^iù^^eiR^gran  fiirtuftìtt^^imperotcbè 
non  folanuutt  itta.:gfini\!pd^  diJ:^\xie^ontiVaop»,ik\ 

dei 


3ee  per  qùe  mokiffuni  Personaggi  y  d$  Storie  deguijfimi 
e  dt  Poèmi  t  da  quella  (empre  fertile  Pianta  per  ferie 
non  interrotta  prodotti  ;    ma  ancora  da  effa  lei  la 
fna  libertà  ricont^ee ,  e  il  pia  tranquillo  fuo  fiato ,  fe^ 
fu  rinviti^  -valore y   e  l' accorta  condotta  di  Gugliel- 
mo Bevilacqua,  che  dal  tirannico  governo  del  fratri- 
cida Antonio  Scaligero  la  fottrajfe ,  (a)   e  [e  non  con- 
tribuirouo  poco  a  levarla  di  mano  a  nuovi  Usurpatori , 
e  a  Sottometterla  alla  divozione ,  e  Dominio  della  Vene- 
ta Repubblica ,  Galeotto  ^  Ff ancefco  ,   prodi  Figliuoli 
del  mentovato  Guglielmo  «   (b)    Ecco  quanto  mai  be- 
ne a  me  conveniva ,  a  me  Veronefe  per  nafcita ,  a  me 
di  tenero  amore  ,  quanf  altri  fia  ,  per  la  mia  Patria 
fornito ,  dedicare  a  Vostra  Eccelleciza ,  'cbe  da  Verone- 
fé  Profapia^  per  mille  riguardi  benemerita  di  Verona  y 
difcende  y  1*  Opere  d*  un" /tutore  ,  eòe  da  Antenati  già 
V€ronefi.  deriva.  Ne  a  tutto  quefio  aggiugne  pojco  l'ef- 
fe Opere  d'un  Autore,  cbejifè  gloria,  di  pubblicarfi 
congiunta  non  pur  di  amwcy  t  rispetto  alla  Nobiliffi' 
ma  voftra  Cafa,  ma  e^andio  di  parentela  col  Conte 
Loigi ,  lìbifire^  vefiro  Bifavol'fiM^  S  io  poi  rifletteva^ 
il  Voftra  Eccellenza  come  a  Giudice  de'  Savj  ,  ed  4* 
medefipii  Sa^j  ,  ^òme  a  corpo,  che  ha  Voi  per  capo^ 

(a)  ^  Cprt«  lft«'»»   ^*  VffdBi  mio  m.  TlBto  "R^Wùk  li  ▼tro«»  libro  II.  «p.  XXVI. 
lÉDfcafioMoì-Ja  di  Vero»»  libro  IX 

(b)  Corte  lib..^  MII.    Bruni  lftafU41r»IH. 
ìÀ     Gaa/lni   Lttt\  »l  Co*  tolti  BfTilatqoo.  ,       ,! 


(e)    Gotrlni 


>  1         .  ' 


Mttha  a  quaH  ^mU  a  formare  queO*  incìita  Maeffrato» 
che  prefiede ,  r  governa  una  delle  più   grandi ,  delle 
pih  chiare,  delle  pili  vive»  delle  pili  rirpleodenti  luci 
di  quefta  Italia:  Una  Città,,  cbe  i^mpre  fu  campo  fem* 
pre  fa  nidio,  fempre  fu  feno  d' Uaminà  celebri  ed  ec» 
celienti  in  ogni  nobile  iludio>»  e  proféATone .t  (d)  Una. 
Città.  fnAÌmente  ,  che  di  Batifta  Guarlnf  fu  Patria\. 
Patria  che  lui  amò  femore  (com'eg^  fieff»  ebbe^  a  pre* 
giarfène-  (t))  ne*  tempi  amora  pia.  torbidi:  deìiet  fue  no* 
te  dif avventure  i  e  eh*  eg/i  Ji  pari  amct  forrifpofe  nelle 
maggiori  oicorrens^e  di  lei  x.  la.  non-  potett  no»,  eon^feere 
per  tutto  quefio  ,  '  che  troppo  bene  fi:  riebiedeva-  a  Vo- 
Èrsi  Eccellenxa  r  al  Maeftrata  tiofiro  rojfequiofa  offer- 
ta-di quefia  mia.  Edif^lonr.  Edebbifòda.  (perati^a^y  cbt 
non-  fofie  per  rigettarla  ^  per  la  fama-  a:  me-  pervenuta 
della  [ingoiare  benignità  vofira^ ,  cbe  vi  qualifica:  fra 
vofiri  pari  ,  r  deifa-  poffente  inclinazione ,.  che-  a  buoni 
fìidj  mof^ait ,  e  w.  favorita  chi:  vi  r"^ applica  ,*  dallA 
quale  portato^  trovando  conformi  à£  vofiroj  bei  genio  così 
Sua  Bccelkntra  il  Signor  Marchefe  Don:  Guido  Benti«~ 
\^ÌIo  «l'Aragofl»  àtÈentijfimo!  Colfégar;  voflro' .  nella  ge^ 
tófa^'Jncomèemra  di  Ri  format  wf  di  cotefia.  celebre  Uniz 
iterfità  ,  fomè  iì  vofiro  Jègniffi^mo-  Maeftrato  ,   fuperat^ 
le  moke  difficoltà  y  che  la  perversa  fiagione  delle  ancor 

Ortxiòiir  delle  Lo«R  ai  D6à  liil^  CàrtfJhat  ìl'eftrl."     • 
(<)    Guarlnl 


V  ,'.   ..t:  •  ■  :  .  MiT  .!ix    •  ■  '  •     .■     .V 


dì    Sai  Watt  Oraxionr  delle  Lodi  di  D6à  t.JiM|  CitÌ\^  ^'Cftc  1'  ' 
tetr.  at  Cavalier  2«nobl .     *  '"'^    •  ''  '• 


frefcbg  dtjgraxie  vi  attraverfava  ,  fiate  aprendo ,  eon 
giubbih  di  tutti  i  buoni ,  una  pubblica  Scuola  di  Pit- 
tura ,  Scoltura ,  e  Architettura  ,  con  sì  felici  prefagj , 
che  può  fperarfi  di  veder  ravvivato  fra  poco  in  cotefta 
Città  l'antico  onore  delle  belle  Arti  del  difegno.  j^e- 
fia  fola  atiliffima  Imprefa,  ficcome  è  baftante  a  render 
chiaro  alle  venture  età  il  voftro  nome^  e  di  chi  favO' 
ri  quefta  idea ,  così  è  baftantiffima  a  far  conoscere  quan- 
to  fia  vivo ,  ed  efficace  il  voftro  talento  ,  e  de'  dottiffi- 
mi  voftri  Savj  verfo  le  più  lodevoli  discipline»  E  quefta 
appunto  ba  ba fiato  a  me  ancora ,  per  farmi  operare  un 
benigni ffimo  aggradimento  dell*  Edi<s^ione  ^  eh*  lo  vtffero^ 
A  tutte  /'Opere  d^un  vofiro  famoso  Concittadino, yS'r- 
come  pure  della  mia  ferviti ,  che  in  tal  occaftone  mi 
àtvam(o  a  deScarvi. 


Di  Verona  queflo  di  8.  Mars^o  MDCCXXXVIJ. 
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NELLE    OPERE   DEL    CAVALlElt 
BATTISTA     G  U  AklN  I 


ADRIA. 
Monfig.  Sofietti.  Vefcovo». 

BOLOGNA- 


R.  Pad .. Mjiieft'.  Aptoaio  Battagli» 
Ressentc  de*  Minori  Cònrent, 

S.  Don  Domenico  Fabri  Maeft.  di 
Rete,  e  belte*  Lett.  nel  Semin.. 

Nob.  V.  Co.  Fabia  Pepoli . 

Sig.  Lelio  dalla  Volpe  • 

P.  Maeft.  Ratinerò  Bercocbi  e«Ge- 
oerale.  de'  Min.,ConT. 

BRESCIA.. 

« 

Sig.  Gitilfo.  Gagliardi  Giurecons. 
CASTELFRANCO. 

Sig.  Aleflandro  Novello  Giudice 
al  Maleficio,  in.  Verona. 

CREMA. 

Sjg.  Co.  Gabriel  Tadini  Condut.. 
di  Genti  d^ Armi  della  S.  R.. 

CREMONA. - 

II  Nob.Sig.Càp.DonLodovicoCar- 
lo  Schizzi  Co.diCaffel  di  Doné . 
Sig..  Don  Pier  Maria-  Sonfi  . 

FERRARA. 
R-F.  DoiT:  AgofiinO'  MarU:  Sbn- 


(Ts  Somàtco  • 
Sig.  Almerico. Arrecali  GÙr^còniL 
Sig-  Don   Antonio  Rofati  • 
Srg^  Cariò  Bentelli. 
Sig..  Bg><lio  Bgtdi.. 
Sig.    MarcheCe    Euftachia  Crifpi 

Ma-nfreddi  .. 
U  Sig.D.  Girolamo  Baruffitidi  Ac* 

ciprete  di  Cento  .. 
Sig.  Giulio  Mazzolani  » 
Sig*  Giulio  Ncgrii^i.. 
Sig..GiO.. Maria  Rafpi .. 

Sig.  Dot^IoiraimandredBatotci  ^ 

R&o.  P.  D...Grifòffomo  Bertazzoli 
PrepofitoGener.  de*Somafchi- 

N..  V..  Sig.  Macck.  D.  Guido  Bw 
tivogliosGrande  di  Spagna  e  Rif- 
formator   dell' Univer (Ita . 

Sig.  Niccolò  Piccioni . 

Sig.«  Tirfo  Pagliarini .. 

FIRENZE.. 

Sig.  Francefco  Maria  Niccolò  Gab- 
buri  Scudiere  di  S.  A.  R.  Diret- 
tore dell' Accademia  del  dife* 
gno  per  la  prefata  A.  R.  di 
Tofcana .. 

FR  lUL. 

Sig.Gio:  Batcifta  Rota  Giurecons.. 


GÈ- 


GENOA. 

Sigi  Carlo  Spinola  )ui&.  Gi^omo. 
Sig.  Domenico  Bologna  Secreta- 

TÌo  della  Repubblica  dì  Genoa 

in  Vienna. 

LUCHA; 

&.  P.  Sebafttano  Paoli  della  Con- 
gregazione della  Madre  di  Dio« 
li  Nob.  Stg.  Angelo  Bianchi  % 

MILANO. 

Slg.  Co.  Antonio  Simeoetta  • 

Sig.  Carlo  Emanuel  d*  Elle  Mar- 
ch efe  di  Santa  Crlfttna . 

Sig.  Domenico  Baleftri^ri . 

S.  E.  il  ^>g*  Duca.  Don  Gabrio 
Serbeloae  Grande  di  Spagna . 

Il  P.  F.  Giufieppe  Agoftino  Ghie- 
ra Lettor  Ag0ftin]aBO. 

P.  DOivfacopo  Anton.  FavagroiTa 
ProrrflorediRettotica  fu  UScuo« 
U.dt  S*  Aieflandro.^ 

Sig.  MafiimUiail  Scampa  Marche'^ 
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ARGOMENTO. 

SAcr'ff cavano  gii  Arcadi  a  DiatM  toro  Dea  ciafcttn* 
anno  una  Giovane  del  paefe  :  così ,  gran  tempo  a- 
vanti  per  ceffar'  affai  piò  gravi  pericoli ,  dalF Oracolo 
fonfigliati ,  il  quale  indi  a  non  molto ,  ricercato  del  fine 
di  tanta  male  ;  aveva  loro  in  quefta  guìfa  rifpofto . 

Non  avrà  prima  fin  quel  che  v^ofTeode^ 
Che  duo  Semi  del  Ciel  congiunga  Amore  ^ 
£  di  DonAa  infedel  T  antico  errore 
L'alta  Pietà  d*ua  Pasto r  Fido  ammende. 

Moffo  da  quefio  vaticinio  Montano  Sacerdote  della  me- 
defima  Dea ,  ficcome  quegli  che  V orìgine  fua  ad  Ercole 
riferiva  j  procurò  che  fojfe  a  Silvio  unico  fuo  figliola  ^ 
ficcome  folennemente  fu ,  in  matrimonio  promeffa  Ama* 
rilli  nohillìjfima  Ninfa  e  figlia  altresì  unica  dì  Titìro 
ilifcendente  da  Pane  :  le  quali  no^x?  »  tuttoché  ifiante, 
mente  i  padri  loro  le  follecit afferò  ;  non  fi  recavano  perà 
al  fine  defiderato:  concìofoffecafachè  il  Giovinetto,  il 
quale  ninna  maggior  vagherà  aveva  che  della  caccia; 
da  ì  penfieri  amorofi  lontanijfimofi  viveffe.  Era  in  tan» 
to  della  promeffa  Amarilli  fieramente  àccefo  un  Fa  flore 
nominato  Mirtillo  :  figliolo ,  com  fgli  fi  crede  a  »  dì  Cari* 
no^  JPaftors  nato  in  Are  adì  a  y  ma  che  di  lungo  tempo  nei 

fae- 


paefe  d'Elide  dimorava  \  ed  ella  amava  altrejì  ìuì^  ma 
ìfion  ardiva  di  difcovrìrg/iek  per  timor  delia  Ugge  che 
con  pena  di  morte  lajemminile  infedeltà  Severamente 
puniva  :  La  tettai  e<fa  preftando  ^  Corifea  molto  commO' 
da  occafione  di  nuocer"  alla  Donzella  odiata  da  lei  per 
umor  di  Mirtillo  di  cui  ej\a  ^aprtcciofamente  s'era  inva- 
nita ;  operando  per  la  morte  della  Rivale  ^ii  vincer  più 
agevolmente  la  coftantijjìma  fede  di  quel  Paflore  ;  ingui' 
fa  adopra  con  f uè  menzogne  td  inganni  \  4be  ì  miferi  A- 
manti  incautamente  e  con  intensione  da  quella  che  vien 
prò  imputata  ^molto  diverfa\f%  conducono  dentro  ad  una 
f pelone  a ,  dove  accufati  da  un  Satiro  ;  arhbidtte  fono  pre- 
fi:  &  AmarilU  non  potendo  giuflifc^re  la  fua  innocen^ 
ì^a;  alla  morte  vien  condannata:  la  quale  ancorché  Mir- 
tillo non  dubiti  lei  troppo  bene  aver  meritata  /  ed  egli 
per  la  legge  <be  la  fola  Donna  cajiiga ,  fappia  Ji  poter ' 
ne  andar'  ajfoluto  ;  delibera  nondimeno  Ji  voler  morire 
per  lei ,  ficcome  di  poter  fare  dalla  medefima  legge  gli 
è  conceduto .  Sendo  egli  dunque  da  Montano  a  cui^  per 
ejfere  facerdote ,  quefta  cura  J*appartenea ,  condotto  ^Ila- 
morte-,  fopragiunto  in  quefio  Carino  <he  veniva  di  lui 
cercando  ,  e  vedutolo  in  atto  agli  occhj  ftun  non  meno 
mifer abile  y  che  improvife-,  ficcome  quegli  che  niente  me* 
no  l'amata,  ehe  fé  figliolo  per  natura  flato  gli  foffe ; 

men^ 


mentre  fi  sforma  ^  per  camparlo  da  morte,  Riprovare 
roH  fue  ragioni,  ch'egli  fia  forefliero  e  perciò  incapare 
apotereffet  vittgifia^  per  'altfui',  vienf ,  non  actorgeudo-  \ 
feueg/iJieffo,ft  (coprii^  cbi^/JitaMirtìlk  è  fig/io/odd[ih  . 
ctrjotti  ittmtartà:  Jt  quale  fiia  vero  padre  rammarican-  ■ 
Jofi  di.  dover  e^n  mirùflro  deiìn  legge  rxli  proprio  jan- 
gue ,  da  Tirenia  tiei'À  indovina  vie»  fatti^MaricoieJa,  ; 
interpretàxhae  dellOraCoh  fle§o ,  m»  {oh.  repugnare  al-  : 
la-volontà  degJ  iddj  ,  cbe  quella,  vittitnii  fi  confagri  ,•. 
ma  eSfer' eziandio  ditleUiilerie^Atcadia  quet^fi^.vep»-. 
to,  cbeYii  loro  dalla  dliimx  Vóce  ^predetto  Hèn  la  qua-  ' 
k  mentre  tutta  itfuccejfo  vanno,  accordando;  cottcbiiido\ 
no  cbe  Atnarilli  d altrui  non  pàffa  he  deèik'ejferf  fpopf, 
che  di  Mirtilla..'£  pehbì poco  inn^mt^i ,  Silvio,  credeii-  - 
dofi  difaettare  uriafi^a-,  aHeva  fìagattt  DÓrindamifè-  • 
rame/Ite  accefa  di  lui  ;  e  per  tale- 'accidente  la  [olita  fua 
dure%t^  in  amorofa  pietà  cangiata  }  poicbigià  era  là- 
piaga  di  quella  Ninfa ,  che  fu  creduta  mortale,  ridotta  ». 
termine  di  falute ,  ed  era  di  Mirtillo  divenuta  fpofa  Ama- 
rilli  y  ancb'effo  già  fatto  amante  ,.  fpofa  D 
cagione  de'quali  oltre  ad  ogni  loro  creden% 
.Avvenimenti,  ravvedutàfi  al  fin  Corifea  ; 
trovata  dagli  amanti  Spofi  perdono  ^  tutta 
tatattcorcbèfa%ìa  del  mondo , fi djfpone  dicn 
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PROLOGO 

ALFEO    FIUME 

D'  ARCADIA. 

SE  ger  antica  e  forfè  , 

Da  voi  negletta  e  non  creduta  fama 
Avete  mai  d'innamorato  Fiume 
Le  meraviglie  udite , 
Che  per  £èguir  l'onda  fugace  e  fchiva 
Dell'amata  Aretufa; 

Corfe,  oh  forza  d'Amor!  le  più  profonde 
Vifcere  della  Terra 
E  del  Mar  penetrando; 
Là  dóve  fotto  alla  gran  mole  Etnea 
Non  fo  fé  fulminato  o  fulminante 
Vibra  il  fiero  Gigante  - 
Contra'l  nemico  Gel  fiamme  di  fdegno: 
B  Quei 
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Quel  fon  io,  già  Tudifle,  or  ne  vedete 
Prova  tal,  eh*  a  voi  fteffi 
Fede  n^ar  non  lice. 
Ecco  lafciando  il  corfb  antico  e  noto  j, 
Per  incognito  Mar  l'^onda  incontrando  ; 
t)ei  Re  de  fiumi  altero*. 
Qui  fbrgo,  e  lieto  a  riveder  ne  ve^o 
Qual  efler  già  foJea  libera  e» jaella. 
Or  defolata  e  ferva 


•■♦  (      r^ 


detfvòl   . 
O  cara  Genitrice,  o  dal  tuo  Figlio 
Riconofciuta  Arcadia, 
Riconofcil  tuo  caro 
E  già  non  men  di  te  famofo  Alfco* 
Quefte  fon  le  Contrade 
Si  chiare  un  tempo,  e  quef!e  fon  le  Selve 
Ove  il  prifco  Valor  vìHè:  e  ùiorio . 
In  quefl*  Angolo  fot  dd'ftirreo  Moiido 
CredMo  che  ricovrafle-il  Sècol  d'acro 
Quando  fuggia  le  fcelerate  genti. 
Qui  non  veduta  altrove    *  ' 
Libertà  moderata  e  fbnza  Invidia 

Fiorir 
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Fiorir  d  vide  in  dolce  Sicurezza 
Non  cuftodita,  .e  ih  difamiata  Pace, 
Cingea  popolo  inerme 
Un  muro  4' Innocenza  e  di  Virtute 
Affai  più  ì  m  penetrabile  A  di  quoHo    .       . 
Che  d'anin^ti  faffi  : 

Canoro  Fabbro  alla  gran  Tebe  ereffe. 
£  quando  più  di  guerre  e  di  tumulti 
Arfe  la  Grecia ,  e  gli  altri  fuoi  guerrieii 
Popoli  armò  T  Arcadia  v 
A  queda  fola  fortunata  Parte 
A  quefto  facro  Afilo 
Strepito  mai  non  giunfe  n$  d' amica 
Né  di  nemica  tromba. 
E  fperò  tanto  fol  Tebe  e  Corinto. 
E  Micene  e  Megara  e,Patra  e  Sparta 
Di  trionfar  del  fuo  Nemico  5  quanto  : 
L  ebbe  cara  e  guardolla 
Quell'amica  del  Ciel  devota  Gente, 
Di  cui  fortunatiffimo  riparo  '    .. 

Fur'  effe  in  Terra ,  ella  di  lor>  nel  Cielo  ; 
Pugnando  altri  con  F  armi ,  dia  co'  prieghi . 

B  2  E  ben- 


\ 


X' 
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£  benché  qaì  Ciafcuno 
Abito  e  ncMne  paftorale  aveilè  ; 
Non  fu  però  ciafcuno 
Né  dt  pender  né  di  coflumi  rozzo: 

I 

Però  ch'altri  fu  vago 

Di  fpiar  tra  le  (Ielle  e  gli  elementi 

Di  Natura  e  del  Ciel  gli  alti  Segreti: 

Altri  di  feguir  Torme 

Di  fuggitiva  Fera  : 

Altri  con  maggior  gloria 

D' atterrar  Orfo  o  d'aflalir  Cignale: 

Quelli  rapido  al  corfo, 

E  (quegli  al  duro  cedo 

Fiero  moftroffi  ed  alla  lotta  invitto: 

Chi  lanciò  dardo,  e  chi  feri  di  ftrale 

Il  'dedinato  fegno: 

Chi  d'altra  cofa  ebbe  vaghezza,  come 

Ciafcun  fuo  piacer  fcguc. 

La  maggior  Parte  amica 

Fu  delle  facrc  Mufe:  Amor  e  Studio» 

Beato  un  tempo,  ora^infelfce  e  vile. 

Ma  chi  mi  fa  veder  dopò  tant'anni 

Osi 
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Qui  trafportata,  dove 
Scende  la  Dora  in  Po,  l' Arcada  Terra  ?^ 
Quella  la  chioftra  è  pur,  queflo  pur  l'antro 
Dell*  antica  Ericina .  .   * 

E  quel  che  colà  forge,  è  pure  il  Tempio 
Alla  gran  Cincia  facro .  Or  qual  m  ■  appare 
Miracolo  ftupcndo^ 
Che  infolito  Valor ,  -che-  Virtù  nova 
Vegg'io  di  tra'fpiantar  Popoli  e  Terrei 
O  Fanciulla  Reale,  = 

D*  età  fanciulla ,  e  di  *  fa  ver  già  donna  ; 
Virtù  dei  voflro  Afpetto ,  ^ 
Valor  del  voftro  Sangue, 
Gran  C aterin  a  ,  or  me  n avveggo,  è  quèìVa 
Di  quel  fublime*  e  glòribfo  Sangue 
Alla  cui  Monarchia  nafcono  i  Mondi.    ' 
Quelli  sì  grandi  Effetti  ì 

Che  fembran  meraviglie; 
Opre  fon  voftre  ufate.  Opre  natie. 
Come  a  quel  Sol  che  d* Oriente  forge, 
Tante  còfe  leggiadre 

Produce  il  Mondo ,  Erbe  Fior  Fronde  e  t^nite 

In 


6  TCHc<X.LOòO;  O. 

In  Ciclo  in  Terra  in  Malte  ^fhxus  TiVcnitì:;.j,; 

■ 

Go^  ^IVoftro  ifel&iJté.akero  Sóle  :  .:\ 

Cile  lifcìi  dal  èrande  e -pet  y:oÌ  chiaro:  Occaib 


^  *  >  1    «     4    ì 


C>'\      ♦       r 


Sì  veggon  d' ogni  clima  . 

NafccrPifoviacìe.eKegnìrl    V  .,b  i    .    1 
E  crefcer  Paline.^  je  pullular  Tirofiejj 
A  voi  dunque  m'inchìnp  altera  figlia  , 
Di  qu«l  Monarca  ,^^:C  vii,,,;,:'/      ..io:  u    ;.:) 
Né  aflqqquand*v^nott;ai,  U  Sol  tx^n^^t^;y 

Spofa  di  quel  gran  Duce  ^  /    ^  > 

Al  cui  Senno  al  cui:  Petto  alla  cuiDedr^    ^ 
Commife  il  Ciel  la  cuf!^\  . .  _       • .  .  / . 
Delle  Italiche  mura ,  >    -  '    ^ 

Ma  non  bifogna  più  d-alpeflre  rupi^  . 
Schermo  o  d' orride  balze . 
Stia  puf  la  bella  Italia   ; 
Per  voi  ficura ,  e  fuo  riparp^  in  vece 
Delle  grand'  Alpi  ;  una  grajid' Ahna  or  fia. 
Quel  fuo  tanto  di  guerra 
Pi:opug5a<:olo  invitto- 
E'  per  voi  fatto  alle  nemiche  genti 
Qgafi  Tempio  di.  Pace 

Ove 


-  »    -.  ►- 
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Ove  novella  Deità  s*  adori  • 

Vivete  pur,  vivete 

Lungamente  concordi  Anime  grandi ,. 

Che  da  sì  glorìofb  e  fanto  nòdo 

Spera  gran  cofe  il  Mondo, 

Ed  à  ben  anco  ove  fondar  fua  fpemeV 

Se  mira  in  Oriente 

Con  tanti  Scettri  il  Tuo  perduto  Impero  : 

Campò  fbldi  voi  degno,     i 

0  magnanimo  CARLO,  e  da  i  Vefligj 
Dei  grand*^  Avoli  voftri  ancora  impreffo: 
Augufta  è  quella  Terra , 

Augufti  i  voftri  Nomi,  augufto  il  Sangue, 

1  Sembianti,  i  Peniìer,  gli  Animi  augufti; 
Saran  ben.  anco  augufti  i  Parti  e  1*  Opre . 
Ma  voi,  mentre  v* annunzio 

Corone  d'oro,  e  le  prepara  il  Fato; 
Non  ifdegnate  quefte 
Nelle  piagge  di  Pindo 
D*  erbe  e  di  fior  contefte 
Per  man  di  quelle  Vergini  canore 
Che ,  mal  grado  di  Morte,  altrui  dan  Vita  : 

Re- 


Picciole  ofTerte  sì,  ma  però  tali  ; 

Che  fé  con  puro  affetto  il  cor  le  dona  ; 

Anco  il  Ciei  nonlefdégna:e  fé  dal  voftro 

Sereniffimo  Ciel  d'aura  cortefe 

Qualche  fpirto  non  manca  ; 

La  Cetra  che  per  Voi 

Vezzofamente  or  canta 

Teneri  Amori  e  placid' Imenei; 

Suonerà  fatta  tromba,  Arme  e  Trofei. 


ATTO 


ATTO  PRIMO 

SCENA    PRIMA 

Sil^VIU  Ji  LINCO 

ITE  Voi  che  chiudette 
L'orribil  Fera,  a  dar  l'ufato  fegno 
Della  futura  Ciaccia:  Ite  fvegliando 
GB  occhj  co  '1  corno,  e  con  la  vocei  cori. 
Se  fu  mai  nell'Arcadia 
Paftor  di  Cintia  e  de'fuoi  ftudj  amico» 
Cui  ftimolafle  il  generofb  petta 
Cura  o  Gloria  di  felve  -, 
C^gi  '1  moftri ,  e  me  fegua 
Là  dorè  in  picdol  giro, 
Ma  largo  campo  al  valor  noftrojèchinf© 
Q^el  terribil  Cinghiale, 
Quel  Moftro  di  Natura  e  delle  Selve» 
C  QhcI 
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Quel  sì  vallo  e  si  fero 

£  per  le  piaghe  altrui 

Sì  noto  abitator  delF  Erimanto  » 

Strage  delle  campagne 

£  terror  de  i  bifolchi  :  Ite  voi|  dunquet 

£  non  fol  precórrete 

Ma  provocate  ancora 

Gol  rauco  fuon  la  fonnacchiofa  Aurora. 

Noi,  Lineo,  andiamo  a  venerar  gli  Dei: 

Con  più  ììcura  fcorta 

Seguìrem  poi  la  deftinata  Caccia  • 

Chi  t|ed  comincia,  à  la  metà  dell*  opra; 

Né  fi  comincia  ben,  fé  non  dal  Cielo. 
ZJrf.  Lodo  ben,  Silvio,  il  venerar  gli  Dei,' 

Ma  il  dar  noja  a  coloro 

Che  fon  minìftrì  degli  Dei,  jiòn  lodo. 

Tutti  dormono  ancora 

I  Cuftodl  del  Tempio,  ì  quai*  non  anno 

Più  tempeftivo  o  lucido  orizonte 

Della  cima  del  monte. 
Sii,    A  te  che  forfè  non  fei  dcfto  ancora , 

Par  eh*  ogni  cofa  addormentata  fia. 

Lift» 
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Ut$,  Q  Silvio  Silvio  :  9l^  che  ti  die  Natura. 

Ne* più  begli  anni  tuoi 

Fior  di  beltà  sì  delicata  e  vago  ; 

Se  tu.  fei  tanto  a  calpeftarlo  intento? 

Che  s*ave{s*io  cotefta  tua  si  bella 

£  sì  fiorita  guancia;, 

Addio  Sci  ve  )^  dirci  j, 

Efeguendo  altre  fère^ 

£  la.  vita:  pàflaxìdò.ia  felfta.  e  in  gioco; 

Farei  la.  State  airbnibra,eil  Verno  al!  fo» 
Stt^  Cosàt  fattii  confici  (co.. 

Non  mi:  déftti^iDai  più}:;  come,  fèi  ora 

Tanta  da  te  diyerfò.? 
jLiff.**Altrl>  teiQpi;  altre  cure  .. 

Così  certo  farei  fé  Silvio  fuffi.. 
SU..  Edio,  fc;  fufli  Lineo,, 

Ma  perchè  Silvio;  fono; 
Oprar  da  Silviae  noa  da  Lineo  ia  voglia- 
li»;. O  Gàrzon  folle  a.  che  cercar  lontana 
E  perigliofa.  Fera  ;; 
Se  r  ai:  viapiù  d*oga  altra 
E:  vicina  e  domcftica  e  ficura? 

C2,  SiL 


/^ 


I»       ATT  0    VKIUO, 

SiL  Parli  tu  daddoveroy  a  pur  maneggi  ^ 

Un.  Vaneggi  tu,  non  io*  - 

Sih  £d  è  cosi  Yiclna  ? 

Un*  <^anto  tu  di  tie  fteflb. 

Sd.  la  qual  felr^a  s'annida? 

Un.  La  felva  fei  tu  Silvio, 

£  la  fera  crudel  che  vi  s 'annida , 

E'Ia  tua  feritnite. 
%r#JL  Come  ben  m'avvifai  che  vaneggiavi. 
Um  Una  Ninfa  sì  bella  e  sì  gentile. 

Ma  che  difli  una  Ninfa?  anzi  una  0ea« 

Più  f refca  e  più  vezzofa 

Di  mattutina  Rofa, 

*    •    • 

E  più  molle  e  più  candida  del' Cigno, 
Per  cui  non  è  fi  degno 
Pallore  oggi  tra  noi ,  ch^  non  ibfpiri 
E  non  fofpirt  in  vano  v 
A  te  fola  da  gli  Uomini  e  dal  Cielo 
Desinata  fi  ferba; 
Ed  oggi  tu  fenza  fofpiri  e  pianti , 
Oh  troppo  indegnamente 
Garzone  avventurofo  !  aver  la  puoi 

Nelle 


SC,BK  4  mi  ma:       I, 
Ncl}c  tue  tr^ccia}^  tu  tafhggi,  SUvIoi 
E  tu  la  fprczzi?  e  non  dirò  che  il  core 
Abbi  di  fera,  anzi  di  ferro  il  petto  ? 

Sii.  "Se  il  non  a  ver' amore  è  crudeltate; 
"Crudeltate  è  yirtute,  e  non  mi  pento 
Ch  ella  (ia  nel  mio  cor,  ma  me  ne  pregio; 
Poiché  fblo  con  quefta  ò  vinto  Amore 
Fera  di  lei  maggiore . 

Lin.  E  come  vinto  Tai 

Se  no*  l  provarti  mai  ?    . 

J//.No*l  provando  Tò  vinjE:o.£i/i.Oh  s'una  fola 

Volta  il  provaffi ,  o  Silvio  ! 

Se  fapefli  una  volta 

Qual  è  grazia  e  ventura 

L'effere  amato ,  il  poilèdere  amando 

Un  riamante  Core^ 

So  ben  io  che  direfli: 

Dolce  Vita  amorofa 

Perchè  à  tardi  nel. mio  cor  vcnifti? 

Lafcia  kfcia  le  felve. 

Folle  garzon ,  lafcia  le  fere ,  ed  ama  l 
Sii.  Lineo  di  pur  fé  fai ,  * 

Mille 


Mille  Ninfe  darà  pe^  iirià^Fefa 
Che  ck  Melampo  mio  cacciata  foilè . 
Gbdafi  quelle  gioje 
Gfai  n'  à  di  me  più  gufld,  io  ìiòale  felito . 
Uffi,  £.che  fentlral! cii fé  atnor  nòti  fenti , 
Sola  cagion  di  ciò  che  fehteil  Mondo  ? 
Ma.  credimi  fanciullo ,, 
A  tempo)  il  fentirai  v 
Che.  tempoi  non  avrai.. 

r 

"  Vuole,  una.  volta:  Amor  nei  cori  noflrii 
**"  Moftrar  quant*  egli  vale .. 

Credi:  a:  me  pur ,  che!  provo  ;ì 
**  Non  è.  pena,  maggiore ,.  (more.. 

"  Che:  in.  vecchie  membra  il'  pizzicor  d  a- 
"  Che.  mali  n  può:  fànar  quel  che  s'offende 
•*  Quanto»  più.  di  fànarlo.  altri:  procura .. 
"  Se  il!  giovinetto)  core  Amor  ti  pugne  ;■ 
"  Amore  anco  te  Tugne:: 
"  Se  coli  dù:o^o^  il  tormenta  v, 
**"  Con:  lai  fpeme;  il  confòlà  :. 

"  E  fé  un:  tempo  rancide;,:  al  fine  il  Tana  :• 
^^  Ma  s*el  ti  giugne  in  queUa  fredda  etade 

"  Ove 


u 

ce 
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**  Ove  il  proprio  difetto 
Più  che  la  colpa  altrui,  fpeflb  fi  piagne  ; 
Allora  Infopportabili  e  mortali 
Son  le  file  piaghe,  allor  le  pene  acerbe  : 
"  Allora  fé  pietà  tu  cerchi  *,  male 
"  Se  non  la  trovi,  e  fé  la  trovi  ;  pe^lo . 

"  Deh  non  ti  procacciar  prima  del  tempo 
•*  I  difetti  del  tempo: 

"  Che  fé  t'affale  alla  canuta  etate 

"  Amorofo  talento; 

"  Avrai  doppio  tormento, 

"  Edi  quel  che  potendo,  non  voleftl; 

"  E  di  quel  che  volendo ,  non  potrai . 

Lafcia  lafcia  le  felve, 

Folle  Garzon,  lafcia  le  fere ,  ed  ama  : 
Sii  Come  vita  non  fia 

Se  non  quella  che  nutre 

Amorofa  infanabile  follia. 
Uff.  Dimmi,  fé  in  quefta  sì  ridente  e  vaga 

Stagion  che  infiora  e  rinovella  il  Mondo , 

.Vedelfi*n  vece  di  fiorite  piàgge, 

Di  verdi  prati  e  di  vcftite  felve , 

Starfil 
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Starfil  Pino  e  l'Abete,  il  Faggio  e  l'Orno 
Senza  Tufata  lor  frondofa  chioma, 
Senz*  erbe,  i  Prati,  e  fenza  fiori  i  Poggi  ; 
Non  dtrefti  tu  Silvio:  il  Mondo  fangue, 
La  Natura  vicn  meno?  Or  quetrorrore 
E  quella  meraviglia  che  dovrefti 
Di  novità  sì;  moftruofà  avere; 
«  Abbila  di  te  fteflb .  Il  Qel  ne  à  dato 
"  Vita  a  gli  anni  conforme,  ed  ali*  etate 
"  Somiglianti  coflumi  :  e  come  amore 
"  In  canuti  peniier  fi  difconvicne; 
**^  Cosi  la  Gioventù  d*amor  nemica , 
^  Coatrafta  al  Qelo  e  la  Natura  offende. 
Mira  d'intorno^  Silvio  i 
Quanto  il  Mondo  à  di  vago  e  di  gentile  ; 
Opra  è  d'Amore:  amante  èil:Qelo,aman- 
La  Terra,  amante  il  Mare.  (te 

Quella  che  fairù  miri  innanzi  alfaJba 
Così  leggiadra  Stella  % 
Arde damore  anchella,  e delfiio  Figlio 
Sente  le  fiamme,  ed  Eflk  che  innamorai 
Innamorata  iplende . 

E  que- 


!, 


E  queda,  è  fó^fé  T^a 

Che  le  furtiverfttè  dolcezze  e  il  fcno 

Del  caro  Amante  laiTa:      *. 

.Vedib^^/iCÓ)me,sfayiHaeride!  ' 

Amano i|)l3t  le;  (elvér  li 

Le  mo(lniofe':Ect«r;  ramati  <  per  Fonde 

I  veloci  .Pdfinbfe  llOrchci  gravi . 

^i}^*,A{»'ge9ìnf:£!bè  canta 

Si  dolcemQhteri.ehcfciTctto^^voW 

Or-driVàbctc  al  faggio      -  r»    " 

Et  or  d9Ì  faggio  al  mirto. 

Se  aréfle  umand.ifpìrtoì     >  1 

Direbbe ,  ar^  fd'^nnòf e.  ardo  d'^atdore: 


;,)  ■• 


Ma  bea  ard^  nel  €ore 

E .  parla  in  f«a  favella  .         '  >  I 

Sh:  «he  r intende  il  fuo  d<^e.DdIjo: 

Et  odi  appuntò,.  Silvio,    / 

D  fuo  dolce  Defio 

Che  gli  rifpondc,  ardo  d'Amore  ancWo. 

Miigge  in  mandra  rartnento,e  que'mug- 

Sono  amòrofi  inviti  •  (giti 

Rugge  il  Leone  al  bofco , 

D  Né 


it       ^r  r  o  ?  3j  imo: 

Né  quel  ruggito  è  d'ira. 
Cosi  d*  amor  fofpira . 
Al  fine  ama  <^ni  cola 
Se  non  tu  Silvio,  e  farà  Silvio  folo 
In  Cielo  in  Terra  in  Mare 
/  :  Anima  fenz' amore?  - 

Deh  k&ia  ornai  le  felye ,        ' 
Folle  Garzon ,  kfcia  le  fere,  edàm 

Sii  Aie  donque  commeflk  '    ' 

Fu  la  mia  verd* età,  perchè  d*aiùòri 
£  di  pènlieri  effeminati  e  molli   ' 
Tu  Taveffi  a  nudrir?  né  ti  fov viene 
Chi  fd  tu,  ctó  fon  io? 

JJ/u  Uomo  fono,  e  ini  pregio 
D*effere  umano:  e  teco  che  fei  \ 


filili 


O  che  piuttodo  efièr  dovrefti;  parlo 
Di  cofa  umana  :  e  fé  di  cotal  nome 
Forfè  ti  fdegni  ',  guarda 
Che  nel  difumanarti. 
Non  di  venghi  una  fera,  anzi  che  un  Dio. 
Sii.  Né  sì  famofo  mai  né  mai  ^  forte 


Stato  farebbe  il  Domator  de'  Moftrì , 

Dal 


S  e  E  K  J    P  J{  J  M  jì.    i^ 
Dal  <:ai  gran  fonteil  ikngae.  mìo  deriva  ; 
Se  non  àvefle  pria  domato  Amore . 
IJ».  Vedi,  cieco  FànciùlyCome  vaneggi. 
Dove  farefli  tu ,  dimmi ,  fé  amante 
Stato  non  foSc  il  tuo  famofo  Alcide  ? 
Anzi  fé  guerre  vinfe  e  Moftri  a  nei  fé; 

» 

Gran  parte  Amor  ve  n*ebbe:  Ancor  non 

« 

Ghe  per  piacere  ad  Onfale,  non  pure  (fai 
VóHe  cangiare  In  femminili  fpoglie 
.  .  Dèi  fetoke  Lcòii  f ifpido  tergo  ;    ' 
■    Ma ' della  Gk Va ^noderòfa  in  vece, 
-'-    Trattare  il fufo e  la  conocchia  imbelle? 

r  .  I  - 

Gdsi  delle  fatiche  'e  degli  affanni 
Prendèa'riftoro,  e  nel  bel  fen  di  lei 
Quali  n  porto  d'Amor  folca  ri  trarli: 
Ghè  fono  i  fuoi  fofpir  dolci  refpiri 
Ddle  paiOTate  noje ,  e  qùafì  acuti 
Stimoli  al  cor  nelle  future  Impreìe. 
"  E  come  il  rozzo  ed  intratta  bil  ferro 
Temprato  con  più  tenero  metallo , 
ASina,  sì  che  femprepiù  refìde 

E  per  ufo  jùCi  nobile  s^adopra  ; 

Di  «  Gosì 


a 
ce 
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a 
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iQ        ATTO    T'ESIMO. 
<€  Go^  Vigore  indomito  e  feroce 
^  Che  nel  proprio  furor  fpeflb  fi  rompe , 
^^ .  Se  con  le  fue  dolcezze  Amore  il  tempra  ; 
"  Diviene  all'opra  generofo  e  forte.. 
. .    Se  d'efler  dunque  ìmii^tor  tu  br^mi 
D' Ercole  invitto  ^  fuo.  degno  nipote  ; 
Poiché  laCciar  non  vuoi  le  felve  ;  almeno 
Segui  le  felve  e  non  lafciar  Amore  : 
Un  amor  ^  legittimo  ^à  degao;  / 
Com* è  quel  d' AmariUi .  Che  fe sfuggi 
Dorinda  ;  io  te  ne  fcufo;,  anzi  pur  lodo  : 
Che  a  te  vago  d' onore ,  aver  non  lice 
Di  furtivo  defio  f  animo  caldo,  . 
Per  non  far  torto  alla  tua  car^  Spofa . 
Sii.  Che  di  tu  Lineo?  ancor  non  è  mia  Spofa. 
Un*  Da  lei  dunque  la  ità.t 

Non  ricevefti  tu  fofennemente  ? 
.Guarda ,  Garzon  fuperbo , 
Non  irritar  gli  Dei. 
SìU''  ^L'umana  libertate  è  Don  del  Cielo 
''  Che  non  fa  forza  a  chi  riceve  forza . 
Un,  Anzi  fé  tu  Tafcolti  e  ben  l'intendi  ; 

A  quello 
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A  quefto  il  CìeI  ti  chiama  : 

Il  Cid  eh' alle  tue  Noz?cv  i  ^  ,  , 

Tante  grazie  promette  e  tanti  onori  ; 
Sii.  Altro  pénfiero  appunto  ' 

I  fommi  Dei  oon  anno,  appunto  quoltd. 

L'almo  ripofo  lor  Cura  moietta .     — - 

Lincoraè  queftoamQrnè.c|uelmi  piace. 

Cacciator  non  Amante  al  mondo  naqui. 

Tuchefeguitti  Amor;  torna  al  ripofo. 
li».  Tu  derivi  dal;ClelOj 

Crudo  Garzoni?  né  di  Ccleftc Teme 

Ti  cred'io  né  d'umano; 

E  fé  pur  fei  d'umano  i  io.  giurerei 

Che  tu  fuffi  piutbotto  ,    ,,  . 

Co'l  velendi  Tefifone  e  4'Aletto ; 

Che  co'l  piacer  di  Venwie  concetto. 


zz       ATT  O    T  m  M  O. 
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MIRTILLO.    ERGASTO. 

'  .  •  . 

Ruda  Amarilli  che  co*  1  nome  ancora 


D'amare,  ahi  laifo,  amaramente  infegni: 

Amarilli  dei  candido  liguftro 

Più  candida  e  più  bella  ; 

Ma  deir  Afpido  fordo    ;  -=  ^ 

£  più  forda  e  più  fem'  e'  più  fugace  : 

Poiciò  coU  :  dir  t*  offendo-}  ^^     ' 

Io  mi  morrò  tacendo: 


!       5    »' 


I*  « 


Ma  gri4ei*àn  per  nKeld -piàgge»  inionti 
E  quefta  felva  a  ciii:  '  ' 

Si  fpétfo  il  tuo  bel  Notile  • 

Di  rifonare  Infegno  : 
Per  me  piangendo  i  fonti , 
£  mormorando  ì  venti 
Diranno  i  miei  lamenti  : 
Parlerà  nel  mio  volto 
La  pietate  e  il  dolore  : 
E  fè  jGia  muta  ogn  altra  cofa  \  al  fine 

Par. 
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Parlerà  il  mio  morire  » 
E  ti  dirà  la  Morte  il  nrio  martire. 
i5f  .**Mirtillo^morfufcmpreun  ficr  tormento, 

**  Ma  più,  quanto  è  più  chiufo: 

**  Però  ch*eg1i  dal  freno 

<*  Ond*>è  le^ta  lìn  ^moroià  lingua, 

**  Forza  prende  e  s  avanza , 

^  E  più  fero  è  prigion,  che  non  è  fclolto, 
Già  non  dovevi  tu  sì  lungamente 
Celarmi  la  cagion  della  tua  fiamma  » 
Se  la  fiamma  celar  non  mi  potevi . 
Q^nte  volte  V  ò  detto  :  arde  Mirtillo , 
Ma  in  chiufo  foco  ei  fi  confuma  e  tace. 
Mr.  OfTefi  me  per  non  offender  lei, 

Cortefe  Ergafto ,  e  farei  muto  ancora  ; 
Ma  la  necelCtà  m*à  fatto  ardito. 
Odo  una  voce  mormorar  d' intorno , 
Che  per  F orecchie  mi  ferifte  il  core. 
Delle  vicine  nozze  d'Amarilli  : 
Ma  chi  ne  parla,  ogn* altra  cofa  tace, 
£d  io  più  innanzi  ricercar  non  ofo , 
Si  per  non  dare  altrui  di  me  fofpetto  % 

Come 


•  4 


Come  per  non  éroii^r  quel  che  pa\^nto. 
So  ben,  Ergàdo,  e  non  m'inganna  Amore , 
Che  alla  mia  balla  e  povera  fortuna    ^ 
Sperar  non  lìce  jn  alcun  tempo  mai 
Che  Ninfa  sì  ieggiadrà  e  sì  gentile  ^ 
£  dì  Sangue  e  di  Spirto  e  di  Sembiaìlte 
Veramente  divina,  a  me  fia  fppfa  : 
Ben  conofco.il  tenor  della  mia  (Iella: 
Nacqui  foloalle  fiamme ,  e  it  mio  Deflino 
D* arder  mi  feo,  non  di  gioirne  degno* 
Ma  poich'era  ne* Fati,  ch*io  doveilì 
Amar  la  morte  e  non.la  vita  mia; 
Vorrei  morire  almeh  ày  che  la  morte 
Da  lei  che  n*è  cagion,  gradita  folle*. 
Né  (1  fdegnalfe  all'  ultimo  fofpiro 
Di  jnpdrarm' i  bc^ii  occhj,  edinhi:  tóuorì. 
Vorrei ,  prima  che  paflì  a  far  beato 
Delle  fue  nozze  altrui,  eh  ella  m'udilfe 
Almen  fola  una  volta.  Or  fc  tu  m'ami 
Ed  ai  di  me  pietà  te;  in  ciò  t'adopra, 
Cortelillìmo  Ergallo,  in  ciò  ma' ita. 
Erg'^  Giulio  dello  d'Amante >  e  di  chi  muore 

Lieve 
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Llere  nlcccè ,  ma  faticoià  impreik! 
Mifera  lei ,  fé  rifapeiFe  il  Padre  ^- 
'.    Ch'  ella  a  prìcghi  furtivi  avdOTe  mai 
Inchinate  le  orecchie^  o  pur  ne  foflè 
Al  Sacerdoi^e  f^ocera  aecafata  v/: 
Per  queftoi  forfè  elianti  fug^  v  e  forfè 
^  T  ama,  ancorché  no'l  moftri:  che  UDon* 
"  Neldefiareèbenìdijnoipiùfraleji     (uà 
*^  Ma  titl  celate  ilfuò'.defto  più  fcaltra, 
E  fé  fofle  pur  yer  disella  t'amafle; 
Che  potrebbe  altro  far  fé  non  fuggirti  ? 
**  Chi  non  puà'dar  aita  V  ladarno  afcolta  : 
**  E  fugge  con  pietà  chi  iion  s*  arreda 
Senz'altrui  pena  :  ed  è  fano  configlio 
**  Todo  lafciar  quel  che  tener  noo  puoi  : 

É 

Mfr.  Oh  fé  ciò  fo(iè  vero  »  oh  s  iol  aedeffi  % 
Care  mie  pene  e  fortunati  affanni . 
Ma  fé  ti  guardi  1  Ciel  »  cortèfè  Ergaflo^ 
Non  mi  tacer  qual  è  il  paflor  tra  noi 
Felice  tanto  e  delle  Stelle  amico. 

Er.    Non  conoici  tu  Silvio  unico  figlio 
Di  Montan  facerdote  di  Cianai 

E  a 


' 
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Si  famofo  paftore  o^i  e  bricco? 

QlielGarzon ^leggiadro? quegli  è  deflb. 
Mir.  Fortunato  Fanciul  che*  1  tuo  Deflino 

Trovi  maturo  in  co^  acerba  etate  ! 

Né  te  l'invidio  no,  tùA  piango  il  mio. 
JEf.   £  veramente  invidiar  noM  dei, 

Ghè  degno  è  di  pietà  piùclie  d'invidia. 
Ma  e  perchè  di  pietà  ?  £f  .Perchè  non  l'ama. 
Mir.  Edè  vivo?  cdà  core?  e  none  ciccò? 

Benché  fé  dritto  miro }       - 
A  lei  per  altro  core 

Non  rellò  fiamma  più  y  quando  ibel  mio 
Spirò  da'  que'  begli  occh j 
.    Tutte  le  fianame  fuè,  tutti  gli  amori. 
Ma  perchè  dar  si  preziofa  gioja 
A  chi  non  la  conofce  ?  a  chi  la  fprezza  ? 

£f.  Petchè  promette  a  qnefle  nozze  il  Cielo 
La  falute  d'Arcadia:  non  fai  dunque 
Che  qui  fi  paga  ògn*  anno  alla  gran  Dea 
DelFìnnocente  fangue  d'una  Ninfa 
Tributo  miferabile  e  mortale  ? 

Alir.  Unqua  più  non  l'udij ,  né  ciò  iìi'è  nuovo , 

Che 


Che  nuoyo  ancona  àbìtatòr  qui^^ibnoV 
E  come  rude  Amone  e  il  mio  peilino» 
Q^aG  pur  fempre  abitator  de'bofchi: 
Ma  qual:  peccato  il  meritò  ^  grave  ? 
Come  tant*ifa  uà  Cor  celefte  aocogUe  ? 
Er.   Ti  narrerò  delle  miièrie  Jioilm  :. 
.  Tutta  da  capo  la  dolente  iftoria 
Cile  trar  potria  da-  qUiefte  dure  guercie 
Pianto  e  pietà»  non  cl^e  da  iipetti  umani. 
In  queir  etk  che  1  Sacerdozio  fantò 
£  la  cura  del  Tempia  ancor,  non  era 
A  Sacerdote  giovane 
«Un  nobile  paftor  chiamato  Aminta 
Sacerdote  in  quel  tempo  »  aniò  Lucrina 
Ninfa  leggiadra  a  meraviglia  e  bella  9 
Ma  ienza  fede  a  merav^liae:  vana . 
Gradi  coilei  gran  tempo»  oli  moflrò  fb/* 
Con  fimulati  e  perfidi  iembianti ,     (fé 
Del  Giovane  amorfo  it  puro  aiSfetto  » 
£  di  falfe  fperanze  anco  nudrillo 
Mìfero  s^  mentre  alcun  rìval  non  ebbe. 
Ma  non  si  tofto ,  or  vedi  Klabil  donna  » 

E  z  Rufti- 


Raftico  paftorel  l'ebbe  guatata; 
Che  i  primi  fguardi  non  fofteiine,  i  j^itni 
Sofpiri ,  e  tutta  al  nuovo  amor  fi  diede , 
Prima  che  gelofia  fentifle  Aitiinta  :  ' 
Mifero  Aminta  i  che  da  lei  fu  pofciar 
E  fprezzato  e  fuggito»  sì  che  udirlo'  '^ 
Nò  vederlo  mai  più  V  Empia  non  toììc . 
Se  piaeneflè  il  mefchin ,  fé  ibfoirafle.V 


•  •. 


Penfal  tu  che  per  prova  Intendi  Amore. 
Ohimè,  qoefto  èl  dolor  che  ogn  altro  air£za 
Ma  poiché  dietro  ai  cor  perduto,  ebbe  anco 
I  fofpiri  pierdati  e  le  querele  ; 
Yoteò,  pregando,  alla  gran  Dea  :  fé  mài, 
Diflè»  con  puro  cor,  Cintia,  fé  mai 
Con  ìnnocdite  man  fiamma  t*accefi  ; 
Vendica  tu  la  mia  fotto  la  fède 
Di  bella  Ninfa  e  perfida,  tradita . 
Udi  del  fido  Alnante  e  del  fuo  caro 
Sacerdote  Diana  i  preghi  e*  1  piainto  :^ 
Talché  nella  pietà  Tira  fpirando  *, 
Fé  lo  £d^no  più  fero  :  ond*  ella  prefe 
L'arco  pofTente ,  e  faettò  nel  fèno 

Della 
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l>e1tÀ  tnifera  Arcaiiia  non  veduti 
^ràli  ed  Inevitabili  di  morte. 


•  I 


Perì  a  n  fenza  pietà  fenza  foccorib 
D*ogni  fcffo  le  genti  e  d* ogni  etate: 
Vani  erano  i  rimedj,  il  fu^ir  tardo, 
Imiti!  l'arte ,  e  prima  che  rinfermo 
Spello  nell'opra  il  Medico  cadca» 
Redo  folò  lina  fpetne  in:  tanti  imli 
Dèl-fóccorfo  del  Cielo,  e  s'ebbe  tofto 

Al  pRi*  vicino  Oracolo  riòoffo , 

Da  cui  venne  rifpofta  ailài  ben  chiara, 

Ma  fopra  modo  orribile  e  fonema  ; 

Chedintia  èra  fdegnata^  e  che  placarla 

Si  farebbe  potuto  ;  fc  Lucrina 

Perfida  Ninfa ,  o vero  altri  per  lei 

Di  noftta  gente)  alla  gran  Dea  fi  foffe 

» 

Per  man  d' Aminta  in  facrifìclo  offerta: 
La  ^ual, poich'ebbe  indarno  pianto  e  indarno 
Dal  Tuo  novo  Amator  foccorfo  attefo  •, 
Fu  con  pómpa  folenne  ai  facro  altare 
Vittima  lagrimevole  condotta: 
Dove  a  quei  pie  che  la  fcguiro  in  vano 

•  Già 


V 
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Già  tanto,  a  i  pie  delFAmator  tradito* 
Le  tremanti  ginocchia  al  fin  piegando  ; 
Dal  Giovane  crudel  morte  attendea . 
Strinfe  intrepido  Aminta  il  facro  ferro, 
E  parea  ben  che  dall' accefa  labbia 
Spirale  irà  e  vendetta  :  indi  a  lei  volto, 
DifTe  con  un  fofpir  nunzio  di  morte  : 
Dalla  miferia  tua,  Lucrina,  mira 
Quale  Amante  feguifli,  e  qual  lafciafli: 
Mira  *1  da  quello  colpo  :  e  cosi  detto , 
Feri  fé  fleflb  e  nel  fen  proprio  immerfe 
Tutto  il  ferro,  ed  efàngue  in  braccio  a  lei 
Vittima  e  Sacerdote  in  un  cadeo. 
A  sì  fero  spettacolo  e  si  nuovo 
lilupidi  la  mifera  Donzella 
Tra  viva  e  morta,  e  non  ben  certa  ancora 
D^effer  dal  ferro  o  dal  dolor  trafitta . 
Ma  come  prima  ebbe  la  voce  e  il  fenfo  » 
DifTe  piangendo:  o  fido o  forte  Aininta, 
O  troppo  tardi  conofciuto  Amante 
Che  m*ai  data ,  morendo ,  e  vita  e  morte: 
Se  fu  colpa  il  lafciarti  ;  ecco  rammendo 

Con 
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Gon  1  unir  Ceco  eternamente  l'Alma . 
E. quello  detto,  il  ferro  fteifo  ancora 
Nel  caro  fangue  tiepido  e  rermlglio 
Tratto  dal  morto  e  Cardi  amato  >  petto  » 
JD  fuo  petto  tnifiOfe  ^  e  fopr  Aminta 
Che  morto  ancor  non  era  e  fentì  fork 
Quel  colpo, in  braccio  fi  lafciò  cadere. 
Tal  fine  ebber  gli  Amanti,  a  tal  miferla 
Troppo  amore  e  perfidiaambidue  trafle. 

Afrr .  Oh  mifero  Paftor ,  ma  fortunato , 
Ch'ebbe  sì  largo  e  à  famofo  campo 
.  Di  moftrar  la  fua  fede,  è  di  fat  viva 
Pietà  nell*  altrùi  cor  con  la  fua  morte . 
Ma  che  feguì  della  cadente  turba  ? 
Trovò  fine  il  fuo  mal?  placoili Cincia? 

Er.   L'ira  s'inciepidì  ma  non  s'eftinfe. 
Che  dopo  la  nno  in  quel  medefmo  Cempo 
Con  ricaduta  più  fpietata  e  fiera 
Incrudelì  lo  fdegno ,  onde  di  nuovo 
Per  configlio  ali*  Oracolo  tornando  ; 
Si  riportò  della  primiera  aflai 
Più  dura  e  lagrimevole  rifpofta  : 

Che 
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.  Che  fi  facraiTe  allora  e  pofcìa  ogn'anno 
Vergine  o  donna  alla  fdegnata  Dea  ^ 
Che  1  terzo  luftro  empiefle,ed  oltre  al  quar- 
Non  s  avanzafife  ;  e  cosà  d  una  il  Sangue  (to 
L'ira  fpegnefle  apparecchiata  a  molti . 
Impofe  ancora  ali*  infelice  ScGo  ^ 

Una  molto  fevera  e ,  fé  ben  miri 
Lafua  natura  ; inoiTervabil  legge: 
L^ge  fcritta  col  fangue;che  qualunque 
Donna  o  donzella  abbia  la  fé  d^  amore , 
Come  che  fia ,  contaminata  o  rotta  ; 
S'altri  per  lei  non  muore ,  a  morte  fia 

.  Irremiilibilmente  condannata  • 
A  qùefta  dunque  sì  tremenda  e  grave 
Noftra  calamità  fpera  il  buon  padre 
Di  trovar  fin  con  le  bramate  nozze  : 
Però  che  dopo  alquanto  tempo,  efiendo 
Ricercato  TOracolo ,  qual  fine 
Prefcritto  aveflc  a  nodri  danni  il  Cielo; 
Ciò  ne  predille  in  cotai  voci  appunto  : 

**  Non  avrà  prima  fin  quel  che  v* offende; 

^^  Che  duo  Semi  del  Cielcoiìgiunga  Amore, 

"Edi 
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"  E  di  Donna  infedel lantìco  errore 
*  *  L^lta  pietà  d  un  Pastòr  Fido  ammende. 
Or  neli'  Arcadia  tutta  altri  rampolli 
Di  Celefti  radici:  oggi'  non  fono  ; 
Che  Silvio  ed  Amarillide  :  che  Tun^i 
Vien  dal  feme.  di  Pan  y  V  altro  d!Au:iDE  ^ 
Né  per  noflra  fciagurain  altro  tempo 
Slncontraron  giàmai  femmina  e  mafchio» 
Com  or ,  delle^due  fchiatte,  e  però  quinci 
Di  fperar  Bene.à  gran  ragion  Montano  « 
E  benché  tutto  quel  che  d  promette 
La  rifpoda  fatale^  ancor  non  iegua ', 
Pur  quello  èil  fcaidamcnto.  :  il;  Tèfto  poi 
A'  negli  à biffi  fuòi  nafcoftò  il  Fato , 
E  farà  parto  un  dì  di  quefte  Nozze . 
Mff .  Oh  sfortunato  e  mifero  Mirtillo  ! 
Tanti  fieri  nemici , 
Tante  armi  e  tanta  guerra 
Contra  un  cor  moribondo  ? 
Non  badava  Amor  folo , 
Se  non  s* armava  alle  mie  pene  il  Fato? 

Er.    Mirtillo ,  il  crudo  Amore 

F  Si 
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Si  pafce  ben,  ma  non  fi  fazia  mai 

Di  lagrime  e  dolore . 

Andiamo,  io  ti  prometto 

Di  porre  ogni  mio  ingegno 

Perchè  la  bella  Ninfa  oggi  t'afcolti: 

Tu  datti  pace  in  tanto . 
"  Non  fon,  come  a  te  pare , 
"  Quefti  fofpiri  ardenti 
"  Refrigerio  del  core  -r        . 
"  Ma  fon  piuttofto  impetuoH  venti 
"  Che  fpiran  nell'incendio  e  il  fanmaggio- 
"  Con  turbini  d'Amore,  (re, 

«  Che  apportanfemprea'mifeiielli Amanti 
«  Pofchi  nembi  di  duol,  piogge  di  pianti. 
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SCENA  TERZA 

CORISCA 

f  *  f  ' 

CHI  vide  mai  chi  mai  udì  più  ftrana 
E  più  foHe  e  più  fera  e  più  importuna 
Paffione  amorofà  ?  Amore  et  Odio  -^ 
Con  si  mirabil  tempre  in  un  cor  midi  ; 
Che  Tunper  ['altrove  non  fo  ben  dir  come, 
E  fi  ftrugge e s avanza  e  naicee  muore. 
S*  io  miro  alle  bellezze  di  Mirtillo 
Dal  pie  leggiadro  al  graziofo  Volto , 
B  vago  portamento  »  il  bel  fembiante , 
Gli  atti,  i  codumi  e  le  parole  e  il  guardo-» 
M' affale  Amor  con  sì  pofTente  foco  i 
Ghlo  ardo  tutta,  e  par  che  ogn  altro  af- 
Da  quello  fol  fia  fu  pera  to  e  vinto:  (fetta 
Ma  fé  poi  penfo  airoflinato  amore 
Gh'ei  porta  ad  altra  donna,  e  che  per  lei 
Di  me  non  cura,  efprezza,  il  vuò  pur  dire. 
La  mia  famofa  e  da  mill'  Alme  e  mille 

.  •  •  • 

Inchinata  Beltà,  bramata  Grazia 5 

F  i  Uodio 
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L'odio  così ,  così  Tabborro  e  fchivo  ; 
Che  impoffibil  mi  par  eh  unqua  per  lui 
Mi  s  accendere  al  cor  fiamma  amorofa  ; 
Talor  meco  ragiono:  oh  s io  poteffi 
Gioir  del  mio  dolciflimo  Mirtillo 
Sì  che  folTe  mio  tutto,  e  ch'altra  mai 
No  1  poteflc  godere  -,  oh  più  d'ogn' altra 
Beata  e  felìciffima  Corifea  ! 
Ed  in  quel  punto  in  me  forge  un  talento 
Vcrfo  di  lui  si  dolce  e  si  gentile  ; 
Che  di  feguido  e  di  pregarlo  ancora 
E  di  fcoprirgli  1  cor  prendo  configlio . 
Che  più  ?  cosi  mi  ftimola  il  defio  ; 
Che  fé  poteffi,  allor  l'adorerei  : 
Dall'altra  parte ,  io  mi  rifento  e  dico  : 
Un  ritrofoPuno  fchifo?  un  che  lion  degna? 
Un  che  può  d  altra  donna  eflere  amante  ? 
Un  che  ardifcc  mirarmi,  e  non  m'adora  ? 
E  dal  mio  volto  ^i  difende  in  guifa  ; 
Che  per  amor  non  muore  ?  ed  io  che  lui 
Dovrei  veder,  come  molt' altri  veggio. 
Supplice  e  lagrimofo  a'  piedi  miei  ; 

Sup- 
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Supplice  e  lagrimofa  a  piedi  tuoi 
Softerrò  di  cadere  ?  afa  non  fia  mai  : 
Ed  in  quello  pender  tant*ira  accoglie 
Contra  di  lui  contra  di  me  che  volli 
A  feguirlo  il  pender ,  gli  occhj  a  mirarlo  ; 
Che  il  nome  di  Mirtillo  e  l'Amor  mio 
Odio  più  che  la  morte ,  e  lui  vorrei 
Vedere  il  più  dolente  il  più  Infelice 
Paflor  che  viva ,  e  fé  poteifi ,  allora 
Con  le  mie  proprie  man  V  andderei . 
Cosi  Sdegno  e  Dedre,  Odio  et  Amore 
Mi  fanno  guerra ,  ed  io  che  (lata  fono 
Sempre  dn  qui  di  mille  cor  la  damma , 
Di  mill  alme  il  tormento^  ardo  e  languif 
E  provo  nel  mio  mal  le  pene  altrui .  (co, 
Io  che  tant  anni  in  cittadina  fchiera 
Di  vezzod  leggiadri  e  degni  Amanti 
Fui  fempre  infuperabile ,  fchernendo 
Tante  fperanze  lor ,  tanti  dedri  ; 
Or  da  ruftico  Amor ,  da  vile  Amante , 
Da  rozzo  Paflorel  fon  prefa  e  vinta  1 
Oh  più  dogn  altra  mifera  Coi*J^ca , 

Che 
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Che  farebbe  di  te  *,  fé  fpro veduta 
Ti  tro  vaili  or.  <f  Amante  ?  che  farcfti 
Per  mitigar  queft  amoroia.  rabbia  ? 
Impari  alle  mie  fpefe  oggi  ogni  donna 
A  far  conferva  e  cumulo  d'Amanti . 
S  altro  ben  non  avéfli,  altro  traKlullo, 
Che  r  amor  di  Mirtillo  ;  non  farci 
*^  Ben  fornita  di  Vago  ?  Oh  mille  Volte 
'^  Mal  configliata  Donna  che  fi  lafcia 
"  Ridurre  in  povertà  dVun  folo  amore  l 
Sì  fciocca  mai  non  farà  già  Corifea  ► 
"  Che  Fede?  cheCofl:anza?  immaginate 
"  Favole  dfe'Gelofi,  e  noitii  vani 
**  Per  ingannar  le  fcniplici  Fanciulle  * 
**^  La  Fede  in  cor  di  Donna,  fé  pur  fede 
*^  In  donna  alcuna,  ch'io  noi  fb,  fi  trovar. 
"  Non  è  Bontà ,  non  è  Virtù ,  ma  dura 

Neceflità  d'Amor,  mi  fera  legge 
''  Di  fallita  Beltà  che  un  fol  gradifce  , 

Perchè  gradita  cffa^  non  può  da  molti  • 
*'  Beltà  Donna  e  gentil  fbllccitata 
"  Da  numerofo  fluòi  di  degni  Amanti ,» 

*^Se 
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,^  Se  d'un  folo  è  cooteota  e  gli  altri  fprezza  ; 

*•  O  non  è  donna,o  s'è  purdonna;  è  fdocca. 

"  Che  vai  Beltà  non  vifta?  e  fé  pur  villa; 

*^  Non  vagh^giata?  e  fe  pur  vagheggiata  -, 
Vagheggiata  da  un  folo?  e  quanti  fono 
Più  frequenti  gli  Amanti  e  di  più  pregio-, 

**  Tanto  Ella  d' efler  gloriofa  e  rara , 
Pegno  nel  Mondo  à  più  (ìcuro  e  certo . 
La  gloria  e  lo  fplendor  di  bella  Donna 

^  K  r  aver  molti  Amanti  :  Co^  fanno 
Nelle  Cittadi  ancor  le  Donne  accorte , 
E'I  fan  più  le  più  beUe  e  le  più  grandi . 
Riiìutai'e  un  Amante^  appreflb  loro  (lo 
£'  peccato  e  fciocchezza:equelche  un  fo- 
Far  non  può,molti  fanno:  Altri  a  fervire. 
Altri  a  donare,  altri  ad  altr'ufo  è  buona 
E  fpeflb avvien che, no  1  fapendo , luno 
Scaccia  la  gelofìa  che  T  altro  diede , 
O  la  rifveglia  in  tal  che  pria  non  lebbe . 
Così  nelle  Città  vivon  le  Donne 
Amorofe  e  gentili,  ov'iocol  fenno 
E  con  Tefempio  già  di  Donna  grande, 

Larte 
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L'arte  di  ben  amar ,  fanciulla ,  apprefi . 
"  Corifea,  mi  dicea,  fi  vuole  a  punto 
"  Far  degli  Amanti  quel  che  delle  vedi  : 
"  Molti  averne,  un  goderne,  e  cangiar  fpef- 
"  Che  il  lungo  converfar  genera  noja,  (fo, 
£  la  noja  difprezzo  et  odio  al  fine . 
Né  far  peggio  può  donna,  che  lafciarfi 
"  Svoghar  l'Amante  :  fa  pur  ch'egli  parta 
"  Faftidito  da  te,  non  di  te  mai: 
E  così  fempre  ò fatto:  amo  d'averne 
Gran  copia,eU  trattengo,etònne  fempre 
Un  per  mano,  un  per  occhio,  ma  di  tutti 
D  migliore  e  il  più  comodo  nel  feno , 
E  quanto  pofló  più;  nel  cor,  nefluno  : 
Ma  non  fo  come  a  queda  volta,  ahi  lafia« 
V'è  pur  giunto  Mirtillo  e  mi  tormenta 
Sì,  che  a  forza  fofpiro,  e  quel  ch'è  peggio; 
Di  me  fofpiro  e  non  inganno  altrui  : 
E  le  membra  alripofo,e  gli  occhj  al  fonno 
Furando  anch'io;  fo  defiar  l'aurora 
Felicifilmo  tempo  degli  Amanti 
-Poco  tranquilli  :  ed  ecco  io  vo  per  quèftc 

Omb- 


Qmborfe-  feka  anch'io  ^cei-cando  l'orme 
Bell'odiato  mitxjiolce  Deffb-.'  -  ' 

Mi  ^hé  farai  Corifea  ?  il  pre^hèi'ai^  ■ 
No,chè  Fodionon  vuQl,i>ench  WL' vòlellìi^ 
Il  fuggitili?  né  queilo  Amor  éooKenté, 
Béaiqhò,fal>iiiiòVrét  :  che  ùxò  tdutKjue  ? 
Tenterò  prima  Je  lufinghé  o  ìt  pf iiìghi , 
E  fcoprirò  YAtOoi  mi  non  l'Amante  : 
Sedò  non  giqva  v^doprerà  l'jpgahno  : 
E  fé  «pijefto  JDon  .jntò;.£>r^  ìtyiàegDO 
Vendetta  mettaorabile.  .Mirtillav 
Se  non  vorrai  amor;  pi'ojrerfti  odio. 
Ed  Amarlllì:  tua  farò  pentire 
I^efiTereà^rìie  rivale,  a  te  si  cara': 
'  E  finalmente  proverete  entrambi  '    (te  > 
Quel  chepHÒfctegnoin  cor  diDonaa>aman- 


«  J  :  • 


41     ^TTO    TKI  MO. 

SCENA 

TlxmO.  MONTANO,  DAMETA , 

VAgliftini  1  Vèr,  Montano^  io  Ib^he  parlo 
-A  chi  di  me  pia  icitemie  t  Oicjuri  fiempre 
Sono  aliai  pia  gli  Qntccdi  dtipdlo 
i    Ch*  altrijfi  qredc  :  .eie  parole. lara  ' 
i{  Sono  Come  il  cokd,  die  fé  tu  1  prendi 
f'  la^quella^pa^'ove  per  ufi»,  umano 
^^  ha,  mah  s^adatta  va  chi  Tadopra  é:buono  : 
'^  Maa  chil  prende ovetaxTitfycBò morte. 
Che  Araardlide  mia,  come  argomenti , 
Sia  periikoDeftin.jdal  Cielo  eletta 
AUajfaludeiuniyer&Ld* Arcadia;  . 
}    Clii  più  dere  bramarloecaf o  averlo 
Di  m6:  <Sie  le  fon  padre?  ma  s*io  miro 
A  quel  che  nk  l'Oracolo  predetto  -, 
Mal  fi  confan.no  alla  fperanza  i  fegqi . 
Se  unir  gli  deve.  Amor;  come  fià  quello , 
Se  fugge  lun  ?  com'elTer  puongli  ftami 
\  ;  D*amorofo  ritegno  »  o^Q  e  difprezzò  ? 
*^  Mal  fi  contraila  quel  eh  ordina  il  Cielo  : 

«Efc 


'^  Ché^nm Tordiciat  il  Cidbùa^CQi  felpure 
Piaceife  che  Àmarillide  conforte  ^  - 
Fofle  di  Silvio  tuo-,  pluttoflo  dinante 
Lui  iàtCa  àtria  «  che  cacciafìt)!-  di  fer^. 

M?7f:Nòn  vétft  tu  tom- è  fàiacìullo  P ancóra 
Non  à  ioftiito  .11  did(Àt€fim*anno , 
Ben  fentfrà  ddf  tem^oianch egli  amore. 

7%i  -Eil'pttà  fentórdi  fèral,  e  non^it  Ninfa? 

r/«.<*E  noli  Amor  €h*è  naturale  affettò* 
Mi^M^  iènza  gli  àiani  è  nacùrat^difectò  : 
Tif.  "S^inpr  ti  fioiritcc  alla  ìlagKMXptó  Verde* 
M5."  Può  ben  foffe  fbtìi?,  nm  femia  fìiltto . 
r».  "CckI  fior  matumà  fón^eS^utto  Amore. 
(^  ftcm  vennlò  né  per  gairriif ^Modtaifa,, 
Né  per  conteoder  tccoi  che  uè  pofib 
Né  fateli  debbo,  ina  fon  padre  anch'io 


I^unica  e  cai^ie^^  fk  mi  lece  dirlo  v 
Merìtevde  imitate,  coni  tua  pkofi; 
Da  moM  diielià  e  defìflità  «usoni  1 
Mm.  Titìra,  ancorché  quefte  Jihttze  in. Cìcic 

Gx  Non 
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Kon  ifcùrgeflè:  alto  Deftiii  ;  le  Ccorge  - 
.  :Là  fede  in  Terra ,  el  violarU  fora  '■ 
Un. violar  della  granCintia U  nume 
A  ciù.fu  data  :  e  tu  fai  pì^r  quant'eiia 
£';  dtfdegnofa  ^  c<>fl(ra  noi  fdegn^ta . 
Ma  per  4uelchÌQnefento,equant0pupte 
Mente  facerdotal  rapita  ai  Cielo 

.  :     Spiar  laUft:  <ii  que*  ConfigU  eterni,  \  ^ 

':  ''.  Per  jtnan  del  Fato  è  queAq  Nodo  ordita 
E  tutti  fQitil:^nno>  ajbbl  pur.  fcde,^.  .  /» 
A  ftio  tempo  maturi  anco  i  prefiigi .  \ 
Più;  tìituò  dìTi  che  qu^(la  poftc  i^  fogno 
Vedi^ta.  ò  cofa  onde  V  antica  fjpeinc  - 
Più  che  mai  nei  mio  cor  fi  rinoveOa .  * 

Tit.  ''Sono  i  :fogni  al  fin  fogni:  e  che  vedefìri  ? 

Mo/f.  Io  credo  :  ben»  chitbbi  memoria ,  e  quale 
Sì  (tupido  è  tra  noi  »  eh  oggi  non  r  abbia  ? 
Di  quella  notte  lagrimofa  quando 
li  tumido  Ladon  ruppe  ie  fponde , 
Sicché  là  dove  avean  gli  augelli  il  nido , 
Nuotare  i  pèfci,  e  in  un  medefìno  corfo 
Gli  uomini  e  gli  animali 

Eie 
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E  le  mandre  e  1^  armenti    . 

Traife Tonda  rapace. 

In  quella  ftefla  notte  » 

Oh:  4olente  memoria!  il  cor  perdei. 

Anzi  quel  che  del  core;  ^  ;   i 

r]S^'^irft.  pia  9«rd  affai., 

Bambtó:teil^x>  in  fafce, 

Unico  figlio  allora  e  da  me  Tempre 

E  rivo  e  morto  unicamente  amato: 


* 

e  :•  ;  ;R.^pttl0.  il  fier;  Torreni^e   , 

Prima  che  noi.póteiihno,  ftpolti  ' 
^    Nel  telrroi:  nelle  tenebre  e  nel  fonno, 
Prorar  di  dar^  alcun  foccorfo  a  tempo: 
Né  pur  la  culla  iteffa  in  cui  giacca 
Trovar  potemmo,  ed  ò  creduto  fèmpre 
Che  la  culla  e  il  'bambin  co^  com'era ,  , 
Una  fteffa  voragine  inghiottiffe . 

Tit.  Che  altro  fi  può  credere  ?  ben  parmi 
D*aver*  intefo  ancora ,  e  da  te  forfè , 
Di  quefiia  tua  fciagura ,  veramente 
Sciagura  memorabile  ed  acerba  : 

E  puoi  ben  dir  che  di  duo  figli >  luno 

Gene- 
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Generafti  alle  fd^bi '«  Vttlcmt  latf  ónde  . 
Mo/i.  Forfè  nel  vivo^^nClel  rpiecbro  ivncbra 
Rifiorerà  la  perdita  del  Morto  :   ''^ 

^^  Sperar  ben  fi  de  fempre  :  ortb  m*àibolta: 
Era  queir  ora  a  piÌBÌCd:; 
Che  tra  la  notte  eli  ì^v  ^el>i!e  e'^lume 
Co  1  fofco  raggiò  ancor T  Alba  confónde  ; 
Qgand'iapttf  nel  pecifi^t^' i  e  ;  r  j 

Yegghiata  um:^i  partéi  dibsì  dotte , 

Al  fin  lunga  flfanctezza     '-• 

Recò  «ieglf:HKchf>i]slei  placldo>  felino. 

Gbe  4i  reggfilar  ^rmeiidd  -  ^    ^  ^ 
Avrei  potuto  dire. 

Sopm  la  rìTa  del  famofa  AlfeÀ      > 
Seder  pareàml  airombfai  '       n:  •  T 

D' tm  Platano  fioadofb, 

"E  con  ramo  tentar  nel' ondia  I  peCi  » 
Ed  ufclre  in  ^qiii^  plinto-         '  (ve 

Di  mezzol  i^rtìe  ù  n  Véc^hio^lgHiidò'  e  gra- 
Tuktóllillantéil'^^f m ,  ftitlarfte  il  mento , 

E  con 
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£  con  ambe  le  mani 
Benignamente  poi^jcrrnljun  Bambino 

>%iiudaeil^rlmQf(H      .        . 
BiceadojjeccQjltiio;FigIp9  ...  1 

Guarda  ^^SQtLraiqcidì:::  i    i  ;;.' 
E  quello  dfdk^rtiifi^  jaefil^éi: 
Indi  tutto  irc#k|)^  d^^^  ^ 
Bì  fofchi  nfiiÉÌMfj3t<aeljt9i!mrfiaiìtorno 

Grìdaedo  t  a]|ì;duiniqoi3^iinr.om 
Mei  dona  €>«i^1  rltfig^^;io 


u  «  *  »  <>    • 


E  d  in  quel  puntoipar v:e  ;  : . . 
Cile  d'ogn  intorno  ìÌQdfi  Terenallè, 
£  cadefler  nel  fiume 
Fulmin'  inceneriti  ;  > 

Ed  archi  e  ftrali  rotti  a  mille  a  mille. 
Indi  tremaife  il  tronco 
Bel  Platano  >  e  a*ufciflè 
Formato  in  voce  fpirìto  fottile 
Che  ftridendo  diccffc  in  fua  favella  : 

Mon- 
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Montano,  Arcadia  tua  (krà^^ncoribella. 

Nel  cor  negli  occ&pe  nella)  mente  It^refla 
L'imm^lQe^cnlìlldi'qaeftà  Soglio  i 


IMII 
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Chìorò^-- ^*.w^. 
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H ''ibpriotutta^M^:fi(<itob  o-;i 3' ?p 
Di  quel  cortefe  )^c^l|9|  coii.:>  i- 
Che  ndi  ]ni]i  odDi^dcUbi  L 

Capando  tu  ttìt^msètìirsM  i>'  ibli  T 
Per  quivi'fllP^ir^di^eti  faj 

Della^'iiiian  vìfioorVàu^la  óeitb  ì 

**  Delle  nofli%  fperatize  :  'v-i    iti 
,*^  Piùi  eie' ddTav venir  Tane^fétnblààze» 
^^  Immagmi  del  ^'gàafte  e  4}orrottd 
*^  DalFombre  dellainotce»; 


»■»    »      s. 
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'^  L'anima  addorandrltata  , 

■ 

Anzi  tanta  è']piùrdefl:a;  : 
'^  Quanta  med  itravta^tft  .        :rr 

DaBc  fàHad  fìrtjmfe  .  '  ''  o  !^ 
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"  Del  fenfo  allor  che  dorme-       , 

Tiu  In  fomma  quel  che  s  abbia  ilCiel.difpoflo 
De'noftri  Figli,  è  troppo  incerto  à 
Ma  certo  è  ben ,  chel  tuo  fen  fugge>  e  con- 
La  legge  di  natura ,  amor  non  fente  : .  (tra 
£  che  lamia  £n  qui  l'obbligo  folo 
A'  della  data  fé,  non  la  mercéde: 
Né  fo  già  dir  fé  fente  amor  ;  fò  bene 
Che  a  mólti  il  fafentire , 
Né  poffibil.mi  par;  ch'elU  noi  prdvi^ 
Sei  fa  proyare  altrui . 
Ben  mi  par  di  Vederla 
Pii^  ddr  ufato  fup  cangiata  \ìy  vifta  »  ' 
Cbè  ri^ent!  e  feftofa  ;    •       -  ;  ; 
Già  tutta  eifer  folea» 

"  Ma  r  invaghir  Donzella 
*  "  Senza  nozze  alle  nozze  •,  é  grave  ofTefa . 
Come  in  vago  giardin  Rofa  gentile  ' 
Che  nelle  verdi  fue  tenere  fpoglie 
**  Purdìanzi  era  rinchiufa, 
"  E  fotto  X,  ombra  del  notturno  velo 

"  Incolta  e  fconofciuta    - 

H  Stava 
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'^  Stava  poTando  in  fui  materno  (belo  ; 
*'  Al  fidato  appirk  del = pcùno  -leggio       > 
"  Che  fpnnti'ti  oriente,^ 
**  Si  defta  e  fi  rifeafie,      '  - 
£  fcopre  al  Sol  che  la  Toigh^giae  mira , 
n  fuo  yerniiglio  et  todorato  feno , 
Do V*  Ape  fafurrando 
^  Ne  i  mattutini  albori 
^^  Vola  fuggendo  1  mgiadoli  mziòrii: 
^<  Ma  s'allor  tion  fi  coglie^       ^ 
^'  Sicché  del  mezzodì  fentt  le  fiamme  -, 

''  Cade  al  cader  dei  Sole 

*'  Si  fcdlòrlta  in  fu  b  fiepe  ombrosi  $ 

**  Che  appena  fi  {mio  dir  :  quefta  fa  Rofa . 

«  Così  la  Vergiflieila 

"  Mentre  cura  materna 

"  La  cu:ilodifce  e  chiude  ; 

"  Chiude  anch'ella  il  fuo  petto 

"  Air  amorofo  affetto  : 

"  Ma  fé  lafdvo  fguardo 

'<  Di  cupido  Amator  vìen  che  la  miri , 

^*  E  n  oda  ella  i  fofpiri  j 

«•^  Gli 
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"  Gli  apre  fubito  il  core 
"  E  nel  tenero  Sen  riceve  Amore  : 
"  E  fé  vergogna  il  cela  » 
"  O  temenza  raffrena»   . 
'^  La  mifera  tacej 


t  «^# 


"  Per  fo verchio  édBo  tutta  fi  Hrugge . 
*'  Cosi  manca  fieltà ,  fé  il  foco  dura  : 
*^  E  perdendo  ftagion  *>  perde  ventura . 
Mon» Titiro»  fa  buon  core» 

Non  t  avvilir  nelle  temenze  umane  : 
'<  Che  bene  ifpira  il  Cielo 
"  Quel  cor  che- bene  fpera, 
^  Ne  può  giunger  lafiù  fiacca  presterà . 
^  £  fé  (^nun  dee  pregare 
^  Ove  l  bifogno  fia  » 
**  E  fperar  negli  Del  -» 
*^  Quanto  più  ciò  conviene 
"  A  chi  da  lor  deriva  ? 

Son  pure  i  noflri  Figli 

Propaggini  celefti  : 
**  Non  fpegnerà  il  fuo  Seme 
"  Chi  fa  crefccr  F  altrui . . 

H  z  An> 
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Andiam,  Titiro,  andiamo        >' 
Unitameiité  al  tempio ,  e  iàcreremo 
Tu  il  Capro  a  Pan^ ,  ed  io 
Ad  Ercole  il  Torello ..  -  =  - 

"  Chi  feconda  Tarmento ,* 

"  Feconderà  be»  anche 

"  Colui  che  con  1*  armento 

"  Feconda  i  facri  altari  1 
Tu  va,  fido  Dameta, 
Scegli  tc^o  un  Torello 
Di  quanti  n  abbia  la  feconda  mandila  ^ 
Il  più  morbido  e  bello , 
£  per  If  VÌA  del  monte  ailài  più  breve 
Fa  ch'iolabbianel  tempiO)Ovlo  t  attendo. 
Tit.  £  dalla  greggia  mia,  caro  Dameta,  (tro. 
Conduci  un  Irco .  Dam.  Io  farò  luno  e  Tal- 
Quefto  fogno ,  Montano , 
Piaccia  air  alta  hontk  de'  fommì  Dei , 
Che  fortunato  fia  quanto  tu  fperi . 
So  ben  io  fo  ben  io 

Quant*  effer  può  del  tuo  perduto  Figlio 
La  rimembranza  a  te  felice  augurio . 

SCENA 
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"  ^^^Omc  il  gelo  alle  piante,  a  i  iìor  l'arfuta , 
"  V«>La  grandine  alle  fpiche ,  a'  femf  1  verme , 
Le  reti  a'ccrri ,  ed  agli  augelli  1  vifco  ; 
Qoà  nemico airuom  fu  Tempre  Amore: 
'^  E  chi  foco  chlamoUo  V  intefe  molto 
^  La  fua  natura  perfida  e  malvagia .  * 
Che  it\  foco  il  mira  :  oh  com'  è  vago  ! 
Ma  fé  fi  tocca;  oh  com'è  crudo  !  il  Mondo 
Non  à  à\  lui  più  fpaventevol  Moftf o  : 
Come  fera  divora,  e  conae  ferro 
Punge  è  trapaifa  «  e  come  ventò  vola  : 
E  dove  H  piede  imperìofo  ferma  ; 
Cede  ogni  forza ,  ogni  poter  dà  loco . 
Non  altrimenti  Amor,  che  fé  tu  1  miri 
In  duo  begli  occhj  ,in  una  treccia  bionda  ; 
Oh  come  alletta  e  piace  !  oh  come  pare 
Che  gioja  fpiri  e  pace  altrui  prometta  ! 
Ma  fé  troppo  t'accolli  e  troppo  il  tenti , 

Sì 
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SI  che  ferpcr  cominci  e  forza  acquiftU^ 

.^  Non  à  Tigre  Tlrcània^',  e  non  à  Libia^- 
Leon  si  fera  e  à  pefbfer  angue 
Che  la  fua  ferità  vinca  o  pareggi  : 
Crudo  piùi  clìeijnferno  e  che  la  morte  i 
Nemico  di pietàVminiffaro  dira,        > 
,  ]&  finalmente  Amor  privo  d^amore  ^ 
Ma  che  parlo  di  lui  ?  perchè  Fineolpo  ? 
E  fors^c^li  càgion  di  ciò  jche  X  Mondo , 
Am^ìndo  no  ;  ma  vane^tando  peccai 
O  femmintl  Fecfidia ,  a  te  fi  rechi 
La  (Ragion  pix  d'ogn^amorofa  infamia  : 
Da  te  fola  deriva  e  non  da  lui 
Quanto  à  di  crudo  e  di  malvagio  Amore 
Che  in  fua  natura  placido  e  ben^o  ; 
Teco  ogni  fiia  bontà  fubito  perde  : 
.  Tutte  le  vie  òì  penetrar  nel  feno 
£  di  paiTare  al  cor  tofto  li  chiudi  : 
Sol  di  fuor  U  lufinghi ,  e  fai  fuo  nido 
E  tua  cura  e  tua  pompa  e  tuo  diletto  ; 

:    La  fcorza  fol  d  un  miniato  Volto . 
Né  già  fon  Topre  tue  gradir  con  {tòt 


F[«!ìiB^.ii^r:4ìi 
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La-^e  clidH  t'anHty/e  eoa  dii  t'ama 
Contender  nell'aipare^  etjn  4uo  petti 
ScringarcuflCo-e/eiìii  duoYòlerì  uq'Alma; 
Ma  tinger  d  oro  un*  iofedàta  dùoma , 
£  d'una  parte  m  miUemodl 
Infrafcàrne  Ja  frontesistdl  con  1  altra 
Tefluta  in  rete  e  in  qiidlis  frafdbeiairolta , 
Prendere  il  cor  ^  milk  incauti  Amanti . 
Oh  com'è  indilla  e  ft^mmcbe^ol  oofa 

fi  vederti  talpr  con  !un  pennello.. 
Finger  le  guance -ed  occultar  le  niitode 
Di  natura  e  idei  teoipa^  ^  veder  come 
31  livido  paHor  fai  par^  id'ioftro  ,  1  (gli 
Le  rughe  appiani  el  brunoiit]l)iancki,e  to- 
Col  difetto  il  difetto ,  .aiozi  facoréici . 
Spcflb  un  filo  incrocicchile  l'uù  de' capì 
Condenti  afferri ,  e  con  k  man  £niftra 
L'altro  foftieni ,  e  del  corrente  nodo 
Con  la  deftra  fai  giro ,  e  l'apri  e  ftringi 
Quafi  radente  Forficc ,  e  l'-adatti     . 
Sull'inegual  Unuginofa  fronte  : 
Indi  radi  ogni  piuma ,  e  fvelli  Infieme 

Il  mal 
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'.'  Il  mal  crefcentt^  è  tèiiièfario  pelo 

Con  tal  ^olor  •,  eh*  è  penitetóa  il  fallo . 

Ma  queftof  ènuUà,4tì€or  ctictanto:  alf  opre 

Sono  i  coftumi  fomiglianci  e  i  vezzi . 
Qual  cofa  ai  tu,  chénón  fia  tutta  finta  ? 

'  Sapri  la  bocca  ;  ineriti  :  e  fefof pi  fi;' 
Sòn  mentiti  i  fofpir  :  fc  movi  gli  occhj  ; 
£  fìmulato  il  guardo  :  In  fomtna  ogn  atto, 
C%nl  fembiante^,  e  ciò  che  in  te  fi  vede 
E  ciò  che  tìon  fi'  Vede  ,*  o  pktìi  o  penfi 
O  vada  o  miri  o  pianga  &  rìda  o  ca  nti  ; 

■    Tuttoè  menzógna:  e  queftoanCora  é  poco: 
Ingannar  più  chi  più  fi  fida ,  é  meno 
Amar  chi  più  ri'è  degno;,  odiar  la  fede 

.   Più  della  morte  affai  -,  quelle  fon  farti 
Che  fan  si  crudo  e  si  per  verfo  Amore. 
Dunque  d'ogni  fuo  fallo  è  tua  la  colpa  : 
Anzi  pur  ella  è  fol  di  chi  ti  crede  : 
Dunque  la  colpa  è  mia ,  che  ti  credei 
Malvagia  e  perfidifBma  Corifea 
Qui  per  mio  danno  fòl ,  cred'io ,  venuta 
Dalle  contrade  federate  d' Argo 

Ove 
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Ove  luflurìa  fa  1  ultima  prova . 
Ma  sì  ben  fingi ,  e  ^  fagace  e  fcorta 
Sei  nel  celar .  altrui  l*  opre  e  i  pénOeri  ; 
Che  tra  le  più  pudiche  oggi  te  n  vai 
Del  nome  indegno  d*Onefbade  altèra  é 
Oh  quanti  affanni  ò  follenuti ,  oh  .quante 
Per  quefta  cruda  ihdignità  foflerte  1 

9 

:  Ben  me  ne  pento  aiizi  yergògno .  Impara 
Dalle  mie  pene  o  malaccorto  Amante  : 
*'  Non  far  idolo  un  Volto,  ed  a  me  credi, 
*^  Donna  adorata  un  nume  è  dèli'  Inferno  : 
**  Di  fé  tutto  prefume  e  del  fìio  volto , 
"  Sovra  te  che  l'inchini  :  e  quafi  Dea  ; 
**  Come  cofa  mortai  ti  fdegna  e  fchiva  : 
**  Che  d'eflcr  tal  per  fiio  valor  fi  vanta  ; 
"  Qual  tu  per  tua  viltà  la  fingi  ed  orni. 
Che  tanta  fèrvitù?  che  tanti  preghi, 
Tanti  pianti  e  fofpiri  ?  ufin  qued  armi 
Le  femmine  e  i  fanciulli  :  i  noflri  petti 
Sien*  anche  nelFamar  virili  e.  forti  « 
Un  tempo  anchìo  credei  che  fofpirando 
£  piangendo  e  pregando ,  in  cor  di  donna 

I  Si 
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Sì  potefib  deflar  fiamma  d*amom^ 
Or  me  n*ayyeggio,  errai:  chès'ellà il  core 
A'  di  duro  macigno  ;  indarno  tenti 
Cile  per  lagrima  molle  piiere  fiatò 
Di  fofpir  chel  Itcfioghiv  arda  o  s^villc;; 
Se  rigido  focil  noi  batte  o  sferza .} 
Laicia  lafcia  le  lagrime  e  i  fofpirx  ^ 
Sacquìfto  far  deila< tua  Donna  vuoi: 
£  scardi  pur  dìneftinguibil  foco  ; 
Nel  centro  del  tuo  cor  quanto  più  fai 
Chiudi  raflfctto  -,  e  poi  fecondo  il  tempo 
Fa  quel  che  Amore  e  la  Natura  infegna. 
«  Però  che  la  Módcftia  è  nel  fembiante 
**  Sol  Virtù  della  Donna  :  e  però  feco 
*'  Il  trattar  con  modi^ftia  è  gran  difetto  : 
"  Ed  ella  che  à  ben  «on  altrui  lufa ; 
*'  Seco  ufata,  V  à  in  odio  ;  e  ruol  che  in  lei 
*V  La  miri  sì,  ma  non  ladopri  il  Vago: 
*^  Con  quddà  legge  naturale  e  dritta, 
Se  farai  per  mìo  iiénno;  amerai  fempre. 
Me  non  vedrà  né  proverà  Corifea 

% 

Mai  più  tenero  Amante ,  anzi  piuttoflo 

Fiero 
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Fiero  nemico,  e  fentirà  con  armi 
Non  di  femmina  più  ma  d'uom  virile, 
AlTalirfi  e  trafiggerfi .  Due  volte 
L'ò  prefa  già  quella  malvagia ,  e  fempre 
M'è,  non  fo  cóme,  dalle  mani  ufcitat 
Ma  s  ella'  giunge  anco  laterza  al  varco  ; 
O'  ben  penfato  d'afferrarla  in  guifa 
Che  non  potrà  fuggirmi:  a  punto  fuol& 
Tra  quelle  fplve  capitar  fovente , 
Ed  io  vo  pur  come  fàgace  veltro 
Fiutandola  per  tutto  :  otqual  vendJetta 
Ne  vuà  far,  fé  la  prendo,  equaledrazìo  l 
Ben  le  farà  veder  che  talor^anca     (pò. 
Ghi  fttcieco,apregll  occhjj.echeg^antem'- 
Delle  perfidie  fue.  non  fi  dà  vanto 
Femmina  In^nnatiice  e  fenza:  ùàc. 
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OH  nel  feno  di  Giore  alta  e  poiTente 
Legge  fcritta  anzi  nata  : 
La  cui  foave  ed  atnorofa  forza  j 
Vcrfo  quel  Ben  che  non  intefo ,  fente 
Ogni  cofa  creata  -, 

Gli  animi  inchina,  eia  Natura  sforza: 
Né  pur  la  frale  fcorza 
Che'l  fenfo  a  pena  vede,  e  nafce  e  muore 
Al  variar  delFore; 
Ma  i  fémi  occulti  e  la  cagione  interna 
Ch'è  d'eterno  valor;  move  e  governa . 
E  fé  gravido  è  il  Mondo,  e  tante  belle 
Sue  meravighe  forma , 
E  fc  per  entro  a  quanto  fcalda  il  Soie, 
All'ampia  Luna,  alle  Titanie  ftelle, 
Vive  fpirto  che  informa 

Co'l 


Col  Aio  mafchio  valor  rimmenfaMoIe; 

S'indi  rUmana  :  prole      : 

^orge ,  eie  Piante  e  gli  Ammali  an  Vita  ; 

Se  là  Terra  è  fiorita^ 

O  fé  canuta  à  la  nigofà  fronte  \ 

Vien  dal  tuo  vivo  e  fem  pi  terno  Fonte . 

Né  quello  pur;  liia  ciò  clie  vaga  Spera 

Ver  fa  fopra  i  Mortali , 

Onde  qua  giù  di  ria  Ventura  o  lieta  > 
Stella  s'addita  or  manfueta  or  fera , 
Onde  an  le  vite  frali 
Del  nafcer  l'ora ,  e  del  morir  la  meta  : 
Ciò  che  fa  vaga  o  queta 
Ne  fuoì  torbidi  affetti  umana  voglia , 
E  par  che  doni  e  toglia 
Fortuna;  e  il  Mondo  vuol  eh  a  lei  s  aferiva; 
Dall'  alto  tuo  Valor  tutto  deriva . 
Oh  Detto  inevitabile  e  verace  ! 
Se  pur  è  tuo  concetto , 
Che  dopo  tanti  affanni  un  dì  rìpofi 
L'Arcada  terra  ed  abbia  vita  e  pàcie  ; 
Se  quel  che  n'ai  predetto 

Per 
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Per  bocca  degli  Oracoli  famofi 

De*  duo  fatali  Spofì , 

Pur  da  ce  viene  »  e  in  quelFeterno  abiffo 

L  ai  ftabilito  e  fiffo  -» 

£  fé  la  voce  lor  non  è  bugiarda  ; 

Deh  chi  r  effetto  al  voler  tuo  ritarda  ? 
Ecco  d*^ amore  cài  pietà  nemica 

Garzone  afpro  e  crudele 

Che  vien  dalCieÌQ  e  pur  colQeE  contende*» 

Ecco  poi  chi  combatte  uà  cor  pudico  » 

Amante  in  van  fedele 

Chet  tuavoler  coale  lue  fkmmeofiènde, 

E  quanto  mena  attende 

Pietà  dei  pianta  „  e  del  ferviir  mercede  v 

Tanto  à  più  foco  e  fede . 

Ed  è  pur  quella  a  lui  fatai  Bellezza 

Ch'^^è  desinata  a  chi  la  fu^e  e  (prezza . 
Così  dunque  in  fé  fucila  è  pur  divifa 

Quel!*' eterna  Poflanza  ? 

E  cosi  Fun  Deflln  con  Tattra  giofira? 

Oh  non  ben  forfè  ancor  doma  e  cxx^fgùtiiL 

Folte  umana  Speranza 

Di 
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Di  porre  affedio  alla  fuperna  Chioftra  ! 
Rubella  al  Ciel  lì  moftra , 
Ed  arma,  quali  novi  empj  giganti. 
Amanti  e  non  Amanti  • 

*  Trk>nféran4ttoO€dti4  Amore  eS^egìic^ 
Ma  tu  che  (lai  fovra  le  Stelle  e  il  Fato, 

E  con  Saver  divino 

Indi  ne  reggi ,  alto  Motor  del  Cielo , 

Mira ,  ti  prego  »  il  neutro  dubbio  ftatQ , 

Accorda  colCcftìno  . 

Amor'  e  Sdegno»  15  ccm  patèrno' zela 

Tempra  la  fiaowna  e'I  gelo  : 

Chi  dee  goder  non  fugga  e  non  difami  : 

Chi  dee  fuggir  non  ami  : 

Deh  fa  che  Tempia  e  cieca  voglia  altrui 

La  promeffa  pietà  non  tolga  a  nui . 
Ma  chi  fa  ?  forfè  quella 

Che  pare  inevitabile  fdagura , 

Sarà  lieta  ventura . 
"  Oh  quanto  poco  umana  Mente  Tale  ! 

"  Che  non  saffifa  al  Sol  villa  mortale . 

ATTO 


ATTO  SECONDO 

SCENA    PRIMA 

ERGASTO,  MIRTILLO 

^-^  H  quanti  pafllò  fatti!  Al  fiume  al  poggio 
■       ■  AI  prato  al  fonte  alla  paleftra  al  corfo 
^.^  T'  ò  lungamente  ricercato  :  al  fine 
Qui  puf  ti  trovo ,  e  ne  ringrazio  il  Cielo . 
Mr.  Ond'ai  tu  nuova,  Eigafto, 

Degna  di  tanta  fretta  ?  ai  vita  o  morte  ? 
Er.   Quella  non  ti,  darei  ;  bench'io  l'avefli , 
E  quella  fpero  dar-,  bench'io  non  l'abbia. 
Ma  tu  non  ti  lafciar  sì  fieramente 
Vincere  al  tuo  dolor:  vinci  te  fteflb, 
Se  vuoi  vincere  altrui:  vivi  e  refpira 
Talvolta .  Ma  per  dirti  la  cagione 
Del  mio  venire  a  te,  sì  ratto;  afcoltà . 

Conofci 
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Conoici  tu,  ma  chi  non  la  conofce? 
La  Sorella  d'Ormino?  è  di  perfona 
Anzi  grande  che  noy  di  villa  allegra, 
.    Di  bionda  chioma,  e  colorita  alquanto. 

Mir.  Come  à  nome?  £r.Corifca.Mir  Jo  kconof- 
Troppo  bene^  e  con  lei  alcuna  volta      (co  / 
G'  favellato,  ancora .  Er^Or  £appi  eh  ella 
,  ■..  Da  un  tempo  in  quà,vedi  ventura  !  è  fatta; 
Non  fo  già  come  o  con  che  privir<^io, 
Della  bella  Amarillide  compagna, 
Ond'a  lei  tutto  ò  1  amor  tuo  fcaperto 
Segretamente.,,  e  quel  che  da  lei  brami 
Olle  moitratOj  ed  ella  prontamente 
M*à  la  fua  fede  in  ciò  promeilà  e  lopra* 

Mr.  0&  mille  volte  e  milliev 

Sequeft'è  vero,  e  più  dbgn* altro  Amante 
Fortunato  Mirtillo  !  Ma  del  modo 
T'à  dia  detto  nulla  ?  £r.  Appunta  nulla  y_ 
E  ti  dirò  perchè  :  dice  Corifea 
Che  non  può  ben  deliberar  del  modo  ; 
Prima  che  alcuna  colà  ella  non  iappia 
Dell  amor  tuo'  più  certa ,  ond  ella  pofla 

K  Meglio 
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Megho  rpiare  e  più  iìcur  a  mefite 
L' animo  detta  Ninfa ,  e  fappla  come 
Reggerfi ,  o  con  preghiere  o  con  inganni, 
Quel chetentar,  quel  che  iafciar  (là  buono. 
Per  qaedo  folo  io  ti  venia  cercando 
Si  ratto ,  e  farà  ben  che  tu  da  capa 
Tutta  la  doria  del  tu*  amor  mi  narri . 
Mir.  Così  appunto  farò  :  ma  fappi ,  Ergalto  » 
Che  quefla  rimembranza , 
Ah  troppo  acerba  a  chi  fi  vive  amando 
Fuori  d'ogni  fperanza , 
£'  quali  un  agitar  fiaccola  al  vento. 
Per  cui  quanto  Tincendio 
Sempre  s  avanza  ;  tanto 
Air  agitata  fiamma  ella  (i  flrugge: 
O  fcuoter  pungentiflima  faetta 
Altamente  confitta , 
Che  fé  tenti  di  fvellerla  ;  maggiore 
Fai  la  piaga  e'I  dolore  . 
Sen  cofa  ti  dirò  che  chiaramente 
Farà  veder,  com'è  fallace  e  vana 
La  fpeme  degli  Amanti,  e  come  Amore 

La 


La  radice  àfoave,  il  frutto  amaro. 
NeUa  Mk  ftagión  chel  di  savanza 

■ 

Sovra  la  poitj:^  or  compie  ranno  appuntc 
Quefta  leggiadra  peUegrioa*  quddo 
l^^uoYO  SqI  di  beltade 
Venne  a  far.dtfua  vifta# 
Qaafi  dHin  0it4-a  primavera ,  adorno 
fi  mio  folo  per  lei  leggiadro  i^Hora 
E  fortunato  nido  Elide  e  IHft: 
Condotta  dalla  «ladfle    . 
InqueTolenni  IH  dac^dd  gmn  Giove 
I  facrificj  e  i  giodri 
Si  foglion  celebrar  famofi  tanto  >  - 
Per  farne  a  Suoi  Itegli  occhj 
spettacolo  beato  r 

Ma  furon  quc*  begli  'OCchj 

Spettacolo  d'Amore 

D'ogfl  altro  affai  maggiore. 

Ond'io  che  fin  allor  fiamma  amorofa 

Non  avea  più  fcntita , 

Ohimè ,  non  così  tofto 

Mirato  ebbi  quel  Volto; 

Kz  Che 
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Che  di  fubito  n  ar^  : 

E  fenza  far  difefa^  al  primo  fguardo 

Che  mi  drizzò  negli  occhj  i 

Sentii  correr  nel  feno 

Una  Bellezza  ìmperiofa ,  e  dirmi , 

Dammi  1  tuo  cor^  Mirtillo. 
£f     Oh  quanto  può  ne* petti  nodri  Amore» 

Né  ben  il  può  faper ,  fé  non  chil  prova . 
Mir.  Mira  ciò  che  fa  fare  anco  oc' petti 

Più  femplici  e  più  molli  Amore  indù ftre . 

Io  f o  del  mio  pensiero  una  mia  darà 

Sorella  confapevole,  compagna 

Della  mia  cruda  Ninfa 

Que*  pochi  di  eh*  Elide  Tebbe  e  Pifa . 

Da  quefla  fola ,  come  amor  m'infegna , 

Fedel  configlio  ed  amorofo  ajuto 

Nel  mio  bifogno  io  prendo  : 

Ella  delle  fue  gonne  femminili 

Vagamente  m'adorna , 

E  d'inneflato  crin  cinge  le  tempie: 

Poi  le  ntreccia  e  le  infiora , 

E  larco  e  la  faretra 

Al 
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Al  fianco  mi .  fofpende , 
£  m'infegoa.a  mentir  parole  e.fguardi, 
E.  fembianti:  ad  roko  in  cui^noaisra 
Di  lanugine  ancora 
Pur  un  yeftlgio  folo. 
£. quand'ora- ne  fue, 
Seco  là  mi  condufle  ove  folea 
La  bella  Ninfa  diportarfi ,  e  dove 

Trovammo  alcune,  nobili  e  leggiadre 
Vergini  di  Mcganiy  i: 

£  di  fangue  e  d'amor,  fìccconeinCefi 

Alla  mìa  Dea  congiunte. 

Tra.  quelle  ella  fi  flava 

Siccome  fuol .  tra  violette,  umili     /  '. 

Nobllifiìma  Rofa, 

E  poi  che  in  quella  guifa  . 

State  furono  alquanto 

Senz'altro  far  di  più  diletto  o  cura  ; 

Levofii  una  donzella 

Di  quelle  di  Megara  e  così  diiTe  : 

Dunque  in  tempo  di  giochi 

£  di  palme  si  chiare  e  ù  famofe  » 

Starem 
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Scarem  noi  neghittofe? 
Dunque  non  abbiain  noi. .  >     i 
Anni  daiar  tnàr  noi  finte  coatdfe:^ 


Co^  ben  come  gli  uomini  ?  Sorelle 
Sei  mio  confìglio  di  Xe^lr'  V4iggv»da^ 
Provlam'oggi  tra  noi  oobI  éa  icherao 
Noi  le  noUrarmi,  coms       r 


Coc^xa  gli  ucanini ,  allor  diciie  fie  tempo» 

Le  ufetenx  daddovera. 

Bacianne,  e  fi  contenda   <^  ■- 

Tm  noi  di  baci,  e  quella  ■qfaeUf^^ifaltra 

Baciatrice.  più;  Scaltra  .  i. 

Gli  faprà  dar  pia  fapòoti  ie^carl;,  ? 

N  avrà  per  ina  Tittx)iria    . 

Quefla  bella  ghirlanda .  : 

Rifero  tutte  alla  propofla,  «  tutte 

Subito  s  accordare , 

£fì  sfidavan  moke,  e  moke  ancora 

Senza  che  dato  lor  foKie  alcun  fegno^ 

Facean  guerra  confìilà  : 

Il  che  vagendo  ^llor  la  Megareli  v 

Ordina  prìma  la  tenzone ,  e  poi 

Dìffe: 
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DilTe:  de'noftri  baci 

MerìCameute  fìa  giudice  queUa 

Che  la  bocca  k  più  bella. 

Tutte  concordemente  ;.» 

Eleilèr  la  beltiilima  AmarilU::       ./ 

Ed  ella  1  fuot  begli  occhj 

Dolcemente  chinando  i 

Di  modello  rofibr  tutta  fi  tinfe,   ■ 

E  moilròben^che  non  mea  beilitè  dentro 

pi  quel  che  Ha  di  fuori': 

O  foflechel  bel  volto 

Aveffe  invidia  aironórata  bócca» 

E  s  adornane  anch*e^ 

Della  purpurea  fua  pocnpofa.vella} 

Quafì  vole0è  dir»  fon  bello  anchlo. 
Er*   Oh  come  a  tempo  ti  caogiaftl  in  Ninfa 

Avventurofo  e  quafi 

Delle  dolcezze  tue  prefago  Amante  ! 
Mtr,  Già  a  fedeva  all'  amorofo  ufficio 


La  belli  (lima  Giudice,  e  fecondo 
Uordioe  o  Tufo  di  Megara ,  andava 
Ciafcheduna  per  forte 

A  far 
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A  far  della  fu  a  bocca  e  deTuoi  ba€i 
Prova  con  quel  heUiilìmo  e  divino 
Paragon  dt  dolcezza  : 
Quella  bocca  beata , 
Quella  bocca  gentil  che  può  ben  dirìì 
Conca  d'Indo  odorata  . 

Di  perle  orientali  e  pellegrine: 
E  la  parte  che  chiude    * 
Ed*apre  il  bel  teforov-  ì  ' 

Con  dolcifSmo  Miei  F<^t>òra  mifta . 

Cosi  potefs  IO  dirti ,  Ergailo  mio ,   ' 

L'inefTabil  dolcezza ' 

Ch'io  fenti]  nel  baciarla  :  ' 

Ma  tu  da  quefto  prendine  argomento  » 
.  Che  non  la  può  ridir  la  bocca  ileffa 
fx     Che  Tà  provata  :  accogli  pure  ìnfieme 

Quant'anno  in  fé  di  Dolce 

O  le  canne  di  Cjpro  o  i  favi  dlbla  ; 

Tutt;Q  è  nulla  ^  rifpetto 

AUa  foavità  ch'indi  guflai. 
Er-    Oh  furtQr  ^vv^birofo  l  oh  dolci  baci  t 
Mir.  Dolci  ùytoz  non  grati  » 

Per- 
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Perchè  mancava  lor  la  miglior  parte 
Dell'intero  diletto  : 


Davagli  Amor,  non  gli  rendeva  Amore. 
Er.   Ma  dimmi  :  e  come  ti  fentifli  allora 

Che  di  baciare  a  te  cadde  la  forte  ? 
Mir.  Sii  quelle  labbra ,  Ergaflo , 

Tutta  fen  venne  allor  V  anima  mia  • 

£  la  mia  vita  chiufa 

In  cosi  breve  fpazio  ; 

Non  er' altro  che  un  bacio  » 

Onde  reflar  le  membra 

Quali  lènza  vigor  tremanti  e  fioche  : 

E  quand  *  io  fui  vicino 

Al  folgorante  Iguardo, 

Come  quel  che  fapea 

Che  pur  inganno  era  quell  atto  e  furto  ; 

Temei  la  maellà  di  quel  bel  Vifo  : 

Ma  da  un  fèreno  fuo  vago  forrifo 

Alficurato  poi  ; 

Pur  oltre  mi  fofpinfi . 

Amor  lì  flava ,  Ergallo , 

Com'ape  fuol  >  nelle  due  frefche  Rofè 

L  Di 
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Di  quelle  labbra  afcofor.:    ' 
E  mentr'  ella  fi  flette    .  ;. 
Con  la  baciata  bocca  . 

Al  baciar  della  mia  ; 
Immobile  e  -  ^Iflretta  ; - 
La  dolcezza  dei  jhiel  fola  guflai: . 
Ma  poi  che  mi  S' òfFerfe  anch'ella ,  e  porfe 
Uun'e  Taltra  dolcì^ima  fua  Rofa  ^ 
Fofle  o  Aia  gentilezza  o  mia  ventura , 
So  ben  che  non  fu  Amore; 
£  fonar  quelle  labbra, 
E  slncontraro  i  nodri  baci ,  oh  caro 
E  preziofo  mio  dolce  Teforo 
T'ò  perduto,  e  non  moro! 
AUor  fentij  dell' amorofa  pecchia 
La  fpina  pungentiffima  foave 
Pafiarmi  1  cor  che  forfè 
Mi  fu  renduto  allora 
Per  poterlo  ferire . 
Io,  poi  eh* a  morte  mi  fentij  ferito; 
Come  fuol  difperato , 
Poco  mancò  che  T  omicide  labbra 

Non 


•..«• 


Non  mordeflj,Ci£(^niàflSr;.i'    ri  i  'i 
Mar  lai;  jitoimc»  ohianè^  Uauid  lodc^ata 
Che  quafi  fpirto  d'anima  divirià  A 
. ..  JRifycgliòJf  JWtodcftia^  ,  ) 

E  quel  furore  èftinfti.*^  ;  :  /    -    :.  ? 

£r.   Oh  modeflia:  rooldliaij  <  .;  .1 

Degli  Amanti  impwìtoinai!.  :.i  ;  !.^1 

IAìta  Già;  fornto  ilHii'larriogb  !  aycà  datuna, 
E  con  fofpenficbni  d*  ajaimcl  .gmjiltìe  ! 
La  fenten^a  ftdtendeii»! . .  ;  ■     :  ;  .i' 
Quando  la  leggiadrifiìtnft.AmatiUi- 

Più  di  quelli  d' ogn -^Jtr^  i#|y)riti  ó,*., 
Dii^>^ròpria  fei^  coo:  quclfef.         '• 
Ghirlandetta  :gentil  che.  fa  ferbajBt' 
Premio  àllaj  vincitirice  >;jir.ccifi  iiilicainfe . 

Còsi  non  lanfeifìajfocto  la. ràbbia! V 
Del  Can  cdfeftc  attor  che  latTÉi  «rmor-de;, 

Gomcardétrail  coD-ibiò    fi*      roT 
Tuttoiàllòrx]|'dob:ezza  d  di  AefioC; 
£  più  due  Inai  Isella  Victoria  vinlK>:i 

L^  Pur 
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Pur  mi  rifcoffi  tanto ,  1  o  :  >  •  (,  r  f  .    'A 

Cheki^rjénda  trattomi  di  jcapò 
A  lei  porli  ^:dicciidoi=Y*  .     i 

Quefta  a  te  fi  convieni  qàeda  a  te  tocca , 
Che  fefti  i  bad  miei      >  \  /t        .     l 
Dolci  nella  tua- bócca :^:-  --'e;..' 
Ed  ella  uhianatoienté        ■  '  *  :     '  ^ 
Prefala ,  al  fno  bel  crin  ne  feo  coróna  ,^ 
E  d'tm'^ltrai  che  prima.  .    • 

Cingea  le  tero-pàè  a  Itì ,  cinfe  le  mie  : 
Ed  è  qoeda  ch'io  porto 

E  porterò  firiò  al  fepolcro  fempre , 
Arida 'éxkbé  vedi,  ^  = '^ 

Per  la  dolce  memoria  di  quelgio^do, 
Ma  molto  più  per  fègno 
Della  perduta  mia  morta  fperanzà;. 
Er.   Degno  fei  '  di  pietà  pia  che  d-  i n vidia 
Mirtillo Vinzi  pur  Tantalo  novello'. 
*♦  Che  nd  gioco  d'Amor  chi  fa  da  fchcrzo , 
^*  Tormenta  daddovero .  Tròppo  care 
Tr^Goftar  le  tue  gioie,  e  dd  tuo  furto 
E  il  piacere  e  il  gaftigo  infieme  avelli  : 

Ma 
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M^  $*  accorsa  ella  mai  di  ^eil*ingaimo? 
Mir»  Ciò  non  fo.  dirci  >:£rga(lo, . 
So  ben  ch'ella  in  que' giorni 
Ch'Elide  fu  della  fu à  vifta  degnoi 
Mi  fu  fempre  cortf  fé  .   :    ' 
Di  qudi  ifoave  ed  amorofo  fguardo. 
Ma  il  mio  crudo  Deftino 
La  involò  sa  repente  ; 

Che  me  n  avvìdii^ppena:  ond^ola£É^ndo 
Quanto  già  di  più  caro  aver  fblea, 
Tratto  dalla  virtù  di  quel  bel  guardo. 
Qui  dove  il  padre  mio        . 
Dopo  tant'anni  ancor»  come  t'è  noto. 
Serba  T antico  fuo  povero  albergo; 
Me  n  venni  e  vidi,  ah  mifero!  giàcorfo 

A  fempiterno  occafo,  . 

Queir  amorofo  mio  giorno  fereno' 

Che  cominciò  da  sì  beata  aurora. 

Ai  mio  primo  apparir,  fubito  fdegno 

Lampeggiò  nel  bel  vifo, 

Poi  chinò  gli  occhj ,  e  girò  il  piede  altrove . 

Mifero ,  allora  io  diili , 

Quelli 


fc. 
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\  QjucAi  ibn  beri  della  iriid  «vd^rte^Megni . 

Avea  fenticà  gdeìrbàmènté  int^rr^dn^  ^  ' 

La  non*.prcvifta  ^  fubtia  '^[ftirtiirà  '  ' 

Il  .mio* tenero  ^adrè^  '-  ^ 

E  dal  dolore  o^ttfk>i  r^i^'j^  ^    ^^ 

Nbicadde  infermo -airftii^iÀ^jjÉt  ^hrtCy 
Ond'io  coftrettò 'fui        oi'  1  li  ;:T/i 

Di  ritornare  alle  paterne  càfè  :•  ^»-*' 
)Jìa :.fl  olia  ritorno ,  ahi  là tfo  1  ^  -  ^  '  '*^ 

Cbàd^aniovofal. febbre       '  ^   ^  <  i 
Ardendo  ;  in-  pocbi  dV  làngifido  'VéAni . 
.:  .  E  dallufcifjqhe  fé  di  nPauróni  Sol^, 
Fino  air  entrar  di'  Capridórtió  j  fempre 
In  còtal  guifa  iletti ,  '  ' 

E  farei  cèrto  rincora ,  •" 

Se  non  ayeiTé  il  mio  pietofo  Padire 
Opportuno  eonfiglio 
Air  Oracelo  chiei^o  y  H  qu^  rifp6fé> 
Che  foi  potea  fanàr mi  iV  elei  d Arcadia 
€)^  toirnàiijii:'«  Ergafto , , 
A  riveder  colei  '  ' 

.  i...  Che 
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Che  mi  fanò  del  corpo, 
Oh  Vóce  degli  Oracoli  fallace! 
Per  farmi  l'Alma  eternamente  inferma. 

Et.    Strano  cafo  nel  vero 

Tu  mi  narri.  Mirtillo,  e  non  può  dirli 
Che  di  molta  pietà  non  ne  fij  degno . 
"  Ma  folo  una  falute 
"  Al  difperato  è  il  difperar  falute. 
E  tempo  è  già,  ch'io  rada  a  far  di  quanto 
M'ai  detto,  confapevole  Corifea. 
Tu  vanne  al  fonte,  e  là  m'attendi,  dove 
Teco  farò  quanto  piuttofto  anch'io. 

lAìT.  Vanne  felicemente  :  il  Giel  ti  dia 
Di  cotefta  pietà  quella  mercede 
Che  dar  non  ti  pofs'ìo,  cortefeErgalto. 


SGENA 
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SCENA  SECONDA 


DORINDA    LUPINO 


E    SI L  V  I  O 


O 


Del  mìo  bello  e  difpietato  Silvio 
Cura  t  diletto  avventurofó  e  fido, 
Fofs'iò  sì  cara  al  tao  Signor  crudele , 
Còméfd  tu ,  Melampo  :  egli  con  quella 
Candida  tnan  clic  a  me  dìftringe  il  core , 
Te  dotcemente  ìufingando  nutre , 
E  ttco  il  A,  teco  la  notte  alberga-, 
^»fentr*lo  the  Yàmò  tanto ,  In  van  fofpiro 

E  invano  il  prego:  e,  quel  ciie  più  mi  duo- 
Ti  dà  sì  cari  e  sì  foavi  baci  *»  (  le , 

Che  un  folche  n*avefs*io,  n  andrei  beata'* 
E  per  più  non  poter;  ti  bacio  anch*io. 
Fortunato  Melampo.  Or  fé  benigna 
Stella  forfè  d*Amore  a  me  t* invia 
Perchè  Torme  di  lui  mi  fcorga  -,  andiamo 

Dove 
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Dovè  Amor  me,  te  fol  Natura  inchina. 
Ma  non  fent'io  tra  (Quelle  felve  un  còrno 
Sonar  vicino  ?  J'il/.  Te,  Melampo,  te. 
Dor^  Sei  dello  non  m  mg^nna,  quella  è  voce 
Del  belliffimo  Silviìo  che  'l  fùo  carie 
Chiama  tra  qaefle  félve- J'«/iTe,MeIampo, 
Te ,  te ,.  Do.  fcnz'  alcun  fallo  è  la  fu  a  voce . 
Oh  felice  Dormck  !  il  Cieì  ti  manda 
Quel  ben  che  vai  cercando  rè  meglio  eh'  io 
Serbi  1  cane  in  difparte,  io  farò  forfè 
DeUatóor  fuo  con  queflo  mezzo,  acqu  irta.  ' 
Lupino.i>»  EccòmL  pOi  Va  conqueifto  ca- 
E  ti  na&oèdi in  quella  fratta: intendi?  (ne; 
Luf,  Intendo.iPo^  e  non  lifeir  s'io  non  ti  chiamo  * 
iMf,  Tanto  farò.  Do*  Va  tòfto.  L«.  e  tu  fa  tofto ,, 
Che  fé  venilfe£ame  a  quefla  beflia*. 
In  un  boccone  non  mi  manicaife . 
DùT,  Oh  come  fei  da  poco  \  fa  va  via  * 
Si*  Dove,  mifero  me,  dove  debb'io  ^ 

Volger  più  il  piede  a  feguitarti  o  caro 
O  mio  fido  Melampo?  ò  monte  e  piana 
Cercato  indarno, e  fon  già  molle  e  fianco» 

M  Male^ 
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Maledetta  la  Fera  che  feguifli . 
Ma  ecco  Ninfa  che  di  lui  novella 
Mi  darà  forfè:  oli  come  male  inciampo! 
Quella  è  colei  che  mi  dà  fempre  noja. 
Pur  fofFrir  mi  lùfogna .  O  bella  Ninfa 
Dimmi ,  vederti  1  mio  fedel  Melampo 
Che  teftè  dietro  ad  una  damma  fciolfi? 

Dot,  Io  bella ,  Silvio  ?  io  bella  ? 
Perchè  cosi  mi  chiami  » 
Crudel,  fé  bella  a  gli  occhj  tuoi  non  fono  ? 

SU.  O  bella  o  brutta ,  ài  tu  il  mio  Can  veduto  ? 
A  quello  mi  rifpondi^  o  ch'io  mi  parto. 

Dar,  Tu  sei  pur  afpro  a  clii  t'adora,  Silvio: 
Chi  crederla  che  in  sì  foave  afpetto 
Fofle  si  crudo  aflfetto? 

'       Tu  (legui  per  le  fclvc 
E  per  gli  alpeftri  mond 
Una  Fera  fugace ,  e  dietro  Forme 
D'un  veltro  jOimè ,  t'affanni  e  ti  confami; 
E  me  che  t'amo  ùy  fuggi  e  dìfprezzi. 
Deh  non  feguir  damma  fugace,  flegui 
Si^ui  amorofa  €  manfuéta  damma 

Che 


k 


j:ceh4  sbcokda.    %i 

Che  fenza  cflìer  cacciata  ; 
£'  già  prefa  e  legata. 
SiL  Ninfa  »  qui  venni  a  ricercar  Melampo  » 
Non  a  perdereil  tempo»  addio.  Do.  deh  Sil- 
CrudeL  non*  mi  fuggire  ^     ;     ..      (vio, 

ir 

Ch*  io  ti  darò  del  tua  Melampo»  nuova . 
Sii  Tu  mi  beffi ^Dof inda?  JQof.  Silvio  tnio, 

Per  <|uell*Amor elle. mi t*k fatta  ancella, 

Io  fq  dov'è/Itua^càqtK'  '     \\ 

Noi  kfcìadi  teflè  dietro  a  una  damma? 

J7/.  ^  Lafclailo,  e. ne.  perdei  tpdo  >la  traccia. 

Dor.  Or  il  cane  e  la  dftQ[)rTia.;è  ifi  i potar  mio;. 

Sii.  In  tuo  potet?f.Do,;Inmio  pot^r;  ti  duole 
P'effer  tenuto  a.  chi  t:  adora ,.  ingrato  ? 

Sii  Cara  Dorinda  mia  dagliml  tofto.. 

Don  Ve ^ mobile  Fanciullo ,  a. che  fon  giunta-,; 
Che  una  fera.; ed  un  can  mi  ti.fada  cara.. 
Ma  vedi  ^  Core  mio ,  tu  non  gli-  avrai 
Senza  mercedev  J^^»  è  ben  ragion  ;,  dirotti 
(  Vuò  fcherotfl^  COftel .)  Dor;  che  mi  darai  ? 

Sii  Duebellepóma  d'oro,,  che  1  altrieri 

La  belliflima  mi*  Madre  mi  diede . 

M  2  Dot^ 


I     > 
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Dor,  A  me  poma  DòcHaiàtic^iiòt  pòtrèè 

A  te  darne  di  <}daUe  che  fòri  forfè 

Più  faporitc  e  belle,  fé  1  mreidoni 

-      Tu  non  a  veffi  a  fchiva  Siìì  e  che  Vorrefti  ? 

r      Un  capro  od  un'agnella  ?<  ma  il  mio  padre 

Noli  mi  concede  ancor  tanta  licenza. 
D9f.  Né  di  capro  ò  vaghezza  né  d  agnella  : 
•  Te  folo,  Silvio,  e  l'amor  tuo  vorrei. 
Sii  Nèaltro vuoi,dfef aitìo^i!nìo?Do.  nòilàltrò. 
J*ìf/.   Si  ^  tutto  tei  dono  :  or  dammi  dunque , 

Cara  Nii^a,  il  mio  cane  e  fa  mia  danima . 
'  D&r.  Oh  fc  fapeffi  quafnto 

•    Vale  il  Tefor  di  che  sì  largo  femori ,  ' 
£  rìfpondefTe  alla  tua  lingua  il  core? 
SiL  Afcolta  ;  bella  Ninfa ,  tu  mi  vai 
:  Sempre  di  certo  Amor-  parlando,  ch'io 
Non  fo  epici  eh  ci  fi  (ìa.  Tu  vuoi  ch'io  t'ami; 
£  t'amo  quanto  poflb  e  quanto  intendo . 
Tu  di  ch'io  fon  crudek;  e  non  conofco 
(Juel  che  fia  crudeltà  ;  né  fo  che  farti . 
Dor,  Oh  mifera  Dorinda,'ov*ai  tu  porte 

Le  tue  fperanze!  bade  foccorfo  attendi  ? 

In 


;Belcàr:  che.  non  f ente  ancor  fatflla 


.    Pi  quél  foGcrd^Amor  ch'arde-  ogtii  amante. 

Amorofo .  Fanciullo, 

Tu  fei  pure  a  me  focov  e  tu  noìi  airdi; 

.£  tu  che  fpirì  amore  v amor  non  Tenti  : 

Te  fotto  umana  forma 

Di.  bellHIIma  madre 

Partorì  ralmaDea  che  Cipro  onorai 

.Tu  ai  gli  ftrali  é'iì  foco, 

Ben  fallo  il  petto  mio  ferito  ed  arfo* 

Giui^gi  a^lomerirali; 

S^cal  nuoTo  Cupcidoy     ^ 

Se  tión  eh  ai  ghiacdo  d  Coie  ^ 

Né  ti  manca  d^Amorey^altcp  che  amore^ 
Sii  Che  cofa  èl^dfto,  Am<»e?  : 
JDhor^  S'io  miro,  il  tsòo  bel  iyifoi'  rie 

I 

Amore  è  un  paradèfo?  ■':..' 

Ma  s'io  miro  il  mio  core  ; 
.    £' un  infernale  ardore» 

Sii,  Ninfa,  non  più  parole 
Dammi  1  mio  cane  omai. 


\ 


/ 


amore* 
Sii, 
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SiL  .  W>Atiù  QOfi  te  rè  ^aqne?  ohimè  che  pena 
.     E'  il  contentar  coftdl  prendilo,  fanne 
Ciò  che  ti  piace:  chi  tei  nega  o  vieta  ? 
Che  vuoi  tu;  più? che  badi? 

Dor^Tii  perdi  neU'ajrena  i  femì  e  l'opra. 
Sfortunata  Dorinda . 

SiL  Che  fai  ?  che  penfi  ?  ancor  mi  tieni  a  bada? 

Don  Non  così  toflo  avrai  quel  che  tu  brami  ; 
Che  poi  mi  fuggiitai,  perfida  Silvio. 

SiL  No  tertOjbeUaNinfa  J>ojdam*mi  un  pegno. 

SiL  Che  pegno  Yuoi?D(»;.ahchejaon,'0foddJrlo. 

SiL  Perchè ?D.perch)èò vergogna: vAief^ure  il 

Dor.  Vorrei  fenza:  parkrc^lQl^reihte^  ;  (cfiiedi. 

SiL .  Ti  vergogni  di.  diria\  ie^non  avrefti 
Vergogna, de  ride^nctiotf'Z)©-  fé* darla 
Tu  mi  prom(alitivi6tèl4irÒ,Jl/L  prometto» 
Mavuò  che  tuin^^ldicaJD.ah  non  mìnten- 
Silviomio  ben?  t'intenderei  pur  io,,   (di 
Se  a  me  il  dìcefli  tu  ►  SiL  più  fcaltra  certo 
Sci  tu  di  me.  Da.  più  calda  Silvio ,=  e  meno 
Di  te  crudele  io  fonò.  Sii.  a  dirtil  vero 
la  non  Cono  indovin  :  parla  fé  vuoi 

Eflere 


SC£Kii    SECOUDA.       Zj 

£iIereinCef4«  D^*  oh mliemi  un  di  quelli 
Che  tidàMtuaMadreJTi/.uaggii^Qdata? 
Dor,  Una  guanciata  a  chi  n'adora,  Silvio? 

Sii  Ma  carezzar  con  quefte  ^lla  fo  veilte 
Mi  fuole .  Do,^  fo  t^aiàoi,  i^he  noa  è  T«ro* 
E  talor  non  ti  bacia?  vTi/.  /lè  aii  hacia 
Né  vuol  ch'altri  mi  baci»  - 
Forfè  Vorrefti  tu  per  pegno  un  tacio? 
Tu  non  rifpondi?  il  tuo  roflbr  t  accufa: 
Certo  mi  fon  appofto  :  io  fon  contento. 

« 

Ma  dammicon  la  preda  ji  can  tu  prima* 
Bor.  Mei iprometti  tu,Silvio? J'/.  Io  te'l prometto  • 
£)or.  E merattenderai  ?  Sii  si  ti  dich'io; 

Non  mi  dar  più  tormentò.  X>a.efci  Lupino, 
Lupino,  ancor  non  odi?  Lu^  oh  fei  nojofo  1 
Chi  chiamaPoh  vengOjVen^oùo  non  -dormiva 
No  certo-,il  can  dormiva.D.ecco  il  tuonane , 
Silvio,  che  più  di  te  cortefe,  in  quefte .... 
Sii   Oh  come  fon  contento  l  Do.  in  quefte  braccia 

Che  tanto  fprezzi  tu,  venne  a  pofarfi. 
Sii  Oh  dolciiTimo  mio  fido  Melampo  ! 
Dou  Cari  avendo  i  miei  baci  e  i  miei  fofpiri . 

Baciar 
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Sii.  Baciar' ti  vogUo  mitte  volte  e  mifle. 
Ti  feì  fatto  alcun  mal  forfè  correndo? 

Dor^  Avvcntorofo  canf  perchè  non  poffo 
Cangiar  tecomia  forte?  a  che  fon  giunta, 
Che  fa  àiOa  can  la  gelofia  m accora . 
Ma  tu,  Lupin,  t'invia  rerfb  la  caccia, 
Chèfrapocoiati  Ceguo>Z.»-Io  ro,padrona. 


•  '  >  ^  •. 
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SILVIO  E  DORINDA 

TU.  non  ai  alcun  male.  Al  rimanente; 
Ov'è  la ,  damma .  che  promeflk  m'ai? 
Dor.  La  ruoi  tu  viva  o  morta? J".!© non  t'intendo: 

CpmejQfer  viva  può  -,  fé  il  can  luccife  ? 
Dor.  Ma  fé  il  cap  nonl'uccifc^PJ'i.è  dunque^viva? 
D(^»  Viva.  Sii.  tantopiùcara  e  più  gradita 

Mi  fia  cotefta  prèda  :  e  fu  sì;  deftro 

Melampo  mio*, che  non  la  guadra  o  tocca? 
Dw.Sol'è  nel  cor  d'una  ferita  punta.  . 
Sii  Mi  beffi  tu  ,-Dorinda ,  o  pur  vaneggi? 

Com'efler  yiva  può  nel  cor  ferita? 
Dor.  Quella  damma  fon  io, 

Cnideliflimo  Sii  vio , 

Che  fenza  eflere  attefa-, 

Son  da  te  vinta  e  prefa  : 

Viva  ;  fé  tu  m' accogli , 

Morta  ;  fc  mi  ti  togli . 
Sii.   E  quella  è  quella  damma  e  quella  preda 

N  Che 


« 
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Che  tede  mi  di€€^yì? 
Dor.  Quen:aenonaltra.Ohimè,perchè  ti  turbi? 

Non  te  più  caro  aver  Ninfa ,  che  Fera  ? 
SiL  Né  t'ò  cara  né  t  amo  :  anzi  t  o  in  odio , 

Brutta  vile  bugiarda  ed  impor tu  na . 
Dor.  Kquedo  i!  guiderdoii,  Silvio  crudele, 

£'  quefta  la  mercé  che  tu  mi  àai^ 

Garzone  ingrato?  abbi  Melampo  in  dono 

E  me  con  lui,  che  tutto, 

Pur  che  a  me  torni  -,  io  ti  rimetto ,  e  fole 

De'tuoi  b^U  occhj  il  Sol  non  mi  fi  nìeghi  • 

Ti  fegùirò- compagtìa 

Del  tuo  Mo  Melampo  afTaì  più^da: 

E  quando  farai  fianco  ; 

Tafciugherò  k  fronte , 

E  fòvra  quefto  fianco 

Che  per  te  mai  non  pofa,  avrai  rlpofb. 

Porterò  Farmi ,  por Cierò  là  preda , 

E  fé  ti  mancherà  mai  fera  al  bofco  s 

Saetterai  Dorinda  r  itì  qùeflo  petto 

L'arco  tu  fempre  eìcrcititì'  potrai ,  ' 

Che  fol  come  vorrai , 

II 
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Il  porterò  tua  ferva. 
Il  proverò  tiua^reda, 
E  farò  del  tuo  ftral  faretra  e  fegno. 
Ma  con  chi  parlo?  ahi  lafla, 
Teco  che  rioa  m' afcolti ,  e  via  te  d  fù^  ? 
Ma  fuggi  pur:  ti  fpguirà  Dorinda 
Nel  crudò'inferno  ancor,  fealcun'infcrno 
Più  crudo  aver  pofc'lo. 
Della  fierezza  tua ,  del  dotolr  mìe . 


Hx  SCENA 
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SCENA  QUARTA 


o 


CORISCA. 

H  come  favorifce  i  toìei  difcgni 
Fortuna  motto  piil^,  ch'io  non  fperai! 
Ed  à  ragiQn  di  favorir  colei    . 
Che  fonnacchiofa  il  Tuo  favor  non  chiede. 

^'  A\ben  ella  gran  forza,  e  non  la  chiama 

"  Poffente  Dea  fenza  ragione  il  Mondo , 
Ma  bifogna  incontrarla  e  farle^  vezzi , 
Spianandole  il'  fentiero .  I  neghittofl 

"  Saran  di  rado  fortunati  mai . 
Se  non  m'aveife  la  mia  induflria  fatta 
Compagna  di  colei;  che  potrebbe  ora 
Giovarmi  una  sì  commoda  e  (icura 
Occafìoii  di  ben  condurre  a  fine 
Il  mio  penfiero  ?  Àvria  qualc'altra  fciocca 
La  fua  Rivai  fuggita,  e  fegni  aperti 
Della  fua  gelofia  portando  in  fronte  ; 
Di  malocchio  guatata  anco  1  avrebbe, 

•*  E  male  avrebbe  fatto:  che  affai  meglio 

"Dair 
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Dall* aperto  nemico  altri  fi  guarda; 
Glie  aon  fa  dalFocculto.  H  cieco  fcoglio 
£^  quel  che  inganna  i  cnarinari  ancora 
Più  faggi:  chi  non  fa  finger  T amico; 
Non  è  fiero  nemico.  Oggi  vedrafli 
Quel  che  fa  far  Corifea .  Ma  sì  fciocca 
Non  fon  io  già  ;  che  lei  non  creda  amante  : 
A  qualcun  altro  il  farà  creder  forfè , 
Che  poco  (appia  ;  a  me  non  già ,  che  fono 
Maettra  di  quefi:*arte.  Una  fanciulla 
Tenera  e  femplicetta  che  pur  ora 
Spunta  fuor  della  buccia ,  in  cui  purdianzi 
Stillò  le  prime  fue  dolcezze  Amore  » 
Lungamente  feguita  e  vagheggiata 
Da  sì  le^adro  Amante  ,e  quel  ch'è  p  e^io. 
Baciata  e  ribaciata  ;  e  darà  falda  ? 
Pazzo  è  ben  chi  fel  crede;  io  già  noi  credo» 

A 

Ma  vedi"!  mio  deftin  come  matta. 
Ecco  appunto  AmariUi ,  io  vuò  far  vi fla 
Di  non  vederla,  e  ritirarmi  alquanto. 


SCENA 
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AMARILLI 
E    POI    CORI  se  A- 

CARE  fdvc  beate, 
£  voi  foiinghi  e  ^citurni  Orrori 

Di  ripofo  e  di  pa^^  alberghi.  Krii. 
Oh  qi^nto  vplentì^ri     j|,  <■  : 

A  rivedervi  io  torno  :.  e  jfc Jo  AcHC 

M*  a vefler  dato  in  forte 

Di  vivere  a  me  fteflà,  ecU  far  vita 

Conforme  alle  mie  vog)lÌPV 
Io  già  co'i  campi  {llifi 

Fortunato  giardin  de* Semidei, 

La  voilr'ombra  gentil  non  calcerei. 

"  Che  fé  ben  dritto  mko  \ 

**  Quefti  Beni  mortali 

"  Altro  non  fon  che  Mali: 
Meno  à  chi  più  n^abonda , 

*^  E  poifedato  é  più  che  non  poffiede  : 

«  RlC' 


\ 
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"  Ricchezze  np ,  ma  lacci 

«  Dell'altrui  libertate. 

"  Che  vai  ne' più  yerd'anni 

"  Titolo  di  Bellezza 

"  O  fama  d'Oneftaté 

"  E  in  mortai  fanguc  Nobiltà  cclcfte , 

"  Tante  grazie  del  Cielo  e  della  Terra , 

Qyì  larghi  e  lieti  campi  ^ 

E  là  felici  piagge, 

Fecondi  pafchi  e  più  fecondo  armento*, 
^'  Se  in  tanti  beni  il  cor  non  è  contento? 

Felice  Paftorella 

Cui  cinge  appena  il  fianco 

Povera  sì  ma  fchietta 

E  candida  gonneUa  : 

Ricca  fol  ;di  fé  fteffa , 

E  delle  grazie  di  Natura,  adorna^ 

Che  in  dolce  pò vertade 

Né  povertà  conofce ,  né  i  difagi 

Pelle  ricchezze  fente; 

Ma  tutto  quel  poffiede 

Per  cui  defio  d'aver  non  la  tormenta  : 

Nuda 
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Nuda  sì ,  ma  contenta . 
Co' doni  di  Natura 


•«  •  « 


I  doni  di  Natura  anco  nudrica , 

Col  latte  il  latte  avviva, 

E  col  dolce  deli' api 

Condifce  il  miei  delle  natie  dolcezze: 

Quel  fonte  ond*ella  beve. 

Quel  folo  <anco  la  bagna  e  la  configllà  : 

Paga  lei ,  pago  il  Mondo .  «     '  * 

Per  lei  di  nembi  il  Ciel  s  ofcura  indarno 

£  di  grandine  s'arma , 

Che  la  fua  povertà  nulla  paventa  : 

Nuda  sì,  ma  contenta  : 

Sola  una  dolce  e  d'ogn  affanno  fgombra 

Cura  le  fta  nel  core  : 

Pafce  le  verdi  erbette 

La  greggia  a  lei  commeifa  ;  ed  ella  pafce 

De'fuoi  begli  occhj  il  Paftorcllo  amante , 

Non  qual  le  dedinaro 

O  gli  uominroleAelle*,  .   - 

Ma  qual  le  diede  Amore: 

E  tra  lombrofe  piante  /      . 

D*un 
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D'un  favorito  lor  Mirteto  adorno 
Vagheggiata  il  vagheggia ,  né  per  lui 
Sente  foco  d'amor,  che  non  gli  fcopra; 
Ned  ella  fcopre  ardor  ch'egli  non  fcnta  * 
Nuda  sì»  ma  contenta . 
CMi  vera  vita  che.noa ik  che  fìa 
Morire  innanzi  morte  ! 


Potef&'io  pur  cangiar  teco  mia  forte  !; 
Ma  vedi  là  Corifea  :  Il  Ciel  ti  guardi^ 
DolcinìmaCorifca>.C<KChi  mi  chiama? 
O  pili  degli  Qcchjf  mìety  più  della  vita 
.  A  me  cara  Amari! li,  e  dove  vai 
Così  foletta?  Ami  in  nefiùn^altro  loco,^ 
Se  non  dove  mi  trovi ,  e  dove  meglio 
Capitar  non  potea,  poiché  te  trovo  « 
Cor*  Tu  trovi  chi  da  te  non  parte  mai, 
Amarilli  mia  dolce,  e  di  te  flava 
Pur  or  peniando,  e  fra  mio  cor  dicea  : 
S'io  fon  r anima  fua  -,  come  può  ella 
Star  fenza  me  s\  lu ngamente?  e  in  quello 
Tu  mi  fei  fopraggiunta ,  Anima  mia . 
Ma  tu  non  ami  più  la  tua  Corifea. 

O  Am.  E 
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Am*  E  perchè  ciò?Cor.come  perchè?  tu'l  chiedi? 

.  Oggi  tu  fpofa,  ^w.Ipfpòfa?C(Mr.si  tu  fpofa, 

Ed  a  me  noi  palefì  ?  Am.Q  come  poflb 

Falefar  quel  che  non  m'è  notb?C0r.  ancora 

Tu  t'infingi  e  me'l  nieghi?/f. ancor  mi  beffi? 

Cor.  Anzi  tu  beffi  me.  Am.  Dunque  mafferini 
Ciò  tu  per  vero? Cor.  anzi  tei  giuro:  e  certo 
Non  ne  fai  nulla  tu  ?  Am.  £b  che  promeifa 
Già  fui ,  ma  non  fo  già  che  sì  vicine 
Sien  le  mie  nozze:  e  tu  da  chil  fapeflì  ? 

Cw.  Da  mio  fratello  Ormino:  elfo  l'à  intefo, 
Dice,  da  molti,  e  non  (1  parla  d'altro. 
Par  che  tu  te  ne  turbi  ?  è  forfè  quella 
N  ovella  da  turbarfi?^i;;.gli  è  un  gran  paflb, 
Corifea:  e  già  la  madre  mia  mi  diflè 
Che  quel  dì  (ì  rinafce.  Cor.  a  miglior  vita 
Si  rinafce  per  certo:  e  tu  per  queilo 
Viver  lieta  dovrefti:  a  che  fofpiri? 
Lafcia  pur  fofpirare  a  quel  Mefchino . 

Am.  Qual  mefchino?  Cor.  Mirtillo  che  trovoffi 
Prefente  a  ciò  che'l  mio  fratel  mi  difle, 
E  poco  men  che  di  dolor  no'l  vidi 

Mori- 
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Morire:  eecrtò  ci  fi  moriva,  s'io 
Non  l*avejfll  foccorfo,  promettendo 
Di  fturbar  quede  nozze  :  e  benché  quello 
Diceilì  fol  per  fuo  conforto  i  io  pure 
Sarei  donna  per  farlo.  Am.  e  ti  darebbe 
L  animo  di  {turbarle  ?  Cor,  e  di  che  forte  » 

Am.  E  come  ciò  farefti?  Cor,  agey<^mcnte, 
Purché  tu  ti  difponga  e  ci  confenta, 

Am,  Se  eia  fperaffi ,  e  la  tua  fé  mi  deffi 

Di  non  lappalefar;  ti  fcovrirei  (do. 

Un  pcnfier  che  nel  cor  gran  tempo  afcon-^ 

Cor.  Io  palefarti  mal?  aprafi  prima 

La  terra  e  per  miracola  m'inghiotta . 

utn.  Sappi,  Corifea  mia ,  che  quand'  io  penfa 
Ch'lodebboadun  Fanciullo  eflfer  foggetta, 
Chem'à  in  odio  e  mi/ugge,  e  ch'altra  cura 
Nona  che  ì  boschi, e  che  una  fera  eun  cane 
Stima  più  che  lamor  di  mille  Ninfe •> 
Mal  contenta  ne  vivo  e  poco  ipeno 
Che  difperata ;  ma  non  ofo  a  dirlo, 
Sì  perchè  Toneftà  non  me  1  comporta  ;. 
Si  perchè  al  padre  mio  n'ò  di  già  data» 

Ó2.  Equd 
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E  quei  cfa'è  peggio,  atià  gran:  Dea ,  la  fede  : 
Ctie  fé  per  opra  tua  »  ma  però  fempre 
Salva  la  Fede  mia ,  Taira  la  Vita , 
£  la  Religione  e  rOnedate; 
Troncar  di  quello  a  me  ^  grave  nodo 
Si  potefler  le  lUa  ;  oggi  iardti 
Tu  ben  la  mia  ialute  e  la  mia  vita. 
Cor.  Se  per  quello  fofpiri  ;  ai  gran  ragione , 
Amarilti  :  deh  quante  volte  il  dilS  : 
Una  cola  sì  bella  a  chi  la  fprezza? 
Sì  ricca  gioja  a  chi  non  la  <conofee? 
Ma  tu  fd  troppo  firvia ,  a  dirti  1  vtro,  ' 
Anzi  purtroppo  Iciocca:  ec^non  parli  ? 

Che  non  ti  làfci  itftenderc?jif»f .  ÒTcrgògna. 
Vor.  Ai  un  grandmai ,  forella  :  io  vorrd  prima 
Aver  k  febbre  il  Molo  la  rabbia»' 
Ma,  credi  a  me,  la  perdemi  tu  ancora, 
Sorella  mia ,  sì  ben  :  balta  una  fola 
Volta  che  tu  la  fu  peri  e  lìnìc^hi. 
,ilm/*yergogna  che  in  altrui  Ibompò  Natura , 
•*  Non  fi  può  riniegar::  che  fé  tu  tenti 
^*  Di  cacciarla  dal  cor;  fugge  nel  volto. 

Cor.O 
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Cw,  O  AmariUi.  iDla«  chi  troppo  Ikyia 
*'  Tace  il  Aio  male;  al  fio  dà  pazza  il  grida. 
Se  quedo  tuo  penfiero  avidlì  prima 
Scoperto  a  me;  farelli  fuor  d'impacciò. 
Oggi  vedraii  quel  <he  fa  far  Corìfia. 
Nelle  più  fagge  man  aelle  pie.  £de 
Tu  non  potevi  capitar >  Ma  tquando 
Sarai  per  opra  mia  già  liberata 
D'un  cattivo  marito;  nonyorrai  tu  (do 
DanbuonlAmante  proyederli?^».àque- 
Penferemoabeiragio.  Cor.  Veramente 
Non  puoi  mancare  al  tuo  fedd  Mirtillo. 
£  tu  fai  pur  sfoggi  è  paflor  di  lui 
Nò  per  valor  nò  per  fincera  fede 
Né  per  beltà,  delfamor  tuo  pia  d^ao. 
E  tu  *i  lafci  morire,  ah  troppo  o-uda , 
.  Senza  che  dir  ti  poflà  almeno:  io  moro* 
Àfcokalo  una  volta,  .^^oh  quanto  meglio 
Farebbe  a  darfi  pace,  e  la  radice 
Sveller  di  quel  delio  ch^è  fenza  fpème. 

Cm'»  I^gli  quefl:o  conforto  anzi  che  mója . 

Am*  Sarà  piuttofto  un  raddoppiargli  afiaano. 

Cor. 
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Cor.  Lafàa  dì  quello  tu  la  cura  a  lui. 

Am.  £  di  me  che  farebbe,  fé  mai  quefto 
Si  rifapeife?  Cor.  oh  quanto  ai  pòco  core . 

An,  E  poco  Ha,  purché  a  bontà  mi  raglia» 

Cof^  Amarilh,  fé  lecito  t!  far  *    (fo 

Di  mancarmi  tu  in  quefl:o;anchìobén  pof 
Giu(lamentemancarti.Addio.^;».Corifca 
Non  d  partire,  afcolta.On  Una  parola 
Sola  non  udirei,  fé  non  protnetti. 

jlm.  Ti  prométto  d* udirlo;  ma  con  quefto. 
Che  ad  altro  non  m*a(lringa.  C.  altro  non 

Am..  £  tu  gli  facci  credere  che  nulla      (chiede. 
Saputo  io  n*abbia.Co.  moftrerò  che  tutto 
Abbia  portato  il  ca(b.  Am.  e  ch'indi  poffa 
Partirmi  a  mio  piacer ,  ne  mi  contraili . 

Cor.  Quando  ti  piacerà ,  purché  Y  afcoitt . 

jùfi.  E  brevemente  fi  fpedifca.Cor.  e  quello 
Ancora  fi  farà .  y4m.  né  mi  s  accodi 
Quanto  é  lungo  il  mio  dardo.C.  ohimè  che 
M*è  oggi  il  riformar  cotefta  tua        (pena 
Semplicità.  Fuor  chela  lingua,  ogn' altro 
Membro  gh  legherò,  ficché  ficurà 

Star 
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Star  nepotrai,ywaialtro?-^.  altronon  voglio. 
Cor  B  quando  il  fargi  tnfAm.  quando  a  te  place. 
Fu  rchè  tanto  di  tempo  or  mi  conceda     - 
Ch*io  torni  a  cafa ,  oVe  di  quelle  nozze  (da 
Mi  vuò  meglio  informar.  Co.  vaniie,ma  guar« 
Di  farlo  accortamente:  or  odi  quello 
Ch'io  YO  pensando  :  eh  oggi  fui  meriggio 
Qui  fola  fra  quefl  ombre  fenzatcung 
Delle  tue  Ninfe  tu  ten  venga,  dove 
Mi  troverò  per  quefl*  effetto  anch'io. 
Meco  faran  Nerina  Aglauro  Elifà 
E  Fillide  e  Licori ,  tutte  mie 
Non  meno  accorte  e  fagge,  che  fedeli 
E  fegrete  compagne  :  .ove  con  loro 

< 

Facendo  tu,  come  fovente  fuoli. 
Il  gioco  della  Cieca;  agevolmente 
Mirtillo  crederà  che  non  per  lui , 
Ma  per  diporto  tuo  ci  fij  venuta. 

Am.  Quefto  mi  piace  affai,  ma  non  vorrei 
Che  quelle  Ninfe  foffero  prefenti 
Alle  parole  di  Mirtillo ,  fai  ? 

Cor  T'intendo,  e  bene  avvilì,  efia  mia  cura 

Che 
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Che  tu  di  queftoalcim timor  non  aggia  ; 
Cii'  io  le  farò  fpadr  quando  fia  tempo  * 
Vattene  pure,  e  ti  ricorda  in  tanto 
D'amar  la  tua  fidiffìma  Corifea . 

jim^  Se  poft:*ò  ilcor  nelle  fue  mani  ;  a  lei  ' 
Starà  di  farfi  amar  quanto  le  piace. 

Cor.  JParti  ch*ella  ilia  falda  ?'A  quella  rocca 
Maggior  forza  bifogna:  fé  all'aiTalto 
Delle  parole  mie  può  far  dlfefai      - 
A  quelle  di.  Mirtiìio  certamente 
Refifter  non  potrai  So  bene  an<ìh*io 
Quel  che  nel  ooc^  di  tenera  Fanciulhì 
.  Poifano  i  preghi  ài  gradito  Attirate'. 
Se  ridur  ci  ii  lafcia  i  a:  tal  'partita 
La  ftringerò  bea  io  coti  queilo  giòco; 
Che  non  Tarrà  da  gioco .  Ed  io  non  folo 
Dal(e  parole  fiie ,  voglia  ó  non  voglia , 
Potrò  fpiar;  ma  penetrare  àncora 
Fin  nelle  interne  vilccre  il  fuo  core* 
Come  queflo  abbia  in  mano»  e  già  padrona 
Sta  del  fégreto  fuo  ;  farò  di  lei 
Qò  che  vorrò  feiua  fatica  alcuna, 

£con> 
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E  condurrolk  a  quel  che  bramo ,  in  guifa 
Ch'ella  ftefla,  non  ch'altri,  agevolmente 
Creder  potrà  che  l'abbia  a  ciò  condotta 
Il  fuo  sfrenato  amor,  non  l'arte  mia. 


SCENA 


1^$      ATTO    SECOUDO. 


SCENA  SE STA 


COKISCA  E  SàTIUO. 


OHimè  fon  morta XEd  io  fon  vivo.CTorna 
Torna  Amarilli  mia^chè  prefa  fono. 
Sat.  Àmarilji  non  t  ode  :  a  queda  volta 

Ti  converrà  ftar  fal^a.  C.Ohi  me  le  chiome . 
Sai.  T*ò  pur  sì  lungamente  attefa  al  varco  -, 
Che  nella  rete  fei  caduta,  e  fai 
Quello  non  è  il  mantello;  è  1  crin ,  (Brellg. 
Cor.  A  me  Satiro?  J^^.  A  te:  non  fci  tu  quella 
Corifea,  sì  famoià  ed  eccellente 
Maedra  di  menzogne^  che  mentite 
••  Farolette  e  fperanze  e  finti  fguardi 
Vendi  a  sì  caro  prezzo?  che  tradito 
^   Mai'n  tanti  modi  e  dileggiato  fcrapre, 
Ingannatrice  e  pedìma  Corifea? 
Cor.  Corifea  fon  ben  io; ma  non  già  quella, 
Satiro  mio  gentil,  che  a  gli  occhj  tuoi 

Un 
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Un  tempo  fu  A  cara  ;  Sau  oxion  gentile . 
Sì  teiera tà^  ma  gentil  non  fui  1  : 
'    Quando  per  Gbl^idon  t^  mi iafciafti ? 
Cot^  Te  per  a;kt'ui?  J"^.  or  ;  odi  inerà  viglia, 
E-  ctof*  tìuòvk'àiraniiiio  incero- 
"  E  quando Tarco^Q  Lilla ;. èil iréo  at  Oori v 
e      La  vefte  a  Dafne,  edi  dotuirol  aSfl via 
M*induceftì  a  rubi^r;  pclrchèl  mici  fulto 
Fof&^dl  qoeirafno^^póroifl  mercede, 
Oìe  a  me'  pit>thèifò,;^u:)donato  altrui  \ 
E  quando  la  belltlflmar  gliirkndà  • 
Che  donatai io  t*  a v)^  donafU.  a  Mifo  ; 
.    Equand.Qiaila'isi:verna.àJ>bofcQalf0Ote 

Facemionii.^  vegliar  ìt  freddb  iniQtCì 
M  ;  ai(.fchQ]:ait(»  £  befFatoj  *,  allor  ti^parvi 
Gentile?  ah  fc^lerata!  o^  pagbbr;ai,' 
Credimi ,  :ar.pagh^ai  òì.tsxtt&i  il  fÌQ. .  ;.   , 
Cùf^  Tu  mtftTaicinty  ohimè,  Comq  $'io  filili 
Una  giovenca .  Sat.  tu'!  dicdliiaippuato  : 
Scuotiti  pur,  £b  fai  :  già  non.  teim'iQ, 
Che  quinci  or  tu  mi  fugga  :  a  qwefla  prcfa 
Non  ti  vorranno  inganni:  un'altra  volta 

Pi  Ten 
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.    T;Cai  fuggi&i,  imW^g^  :  ina  fé  1  capo 
Qui  non  mi  hich  lii<)ariK>  t'afiaticbi 
D'ufcirmloggi  di  manO-dehnon  negarmi 
Tanto  di  tèmpo  almen  ;  cbeieco  io  poiTa 
Dir  mia  ragion  coai0iodamenté.  Sa.  parla. 
Cor*  Come  yuòiìi^  ch'Ica  parii  leUelido  pr^fa  ? 
LafdanaL/^fcchìòti  lafciPCoJo  ti  prometto 
La  fede  inia  dition  fuggir. ;J!4^,  iqjuai  fede , 
.  Ferfidiffima  feipc5ina  ?  ancor'  ofi 
i     Piarlair  tocca :^i,  fede?  Io  vuò  condurti 
NcHa  più  rpavcntevole  cayèma 
'  Bi  quello  ihonte,  qyc  non  giunga  mai 
^aggiod;iS<bl,iion  die  ve^igio  umano. 
Dei  refto  tiòn  ti  parlo^  il  i  feja tirai  : 
'Farò  con  mio  diletto  e  con.  xuo  fcorno 
Queito  ib-azio  di  te,  idhé  meritaci. 
C<tr>  -^oì  tu  dunque,  crudele ,  a  quefta  chioma 
Che  ti  legò  già  il  corei,  a  queflo  volto 
Chtófugiàiltuo^iletto^aqueftaun  tempo 
iPiù  della  vita  tua ,  oar^  dorifca , 
Per  cui  giuravi  che  ti  fbnaidato 
Anco  dolce  il  morire,  a  quella  puoi 

Soffrir 
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Soffrir  di  far  oltraggio?  oh  Cielo!  oh  Sorte! 
In  cui  pos'io  fperanza?  a  cui  debbio 
Creder  mai  più,  mefchiaa?/^.ah  fcelei'ata, 
Penfi  ancor  d'ingannarmi  p  ancor  mi  tenti 
Con  le  lufìnghe  tue,  con  le  tue  frodi? 
Or.  Deh,  Satiro  gentil,  non  far  più  flrazio 
Di  chi  fadpra:  ohimè  non  fei  gà  fera , 
Non  ai  già  il  cor  di  marmo  o  di  macigno. 
Eccomi  a  piedi  tuoi  :  fé  mai  f  offefi , 
Idolo  del  mio  cor  \  perdon  ti  -chii^gìo» 
Per  quelle  nerborute  e  fovraumane  '  (no; 
Tue  ginocchia  che  abbraccio,a cui  manchi- 
Per  quell'amor  che  mi  portafti  un  tempo. 
Per  quella  foaviflìma  dolcezza 
Che  trar  folevi  già  dagli  occhj  miei 
Che  tue  ftelle  chiamavi ,  or  fon  duo  fonti  \ 
Per  queftc  amare  lagrime  ti  prego. 
Abbi  pietà  di  me,  lafciami  omai, 
Sau  (La  perfida  m'à  moflb  :  e  s'io  credeffi 
Solo  allaffetto;  affé  che  farei  vinto.) 
Ma  infommaionontì  credo:  tu  fei  troppo 
Malvagia,  €  inganni  più  chi  più  fi  fida. 

Sotto 


/ 


no      ATTO    SECOKDO. 
Sotto  quell'umiltà,  fotto  que*  preghi 
Si  nafconde  Corifea  :  tu  non  puoi 
Efler  da  te  di  verfa .  ancor  contendi  ? 

Cor.  Ohlmèil  miocapo,ah  crudo,ancor  un  poco 
Fermati  prego ,  ed  un^  fola  grafia  ((la? 
Non  mi  negare  almen.X  che  gtazia  è  que- 

Cor.  Che  tu  m  afcolti  ancoi^'un  poco.  Sat.  forfè 
Ti  penfi  tu  con  parolette  finte 
£  mendicate  lagrime  piegarmi  ? 

Cor.  Deh,  Satiro  cortefe ,  e  pur  tu  vuoi 

Far  di  me  ftrazioPX^.  il  prò veraf, vien  pu re. 

Cor»  Senz'avermi  pietà?  Sa$.  fenza  pietà  te. 

Cor.  E  in  ciò  fei  tu  ben  fermo?J'<^»indò  ben  ler 
Ai  tu  finito  ancor  quello  incantefmo?(mo» 

Cor,  O  villano  indifcreto  ed  importuno^ 

Mezz'uomo  e  mezzo  capra  e  tutto  bedia , 
Carogna  fracidi^ìma ,  e  Difetto 
Di  Natura  nefando,  fé  tu  credi; 
Che  Corifea  non  t'ami;  il  vero  credit 
Chevuortu  ch'ami 'n  te^queltuo  bel  ceffo? 
Quella  fucida  barba?  quelle  orecchie 
Caprigne?  e  quella  putrida  e  bavofa 

Ifden. 
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Ifdentata  csLVerna? Sat.  O  federata, 
A  me  queftoPCa  te  quello  J'.a  me  ribal4à? 

Cor*  A  te  caprone.  Sat,  ed  io  con  quelle  mani; 
Non  ti  trarrò  cotefta  tua  canina 
Ed  importuna  lingua?  Cor.  fé  t'accòfti, 
E  fodì  tanto  ardito .  Sat.  In  tale  (lato 
Una  vii  femminuzza  ;  in  queile  maaì  ; 
E  non  teme?e  m  oltraggia? e  ini  difprcgia? 
Io  ti  farò.  Or.  che  mi  farai,  villano? 

Saf,  Io  ti  mangerò  vìva.  Co.  e  con  quài  denti , 
Se  tu  non  gli  aiPJVsr.oCielcome  il  comporti? 
Ma  sìo  non  te  ne  pago ....  vien  pur  via . 

Cor.  Non  vuò  venir.  XNon  ci  verrai, malvagia? 

Cor.  No,  mal  tuo  grado ,  no  ,Sa.  tu  ci  verrai , 
Se  mi  credefli  di  lafciarci  quefle 
Braccia .  Cor,  non  ci  verrò ,  fé  queflo  capo 
Di  laiciar  ci  credefli.  Sat. orsù  veggiamo 
Chi  di  noi  à  più  forte  e  più  tenaci 
Tu  il  collo ,  od  io  le  braccia  ;  tu  ci  metti 
Le  mani,  ne  con  quello  anco  potrai  . 
Difenderti ,  perverfa .  Cor.  ora  il  vedrei 

Sat.  Sì  certo .  Cor.  tira  ben ,  Satiro ,  addio , 

FiaC' 


llwt 


in     ATTO    S  EC  On  DO. 

I 

Fiaccati  1  colloc  Sa.  ohimè  dolente,  ahi  laflb , 
•  Ohimè ika pò,  ohimè  il  fianco,  ohimèla  fchie- 
Oh  che  fiera  caduta  1  Appena  io  pofìb  (na* 
Movermi  e  rilevarmene  :  e  pu  r  vero 
E'  ch'dta  fugga  3^  e  qui  rimanga  il  tefchio  ? 
Oh  meravìglia  inufìtata  1  o  Ninfe  ^ 
O  paftori ,  accorrete  e  rimirate 
U  magico  ftupor  di  chi  fé  n  fugge 
E  vive  fenMi  capo.  Oh  com*è  lieve! 
Qua  ntaà  poco  cervello  I E  come  il  fangue 
Fuortìoh  nefpiWlaPMa  che  miroPohfciocco» 
Oh  meucecattol  fètìza  capo  lei? 
Senza  Capo  fei  tu  :  chi  vide  mai 
Uom  di  te  più  fchernito  ?  or  mira  s'ella 
A'  faputo  fuggir  »  quafido  tu  meglio 
La  penfevt  tener?  Perfida  Maga„ 
Noti  ti  baftavft  aver  mentito  il  core 
E  il  volto  e  le  parole  el  rifo  e'I  guardo  i 
S*ànco  il  crìn  non  mentivi  ?  Ecco  1  Poeti  » 
Q^fto  è  rOr^  fjàtivo  e  l'Ambra  pura 
Che  pazzamente  voi  lodate:  Ornai 
Arroffice^  infenfati,  ^  ricantando, 

Voftro 
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Yoflro  fogg^tto  in  quella  vece  fia 
L*arte  d  w^impuriilima  e  malvagia 
Incantatrice  che  i  fepolcif  ipogtia , 
B^tólraMdtfefSif  il  cria  furando , 
Al  i^o  VintefOré,  e  così  ben  f  asconde; 
Che  Vi  fatrò  lodar  qtiel  cHe  abborrire 
Dovevate  afiai  più' cBe: dì  M^érk'   -. 
Le  yiperi|ié  e  moilruofe  chi 

« 

Amanti ,  òr  non  fon  quefli  i'  voflri  aedi  ? 
Mirate  e:  vergognatevi  ^  mefchlàì  £ 
E  fé,  come  voi  ditej  r  voftri  cori 
Soiijputì qui  ritenuti;  ornai  cìafcùno 
Potrà  fenza  fofpiri  e  fenza  pianto 
Ricoverare  il  fuo .  Ma  che  più.  tardo 
A  pubblicar  lic  fue  vergogne  ?  cexto 
Non  fii  mai  si-famoià)  nà^  chiara 
La  chioma  ch'è  la  fu:  con  tante  ilelle 
Ornamento  del  Ciel;  come  £ie  queda 
Per  la  mia  linguale  molto  più  Colei 
Che  la  portava ,  ^eternamente  infame. 


CL  CORO. 


CORO 

/  *  H  ben  fu  di  Colèi  grave  l'errore, 
J\  Cagìon  del  noftro  taalc. 

Che  le  kggi  fantiffime  d' Attore, 

Di  Fé  mancando,  ofiéfe: 

Pofcia  ch'indi  s'accefe 

Degl'immortali  Del  l'ira  mortale 

Che  per  lagrime  e  fangue 

Di  tant'Alme  innocenti  ancor  non  langue. 

Cosi  la  Fé  d'ogni  Virtù  radice 

E  d'ogn'AIma  ben  nata  unico  fregio. 

La  fu  fi  tiene  in  pregio  ! 

Così  di  farci  amabti,  onde  felice 

Si  fa  noftra  naturai  . 

L'eterno  Amante  à cura t   ^ 

Ciechi  Mortali  voi  che  tanta  fete 

Di  poi&dere  avete, 

LUr- 
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L'^Urna  amata  guardando 

D' un  cadavero  d*  Or  »  quafi  nud*  ombra; 

Che  vada intornoàl&ofepojcro errando» 
:  Qua.1  amore  o  vaghezza 
.  Diurna  morto,  bellezza  il  cor  v'  ingombra  ? 
"  Le  ricchezze  e  1  tefori 
*'  Sono  in£èn(ati  amori:  il  vero  e  vivo 
"  Amor  dell*AImaè  FAlma :ogn  altro  ogget- 
"  Perchè  d*  amare  è  privo  V  .    (to 

Degno  non  è  deiramorofo  affetto. 
L'Anima  perchè  fola  è  rìam^ntei 
Sola  è  degna  d^amor»  degna.  d'Amante . 
Ben  è  fbave  cofk 
Quel  bacio  che  (ì  prende 
Da  una  vermigtia  e  dilicata  rofà 
Di  bella  guancia:  e  pur  chi'l  vero  intende» 
Come  intendete  vui 
Avventurofì  Amanti  chel  provate; 
Dirà  che  quello  è  morto  bacio  »  a  cut 
La  baciata  Beltà  bacio  non  rende. 
Ma  i  colpi  di  due  labbra  innamorate. 
Quando  a  ferir  ;fì  va  bocca  con  bocca. 
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E  che  in  un  punto  fcòcca 

»  •  » 

Amor  con  roàvlflìDla  vendetta 

L*  una  e  l' altra  faetta  v 

Son  veri  Baci  ove  con  giuflè  voglie 

Tanto  fi  dona  altrui ,  quanto  fi  toglie . 

Baci  pur  bocca  cnrìofa  e  fcaltra 

O  feno  o  fronte  o  mano  ;  unqua  non  fia 

Che  parte  alcuna  in  bella  Donna  baci. 

Che  baciatrìce  fia 

Se  non  la  Bocca ,  ove  1  un* Alma  e  V  altra 

Corre  e  fi  bacia  a  neh*  ella,  e  con  vivaci 

Spiriti  pellegrini 

Dà  vita  al  bel  tcforo 

De' badanti  rubini: 

Sicché  parlan  tra  loro 

Gran  cofe  in  piccioi  fuono 

£  fegreti  dolciiffimi  che  fono 

A  lor  folo  palefi ,  altrui  celati . 

Tal  gioja  amando  prova,  anzi  tal  vita 

Alma  con  Alma  unita  : 
**  E  fon  come  d' amor  baci  baciati 
^'  Gr  incontri  di  due  Cori  amanti  amati . 

ATTO 
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SCENA    PRIMA 

MIRTILLO- 
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Primavera  gioventù  dell'anno, 

Bella  madre  di  fiori. 

D'erbe  novelle  e  di  novelli  amori: 
Tu  torni  ben,  ma  teco 
Non  tornano  i  ferenì 
E  fortunati  di  delle  mie  gìoje: 
Tu  torni  ben,  tu  torni , 
Ma  teco  altro  non  torna 
Che  del  perduto  mio  caro  teforo 
La  rimembranza  mifera  e  dolente. 
Tu  quella  fei,  tu  quella 
Ch'eri  purdianzi  sì  vezzofa  e  bella: 
Ma  non  fon  io  già  quel  che  un  tempo  fui 

Sì 
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Sì  caro  a  gli  occfaj  altrui . 
"  O  dolcezze  am^iilime  d'amore , 
^^  Quanto  è  più.  duro  perdervi  »  che  ma! 
**  Non  avervi  o  provate  o  poifedute. 
**  Come  faria  Tamar  felice  Stato; 
•*  Se  1  già  goduto  Ben  non  ù  perdefle  : 
*'  O  quand'  egli  ù  perde  ; 

Ogni  memoria  ancora 

Del  dileguato  Ben  fi  dileguafle. 

Ma  (e  le  mie  fperanze  oggi  non  fono, 

Com'  è  r  ufato  lor,  di  fragil  retro  i 

O  fé  maggior  del  vero 

Non  fa  la  (peme  i!  defiar  fbverchio  ; 

Qui  pur  vedrò  colei, 

Cli*  è  il  Sol  degli  occlij  miei  : 

E  scaltri  non  m* inganna; 

Qui  pur  vedrolla  al  fuoii  dermici  fbipirì 

Fermare  il  pie  fugace- 

Qui  pur  dalle  dolcezze 

Di  quel  bel  volto  avrà  ibave  erto 

Nel  fuo  lungo  digiun  Favida  Vifta: 

Qui  pur  vedrò  quclF  Empia    . 

Girare 
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Girard  invdr&r  cne  le  liid  «Itere  ^  ^ 

Se  non  4dkU  sil«i€n<fcr^^  ■-       >   ' 

E  fa  ùon<atch4  d'dmotó&giojti^  ' 
Sì  irrttdd  almetii  eh*  io  ttiojà. 
Oh  lunganìèfilè  fQfpifà^  in  VmnO 
A  vr^muf  ofo  Dì  !  f€  édpé  iàùii 

Fofchì  giotni  di  plfihti^  ' 

Tu  ttìi  eòóéedi  j  Attìòf  j'-di;  ^é&f'^ 
Ne' begli  oèch)  Aìri    .    '        i   > 

Girar  fereno  il  Sol  degli  occhj  miei. 
Ma  qu)  mandommi  Ergafto,  ove  mi  diifò 
di'  cfler  doveano  infieme 
Corifea  e  la  belliflima  Amarilli 
Per  fare  il  gioco  della  deca ,  e  piare 
Qui  non  veggo  altra  cieca , 
Che  la  mia  cieca  voglia 
Che  va  con  V  altrui  Tcorta 
Cercando  la  fua  luce  e  non  la  trova* 
Oh  pur  frappofto  alle  dolcezze  mie 
Un  qualche  amaro  intoppo 
Non  abbia  il  mio  Deftino  invido  e  crudo! 

Queda  lunga  dimora. 

Di 
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Dì  panra  e  d'afifanno  il  cor  m'iagonbnt  t 

"  Che  un  fecolo  a  gli  Amafiti  ,-■. 

**  Pare  ognora  cbe  tardi,  ogni  tDomento, 

"  Queir afpettató  Ben  che  fa  contento. 
Ma  chi  fa?  troppo  tardi 
SoaforÌ£Ì0gianto,  e^i  m'avrà  Corifea 
Forfè  anco  indarno  lungamente  attefo 
Fui  pur  anco  foliecito  a  partirmi  r , 
Ohimè  fé  quefto  è  vero  »  io  tuo  morire-. 
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SCENA  SECONDA 

AMARILU,  MIRTILLO,  CORO 
DI  NINFE,  CORISCA- 

Eccola  dcat.Mir.Eccola  appunto:  ahi  vifla! 
AOt  che  fi  tarda?Mafaryoce  che  m  al  punto 

E  fanato  in  un  punto. 
Afn.  Ove  liete?  che  fate?  e  tu  Li  fetta 

Che  sì  bramavr  iKgìòcro  duella  cfeca;. 

Che  badi?  e  tu  Corifea  ove  fe'ita?' 
Jfafir.  Or  si  che  fi  può  dire 

Che  Amor'è  cieco ,  ed  à  bendati  gli  occhi, 
A»,  Afcoltatemi  vor 

Che!  fentier  mi  icorgete^  'p  quinci  e  quindi 

Mi  tenete  per  man,  coinè  fien  giunte 

L altre  noftre  compagne; 

Guidatemi  lontan  da  quefte  piante, 

Ov*è  maggic^c  il'  vano:  e  quivi  fola 

Lafciandomi:  nel  mezzo; 

Ite  eoa  V.  altre  in  fdiiera:  e  tutte  rnfiemc 

R  Fate^ 
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Fatemi  cerchio,  e  s* incominci  il  gioco. 
Mfr.  Ma  che  farà  di  me?  fin  qui  non  veggio 

Qual  mi  pofTa  venir  da  queflo  gioco 

Commodità  chel  mio  defire  adempia: 

Né  fo  veder  Corifea 

Ch'è  la  mia  tramontana.  Il  Ciel  m'aiti. 
Am.  Al  fin  (ìete  venute  :  e  che  penfafte 

Di  non  far  altro  che  bendarmi  gli  occhj, 

Pazzerelle  che  fiete  ?  Or  cominciamo . 
Co."  Cicco  Amor  non  ti  credalo , 
"  Ma  fai  cicco  il  delio 
"  Di  chi  ti  crede; 
'"  Che  s*ai  pur  poca  vifta;  ai  minor  fede. 

Cieco  o  nò ,  mi  tenti  in  vano, 

E  per  girti  lontano  9 

Ecco  m  allargo; 

Che  cosi  cieco  ancor,  vedi  più  dArgo: 

Così  cieco m' annodaci, 

E  cieco  m'ingannafli , 

Or  che  vo  fciolto. 

Se  ti  credeflì  più  -,  farei  ben  (lolto. 

Fuggi  €  fcherza  pur  fé  fai; 

Già 
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Già  non  farà*  tu  mai 

Che  in  te  mi  fidi , 

Perchè  non  fai  fcherzar  fé  non  ancidi. 
jim.  Ma  voi  giocate  troppo  largo,  e  troppo 

Vi  guardate  da  rifchio: 

Fuggir  bifbgnà  ;  sì»  ma  ferir  prima . 

Toccatemijf  aocoftutevi^  che  fempre 

Non  ve  n^andrete  fciolte  .. 
Mir.  Oh  fommi  Dei ,  che  mira  l  oh  dove  fono  ^ 

In  CieIo.a  in  terra?  .0  Cieli . 

I  voftrr  eterni  giri        : 

An  sì  dolce  armonia?  te  Yoftre  (Ielle 
An  si  leggiadri  afpetti? 
Ca.  Mata  pur,,  perfido  Cièco,. 
Mi  chiami  a  fcherzar  teco^ 
Ed  ecco  fcherzo  ^  ^ 

E  col  pie;  fuggo,  e  con  la  man  ti  sferzo^ 
E  corro  e  ti  percoto ,, 
E  tu  t  aggiri  a  vuoto  :  • 

Ti  pungo  ad  ora  ad  orai        •  ;>': 
ì^t  tu  mi  prendi  ancora  '*      ". 

O  cieco  Amore, 

Ri  Per* 


/ 
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Perchè  libero  ò  il  core. 
^M.  In  buona  fé,  Licori, 

Cii'  io  mi  penfai  d' averti  prefa ,  e  trovo 

D'aver  prefa  una  pianta. 

Sento  ben  che  tu  rìdi  « 
Mir»  Deh  fofs'io  quella  pianta . 

Or  non  vegg'io  Corifea 

Tra  quelle  fratte  afcofa?  èdeifa  certo: 

E  non  £o  che  m*  accenna , 

Che  nonintendo:^  purm'accenna  ancora. 
Co.^^  Sciolto  cor  fa  pie  fugacet 

O  lufin^ier  fallace 

Ancor  m'alletti 

A'  tuoi  vezzi  mentiti ,  a'  tuoi  diletti  ? 

E  pur  di  novo  io  riedo 

£  giro  e  fuggo  e  fiedo 

E  torno,  e  non  mi  prendi 

E  fempre  in  van  m'attendi 

O  cieco  Amore, 

Perchè  libero  ò  il  core . 
jim.  Oh  fu(G  fvelta,  maledetta  pianta, 

Che  pur  anco  ti  prendo, 

Quan- 


SCEKjì    SECOKDA.      125 
Quantunque  un  altra^al  brancolar,mi  fem- 
Forfè  chìo  non  credei  .  (bri  : 

D'averti  franca  a  quefla  volta  »  Elifa? 

Mr.  E  pur  anco  non  cefla 

D'accennarmi  Corifea:  e  si  fdegnofa; 
Che  fem|;>ra  minacciar  :  vorrebbe  forfè 
Che  mi  mifchiaili  anch'io  (^a  quelle  Ninfe? 

Am,  Dunque  giocar  debb'io 
Tutt'oggi  con  le  piante? 

Cwr.  Bifogna  purché  mal  mio  grado  io  parli, 
£d  efca  della,  buca . 
Prendila  dapochiifìmo  >  che  badi  ? 
Ch'ella  ti  corra  in  braccio? 
O  lafciati almen prendere:  fu  dammi 
Cotefto dardo,  e  valle  incontro,  (ciocco. 

Mir,  Oh  come  mal  s*  accorda 
L' animo  co  1  defio  ! 
Sì  poco  ardifce  il  cor  che  tanto  brama! 

Am.  Per  qoeda  volta  ancor  torniti  al  gioco  : 
Che  fon  già  (lanca  :  e  per  mia  fé  voi  (lete 
Troppo  indifcrete  a  farmi  correr  tanto . 

Co."  Mira  Nume  trionfante, 

Acuì 
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A  cui  dà  il  Mondo  amante 
Ampio  tributo , 

Eccol*oggi  derifo,  ecco  1  battuto* 
Siccome  a  rai  del  Sole 
Cicca  Nottola  fuole ,  ; 
Che  à  mille  augci  d'intorno  ' 
Che  le  fan  guèira  e  fcorno ,  : 
Ed  ella  picchia 

Col  beccoin  vano  eserge  eli  rannkchia 

Cosà  (et  tu  bctiSato 

Amore  in  ogni  lato, 

Chll  tergo  e  chi  le  gote 

Ti  (limola  e  percotr,    .      • 

E  poco  vale 

Perchè  ftcndi  gli  artij^i  o  batti  Tale . 
"  Gioco  dolce  à  pania  amara  ^^ 
"  E  benTimpara 

Augel  che  Ti  s'invefca. 

Non  fa  fuggire  Anior  dti  feco  trefca, 
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SCENA  TE RZA^ 

* 

AMÀRILLI,  CORISCA.MIRTILLO. 

AFfò  t'ò  colta,  Aglauro: 
Tu  vuoi  fuggir?  t'abbraccerò  tì  ftretta .. . 
Cor*  Certamente  fé  conerà 

Non  glielo  aveffi  aifiniprovilb  ifpìnto 

Con  si  grand^urto;  io  faticava  in  vano 

Per  far  ch'egli  vigiffe* 
j^.  Tu  non  parli:  fei  defla  o  noni  fei  tìefla ? 
CoT'  Qui  ripongo  il  fuo  dardo,  e  «el  cefpugUo' 

Torno  per  oflervar  ciòcche  ne  iiegue. 
Am*  Or  ti  conofco  si ,  tu  fei  Corifea 

Che  fei  slgrand'e  feoza  chiòma,  appunto 

Altra  che  te  non  yolevìo  per  darti 

Delle  pugna  a  mio  fenno. 

Or  tè  quello  e  quell'altro    . 

E'queft'anco  epoi  que(lo:ancornon  parli? 

Ma  fé  tu  mi  legali  i  *,  anco  mi  iciogli . 

E  fa  tofto,  Cor  mio. 

Ch'io 
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Ch'io  TUO  poi  darti  il  più  foave  bacio 

Ch'aveffi  mai.  Che  tardi? 

Par  che  la  man  ti  tremi?  Tei  sì  ftanca? 

Mettici  i  denti ,  fé  non  puoi  con  Fugna . 

Oh  quanto  fei  melenfal 

Ma  lafcta  fare  a  me,  che  da  me  flei]& 

Mi  leverò  d*^ impaccio* 

Or  ve*con  quanti  nodi 

Mi  •  legali  i<  tu  ftretta  ? 

Se  può  toccare  a  te  Teffer  là  cieca . 

Son  pur  ecca sbenda ta.ohfitiè,  che  veggio? 

Lanciami ,  traditor .  óhim  è ,  foh  morta . 
Mir.  Sta  cheta ,  Anima  mia.  Am*  làfciami  dico, 

Lafciaml.  Così  dunque 

Si  fa  forza  alle  Ninfe  ?  Aglauro ,  Eltfa , 

Ah  perfide,  ove  ^vtttì^ 

Laicrami,  traditore .  Mr.  Ecco  ti  laccio . 
Am,  Queft'^è  un  inganno  di*  Corifea  ►  Or  togli 

Quel  che  n'ai  guadagnato. 
Mr.  Dove  fuggi  crudele  ? 

.  Mira  almen  la  mia  morte .  Ecco  mi  paflb. 

Con  queflodardoslpetto.  ^.ohimè,€he  fai? 
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Mir,  Quel  che  forfè  ti  pefa 

Ch'altri  faccia  per  te,.  Ninfa  crudele. 
Am,^  Ohimè ,  fon  quafi  morta . 
Mir.  E  fé  queft  opra  alla  tua  man  fi  deve; 

Ecco  '1  ferro ,.  ecco  1  petto .. 
Am.  Ben  il  meriterefti.  E  chi  t a  dato 

Cotanto  ardir ,  prefbntuofo  ?  Mi.  Amore . 
Am.  Amor  none  cagion  datto  villano. 
Mir..  Dunque  in  me  credi  amore,, 

Poiché  difcreto  fui  :  che  fc  prenderti 

Tu  prima  me;  fon  io/tanto  men  degno 

D'efler  da  te  di,  villania  notato  v 

Quanto  con  sì  vezzófa.  ' 

Commodità  deffer  ardito ,  e  quando 

Potei  le  leggi  ufàr  teca  d'Amore  ; 

Fui  però  sì  difcreto  v 

Che  quafi  mi  fcordai  d  eiTère  amante. 
Am.  Non  mi  rimproverar  quel:  che.  fei  cieca. 
Mir.  Ah  che  tanto  più  ciecO/ 

Son  io  di  te  ;  quanta  più  fona  amante  ! 
.^w."Frreghi  clufinghe ,  e  non infi:diè  efurti 
"  Ufa  il  difcreto.  Amante. 

S;  Mir.. 
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Mir,  Come  felvaggia  fera 
Cacciata  dalla  fame 
Efce  dal  bofco  e  il  peregrino  aflale  ; 
Tal  io  che  fol  de*tuoi  begli  occhj  vivo , 
Poiché  ramato  cibo 


O  tua  fierezza  o  mio  Dedin  mi  nega; 
Se  famelico  Amante 
Ufcend'oggi  de'bofchi  ov*io  foffcrfi 
Digiun  mifero  e  lungo» 
Quello  fcampo  tentai  per  mìa  falute^ 
Che  mi  dettò  neceflltà  d'Amore; 
Non  incolpar  già  me ,  Ninfa  crudele  : 
Te  fola  pur  incolpa: 
Che  (è  co' preghi  fol,  come  diceili, 
S'ama  difcretamente  e  con  lufìnghe, 
E  ciò  da  me  non  afpettaftj  mai; 
Tu  fola  tu  m'ai  tolto 
Con  la  durezza  tua  con  la  tua  fuga 
L'efler  difcreto  Amante. 
/im*  Affai  difcreto  Amante  efler  potevi , 
Lafciando  di  feguir  chi  ti  fuggiva  « 
Pur  fai  che  in  van  mi  fegui: 

Che 
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Che  vuoi  da  me?  Mir.  che  una  fola  fiata 

Degni  almen  d  afcoltarmi  anzi  ch'ia  moja. 
Am,  Buon  per  te  che  la  grazia , 

Prima  che  Tabbi  chieda,  ai  ricevuta. 

Vattene  dunque.  Mir.  ah  Ninfa ^ 

Quel  che  t'ò  detto,  appenai 

£'  una  minuta  flilla 

Dell'  infinito  mar  del  Pianto  mio. 

Deh,  fc  non  pei*  pietà  te, 

Almen  per  tuo  diletto ,  afcolta  ,,0  cruda,. 

Di  chi  fi  vuol  morir  gli  ultimi  accenti ,. 
JÌ»L  Ver  levar  te  d'errore,  e  me  d'impaccio^ 

Son  contenta  d'udirti: 

Ma  ve'  con  quefte  leggi  r 

Dì  poco,  e  tolto  parti,  e  più  non  toriu^ 
Mir.  In  troppo  picciol  fafcio„ 

Crudeliffima  Ninfa, 

Stringer  tu  mi  comandi 

Queir  immenfo  defio  che  fe  con  altra 

Mifurar  fi  potefle 

Che  con  penfiero  umano  ^ 

Appena  il  capirla  ciò  che  capire 


132,         ATTO    TEUZO. 
Fuote  in  penfiero  umano . 
Chlo  tami  e  t'ami  più  d^lla  mia  vita, 
Se  tu  ilo  1  fai,  crudele; 
Chiedilo  a  ^uede  felve 
Cile  tei  diranno,  e  tei  diran  con  eflè 
Le  fere  loro  e  i  duri  ilerpi  e  i  faffi 
Di  quelli  alpeilri  monti , 
Ch*rò  sì  fpefle  volte 
Inteneriti  al  fuon  dermici  lamenti. 
Ma  che  bifogna  far  cotanta  fede 
Deiramor  mio,  dov*è  Bellezza  tanta? 
Mira  quante  vaghezze  àil  Ciel  fereno. 
Quante  la  Terra  ;  e  tutte 
Raccogli  n  pìcciol  giro,  indi  vedrai 
L'alta  heceflìtà  dell'arder  mio. 
E  come  TAcqua  fcende,  e  il  Foco  fale 
Per  fua  natura,  e  l'Aria 
Vaga ,  e  pofa  la  Terra ,  e  il  Ciel  s  aggira  ; 
Così  naturalmente  a  te  s'inchina. 
Come  a  fuo  Bene  il  mio  penfiero,  e  corre 
Alle  bellezze  amate 
Con  ogni  affetto  fuo  t'Anima  mia  : 

£  chi 
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E  chi  di  traviarla  '     '. 

Dal  caro  OggettJo  fuo  forfè,  penfadè; 

Prima  torcer  potrìa 

Dall'  ufato  cammino  e  Cielo  €  Terra 

Ed  Acqua  ed  Aria  e  Foco , 

E  tutto  trar  dalle  fuefiedi  il  Mondo. 

Ma  perchè  mi  comandi 

Ch*  io  dica  poco  ?  ah  chida  v 

Poco  dirò*,  s'io  dirò  fol  ch'|o  moro: 

E  men  farò  morendo; 

S'io  miro  a  quel  che  del  inio  ftrazio.brami. 
Ma  farò  quello ,  ohimè ,  che  fol  m' avanza 

Miferamente  amando. 

Ma  poiché  farò  morto ,  Ànima  cruda , 

« 

Avrai  tu  almenpiet^delle  mie  pene? 
Deh  bella  e  cara  e  sì  foave  un  ten)po 
Cagion  del  viver  mio,  mentre  a  Dio  plac- 
Volgi  una  volta ,  volgi  (que , 

Quelle  ftelle  amorofe 
Come  le  vidi  mai ,  così  tranquille 
E  piene  di  pietà  prima  ch'io  mora, 
Chè'l  morir  mi  fia  dolce. 

E  drit- 
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£  dritto  è  ben,  che  fé  mi  furo  un  tempo 
Dolci  fegni  di  vita  ;  or  flan  di  morte 
Que*  begli  occhj  amorofi: 
E  quel  foave  (guardo 
Che  mi  fcorfe  ad  amare  ; 
Mi  fcorga  anco  a  morire: 
£  chi  fu  r  alba  mia  v 
Del  mio  cadente  dì  V  Efpero  or  fìa . 
Ma  tu ,  più  che  mai  dura , 
Favilla  di  pietà  non  fenti  ancora  ^ 
Anzi  t'inafpri  più,  quanto  più  prego? 
Così  fenza  parlar  dunque  m'afcolti? 
A  chi  parlò,  infelice,  a  un  muto  marmo? 
S  altro  non  mi  vuoi  dir',dimmi  almen,mori, 
E  morir  mi  vedrai .  (ma , 

Quella  è  ben ,  empio  Amor ,  miieria  edre- 
Che  sì  rigida  Ninfa 
E  del  mio  fin  sì  vaga , 
Perchè  grazia  di  lei 

Non  (la  k  morte  mia  ;  morte  mi  neghi , 
Ne  mi  rifponda,  e  Tarmi 

D'una  fola  fdegnofa  e  cruda  voce 

Sdegni 
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Sdegni  di  proferire  \ 

Al  mio  morire. 
Am.  Se  dianzi  t'avefs'io 

Promeflò  di  rifponderti,  ficcomc 

D*  afcoitar  ti  promifi  ; 

Qualche  giufta  cagion  di  lamentarti 

Dei  mio  (ilenzio  avrefli. 

Tu  mi  chiami  crudele,  immaginando 

Che  dalla  Ferità  rimproverata 

Agevole  ti  fia  forfè  il  ritrarmi 

Al  fuo  contrario  Affetto: 

Nò  fai  tu,  che  T orecchie 

Così  non  mi  lufìnga  il  fuon  di  quelle 

Da  me  sì  poco  meritate ,  e  molto 

Meno  gradite  lodi 

Che  mi  dai  di  Beltà  ;  come  mi  giova 

Il  fentirmi  chiamar  da  te,  crudele? 

Leffer  cruda  ad  ogn' altro, 

Già  no  *1  nego ,  è  peccato  ; 
"  All'Amante,  è  virtute: 
**  Ed  è  vera  Onerate 
*^  Quella  che  in  bella  donna 

**  Ghia- 
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^^  Chiami  tu  Feritate. 

Ma  fia,  come  tu  vuoiv  peccata©  Biafmo 

Leflcr  crada  all' Amante;  òìt  quando  mai 

Ti  fu  cruda:  Amarilli  ?      e 

Forfè  allor che  'giuftiziet  ><  ^i 

Stato  farebbe  iì.  non  ufar  pietate? 

E  pur  teca  rufai 

Tanto;  che  a  dura  morte  io  ti  fòttraffi: 

Io  dico  allor  che  tu  fra.  nobiLcoxQ> 

Di  Vergini,  pudiche 

Libidinofo  Amante 

Sotto  abito  mentito  di!  dontelTà    . 

.   Ti  mefcolafl:i,eÌpurr  iìcherzi; laltrul 
Contaminando  ;  ardifti' 
Mifchiar  tra  finti  ed  inn<Krentì  baci , 
Baci  impuri  e  laici  vi  ;-•     '  ' 

Che  la  memoria  ancor  fé  ne  vergogna . 
Ma  fallo  il  Ciel,  che  allor  non  ti  conobbi , 

.    E  che  poi  conofcjiito  ; 
Sdegno  n*  ebbi ,  e  lèrbai 

Dalle  lafcivietue  T animo  intatto  ; 
Né  lafciai  che  correffe 

•  L'amo- 
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L'amorofb  veneno  al  cor  pudico: 
Che  al  fin  non  vìolafli 
Se  non  la  fommità  di  quede  labbra . 

*'  Bocca  baciata  a  forza 

^  Sci  bacio  fputa  •,  ogni  vergogna  ammorza. 
Ma  dimmi  tu,  qual  frutto  arredi  allora 
Dal  temerario  tuo  furto  raccolto  ; 
Se  t*avefs'io  fcoperto  a  quelle  Ninfe? 
Non  fu  full- Ebrp  mai 
Sì  fieramente  lacerato  e  morto 
Dalle  donne  di  Tracia  il  Tracio  Orfeo  -, 
Come  dato  da  loro 
Saredi  tu ,  fé  non  ti  dava  aita 
La  pietà  di  colei  che  cruda  or  chiami: 
Ma  non  è  cruda  già  quanto  blfogna  : 
Che  fé  cotanto  ardifci 
Quando  ti  fon  crudele; 
Che  faredi  tu  poi. 
Se  pietofa  ti  fulfi  ? 
Quella  fana  pietà  che  dar  potei  ; 
Quella  t*ò  dato:  in  altro  modo  è  vano 
Che  tu  la  chiedi  o  fperi . 

T  "Che 
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**  Che  pietate  amorofa 

"  Mal  fi  dà  per  colei 

**  Che  per  fé  non  la  trova , 

«  Poiché  l'à  data  altrui , 

Ama  l'Oneftà  mia,  fc  amaiite  fei;    - 
Ama  la  mia  falute,  ama  la  vita. 
Troppo  lunge  fei  tu  da  quel  che  brami: 
Il  proibifce  il  Ciel ,  la  Terra  il  guarda , 
E  il  vendica  la  Morte. 
Ma  più  doga  altro  e  con  più  faldo  fcìido 
L'Oneftateil  difende: 

"  Che  fdegna  Alma  ben  nata 

"  Più  fido  guarda tore 
Aver  del  proprio  Onore  •  Or  datti  pace 
Dunque ,  Mirtillo ,  e  guerra 
Non  fare  a  me:  fuggi  lontano,  e  vivi 
Se  faggio  fei  :  che  abbandonar  la  vita 

"*'  Per  foverchio  dolore , 

**  Non  è  atto  o  penfiero 

"  Di  magnanimo  core. 

**  Ed  è  vera  virtute 

"  Il  faperfi  aftener  da  quel  che  piace; 

"Se 


i( 


*iC 
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"  Se  quel  che  pi^ce  offende . 
Mi.^*  Non  è  in  man  di  chi  perde 

"  L'Anima ,  il  non  morire . 
yfw."Chi  s'arma  dt  yirtù;  vince  ogni  affetto. 
A&"  Virtù  non  vince-,  ove  trionfa  Amore. 
Am*^Chì  non  può  quel  che  vuol',quel  che  può  vo- 
M."  Neceffità  d  amor  legge  non  ave .     (glia . 
jim.^^LsL  lonttnanza  ogni  gran  piaga  falda. 
Mi'  "  Quel  che  nel  cor  (i  porta  •>  in  van  fi  fugge: 
jfm.  Scaccerà  vecchio  amor  novo  defio. 
M'r.  Sì  se  un  altra  Alma  e  uaaltraCore  avedì . 
jim.^Conùxma  il  Tempo  finalmente  Amore. 
Mi."  Ma  prima  il  crudo  Amor  TAIma  confuma. 
JttL  Così  dunque  il  tuo  mal  non  à  rimedio  ? 
Mr^  Non  à  rimedio  alcun  fé  non  la  Morte . 
Am.  La  morte  ?  Or  tu  m  afcolta  »  e  fa  che  legge 
"Ti  fian  queflie  parole r  anc<Mx:h'io  fa ppia 
"  Che  1  morir  degli  Amanti  è  piuttofto  ufo 
^^  D' innamorata  lingua ,  che  defìo 
^D'^aoirao  in  ciò  detib^aG^  e  fermo; 
Pur  (e  talento  mai 
E  ^  ftiano  e  si  folle  a  té  veniflè  ; 

T  z  Sappi 


1 


/ 


\ 
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Sappi  che  la  tua  morte 
Non  men  della  mia  fama  5 
Che  della  vita  tua ,  morte  farebbe . 
Vivi  dunque  fé  m*amì; 
Vattene ,  e  da  qui  innanzi  avrò  per  chiaro 
Segno  che  tu  iìj  faggio , 
Se  con  ogni  tuo  ingegno 
Ti  guarderai  di  capitarmi  innanti. 
Mrr.  Oh  fentenza  crudele! 


f)il 


viver  pois*  io 
Senza  la  vita,  o  come 
Dar  fin  fenza  la  morte  al  mio  tormento? 
Am.  Orsù,  Mirtillo,  è  tempo 

Che  tu  te  n  vada ,  e  troppo  lungamente 
.   Ai  dimorato  ancora . 
Partiti ,  e  ti  confola , 
Che  infinita  è  la  fchiera  ^ 

Degl'Infelici  Amanti: 
Vive  ben  altri  in  pianti 
^^  Siccome  tu ,  Mirtillo  :  ogni  ferita 
''  A'  feco  il  fuo  dolore. 
Né  fei  tu  folo  a  lagrimar  d*Amore . 

Mfr. 


.^me aJ n—J 
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Mir.  Mifero  infra  gli  Amanti 

Già  folo  non  fon  io  ;  ma  fon  ben  foto 

Miferabil' cfempio 

E  de' vivi  e  de' morti,  non  potendo 

Né  viver  né  morire. 
^m.  Orsù  partiti  ornai. 
Mir.  Ah  dolènte  partita! 

Ah  fin  della  mia  vita! 

Da  te  parto  ;  e  non  moro  ?  e  pure  io  i>ro  vp 

La  pena  della  morte, 

E  fento  nel  partire 

Un  vivace  morire 

Che  dà  vita  al  dolore 

Per  far  che  mora  immortalmente  licore. 
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SCENA  QUARTA 


O 


Z' 


AMARItLI. 

Mirtillo  Mirtillo  anima  mia. 
Se  vedelli  qui  dentro 
Come  (la  il  cor  di  qucfbi 
Che  chiami,  x:rudeli0ima  Amarillf  i 
So  ben,  che  tu  dllei 
Quella  pietà  che  da  lei  chiedi ,  aTreili . 
Oh  Anime  in  amor  troppo  infelici! 
Che  giova  a  te,  cor  mio,  rdfere. amato? 
Che  giova  a  me  Taver  sa  cara  Amante  ? 
Perchè  crudo  Deftino 
Ne  difunifci  tu  *,  fé  Amor  ne  flringe  ? 
E  tu  perchè  ne  ftringi; 
Se  rie. parte  il  Deftin,  perfido  Amore? 
Oh  fortunate  voi  Fere  felvagge 
A  cui  Talma  Natura 
Non  die  legge  in  amar,  fé  non  d  amore  : 
Legge  umana  inumana 
Che  d^i  per  pena  dell* amar  la  morte. 

*'  Se 


a 

ce 
a 
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Se  il  ^peccare  è  à  d^lc^  »    : 

E  il  non  peccar  iSi  iieceflarip  i  oh  tyoppo 

Imperfetta  Natura 

« 

Che  repugni  alla  Legge! 
Oh  tropp9  dura  Legge^       ; 

**  Che  la  Natura  offendi  i 

"  Ma  -che?  poco  ama  a^ltr^t  chfl  jnprir  teme. 
Pia^ffe  pure^al  Oel,  iMlrtillp  mio. 
Che  fol  pena  al  peccar  fi|0è:  Ig  morte. 
Santiflìma  Oiieftà  ch^.fi^l^  fei 
D'Alma  ben  nata  inviolabil  Nume^ 
Queft' amorofa  voglia 
Che  frenata  ò  col. ferro 
Del  tuo  fanto  rigor  ;  qual  innocente 
Vittima,  a  te  confacro. 
£  tu ,  Mirtillo  anima  mia ,  perdona 
A  chi  t' è  cruda  fol ,  dove  pietofa 
EfTer  non  può  :  perdona  a  quefta  folo 
Ne  ì  detti  e  nel  fembiante 
Rigida  tua  nemica  \  mìa  nel  core 

■   '    .       • 

Pietofifllma  Amante: 

£  fé  pur  ai  defio  di  vendicarti  ; 

Deh 
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Deh  qual  vendetta  aver  puoi  tu  maggiore 
Del  tuo  proprio  dolore? 
Che  fé  tu  fei'l  cor  mio, 
Come  fei  pur  mal  grado 
Del  Cielo  e  della  Terra, 

Qualor  piangi  e  foQjfri', 

Quelle  lagrime  tue  fono  il  mio  fangùe, 
Que'fofpiri  il  mio  fpirto,  e  quelle  pene 
E  quel  dolor  che  fenti;    . 
Son  iniel  non  tuoi  tormenti. 


Mi 


SCENÀQUINTA 


CORISCA>  AMARILLI- 


N 


ON  tafconder  già  più,  forella  mia^ 
y^w.MefcIiina  me!  foiidifcoperta.C.iÌ  tutto 
.  O  troppo  bene  iotefo.  Or  non  m*appofi  ? 
Non  ti  difs'iachamavi?  òr  nefoncertla. 
£  dà  me  tii  ti  guardi  ?  a  me  V  àfcondi  ? 
A  me  che  t*  amò  si  ?  non  t' arroflire 
Non  t*arroffir ,  che  quefto  è.nóal  comune . 
Am,  Io  fon  vìnta.  Corifea,  e  te-I  confeflb. 
Cor,  Or  che  negar  noi  puoi,  tu  melconfeflì. 
yim.  E  ben  m'avveggio,  ahi  laffa,  :  '     . 
"  Che  troppo  anguilo  vafa  è  dcbiT  core 
"  A  traboccante  Amore* 


Cor.  Oh  cruda  al  tuo  Mirtillo, 

E  più  cruda  a  te  fteflal 
>fw."Non  è  fìereaa  quella 

"  Che  nafce  da  pi  etate .  '   ; 

Cor," Aconito  e  Qcuta 

U  ^Nat 
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**  Nafcer  da  fa  lu  tiferà  radice 
^*  Non  il  vide  giamai .    ' 
Che  differenza  fai 


..  •» 

\ — i     ' 


A.-    JX 


iDa  4»iideldi  che  offende,* 

A  pietà  che  non^ova?y^m.ohiihè!  Corifea. 
Cor.  Il  fof|iirar^  fòrelMi,:      '»         :  ;   '.  ' 

£^  jdebolezza  e  vanità  dì  core , 

E  proprio  è  delle  femmine  da  pòche . 
^m*  Non  farei  più  crudele 

Se  in  lui  nudrifli  amor  fenza  fperanza? 

Il  fuggirlo  è  pur  fegnó 

Ch'i*ò  compafOone 

Del  fuo  male  e  del  mio: 
Cor,  Perchè  fenza  fperanza  ? 
jim.  Non  fai  tu  che  promeffa  a  Silvio  fono? 

Non  (ai  tu  che  la  legge 

Condanna  a  morte  ogni  donzella  ch'abbia 
Violata  la  fede? 
Cor.  Oh  femplicettal  ed  altro  non  t*arrefta? 
Qual  è  tra  noi  più  antica  ; 
La  legge  di  Diana  o  pur  d* Amore? 
**  Queda  ne'noftri  petti 

"  Naf. 
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"  Nafce,  Amarjm»  e  con  l'età  $  avanza, 
"  Né  s*  apprende  o  s'infegna» 
"  Ma  negli  umani  cuori 
"  Senza  macftrò  la  Natura  ftefla 
•*  pi  propria  naanr imprime: 
"  E  do  V*  ella:  comanda  i 
"  UbbidifceancoilCiclnonchelaTierra. 
w.  E  pur  fe)qucftal<gge 

Mi  togUefife  la  tiìtat;^:?       1:   . 

Quella  d'Amor  nda  mi  4}aj:ebbe  alt^ 


I  '  I 


Tu  (et  troppo  guardiiiga  i  fé  cota 
FulTer  tutte  le  donne,.: 
E  ^ot-afi  rifpetti  av^ffcr  tutté*,^  ;  : 
Buon  tempoaddio^oggettea  quefb 
Stimo  le  poca  pcaticfie,.  Amarilli  ; 
Per .  quelle  cfee  fon  ^ge      ! 
Non  è  fatta  la  legge  t  *   '      i 
Se  tutte  le  colpevoli  uccideiT 
Credimi,  fenza  donne 
Refterebbe  il  paefè  :  e  fé  fe  fciocche 
V^inctampano;  è  htxt  dritto 
Cbe'l  rubar  fia  vietato 

Uz  A  chi 


>« 


A  chi  leggiadramente  •        t  -  -  '= 
Non  fa  celare  il  furto.'      .  ;" 

«  Ch'altro  al  fin  l'Orieftate   '     ^  r - 

"  Non  è  che  un'arte  Ui  parere  Otìéfta. 
Creda  ognuna  a  fuò  modo*,  lotosi  credo. 
Am,  (^efte  fon  vanità,  Corifea  mia. 

^  Gran  fehno  è  lafciar  tofto  *  ' 

"  Quel  che  non  può  tenerli. 
Cor.  E  chi  tei  vieta,  fciocita? 

":  Troppo  breve  è  la  vita 

'^  Da  trapaifarla  con  un  folo  amore. 

"  Troppo  gli  Uomini  avari , 

*'  O  fia  difetto  o  pur  fierea^  loro, 

"  Ci  fon  delle  lor  grazie*    ;      ■ 

"  E  fai  ?  tanto  fiam  care^ 

"  Tanto  gradite  altrui;  quanto  fiam  frefche. 

^  Levaci  la  beltà ,.  k  gio vinez^  ; 

"  Come  alberghi  di  pecchie.  • 

"  Reftiamo  fenza  favi  e  lènza  miele 

"  I^egletti  aridi  tronchi. 

Lafcia  gracchiare  a  gli  Uoniini  j  Amarilli, 

Però  eh'  eili  non  fanno 

Né 
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Né  fentono  i  difagi  delle  Donne . 

E  troppo  differente 

Dalla  condizion  deiruomo  è  quella 

Della  mifera  donna. 
"  Quanto  più  invecchia  Fuomo; 
"  Diventa  più  perfetto, 
**  E  fé  perde  bellezza  ;  acquifta  fenno  ; 
"  Ma  in  noi  con  la  beltate 
**  E  con  la  gioventù  da  cui  si  fpcffo 
"  Il  viril  fenno  e  la  poflanza  è  vinta  ; 
"  Manca  ogni  noftro  ben:  né  fi  può  dire 
"  Né  penfar  la  più  fozza 
"  Cofa  né  la  più  vii  di  donna  Vecchia.  ' 

Or  prima  che  tu  giunga 

A  quefta  noftra  liniverfal  miferìa  ; 

Conofci  i  prjSgi  tuoi;     .     ;       • 

Se  t' è  la  vita  dèftra;  ^  ' 

Non  l'ufàre  a  fmillra. 

Che  varrebbe  al  Leone 

La  fua  ferocità;  fé  non  TuCiffe? 

Che  gioverebbe  ali*  Uomo 

L'ingegno  fuo-,  fé  non  Tufaffea  tempo? 

Così 
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Così  noi  la  bellezza 
Ch'è  virtù  noftra  eoa  propria,  come 
La  forza  del  Leone 
E  1*  ingegno  deirUor^o; 
Ufiata  mentre  rajbibia 


III* 


Godìaniy  Torcila  tniai^ 
*'  Godiami,chèl  tempo  vota 
*^  Ben  riftorare  I  danni 


pafTata  lor  fredda  yecc 


iK'ir 


"  Ma  se  in  uot  gtorioezza 
"  Una  volta  fi  perde  ; 
"  Mai  più  non  fi  leiaverde  : 
**  Ed  a  cantt^x  Bvido  femb 


^  Può  ben  tocnare amor ^naanon  amante. 
Am.  Ttt>  come  crcìdoy  in  quella-  guifà  parli 
Per  tentarmi ,  Coirìfca  ,. .  ; 
Pìuttoflo  che  per  dir  quel  che  ne  fenti. 
E  però  {\\  pur  certa» 
Che  fé  tu  non  mi  moftri  asDevoI  modo 


t  t|lt(Q»Q(2€;fix> 

r  quelle  nozze^ 

irrevocabtle  penfiero 

Dì 
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Di  piuttoflo  morir,  che  macchiar  mai 

L'Oneftà  mìa,  Corifea. 
Cor.  Non  ò  veduto  mai  la  più  oitinata 

Femmina  di  coftei . 

Poiché  queflio  conchiudi  ;  eccomi  pronta , 

Dimmi  un  poco,  Amarilll, 

Credi  tu  forfè  che!  tuo  Silvio  fia 

Tanto  di  fede  amico } 

Quanto  tu  d'Oneftatc? 
/im.  Tu  mi  farai  ben  ridere  :  di  fede 

Amico  Silvio?  e  come? 

S*è  nemico  d'Amore? 
Cor.  Silvio  d  Amor  nemico?  oh  femplicetta  ! 

Tu  noi  conofd:  ci  fa  fare  e  tacere, 

Ti  fo  dir  io.  CJucft'anime  à  fchife  eh? 

Non  ti  fidar  di  loro. 
"  Non  è  furto  dAmor  tanto  ficuro 
"  Né  di:  tanta  finezza ,  \ 

^  Quanto  quel  che  s'afcondc 
"  Sotto  il  vcl  d'Oneftate. 


Ama  dunque  il  tuo  Silvio 
Ma  non  già  te.  Torcila* 


Ani» 


15*         ATTO    T  El(ZO. 

Am,  E  qual  è  quefta  Dea, 

Che  certo  dfer  non  può  donna  mortale , 
Che  Tà  d*  amore  accefò? 

Cor*  Né  Dea  né  ancoNlnfa;  ^.ofai  che  nii  narri. 

Cor.  Gónofci  tu  la  mia  Lifetta  ?  /im.  quale 
Lifetta,  tiia ,  la  pecora^a  ì^CoK  quèlfa . 

Am*  Dì  tu  vero ,  Corifea  ?  Cor,  queda  é  defla  : 
Quefta  è  Tanima  fua. 

Am.  Or  vedi  fé  lo  fchifo  : 

S'è  d  un  teggiadro^aimor  ben  proycdùto* 

Cùr.  E  fai  come,  ne  fpaflma  e  ne  more? 
Ogni  giorno  s'infinge  . 

:       D'ire  alia  càccia,  :  . 

Am.  Ogni  mattina  appunto 

Sento  fulFalba  il  maledetto  corno. 

Cor.  E  fui  fitto  meriggio. 
Mentre  che  gli  altri  fonò 
Più.  fervidi  nell'opra  v  ed  egli  allotta 
Da'  compagni  &'  invola ,  e  vien  foletto 
Per  vìa  non  trita  al  tnio  giardino ,  ov'^ell^ 
Tra  le  feflure  d'una  fiepe  ombrofa 
Che  1  glardin  chiude,  i  fuoi  fofpiri  ardenti 

Ifuoi 
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Ifuoi  prieghì  amorofi  afcolta,  e  poi 
A  me  gli  narra  e  ride.  Or  odi  quello 
Cile  penfato  ò  dì  fare  ;  anzi  ò  già  fatto 
Per  tuo  fervlgio .  Io  credo  ben ,  clie  fappi 
Che  la  medeCna  legge  che  comanda 
Alla  donna  11  iervar  fede  al  fuo  fpofo  ; 
A  comandato  ancor,  che  ritrovando 
Ella  il  fuo  Ipofo  in  atto  di  perfidia; 
Poifa  mal  grado  de*  Parenti  fuoi, 
Negar  d*eflerglifpofa,  ed*altro  Amante 
Oneflamènte  prò  vederfi .  Am<  Quello 
So  mólto  bene  \  tt  lance  ateun'ef^^mpio 
Veduto  n*ò,  Lcutippe  a  Dgurino, 
Egle  a  Licota ,  ed  a  Turìngo  Armilla , 
Trovati  fenza  fé*,  la  data  fede 
Rico vcraron  tutte  .*  C^>  Or  tu  m'iafcolta . 
Lliètta  mia  così  da  ttié  avvertita , 
A'  col  FanduHo  amante  e  poco  cauto, 
D^eflcrc  in  quello  fpeco  oggi  con  lei 
Ordine  dato  •  Ond'cgli  è  il  più  contento 
Garzon  che  viva ,  e  fol  n*attende  Torà. 
Quivi  vuò  che  tu  1  colga  :  io  farò  teco 

X  Per 
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Per  teftimon  del  tutto;  che  fenz'cflb 

Vana  farebbe  l'opra:  e  cosi  fciolta 

Sarai  &nza  periglio ,  e  con  tu*  onore 

E  con  onor  del  padre  tuo,  da  quefto 

Si  no j  ofo  legame.  Am»  Oh  quanto  bene 

Ai  penfato ,  Corifea  !  Qr  che  ci  rcfta  ? 

Cor.  <Juel  ch'ora  intenderai ,  tu  bene  ollèr  va 

Le  mie  parole.  A  me^zó  dello  fpeco 

Ch*è  di  forma  affai  lufiga  e  poco  larga, 

Sulla  mandritta  è  nel  cavato  faflb 

Una  non  fo  ben  dir  fé  fatta  (ia 

O  per  natura  o  per  induftria  umana , 

Ficciola  cavernetta  d'ogn' intorno 

Tutta  veftita  d*edera  tenace, 

A  cui  dà  lume  un  piccolo  pertugio 

Che  d*alto  sapr«:  ailài  grato  ricetto 

Ed  a' furti  d*am<Mr  comodo  molto: 

Or  tu  gli  amanti  prevenendo  \  quivi 

Fa  che  t*afconda ,  e  il  venir  loro  attendi  : 

Intiero  la  mia  Lifetta  in  tanto ,  . 

Foi  le  veftigia  ^t  lontan  feguendo 

Di  Silvio  -,  come  pria  fcefo  nell'antro 

Ved- 


/ 
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Vcdrollo;  entrando  anch'io  fubitamente ," 
Il  prenderò  perchè  non  fugga ,  e  infieme 
Farò,  che  cosi  feco  ò  divifato> 
Con  LifeCta  grandinimi  rumori; 
A'quàU  todo  accorrerai  tu  ancora  » 
E  fecondo  il  coilume,  efeguirai 
Centra  Silvia  la  legge,  e  poi  n'andremo 
Ambedue  con  Lifetta  al  Sacerdote  : 
E  cosll  maritai  nodo  fciorrat« 

Am*  Dinanzi  al  padre  fuo? Cxhe  importa  qu e» 
Penfì  tu  che  Montano  il  fuo  privato  (do? 
Comodo  debbia:  al  pubblico  anteporre? 
Ed  al  Sacra  il  Profano?-^,  or  dunque  gli  òc- 
CbiudendO)  fedeli(Ilma:miafcorta,  (eh) 
A  te  regger  mi  lafcìa  *  -(ma 

Còf*  Ma  non  tardare,  entra  Ben  nno.  A.  vuòpri- 
Qrmene  al  tempio  a  venerar  gli  I>ei  : 
"  Che  fortunato  fki  non  pud  forti  re, 
"  Se  non  k  fcorge  il  Ciel ,  mortale  Im  pre(a . 

Cor  ."Ogni  loco,  Amarilli  >  è  degno  tempia 
"  Di  ben  de  voto  core  ^ 
Perderai  troppo  tempo* 
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y^w.**Non  fi  può  perder  tempo 
"  Nel  far  preghi  a  coloro 
*'  Che  comandano  al  tempo. 

Cor,  Vanne  dunque,  e  vien  tofto. 

Or  s'io  non  erro,  a  buoncammìn  fon  volta: 
Mi  turba  fol  quefla  tardanza:  pure 
Potrebbe  anco  giovarmi.  Or  mi  bifogna 
Teffer  novello  inganno.  A  Coridone 
Amante  mio  creder  farò  che  feco 
Trovar  mi  voglia,  e  nel  tnedefim' antm 
Dopo  Amarilli  il  manderò  là  dove 
Farò  venir  per  più  fegreta  flrada 
Di  Diana  i  Miniftri  a  prender  lei  : 
La  qual,  come  colpevole,  a  morire 
Sarà ,  fenz^  alcun  dubbio ,  condannata . 
Spenta  Ik  mia  Rivale,  alcun  contrailo 
Non  avrò  più  per  ìfpugnar  Mirtillo 
Che  per  lei  m*è  crudele .  Eccolo  appunto . 
Oh  come  a  tempollo  vuòtentarloalquanto, 
Meiitre  Amarilli  mi  dà  tempo.  Amore, 
Vien  nella  lingua  mia  tutto  e  nel  volto. 
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SCENA  SESTA 


r-^ 


MIRTILLO,  CORISCA- 


U 


Dite  lagrimofi 

Spirti  d*A verno ,  udiif e  ,  : , 

Nova  forte  di  pena  e,  ài  torniento. 
Mirate  crudo  Affetto  r 


In  fembiante  pietofo:    . 

La  mia  Donna  crude!  più  dell'  Inferno , 

Perchè  una  fola  morte 


Non  può  far  fazia  la  fu^  fiera  yof^ia; 

E  la  mia  vita  è  quaQ. 

Una  perpetua  morte  ; 

Mi  comanda  eh* io  vivai 

Perchè  la  vita  mia 

Di  mille  morti  1  dì  ricetto  ila. 

« 

Cor,  M'infingerò  di  non  Ta  ver  veduto  « 

Sento  una  voce  querula  e  dolente 

Sonar  dintorno ,  e  non  fo  dir  di  cui . 

Oh  fei  tu,  il  mio  Mirtillo? 

Mr.  Così  fofs  io  nud'  ombra  e  poca  polve . 

Cor. 


>. 


Cor.  R  bea^come  ti  Senti 

J>apoì  che  lungamente  ragioaafti    - 
Con  Tornata  tua  Donna?  <    - 

Mir.  Cóme  ailet^to  Infermo 
Che  bramò  lungamente 
n  vietato  licór,  fé  nàai  Ti  giunge^ 

_  ^  •  *        p      • 

Meichin ,  beve  la  morte, 

E  fpegne  anzi  la  vita,  che  la  fece;^ 

Tal  io  gran  tempo  infermò  *" 

E  d*ahaorofa  fete  àrfo  e  confuiitò , 

In  duo  bramati  fonti 

Che  fttllan  ghiaccio  dalf  alpeftii^  vena 

D*un  indurato  core, 

O'  bevuto  il  veleno 

E  fpento  il  viver  mio  » 

Più  ttoflo  che  1  defio . 
Cor,  Tanto  è  poflènte  Amore, 

**  Quanto  da  i  noftrì  cor  forza  riceve, 

**  Caro  Mirtillo:  e  come  l'Orfa  fuole 

^^  Con  la  lingua  dar  forma 

**  Air  informe  fuo  parto 

'^  Che  per  fé  fora  inutilmente  nato; 

"  Cosi 


I   r 


t  » 
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*^  Cosi  rAmantqal  femplice  defife 
**  Che  nel  fuo  nafcimento 
"  Era  infermo  ed  informe , 
"  Dando  forma  e  vigore; 
^*  Ne  fa  nafcere  amore: 


**  n  qual  prima  nafcendp;        .■ .  :.r; 
^  £'  dilicato  e  tenero  bambino* 

^  Ementreècaleinnoi,leaipreè/pay^? 
"  Ma  fé  troppo  s'avanza; 
**  Diviene  afpro  e  crudele  :   : 

^'  Chèal  fin, Mirtillo,  un  invecchiato  affetto 
"  Si  fa  pena  e  difetto. 

"  Che  fé  in  un  fol  penfiero 

'*  Uanima  immaginando  fi  condepfa ,    - 

"  E  troppo  in  lui  s'affifa  ;  ;  «  - 

"  Lamor  cheflèr  dovrebbe 

**  Pura  gioja  e  dolcezza; 

^'  Si  fa  malinconia , 

^'  £  quel  ch*è  peggio,  al  fin  morte  o  pazzia. 
"  Però  faggio  è  quel  core 
*'  Che  fpefib  cangia  amore . 
Mir,  Prima  che  mai  cangiar  voglia  o  penfiero» 

Can- 


1^     A  Tt  6  X  E  ^^Óì 

Cangerò  vita  in  moitet 

Però  che  la  l>elllffima  Amarilli 

Cosi  com'è  iìnidel»  com'è  fpietata; 

Sola  è  la  vita  mia  :' 

Né  può  già  fofteìief  corporea  falma 

Più  d*uii  cor,  pi4  cPùrf  almi . 
Cor.  O  mifero  paftorfc  i. 

GóWé  aimal  ufòre       ' 

Per  lo  Tuo  ^tto  amore*     '^ 

Amarchi  mbdiàiefe^lr  dd  mi  f\i^  eli? 
-  '  '  té  hil  «iorrel  ben  prima  • 
M."  Come  Toro  nel  foco^,    -  ' 

*^Cosi  la  fede  nel  dolor  ^'affina,       ^ 
"Coì'ifea  m)à>  né  può  fenza  fierezza 
^'Dimoflrar  Tua  poffanza 
^^Amorofa  invincibile  Collanza. 

Quello  folo  mi  rcfta 

Fra  tanti  affanni  miei  dolce  conforto  « 

Arda  pur  fempre  o  mora, 

O  iangu  i  fca  il  cor  mio  \ 

A  lui  fien  lievi  pene 

Per  si  bella  cagion  pianti  e  forpiri 

Strazio 
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Strazio  pene  tormenti  efì^o  e  morte  ; 

Purché  primài  lai  vita. 

Che  quelhi  fé  (1  fdoglia:  :  (glia. 

Che  afTai  peggio  di  morte  è  ii  cangiar  vo- 

Con  Oh  bella  imprefa  l  oh  vàlof  ofo  Amante  ! 
Come  iofìiiiata  Fera , 

Come  infenfato*  fcoglio  ^ 

Rigido  e  pertinace. .  ^  -^ 
"  Non  v'è  la  ma^ior  peft0 
"  Né  il  piik  Fero  e  mortifero  veleno   : 
*^  A  un  Anima  amorosi ,  della  fede. 

» 

Infelice  quel  core 

Che  fi  lafcift  ingannar.da  quefU.  vana 
"  Fantasma  d-erroteile  de*  più  cari* 

*'  Amorofi  diletti 

V 

"  Turbatrice  importuna. 
Dimmi  povero  Amante» 
Con  cotefta  tua  folfc 
Vìrtil  della  Coftanza , 
Che  cofa  ami  n  colei  che  ti  dilprezza? 
Ami  tu  la  bellezza 
Che  non  è  tua?  la  giofa  che  non  ai? 

Y  La 


ce 


léiri       ATTO    T£2f2o- 

La  pietà  die  fofpiri? 
La  mercè  che  non  fperì?  : 
Altro  non  ami  ai  fin  yifej^ritto  miri;  J(te. 
.  Ciie'l tuo  mai,chel  tuo  duoJ^é  la  tiià  mop 
E  fei^  fbrfennato;  e 

Cile  amar  vuoi  fempriecnoil'efler  amato  ? 
Dell  riforgi  Mirtillo:  .  > 

Riconofci  te  (le0b:      « 
Forfè  ti  mancheran  gli  amori?  forfè 
Non  troverai  chi  ti  gradifcà  e  pregi  ? 
M$r.  M'è  più  dolce  il  penar  per  Amarilli,  ' 
Che  il  gioir  di  miir altre  b. 
E  fé  gioir  di  lei 

Mi  "Vietai  il  mio  Dcftino;.  oggi  fi  raoja 
Per  me  pure  ogni  gioja . 
Viver' io  fortunato 

Per  altra  donna  mai,  per  altro  amore  ? 
Né  volendo ,  il  potrei  ; 
Né  potendo,  il  vorrei. 
E  s  e/lcr  può  che  in  alcun  tempo  mai 
Ciò  voglia  il  mio  volere, 
O  poiTa  il  mio  potere  \ 

Prego 
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Prego  11  Cielo  ed  Amor,  che  tolto  pria 
Ogni  volere  ogni  poter  mi  fia. 

Cor.  Oh  core  ammaliato^! 
Per  una  cruda  dunque 
Tanto  fprezzi  te  ftcflb? 

MI.^Chi  non  fpera  pietà,  non  temè  affaànoi 
Corifea  mia.  Co.  non  t'ingannar  Mirtillo, 
Che  forfè  daddovero    .  ''. 

Non  credi  ancor,ch'ella  non-t  atni,e  ch'ella 
Daddovero  ti  fprezzi. 
Se  tu  fapefn  quello 
Che  fovente  di  te  meco  ragiona!;: 

Mir,  Tutti  quelli  pur  fono 

Amorofi  trofei  della  mia  fede: 

Trionferò  con  quella     ^      • 

Del  Qelo  e  della  Terrà  ' 

Della  fua  cruda  voglia 

Delle  mie  pene  e  della  dura  Sorte 

Di  Fortuna  del  Mondo  e  della  Morte . 

Cor.  (Che  farebbe  coHui,  quando  fapelfe 
D' elTer  da  lei  s^  grandemente  amato?) 
Oh  qual  compa filane 


.    iéf4^      ATTO    TE^ZO. 

Tò  io,  MirCllio ,  di  cotcfta  tua 

Mifera  frénefia  » 

Dimmi,  amafli  tu  mai      ' 

Altra  donna  che  quefta  f 
Mir»  Primo  amor  del  cor  mio  f^  " 

Fu  la  bella  Amarilli , 

E  là  bella  Amarilli 

Sarà  Tultimo  ancora.    '  .    - 

Cor.  Dunque,  per  quel  ch'io  veggio. 

Non  provafti  tu  mai 

Se  non  crudele  amor,  fé  non  fdegaofo: 

Deh ,  fé  una  volta  fola 

Il  provafTì  foavc     : 

E  cortcfe  e  gentile: 

Provai* un  poco ,  provalo  e  vedrai 

Com'è  dolce  il  gioire 

Per  gratiffima  donna  che  t'adori 

Quanto  far  tu  la  tua 

Crudele  ed  amariifiniia  Amarilli . 

Com'è  foave  cofa 

Tanto  goder  quant'ami, 

Tanto  aver  quanto  brami  ! 

Sen- 
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Sentir  che  la  tua  Donna 

A*  tuoi  caldi  fofpiri 

Caldamente  fofpiri , 

£  dica  poi  :  Ben  mio , 

Quanto  fon,  quanto  miri; 

Tutto  è  tuo:  s'io  fon  bella; 

A  te  folo  fon  bella: a  te  s'adorna 

Qucfto  vifo  queft'  oro  e  quello  fcno  : 

In  quello  petto  mio 

Alberghi  tu,  caro  mio  cor,  non  io. 

Ma  quello  è  un  picciol  rivo, 

Rifpetto  all'ampio  mar  delle  dolcezze 

Che  fa  guftar  Amore: 

Ma  non  le  fa  ben  dir  chi  non  le  prova. 
Mr.  Oh  mille  volte  fortunato  e  mille 

Chi  nafce  in  tale  ftella  I 
Cor.  Afcoltami,  Mirtillo, 

(Juafi  m'ufcìdi  bocca,  Anima  mia, 

Una  Ninfa  gentile  (nodi 

Fra  quante  o  fpieghi  al  vento,o  in  treccia  an- 

Chioma  d'oro  leggiadra, 

Degna  dell'amor  tuo 

Come  ^ 


<: 


i6é  :      ATTO    T  EKZC^l 
Come  fei  tu  del  Aio,  * 

Onor  di  quelle  félve,  • 

Amor  di  tutt*  i  cori , 
Da  i  più  degni  .pàdori. 
In  van  foUecitata,  in  van  fcguita; 
Te  folo  adora  ed  ama    ' 
Più. della  vita  fua  più  del  Tuo  cofà: 
Se  faggio  fei,  Mirtillo, 
Tu  non  la  fprezzerai» 
Come  r ombra  del  corpo, 
Cosi  quella  fia  fempre 
]>ell*Qrme  tue  feguace; 
Al  tuo  detto,  al  tuo  cenno 
Ubbidiente  ancella  a  tutte  V  ore 
Della  notte  e  del  dì  teco  V  avrai . 
Deh  non  lafcìar.  Mirtillo  > 
Quella  rara  Ventura . 
Non  è  piacere  al  mondo. 
Più  fòave  di  quel  che  non  ti  colla 
Né  fofpiri  né  pianto 
Né  periglio  né  tempo. 
Un  comodo  diletto , 


Una 
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Una  dolcezza  alle  tue  voglie  pronta , 

Air  appetito  tuo  Tempre  ai  tuo  gufto 

Apparecchiata,  ohimè ^  non  è  teforo 

Che  la  pofla  pagar  !  Mirtillo  lafda 

Lafcia  di  pie  fugace 

La  difperata  traccia» 

E  chi  ti  cerca  abbraccia. 

Né  di  fperanze  vane 

Ti  pafcerò,  Mirtillo. 

A  te  (la  comandare: 

Non  è  molto  iontan  chi  ti  della , 

Se  vuoi  ora  ;  ora  fia . 
Mr.  Non  è  il  mio  cor  foggettò 

D*amorofo  diletto. 
Cor»  Provai  folo  una  volta, 

E  poi  torna  al  tuo  folito  tormento; 

Perchè  fa  ppi  almen  dire 

Com'è  fatto  il  gioire.      - 
Afi."Corrotto  guflo  ogni  dolcezza  aborre. 
Cor.  Fallo  almen  per  dar  vita 

A  chi  delSol.de'tuoi  begli  occhj  vive, 

Crudel,  tu  fai  pur  ancp 

Che 


i^        ATTO    TEJ(ZO: 

Che  cofa  è  povcrtate 

E  r  andar  mendicando^  Ah  fé  tUr  brami 

Per  te  (leflb  pietate; 

Non  la  negare  altrui  / 
Mir^  Che  pietà  pofTo  dare; 

Non  la  potendo  avere  ? 

In  fbmma  io  fon  fermato  ' 

Di  ferbar  fin  ch^io'  viva 

Fede  a  colei  che  adoro,  q  cruda  o  pia 

Ch'ella  fia  fiata  e  fia .  .      .    \ 

Cor.  Oh  veramente  cieco  ed  infelicei^  - 

Oh  ftuprdo  Mirtillo  l 

A  chi  ferhi  tu  fede  ? 

Non  volea  già  contaminarti  »  e  petìa 

Giugnere  alla  tua  pena . 

M^  troppo  fei  tradito, 

£d  io  che  t'^amo,  foCerir  nói  pofio» 

Credi  tu  che  Amarilli 

Ti  fia  cruda  per  zelo 

O  di  religione  a  d* oneriate? 

Folle  fei  ben  fé  1  credi . 

Occupata  è  la  flanza , 

Mifc* 
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Mlfero,  ed  a  te  tocca 

Pianger  quando  altri  rìde . 

Tu  non  parli  ?  fei  muto  ? 
Mif.  Sta  la  mia!  vita  in  forfè   . 

Tra  il  viver*  e  1  morire. 

Mentre  fta  in  dubbio  il  core 

Se  dò  creda  o  non  creda  : 

Però  fon* io  così  ftupido  e:  q^uto<   .  \' 
Cut.  Dunqe  tu  non  me  *1  ci^di  ?  ;  ^  ^ 

Mr.  S*io  tei  credei;  :  certa 

X 

Mi  vedrefti  morire:  e  s*egU  è  vero, 

te 

Io  vuò  morire  oi^prg;. 
Cof.  Vivi,  mefchino,  vivii 

Serbati  alla  vendetta. 
Mir.  Ma  non  te  1  credo ,  e  fo  che  noo  è  v«ro . 
Cor.  Ancor  non  credi  ?  e  pur  cercando  vai 

Ch*io  dica  quel  che  dafcoltar  ti  duole: 

Vedi  tu  là  queir  antro? 

Quello  è  fido  cuflode 

Della  Fé  dell*Onor  della  tua  Etonna. 

Quivi  di  te  ^  ride; 

Quivi  con  le  tue  pene 


lyo        ATTO    TEUZO. 

Si  condifcon  le  giojc 

Del  fortunato  tuo  lieto  Rivale . 

Qgiri ,  per  dirti  'n  fomma , 

Molto  fovente-fuole         ' 

La  tua  fida  Amarilii 

A  rozzo  paftorel  recarti  'a  braccio. 

Or  va  piangi  e  fofpira,  or  fervi  fede, 

Tu  n'ài  cotal  mercede.  = 
M/>.  Ohimè ,  Corifea ,  dunque 

Il  ver  mi  narri ,  e  pur  con vien  che  il  creda  ? 
Or«  Quanto  più  vai  cercando; 

Tanto  peggio  udirai 

E  peggio  troverai. 
Mr.  E  Tai  veduto  tu.  Corifea?  ahi  laflb! 
Cor.  Non  pur  Tò  vedut*io. 

Ma  tu  ancom  il  potrai 

Per  tefteflb  vedere:  ed  oggi  appunto, 

Ch'oggi  l'ordine  è  dato,  e  quella  è  Torà. 

Talché  fé  tu  t*  afcondi 

Tra  qualcuna  di  quede 

Fratte  vicine;  la  vedrai  tu  defìh 

Scender  nell'antro,  et  indi  a  poco  il  Vago. 

Mir. 


Mr.  Si  tolto  ò  da  morir  !  Cor.  Vedila  appunto , 

Qie" per  là  Vfa  dèi, tempio  j'  '^^ 

Vieri  pian  pianò  Tcendendb.  '  *~"  * 

La  vedi  tu.  Mirtillo? 

E  non  ti  par  che  mova 

Furtivo -^ii  pie,  iiome  ài&rtivo  il'^ore? 

Or  quìi'attetidi  e  ab  rsàni  l^effetto'. 

Ci  rivedrem  dappi^'^'  ..i-, 
Jlièr. GiàiClrio  fon  d  yicipajn "  ^      ^  '• 

.AchiarirBlidel«i**loqti'  n.  1 

}Sofpeaderà:con  l«-ai(^2fa  ìjiia   "• 
E  la;  vita  e  k  mocf eu  /  ^-j.  ^ 


Zi  SGtNA 


ij»        ATTO    T£ì(Z&. 

AMARrLL<I-  "^     i 

ti'.',''-  '. .  j    '-•[  ij  fior:  il 

NON  cominci  Mortale  alc|iiiadBi}we& 
Senza  Scoirla  dirinàL  Affiti  confufa' 
É  con  incerto  cor  quinci  patti) .  :  :  j 
PergirealTcmphJvondcvìncrotddaelo,' 
E  ben  difpofta*  «)ii6ilatìi*»j.trtenè.: 
Che  «He  preghiere  inM«r>ptoejCQà'yote 
M'è  panito  fentb:  mocÈi^identtò  ~ 
Un  anlmofo  Spirito  celefte, 

temi? 

;lio 

mi  guida. 


il  foco; 
Scorgi 
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Scorgi,  cortefe  Dea, 
'  Con  pie  veloce  e  fcaltro 
n  paftòrello  a  cui  la  fede  ò  data. 
E  tu  cara  fpelonca, 
Sì  chiufamente  nel  tuo  fen  ricevi 
Quella  ferva  d'Amor;  che  in  tè  finire 
Poifa  ogni  fuo  defire. 
Ma  che  tardi,  Amarilli? 
Qui  non  è  chi  mi  vegga  o  chi  m' alcolti . 
Entra  ficuramente. 
O  Mirtillo  Mirtillo, 
Se  di  trovarmi  qui  fognar  poteflì.'... 


SCENA 


174        ^TTO    TEZZO* 

•  »       - 

SCENA  OTTAVA  ^ 

;       •  .  .  .      .  • 

MIRTILLO^ 

i  "^     ^  '     .  •  '  ♦  *  •  .  « 

Cosi  nata  fenz.'  occhi  :c 

Fofsia  piuttofto»  opiattoft^fP)9in(  iU|to . 

Per  condurmi  a  y^cfere, 


t  -•  *  •  .  .*     ».    -*  j  -  -  i 


1   -^  k"     I    - 


Spettacolo  sì  cr^da  ^  À  dqte^tp? 

Anima  tormentata^ 

Tormentato  Mirtillo  ^^ 

Non  flare  m  dubbio  np:  la  tua  credenza 

Non  fbfpender  già  più  t  tu  Tar  veduta 

Con  gli  occfaJpropcj^econgliQrccchiudita: 

Là  tua  Donna  è  d^altrui  ; 

Non  per  legge  del  Mondo, 

Che  fa  toglie  ad  ogn^^altro; 

Ma  per  legge  d'Amore, 

Che  la  t<^fi6  a  te  fblo . 


Ocru- 
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O  crudele  Amarìlli, 
Dunque  noa  ti  bada  va 
Dì  dare  a  quello  miferp  la  morte; 
S*anco  non  lo  fchernìvi! 
Con  qu^Ua  infidlofa  ed  iq^ftantd 
Bocca  che  le  dolcezze  di  Mirtillo 


Gradì  pur  una  volta  ?  / 

Or  Todiato  nome 

Che  forfè  ti  fovvennc 

Per  tuo  rimordlmento. 

Non  ai  voluto  a  parte  ; 

Delle  dolcezze  tue  «  deUe  toe  ^je  ; 

E  il  vomitafti  fuorc. 

Ninfa  crudel,  per  non  l'aver  nel  core. 

Ma  che  tardi.  Mirtillo? 

Colei  che  ti  dà  vita , 

A  te  Fa  tolta  e  Tà  donata  altrui, 

E  tu  vivi  mefchino?  e  tu  non  mori? 

Mori,  Mirtillo,  mori 

Al  tormento  al  dolore. 

Come  al  tuo  ben  come  al  gioir  fei  morto: 

Mori  morto  Mirtillo: 

Ai 


%yé        ATTO    T  EZZO. 
Ai  finita  la  vita*, 
Finifci  anco  il  tormento. 
Efcr,  mifero  Amante, 
Di  quefla  dura  et  angofcìofa  mc^é 
Che  per  maggior  tuo  mal  ti  tienein  vita. 
Ma  che?  debb'io  morir  fenza  yendetta? 
Farò  prima  morir  chi  mi  dà  morte . 
Tanto  in  me  fi  fofpeoda 
Il  defio  di  m(»:fre; 
Che  ^uflamente  abbia  la  Tita  toka 
A  chi  m^à  tolto  ingiuHanoente  il  core. 
Ced«  Il  dotore  alla  vendetta,  ceda 
La  pietate  allo  Idegoo» 
£-  la  incùte  alla  vita  *> 
Fin  eh*  abbia  con  la  vita 

Vendicato  la  morte. 

Non  beva  quefto  ferro 

Del  fuo  Signor  T  invendicato  fanguet 

£  quella  man  non  fia 

Miniflra  di  pietate  j 

Che  non  fia  prima  d'irà- 

Ben  ti  farò  fentire 

V 

Chtun» 
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Chiunque  fei  che' del  mio  ben  gioifci, 
Nel  prfscipizio  mio  la  tua  mina. 
M'appiatterò  qui  dentro. 
Nel  medefmo  cefpuglio:  e  come  prima 
Alla  caverna  avvicinar  vedrollo*,  ' 
Improvifa  aifalendolo ,  nel  fianco. 
Il  ferirò  con  queft*  acuto  dardo .. 
Ma  non  farà  viltà  ferire  altrui 
Nafcofàmente ?  sì.  Sfidalo  dunque 
A  fingolar  contefa ,  ove  Virtù  te 
Del  tuo  giudo  dolor  poifa  far  fede. 
No,  che  potrebbondi  leggieri  in  quffto 
Loco  a  tutti  sì  noto  e  si  frequente , 
Accorrere  i  pallori ,  ed  impedirci  y. 
£  ricercare  ancor  y  che  peggio  fora  ; 
La  cagk>n  che  mi  move  :  e  s* io  la  nego; 
Malvagio,  e  s*io.la  fingo-,  fenza  fede 
Ne  (arò  riputato:  e  s  io  la  fcopro^ 
D*  eterna  infamia  rimarrà  macchiato 
Della  n^a  Dolina  ilnome:  inciù,  bench'io 
Nonamiquel  jchp  veggio;  almen  quellamo 
Che  fempre  volli  e  vorrò  fin  eh'  io  vi  va 

Aa  Eche 


t7«       Atro    TBUZO. 
E  che  fperai  e  che  reder  dovrei. 
Mora  dunque  l'Adultero  malvagio  > 
Ch*a  lei  l'onore ,  a  me  la  vita  invola . 
Ma  fé  l'uccido  qui;  non  £irà  il  fangue 
Chiaro  indizio  del  fattole  che  rem' io 
La  pena  del  morir;  fé  morir  braiiio? 
Ma  l'omicidio  al  fin  fatto  palefe 
Scoprirà  la  cagione,  onde  cadrai 
Nei  medefmo  periglio  dell'  infamia 
Che  può  venirne  a  queda  Ingrata:  or  entra 
Nella  fpelonca  e  qui  l'aflall:  è  buono, 
Queflo  mi  piace ,  entrerò  cheto  cheto 
Sì  eh'  ella  non  mi  fenta  :  e  credo  bene 
Che  nella  più  (egretae  chiufa  parte^ 
Come  accennò  di  far  ne'detti  fuci , 
Si  farà  rkovrata  r  ond'^io  non  voglio 
Penetrar  molto  addentro:  una  feflura 
Fatta  nel  failb  e  di  frondofi  rami 
Tutta  coperta  a  man  (Iniftra  appunto 
Si  trova  a  pie  dell'alta  Scefa  ;  quivi 
Più  che  fi  può  tacitamente  entrando  ; 
Il  tempo  attenderò  di  dar  effetto 

A  quel 


r  ^ 


A  quel  che  bramo.  Il  mio  Nemico  morto 
Alla  nemica  ^rUa  porterà  isnaflei  ly .    >  , 
Così  d  amfoidiie  lor  farò  vendetta  % 
Indi  trapallerò  co  1  fèrro  (lefib 
A  me  medefina  il  petto::  e  tre  faranno 
Gli  Eflinti»  duo  dal  fecra^una  dal  duolo . 
Vedrà  qiitlta.  crudele 
DeirAmante  gradita 
Hon  mèn  che  dèi  tradita 
-  Tragedia,  miferabile  è  fuheilà .. 
E  fark  quefto  fpéctfc 
ChTefier  dovea  delle  fue  gio^^ll»e!g;o,, 
»  •    DélL^'Un  è  Taltrà  Aniànte»  f' 
E»  quel  che  pii!t  deÌ5b 
£)eUè  Tergogne  iue  C6mb&  e  iep6fe]?6.. 
Mà'iroi  Ctaie  già.  Cai^toi  iii  tan  £^uite,, 
:Cdtì;fido.fentìeror 


•-  «    .*'•..»# 


'"ì 


Vói  mi fegnace  ? epurVlficHi 

atlórifca  Corifea,, 

Cte  sii  m'ai'  dfitt(>.  Il  ye«4  o*  sl^  tu  éiida. 


Aa2i  SCENA 


i^o      ATTO  r£2jzo: 


^-.    •* 


SCENA  NONA 


SATIRO. 


COftui  crede  a  Corifea?  e  fiegpe  Torme 
Di  lei  nella  fpelonca  d*  Ericina  ? 
Stupido  è  ben  chi  non  intende  il  rdlo. 
Ma  certo  ei  ti  bifogna  aver  grian  pegno 
Della  fua  lede  ia  man^  fé  xxl  le  credi  ; 


£  ftsetta  4ei  con  pift  tenaci  nodi ,  ; 
Che  non  ebb*io  quando  nel  crin  la  prefi. 
Ma  nodi  più  poflèntì  n  lei  de  i  doni 
.•Certo  avuto  non  ai .  Queda  malvagia 
Nemica  d*  onedate ,  oggi  a  codui. 
S*  è  venduta  al  fuo  folito^  ^  qiiì  dentro 
Si  paga  il  prezzo  del  mercato  in&me . 
Ma  foife  coda  giù  |;i  mandò  il  Cielo 
Per  pio  gafljgo  e  per  vendetta  mia . 
Dalle  parole  di  codui  fi  fcorge 
Ch'egiì  non  crede  in  vano:  e  le  vedigla 

Ch'à 


SCEKA    KOKA.       ^Zt 
Ch'il  veduto  di  lei,  fojti  chiari  Indìzi 
Ch  ella  è  già  nello  fpeCo;  or  fa  un  bel  Colpo,' 
Chiudi  1  foro  dell*  antro  con  quel  grave 
E  fopraftante  faflQ-,  acciò  <he  quinci 
Sia  lor  negata  di  fuggir  Tufcita. 
Poi  vanne  al  Sac<?rdote ,  e  fuoi  miniftri 

,» 

Per  la  ftrada  del  colle  a  pochi  nota 
Conduci,  e  falla  prendere,  e: fecondo 
La  legge  e  fuoi  misfatti,  al  fin  morire. 
£>fo  ben  io,  che  data  a  Co^jdolie 
A'  la  fé  maritale,  il  qual  fi  tace    ' 
perchè  teme  4i  eie  che  minacciato 
L*ò  mplte  volte r  oggi  farò  ben. io, 
Ch*eg]i  di  due  vendrcherà  l'oltraggio . 
Non  vuò  perder  più  tempo:  un  fodo  tronco 
Schianterò  da  quefl  elee:  appunto  queflo 
Fia  b'uono,  ondìo  potrò  più  prontamente 
Smovere  il  fafib  :  oh  com'è  grave!  oh  come 
K  ben  affiilb  !  qui  bifogna  il  tronco 
Spinger  di  forza,  e  penetrar  ^  dentro; 
Che  quella  mole  alquanto  fi  divella  • 
B  confido  fu  buono  :  anco  fi  faccia 

n 


\ 


/* 


'  :    C^v^!  che  ini  penfaré:  àticòf  non  ^JOiTa 


ioian' 


I  i 


11' fóiicà  vigor?  Stélle  perv^rfe'      - 
Che  machiBiate?'  il  moverò- maigraHo. 
M^fòd^tc^  Corifea ,  e  quafi^ffi' • 

0  FaÀ  che  hmx>ki  ^  che  tii  tto  pudf  „ 
Moviti  ìBk  prèghi  miei  r 

Fòrti  amainte  ancor  ttt'<fi?  cor  protervo, 
ì^dki  ndla  perfidi  CbHfcar  ' 

1  tuoi  fchemitB  amóri  :.     ^ 

^CosVk  virtù  del  tuo  gran  ^me  il  mova 
Cb^  1«  virtù,  óé  taagran  ^i!imeèi  c^e . 
ILàv  tnalk  volpe:  è  nella  tana  chiun 
tìr  fe  fi  darà  il'  fòco^  ov* la  vorrei 
l^edJer  quante  fòre  fen»nine  malvag 
ìùtmk  ìMesJBi!^  &la  arfè  e  dlUrutte 


t> 


•  1 


« 


CORO 


- 1 


CORO 

COme  fd  grande,  Amore, 
Di  Natura  miracolo  e  del  Moado: 
Qual  cor  sì  rozzo  o  qual  à  fiera  gente 
Il  tuo  valor  non  fente? 
Ma  qual  si  fcaltro  ingegno  e  sfprofbndo 
U  tuo  valore  intende? 
Chi  fa  gli  ardori  che'l  tuo  foco  accende 
Importuni  e  lafcivi*, 
Dirà,  Spirto  mortai,  tu  regni  e  vivi 
Nella  corporea  falma: 
Ma  chi  fa  poi  come  a  virtù  l'Amante 
Si  dclli,  e  come  foglia 
Farli  al  fuo  foco  ogni  sfrenata  voglia 
Subito  fpenta;  pallido  e  tremante 
Dirà ,  Spirto  immortale,  ai  tu  nell'Alma 
Il  tuo  folo  e  fantiflìmo  ricetto. 

"Raro 
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^^  Raro  modro  e  mirabile  d^umano 

"  E  di  divino  afpetto , 

"  Di  veder  cieco,  e  di  fa  vere  infano: 

'*  Di  fenfo  e  d*  intelletto , 

"  Di  ragione  e  defio  confufo  aflfctto: 

E  tale  ai  tu*!' impero 

Della  Terra  e  del  Cicl  che  a  te  foggiacc. 

•  Ma ,  dirò  1  con;  tua  "  pace  > 

Miracojo  più  altero  ;  >     • 

A'  di  te  il  Mondo ,  e  più.  ft  u  pendo  affai  ; 

Perocché  quanto  fai 

Di  meraviglia  e  di  (lupor  tra 

Tutto  in  virtù  di  bella  Donna  puoi . 

O  Donna ,  o  Don  del  Cido , 

Anzi  pur  di  colui 

Che  1  tuo  leggiadro  velo 

Fèj  d*ambo  Creator,  più  bel  di  lui. 

Qual  cofa  non  ai  tu  del  Ciel  più  bella? 
,    Nella  fu  a  vafla  fronte 

Moftruoib  Ciclope  un  occhio  el  gira, 

Non  di  luce  a  ehi  1  mira  ; 

Ma  d^^alta  cecità  cagione  e  fonte  ^ . 

Se 


'.      J  »   I  ' 


Se  fQfpira  Q  favella  ; 

« 

Come  irato  lepn  j-iigge;  ^fpayentsk^ 

E  non  più  Ciel  ipa  campQ 

Di  tcmpeftpfa  et  ori^iiiia  nrocell^  : 

Co' l  fi^m  Jampeggi^  /gigari  avT^uta. 

Tu  col  ^oay^ìfmpoauj  d 

E  coQ  la  vift*  langdlica  lamorQ&j  i  r 

:Di  <iaQ  ScjliDvifiWUje:  ferchi  »,        f  ? 

U anima  tempefti>5&r!  rPol-  ì.      f/' 

Eftfeoaprfi.p^t^eliiHii^  :•> .  '  ;  Ci 

E  valore  e  bellezza  e  leggiadria 
Fan  si  dolce  armoMia/.nel  |uo  bel  Vifo  •, 
Che  il  Cielo  in  van  prefunje. 
Se  il  Cielo  è  pur  men  bel  del  Paradifo , 
Di  pareggiarli  a  te  »  Cofa  divina . 
E  bene  à  gran  ragione 
Queir  altero  Àniiiiale 
Ch'Uomo  s'appella,  ed  a  cui  pur  slnchina 
Ogni  cofa  mortale  ; 
Se  mirando  òì\  te  Talta  cagione^ 
T'^inchina  e  cede  :  E  s^ei  trionfa  e  regna  \ 
.  'v'v  ■  Bb  Non 


« 


iW       ATTO  TEÌtZo- 

Non  è  perchè  di  (cettró  o^  Viteria 
Sìj  tudlMoieitdegBav  ' 

Ma  per  maggior  tuà^(^:' 
"  Che quanCo'Il  vintoi^ più pri^d>  tanto 
Fift  ^òtìofo  è4i  cbii  vinc«Pit  vantai'.   . 
Ma  che  la  tuacljdtate  '    '  '  '  ■' 
Vinca  ceseprudoRfiancòr  riffflaaieàte; 
Og^  ne  fa  Mirtillo  a  chi  àdlcrè^e 
Meravigliofa  fede.  • 

E  inaiicàVà  ben  tfaéko  al  tuo  valóre, 
Donna,  di  far  iènza'fperanza  i^Bbre. 


ATTO  QPARTO 

SCENAPHIMA 

CORISCA. 

TAntoin  coftdur  laibtqplicetta;  atrarco 
Ebbi  puf  4i9n4 1  cor  Mo  6  la  mentr. 
Che  di  penfkr  o(»i  mi  foYxonsìS  mai 
Delia  mia  cara  chioma  c&e  r«piea  ^ 
M'à  quel  brutta  Villano,  e  c<»a'io  poffa 
Ricoverarla.  Oh  quanto  mi  fu  grsye 
D'avermi  a  riicattar  con  sì  gilan  pre^Éto 
E  con  à  caro  pegnot  Ma  lu  fortà 
Ufcir  di  man  dell'indiicreta  beftia: 
Cbàquantimqu'egtt  fiapiùd'uncoillgito 
PulìHanime  aflài)  m'avfia  potuto  / 
Far  nondimeno  milleottra^e  rallTe 
Fiere  vergogne. lol'ò  fchernito  fenipre 
Bh*  Efia 


1 
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E  fin  che  fangue  à  nelle  vene  avuto, 
Come  Sanfuga  Vò  fucchiato.  Or  duolfi 
Che  più  non  Tami,  e  dì  dolerti  avrebbe 
Ciufta  cagion,  fé  mai  ravelfì  amato. 

I  *?  .Àma£cof4iàamàbit0  non  wcind. 

"^  Conferba  che  fiMtìahzi  a  chTla  cólfé 
JPer  ù£o  lalujtìferó  sì  cai^a , 
Poi  chel  AiccQ  nà  tratto,  inutil  reda 
'E  come  cofa  fracida  s  aBborre; 
Così  coftuj^'  poi  che^t)rcmuto  ò  quanto" 
Era  di  buono  in  hil  *,  che  far  ne  debbo  ; 

•    # 

Se  non  gettarne  il  fracidume  al  ciacco? 
Or  vuò  veder  fe  Coridoìie  t  fccfb 
■    Ancor  nella  fpelonca .  Oh  che  fia  qu cfto  ? 
Che  novità  veggio?  fon  defta  o  fogno? 
O  fon  ebbra  o  traveggio?  fo  pur  certo, 
Ch'-era  la  bocca  di  queft'antra  aperta 
Guari  non  à  :  com*ora  è  chiufa?  e  come 


Quefta  pietra  'sì  grave  e  tanto  antica 
All'improVifo  è  ruinata  a  baffo? 
Non  s'è  già  fcoffa  di  tremoto  udita. 
Sapefli  almen  k  Coridon  y*ò  chiufo 

Con 


,.  QoH  Aoiarilli,  chàrdelxefto  poi- r- 
"  iPòdo  mi  carerei  :  iovrià  pur  egli  j 

Eiler  giuqto  og^imai,  ^  buona  pezza 
K  che  parti,  fé  ben  LiCetta  intefi. 
Chi  fa  che  non  fia  deiitro  ;  e  che  Mirtillo 
"  Così  nongli  abbia amenduéchiufi:  Amore 
"  Punto  da  Sdegno,  il  Mondo  anco  potrebbe 
"  Scuoter' non  che  una  pietra  :  Se  ciò  fofle  ; 
Già  non  avria  potuto  far  Mirtillo 
Più  fecondò  il  mio  cor  fé  nel  fuo  core 
Foflè  Corifea  in  vece  d'Amarilli. 
Meglio  farà-  che  per  la  via  del  monte 
Mi  conduca  nell'antro,  e  il  ver  ne  intenda. 


SCENA 


1 


190     Atto    QUATiTO. 

SCENA  SECONA 

DORINDA.LINCO. 

•  •  • 

Conofciuta  certo  / 

Tu  non  m'avevi,  Lineo? 
Un.  CU  ti  conofcerebbe 

Sotta  quelle  si  rozze  orride  fpoglie 

Per  Dorjnd^  gentile? 

S*io  foffiun  fiero>can,come  fon  Dnco; 

Mal*  grado  tiip  t' avrei 

Troppo  ben  conolciuta. 

Oh  <  che  veggio.'  oh  che  v^gro  ! 
Dot*  Un  affetto  d' amor  tu  vedi  ^  Lineo  » 

Un'effetto  d'amare 

Mifero  e  (ingoiare . 
Lin,  Una  fanciulla ,  come  tu  »  sì  molle 

£  tenerella  ancora; 

Ch'eri  purdianzi,  fi  può  dtr^  bambina; 

E  mi  par  che  pur  jeri 

T'avein  tra  le  braccia  pargoletta, 

E  le  tenere  piante 

Rcg. 


SCENA    SECOKDA.      r^i 
Reggendo  ;  t*  infegnain 

A  formar  Imbbo  e  mamma;, 

Quando  a'  fervigi  del  tuo  padre  io  flara  : 

Tu  che  qual  damma  timida  folevi. 

Prima  che  amor  fentiffi, 

Paventar  d'ogni  cof»  . 

Che  all' itnprovifo  fi  mor^flè  ;ogn*aura 

Ogni  augellin  <:he  ramO' 

Scotefle*,  ogni  lucertola  che  fuori 

Della  fratta  corrale; 

Ogni  tremante  foglia 

Ti  facea  sbigottire; 

Or  vai  foletta  errando 

Per  montagne  e  per  bofchi, 

Né  di  fera  ai  paura  né  di  veltro? 
Dor."Chi  é  ferito  d*  amorofo  ftrak ,  ^ 

"D' altra  piaga  non  teme . 
Lift.  Ben  à  potuto  in  te,  Dorinda,  Amore, 

Poiché  di  donna  In  uomo^ 

Anzi  di  dònna  in  Lupo  ti  trasforma . 
Dot.  Oh  fé  qui  dentro,  Lineo, 

Scorger  tu  mi  poteffi  *, 

Ved- 


1^2      ATTO    HUAUTO^ 

Vedreili  un  vivo  Lupo 

Quafì  agnelta  innocente 

L anima  divorarmi. 

JJ».  E  qual  è  ilLupoPSil  vi6?Do.  Ah  tu  Tai  detto. 
Lift,  E  tu,  poich'egli  è  Lupo; 

In  lupa  volentier  ti  Tei  cangiata: 

Perchè  fé  non  Vk  mo£[b  il  vifo  umano  ; 

Il  mova  almen  quella  ferino ,  e  t  ami . 

Ma^  dimmi  /  ove  tròvafti  , 

Quefti  ruvidi  panni? 

Dop.  Io  ti  dirò*  Mi  moPi, 

Stamane  affai  per  tempo  ..  *  ^ 

Verfo  là  dove  intefp  avea  che  ,SilvJio 
A  pie  ddt'Erimanto  - 

Nòbiliilima  caccia 

'  - 

Al  fier  Cignale  appareccluatar.  a  veg ^    ; 
E  nell'ufcic  deirEhceto,  ar-p^^to  r  » 
..  <^f nei àon  mólto  lunge  t  -»  /      7   ,;i 
Verfo  il  rigagno  che  dal  poggio  fcTende, 
'  Trovai  Nfelampo  il  cane  .1^^ 
Del  beHiflTH^o  Sii w j.  efee^  I^  fqt?;  j  .  ^^ 

Quivi»  come  ansd^io^,  «'avjs^^gM^r^ttà» 

■'     •  '  ^  E  nel 


S CETI  A    SEVOTZDyt.      i^j 
E  nel  prato  vicin  pofando  ftava  *. 
lo  eh* ogni  co£l  del  mio  Silvio  è  cara» 
£  Tombra  ancor  del  dio  bel  corpo  e  L'orma 
Del  ptè  I^iadro^  non  che  il  can  da  lui . 
Cotanto  amato  »  inchino  i 
Subitamente  il  prefi:        . 
£d  ei  fenza  conCrafto; 
Qual  manfiieto  agnel  meco  ne  venne: 
E  mentre  io.  va  pcnfkndo.  . 
Di  rìcondtirlo  al  fila  SigiKiire  e  mlo« 
Sperando  far  con  dono  a  lui  À  caro 
Della  (uà  grazia  acquilo  ;i  0/     ;-) 
Eccolo  appmito»  che  venia  dkitio^ 
Ctercandone  i  veìllgi,  e  qui  fermoffi- 
Caro  Lineo  >  noa  voglio 
Ferdier  tempo  ia  naraitl 


Mhiatamente  quttfi^o 

Ch'd  paflata  tra  noi  r.     ^ 

Ma  dirò  bcn^  per  sTpcdirmi  io  bf  ete» 

Che  dopo  nn  hu^o  giro 

DI  mentite  promefTe  e  dt  paarole^ 

MI:  s.*è  involato  il  crudo 

Ce  Pktt 


194.    ^TTO  nv Altro: 

Pietf  dUra  e  di  difdegno 
.  Col  Tuo  fido  Melampo .         V 
i:     £^  con  la  cara  mia  dolce  mercede . 
Un.  Oh difpietato  Silvio  ob  garzon  fiero! 

E  tu  che  fedi  aliar?,  non. ti  fiiegnafU 

Della  fua  fellonìa  ?;  -   :  = 
Dor.  Anzi  •,  come  fé  appunto , 

Il  foco  del  fuo  fdegno 

Fòffe  (lato  al  mio  cor  foco  amorofo; 

Criebbe  per  V  ira  Aia  l'incendio  mio , 

£  tuttavia  feguendone  i  vefligi , 

E  pur  verfo  la  caccia 

L* interrotto  cammin  continuando; 


Non  molto  lunge  il  mio  Lupin  raggiunfi 
Che  quinci  poco  prima 
DI  me^sera'partito.'ondemi  venne 
Tofto  pcnfier  di  tra veftlrml ,  e  in  quefti 
Abiti  fuoi  fervili 

Nafcondermi  s)  ben  y  che  tra  paftori 
Poteifi  per  pallore  cffer  tenu  ta , 
£  feguire  e  mirar  comodamente 
Il  mio  bel  Silvio.  L.  e  in  fembiànza  di  L  upo 

Tu 
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Tu  fé*  ita  alla  caccia  9 

E  t*^TL  veduta  t  cani>  e  quinci  falvà 

Sei  ritornata  ?  al  fatto  ofifai  Dorindai . 

Don  Non^timerasrigliar Lineo  1^ che  1  cani 

':  rNonciiotcaii  fare  offeikì  i  -       t  C 

A  chi  del  ^ignpt  loro  >  -ào::-  ;  ' 

K  deftinata  predai-:  i   '  ■'■* 

Quivi  confu&  infra::Ia  fpèffii^  turbai  i 
De  vicini  Paftórl:!.:  /     > 

Ch  eran  coiicorfì  alla /aoioia  ca^cìé^ 
StavUo  fuor- delte  tènde 


y         *         ■   t 


Spettatrice  amorofa       •  -  ^  -  -  -  .  > 
:     Viepiù  4cl  Cacciator  ^  die  delta  caccia . 
A  ciafcun  moto  della  Fera  àlpeftré , 
Palpitava  il  cor  mfo: 
A  ciafcun  ateo  del  mio  caro  SMvio 
Correa  fubitàmente 
Con  ogni  affetto  fùo  rAniitìa  miar. 
Ma  il  mio  fommo .  diletto         '  :  '  ' 
Turbava  affai  la  fpa'vcntof^  viila'. 
Del  teribil  Ognak 
Soiifuratodi  forza  e  di  grandezza^ 

Ce  2.  Come 


i^ 
i 


1 


t^é      ATTO    ZUA/RTO. 
Come  rapido  Turbq 
D* iìbpetuofa  «  fubita  ]vbcelki, . 
Che  tetti  cjiaiiteciiriltectàicliciiicontra. 
In  poco  gifo  in  poco  tempaactcrrà  ; 
Cosi  a  un  falò  moeac  di  ^qitelle  zadne 
E  Tpumofe  e  laogaqpi^   '  '- 
Si  vedean  tutfinfiàsne  ...' 

OiM  acdfi,  ade  iùtcc^  nooditl  ìOf^bH . 
Quante  Tolte  brankaì      '   i  .  •  /  '  •  > 
I>;pat>tegpar  €«h  la  rabbiofa  Fera  • 
Per  la  vita  dà  Silyk)  ì!  (iu^e  mto^ 
Quante  Tolte  d^  occon>enri  e  di  fare 
Con  queilopettoai  ino  bd  petto  feudo  ! 
.  <^ante  volte  <£cea 
Fra  me  fienile  petdona  ; 
Fkro  Chetai,  ptudòna 
Al  dllìcato  fen  dei  mio  bel  Silvio. 
Cosk  meco  piarlaTa 
Sofpirandoe  pregando; 
Qìiand'egli  di  (quamoià  e  dura  fcorza 
Il  Tuo  Melampo  firmato 
Contrà  la  Fera  impetuofo  fpinfe, 

Che 
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Cfa^^ptù  fitpcfbft  ognora 
S*  a vea  fatta  d' iacof 00. 


Di  moki  iiiiccifi;  cani  e  dà  foritì  ' 

Paftorioirrìd»  ftrage^ 
Lineo,  non  potrai  dìrtìi  ;/„  -.  ^  ; 
Il  valor  di  qi^  Came;  .  .  ,;  s.ji  ì 
£  ben  à  gran  ragion^ilvlp  C^VaiXia  v' 
U9^  Leon  che  K  £pfp  $^90 
Deir  indomito  T^tirp  ' 


VII 


;n  n 


-I 


f 


Ora  incontri,  ofSI  A^;!») 

Una  fola  £ata 

Che  nel  tergo  V  ^C^rr}      ^ 

Con  le  robuft^  Vanghe  ^   - 

Il  ferma  si,  eh'  ogni  potef  n'emui^e; 

Tale  il  forte  Mclampa 

Fuggendo  acportamente 

Gli  fpeflì  giri  e  le  nuotali  rote  \ 

Di  quella  Fera  moftruofas  al  fine 

L^  azzannò  nell*  orecchia^ 

£  dopo  averla  impetuofaizient^  . 

Prjiaa  crollata  alquante  volte- eTcoHàv 

Ferma  la  tenne  sì,  che  potea  farti 

Nel 


./•  1     » 


i9t      JiTTOHU  A1(T0: 

Nd  vailo  cotpafud^^i^iituiique  altr 

Leggiermente  fcFlCo  V  '  ' 

Di  fefiu  mortai  certo  difegoo. 

AUor  fubìtamet^te  il  mio  bel  Silrio» 
Invocando  Didna^, 
'DrìizsL  tu  quéftO'GÒ^»  '- 
Diffe,  che  a  te  fò  rotto       , 
Di  latrar ,  fantà-  Dea  y  l*ornl>il  teschio  : 
£*n  quello  dir^alia^'  faretra  d^ora  •  "^ 
Tratto  un  rSL^ié  (tirale,       - 
Fin  dalForecchia  al  ferro 
Tefe  Tarco  pòflferite,  •  .  ^ 

E  nel  medefihó  puntd 
•  Re^ò^  piagato  o^re  confina  ti  collo 
Con  r  omero  finiftro ,  ilfier  Cinghiale 
Il  qual  fubito  c^dde  :  io  refpirai 
Vedelido  Silvio  mio  fuor  di  périgifo  * 
Oh  fórtunata  Fera  < 

Degna  d'ufctr  di  vita 
Per  quella  man  che  ifivoTa 
'     Sì  dólcemente  fi  cor  da  i  petti  umani  I 
Lin^  Ma  che  farà  di  quella  Fera  ucci  fa? 

Dot, 
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Noi  fo,  perchè  mjen  yeani,  ,  -,  ,  ^ 
Per  non'dTer  yecbcayfiianà'nGLiMakiittt:.  . 
Ma  crederò  che  pprteranno  in  breve, 
Secondo  il  voto  del  mio  Silvio,  il  tefchio 
Solennemente  al  Tempio  :  /  ; 


f  4  *  ->  . 


»    ^ 


Li».  £  tu  non  vuoi  nicir  di  qaélci;  fiànài)? 
Dot.  Si  voglio,  ma  Lupino 

Ebbe  la  vede, nàia  coàlUltarò  arneie, 
E  diflfe  d* afpettarmì: . ; . \ : •   l'i:       :) 

Con  elfi  ai  :  fonte,  e  non  ve  F  ò  travato . 
Caro  Lineo,  fé  m*amii  .    ;.  :. 

Va  tu  per  quefbe  ielve 
Di  luì  cercando,  che  non  può  già  molto 
Efifer  lontano .  Poferò  fra  tanto 
Là  in  quel  cefpuglio  :  il  vedi  -,  ivi  t  attendo, 
Ch'  io  fon  dalla  (lancfaezza 
Vinta  e  dal  fonno^  e  ritornar  non  voglio 
*  Con  quelle  fpogke  a  xafa .  ' 
Un.  Io  vo .  Tu  non  partwe 
Di  là  fin  eh*  io  non  :  tórni.. 


é      V 


»-   -  *         «» 


SCENA 


ioa      ATTO    QUAJtTO. 


,  r  I  -  » 


CÒRO»  ÈRCrÀSTO^ 

ori,,  avete xptcft  .:  l   .    .  . 
Che  1  ndacQi  SemBioo:  ^o 
Del  gran  Mootanp.  e  d^pd^ 
Di&endenfie 


t 


Oggi  a'  à  liberati:  :  '  ;  i 

C^ia  Fera  terrtEàl^  cbc^  tnttsa 
Infeftava  TAnsadiat . 
E  che  già  il  prapam 
Di  fciome  it  TDtoi  at  X 


MU 


li«#jM4T  y«;» 


Se  ^att  efièr  v^i 
Di  tanto  benefìcio^  . 
Andiamo  tutti  ad  incontraclo»  e  Cdme 
No(bro  liberatore 
Sia  da  noi  onorato 
Cor  la  lingua  e  col  core: 
^^  E  benché  d'Alma  valore^  e  bella 


L'Onor  ^\z  poco  pregio  ;  è  però  quello 
^'  Che  (i  può  dar  maggiore 

*'  Alla 


"  Alla  Virtute  in  terra . 
Erg.  Oh  fdagura  dolerite!  oh  cafo  am^ro! 

Oh  piaga  immedicabile  e  mortale! 

Oh  Tempre  acerbo  e  kgrimevol  gip/no  ! 
Co.  Qu  alvocè  odo  d  oftor  piena  e  ài  pia  nto  ? 
Erg.  Stelle  nemiche  alla  fdute  nofbra» 

Cosi  ta  Fé  fchernite? 

Cosil  noftrofpcrar  le  vaile  in  alto 

Perchè  pofcia  cadendo*. 

Con  maggior  pena  il  predpizia  a veflc  ? 
Co.  Quefti  mi  par  Ergafto  :  e  certo  è  àtH^o . 
Erg,  Ma  perchè  il  Credo'  àffai£b3fj  .  .  i  w~ 

Te  pur  accufa f  Ergilo..    ì  /  r        J" 

Tu  folo  avvicinaiir . 

L*e{ca  pericolofa  "\  f'  \r         ■  " ■ 

Al  focile  d'Airòri-ilMr  ili  ipptóotcfti; 
E  t&  fdl  netiaeM  :      .;  > 


Le  faville  ond*è  nata    '  .   " 

L*lntefìdfO  inèdin^ibiiet  e  moitalè. 
Ma  fallo  il  dei,  ft^àsi  buon  fintini:  mddi , 
E  fé  fu  fbl  pietà  che  n^  cinduife. 
Oh  sfortunati  Amanti  i 

Uà  Oh 
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Oh  mifera  Amarilli! 

Oh  Titiro  infelice  !  oh  orbo  Padre , 

Oh  dolente  Montano! 

Oh  defolata  Arcadia  !  oh  noi  meschini  ! 

Oh  finalmente  miferó  e  '  infelice 

Quant'ò  veduto  e  ye^io. 

Quanto  parlo,  quant*odo,e<luaotop6nfo! 
Co*   Ohimè,  qual  fia  cotefto  . 

Sì  mìfero  accidente      r  .*; 

Che  in  fé  comprende  ogni  mifiCTia  «oftra? 

Andiam,  pallori,  andiamo 

Verfo  di  lui,  che  appunto 

Egli  ci  viene  incontra .  Eterni  Numi , 

Ah  non  è  tempo  ancora 

Di  rallentarlo  fde^o? 

Dinne  Ergaflio  gentile, 

Qual  fiero  cafo  a  lamentar  ti  mena? 

Che  piangi?  £r^.  Amici  cari;. 

Piango  la  mia ,  piango  la  vostra ,  piango 

La  mina  d^Arcadia.  C«.  Ohimà  che  narri  ? 
Erg,  l£  caduto  il  Soflegno 

D'ogni  noflra  fperanza. 

Co. 


se  EK  A    T  E7(Z  A.      zo^ 

Co.  Deh  parlaci  più  chiaro  « 

Erg,  La  f^llola  di  Ticiró,  quel  folo 

Del  fuo  ceppo  cadente  e  del  cadente 

Padre ,  appoggio  e  rampollo  ^  ; 

Qyell' unica  speranza 

Della  noftra:  (alute>  ;„  ;     ; 

Che  al  figlio  di  Monetilo  eia  dal  Cielo 

Desinata  e  promefla 

Per  liberar  con  le  Aie  nozze  Arcadia  *, 

Quella  Ninfa  celefte ,    -.  .  ■       •  \. 

Quella  faggia  Amarilli  ^ 

QueU^efeiApio  d'jonoce^         =  j 

Quel  'fior  dicaftitsate,  ;  *    ;     r^ 

Ohimè,  quella,  aih  mi  ficoppia  ;v. 

H  core  a  ^irlo ,  C«.  E'  morta? 

Erg.  No  V  ma  fta  per  nuorirev  :  :  (tendi. 

Co-  Ohimè  che  intendo?  E.  E  null'anctìra  in- 
peggio è  che  muore  infamt  i      '  » 

Ca*  Amarittide  infame?  e  come,  Ergafto  ? 

£rp.  Trovata  con  l'Adultero,  e  fc  quiuici 

Non  partite  sì  tofto  > 

La  vedrete  condurre 

D  da  "  Cab 


\ 


^04       ATTO    QU  AT^T  O.. 
'*  Cattiva  al  tempio.  Co,  O  beUajeimgoUr!: 
"  Ma  troppo  malagevole  Yntn^t  :■"  . 
''  Del  feifo  femminile,  o  FukIìcìzìa.  .. 
"  Come  oggi,  fei  rara  !  ì  '^  < 

Dunque  non  fi  dirà  ponóa  pudica 

Se  non  quella  che  mai 

Non  fu  fóllecitaCa?  ' 

Oh  fccolo  infelice! 
£rg:  Vera  rocritc  pot raffi    -  . 

Con  gran  ragione  avere   /  > 

D'ogn' altra  donna  l'onedà  fofpejtla; 

Se  difonefta  rOneftà  fi  (trova*; .  :  <  ; 

•  •• 

Co,  Deh ,  cortefe  pafbor,  ncm  ti  Ila  gr^ve 

Di  raccontarci!' tutto. 
Erg.  Io  vi  dirò:,  fta  mane  affai  per  tempo 

Venne,  come  fapetc,   i. 

Il  Sacdidoit  al  Tempio. 

Con  r  infelice  padre 

Della  mifera  Ninfa 9 

Da  ,un  mcdefmo  penficro  ambldue  moffi 

D' agevolar  co'  prieghi 

Le  nozze  de'lor  iìg\i 

Da 


se  EK  A    r  EJ(Z  A.      to$ 
Da  lor  bramate  tanto . 


Il-   ".  '; 


Pei*  qudlo  fòio  in  un  medeGoio  tònpo 
Fur  le  Tittime  offerte  .': 

E  fatto  il  facrìfìcio  '       .  •  ' 

SoienneÉnente  e  conisi  lieti  a 
Che  non  fur  ride  mai 
Né  vifcerepiù  belle. 
Né  fiamma  più  lincerà  oiiien  turbata 
Onde  da  <que(li  tìgvài 
MolTo  il  Cieco  indovino, 
Oggi,  diffe  a  Montano,    * 
,  Sarà  il  tuo  Silvio  amante, e  ia;ìduk  Figlia 
Oggi,  Titiro,  Ipòfa .' 
Vanne  tu  tofto  a  preparar  le  nozze. 
Oh  infenfate  e  vane 
Menti  degl'Indo  vinili  e  tu  didentro 
Non  men  che  di  fuor  Cieco; 
Se  a  Titiro  refequie 
In  vece  delle  nozze  avefli  detto  ; 


.  •  I    *  » 


Ti  potevi  ben  dir  certo  indovino. 
Già  tutti  confolati 
Erano  i  Circodanti ,  e  i  vecch;.  Padri 

Pian- 


zoé      ATTO    Q^UA7(T0. 
Fiangean  dì  tenerezza ,  . 
E  partito  era  già  Titiro,  quando 
Furon  nel  Tempio  orribitmente  uditi 
Di fubito e  veduti  i.:.;'! 

Siniftri  auguri  e  ijpaventofi  Cegnl  ' 
Nunz)  deir  Ira  facra  : 
A  i  quali ,  ohimè ,  sì  .repentM.  e.  fieri  ^ 
Se  attonito  e  confiifo 


m 

Reftaflè  ognuil  dopo  sì  lieti ..augnr)  ; 
Fenfatei  yoi,  cari  pailori  :  intanto 
S'erano  i  Sacerdoti  .  : 
Nel  Sacrario  maggior  i  Toh  rìnchmfi  y 
£  mentr'  ellì  di  dentro  t  m)ì  di  fuori 
Lagrimofi  e  di  voti 

Stavamo  intenti  dlle  preghiere  jfante  » 
Ecco  il  malvagioi  S^iro  ^t  chiede 
Con  molta  fretta  e  pe^  iftantc  cafo 
Al  Sacerdote  udienza.  £  perchè  qudta 
£>  come  voi  &pete , 
Mia  cura;  fui  quell'io  che  l'introduili. 
Ed  egli,  ah  ben  à  ceffo 
Da  non  portare  altra  novella,  diife: 

Padri 
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Padri ,  fé  a*  voftri  veti 
Non  rlfpondon  le  vittime  e  gFinbènfi; 
Se  fopra  i  voftri  altari  -    • 

Splende  fiamnm^  i^n  pura  ; 
Non  vi  meravigliate:  impuro . aocora 
£'  quel  che  fi  commette 
Oggi  contra  la  legge 
Nell'antro  d*  Erìcinà. 


*-  - 


Una  perfida  Ninfa 

Con  l'Adultero  Maime  ivi  profana. 

A  voi  la  legge  ;  altrui  ■  la  lede  roihpe . 

Vengan  meco  i  Mìniftri,      ' 

Moftrerò  lor  di  prenderli  fui  fatto 

Age volmete  il  modo .  ' 

Allora ,  oh  mente  umana 

Come  nel  tuo  dedìno 
Sei  tu  flupida  e  cieca! 
Refpirarono  alquanto 
Gh  afHitti  e  buoni  Padri, 
Parendo  lor  che  foffe 
Trovata  la  cagion  che  pria  fofpefi 
Gli  ebbe  a  tener  nel  facro  ufficio  infaufto: 

Onde 


Onde  fttbitamco te  H  Sacerdote 

Al  itiioiftm  imggidr:  Nlcftitffeo  ifoi^fe 

Che  fen  giffò  crfi  S«tì«o,ie:xat:tìvi 

Conduccflfe^oienAiQftoABi^ti'al.Tem- 

Oriid^cgU.accompaigwajtjO         '        (pio. 

Da  tutto  il  xioftro  coro     t 

De^Miniftri  mioori,  rJ  l.^ 

Per  quella  via  dtó  1  Sàtiro  avcà;  iftOllra 


Tenebroiaed  obKqiiiJ^i    w.;  vr  uòi 
SI  conduflè'XKtt'^iM'o 
La  Giofvaiie  infelice  -  ^ 

Forfe  dallo  fpijiador  delle  facelfe 
D*improYifi>jl/feIite;e  %iveii([4fiav  • 
Ufcendo  fuor  d^una  tipofta  :ca;V^. , . 
Ch'è  nel  mezisc^  d^raotrd  ; 
Si  provò  di  fuggif  ^cofiae  cr?^d!io^  « 
Verfb  cotefta  Uftila^  clfc  fi»  ^ilbazt;-^ 
Dal  Satiro  malvagto,  : .    :     ' 

Com'eicidjlTe^cfeittfìi*  .  ^ 

Co.  Ed  egli  intanto  che  facea^fifg;  F^tiifi 
Sùbito  che  1  fèmieroi 
Ebbe  fcorto  a  Nìcaaidro.:  > 

Non 


t  T    «'    ^ 
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Non  fi  può  dir,  fratelli. 

Quanto  rimafe  ognunp? _ 

Stupefatto  ed  attonito v  vedendo 

Che  quella  era  la  Fi^a 

Di  Titiro^  la  quale    '■    .    ■■ 

Non  fu  si  toflo  prefki   . . 

Che  fubito  v*accorfd,      >       \. 

Ma  non  fajprei  glài  dirti  Onde  sufcìflc, 

Uaniinofo  Mirtillo j 

E  per  ferir  Ni^isndrài  ^  n^ 

Il  dardo  ond'era  artmtb  ; 

Impetuofo  fpinfe: 

E  fé  giungeva  il  ferro  ?   •  >  ■ 

Là  ve  la  mano  il  deflinò  ;  Nì^anidro   ^  > 

Oggi  vivo  non  fora . 

Ma  in  quel  medefmo  pnnto 

Che  drizzò  l'uno  il  colpo;    -  '  • 

S*arretrò  T altro  i  è  o  'io/Re  cafo  o  fòfle 

Avvedimento,  accorto , 

Sfuggii  ferro  mortale, 

Lafciando  il  petto  che  die  luogo,  Intatto:, 

E  netrirfuta  ipoglia 

E  e  Non 


^ 


« .  4    > 


^10       ATTO    HU.AJITO. 

Non  pur  fìQÌ  quel  perìgUofp  colpo  ; 

Ma  s"  intricò,  non  fo  dir.come,  in  modo  ; 

Che  no*l  ^potendo  tìcàJtttcc;  Mirtillo 

Reftò  cattivo  aneti* egli. 
Co,  £  di  lui  che  feguì  ?  Erg.  Per  altra  Via 

Ne  1  conduflèro  al  tempio .  . 
Co.  E  per  far  cheP^ij,  Fer'megUalrar  da  lui 

Di  iquefto  fatto  il  vero  :  ti  x:hi  fa  ?  forfè 

Non  merta  impunità.  Xavier  tentato 

Di  por  man  xie*  Mtointi  »  ^e  eoatra  loro 

La  Maeftàftcer4o^:pffc6*;r..  .; 

Aveffi  almen  potuto 

Confolarlo,  il  mefcblnQ.  .  ; 

Co.  E  percfc^  non  pcftefti? 
Erg.  Perchè  vieta  la  Icg^e 

A  i  Mioìftii  :mhiòri 

Di  fa vell^rcÒc^Rd  « 

£er  quefto  iol  mi  U 
Dilungato  dagli  ^trl 
E  per  altro  feiiti< 
Mi  vttò  condurle  al  Tcitiplo, 
E  con  prieghi  cr  con  lagrime  divote 

Ghie- 


>  -  ♦     ^ 


•  JHf 


^>f% 
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Chiedere  al  Ciel,  che  a  più  fereno  ftato 
Giri  quefta  olcuTinima  procella. 
Addio,  cari  paftorl, 
Reftate  in  pace,  e  voi  co*  prieghi  nollri 
Accompagnate  i  voftri. 
Co.   Così  fareoi ,  poiché  per  noi  fornito 
Sarà  verfo  il  buon  Silvio  il  noftro  a  lui 
Coà  dovuto  ufiScio . 
O  Dei  del  fommo  Cielo, 
Deh  moftratevi  ornai 
Con  la  pietà  aoa  col  furore  eterni'. 


Eei  SCENA 


212      ATTO    QJJA'kTO. 


SCENA 


CORISCÀ 


•    *    ■ 

Cingetemi  d*  Intorno 
O  trionfanti  Allori 


1/  /  '.    .i    .  '(  • 


Le  vincitrici  e  glpriofé  chioma 


Oggi  felicemente 

Q'  nel  campo  d*  Amor  pugnato  ^  vinto* 

Oggi  il  Cielo  e  la  Terra 

E  la  Natura  e  TArte 

E  la  Fortuna  e  il  Fato 

E  gli  Amici  e  i  Nemici 

An  per  me  combattuto: 

Anco  il  perverfo  Satiro  che  tanto 
M'à  pur  in  odio,àmmi  giovato,  come 
Se  parte  anch^egli  in  favorirmi  avcife. 
Quanto  meglio  dal  cafo 
Mirtillo  fu  nella  fpelonca  tratto; 
Che  non  fu  Corìdon  dal  mio  condglio , 

Per 


Per  far.  più  rerìfirnHe  e  più  gcav^ 

La  colpa  d*Amariili:  t  benché  foco 

Sia  priefo  anco  JMirtillo  ; 

Ciò  non  importa  :  U  fìa  ben  anco'fcidto  ; 

Gilè  folo  è  deU!Adùltera  la  pena .  * 

Oh  Vittoria  folenne!  oh  bel  Trionfo! 

Drizzatemi  un  trofeo 

Amorofe  Menzogne: 

Voi  fete  in  queila  lingua  in  quello  petto 

Forze  fopra  natura  onnipotenti . 

Ma  che  tardi,  Corifea? 

Non  è  tempo  da  flarfi. 

Allontanati  pur  fìnchè  la  legge 

Contra  la  tua  Rivale  oggi  s* adempia. 

Perocché  del  fuo  fallo 

Graverà  te  per  ifcolpar  fé  (leffa: 

E  vorrà  forfè  il  Sacerdote,  prima 

Che  far  altro  di  lei , 

Saper  di  ciò  per  la  tua  lingua  il  vero; 
"  Fuggi  dunque,  Corifea:  A  gran  periglio 
"  Va  per  lingua  mendace 
''  Chi  non  à  il  pie  fugace. 

M  af 


2^i«      ATTO    QJUAnTO. 
Non  fo  fé  debbia  dir  Pallori  o  Padri  *, 
£  che  tale  e  che»  tanta  e  si  fàmòfi^ 
E  si  vaga"  Donzella  e  sì  lontana 
Dal  naturai  confìn  della  tua-  vita  4 
Cosi  tappreflì  al  rlfchio  della  morte, 
Chi  sa  quello  e  non  piànge  e  non  fé  n  dikok; 
Uomo  non  è  ma  fera  in  volto  umano. 
Am,  Se  la  miferia  mia  folfe  mia  colpia , 
:    Nicandro ,  e  folfe  ^  qome  credi ,  efiS tto 


pi  malvagio  penfier<y, 
Siccome  in  villa  par  d*opra  malvagia; 
Men  grave  alfai  mi  fora 
Che  di  grave  fallire    ^    ^ 
Poffe  pena  il  morire  :        .         '    > 
Che  ben  giuHo  farebbe       ^ 
Che  dòvelfe  il  mio  farigue  i 

Lavar  l'Anima  immonda.. 
Placar  Tira  del  Cielo ,     ;        > 
<  £  dar  fuo' dritto  alla  GiuHizia  umana^ 
Così  pur  io  potrei 
Quetar  l'anima  afflitta , 
£  con  un  giullo  fentimento  interno 

Di 


DlmolUta 


i         i,       m-  é  *     »    ' 


Mortificando  i:&nii; . 
Awezzàrmi  nlinorìré 


Jb  con  tranqauio  ^irca 

Fa0iur  fors^anco  a  più  tranquilla  vita , 
.  .Ma  (ma^fK)  jpJDbtmi  k  Nican4to»:o 
.   Troppo,  mi  jpe&in^  giovane  lutate', 

In  ^  alta  iortana  » 
,  ,.  SLldorer.cQsi  fi^bita  morire. 

E  morire  innocente;:.  \  ;     '- 

Ni.  PiaóclTealCieljCbiR^r  Uomini  pinttofto 


Aveller  contra  te^,  Niàfk^ 


Che  tu  peccato.  inoontra/I  Ciclo  afelli  : 
Che  aflai  piàagevolméntèo^  potréànmo 
Riftorar  te  dct  Violato)  pome;, 
Che  lue  pkcair  del  violata  Nume..  '■ 
Ma  non  lo  già>vedecichi  t*4ibbià  òfTèfa 
^e^  noli  te:  ftelTa:  tu  :.  mlfèr»  ^^nfa . 


'  * 


Dimmi  »,  non:  fci  tu  ftata ialoca/ttt 
Trovata  con  rAdultero?  e  icott  luì 
Sola  con  Iblo  ?  è  non  (ci  tuj 
Al  figlio»  ài  Montano?  e  tin  | 

Ff 


^i8      ATTO    SL^  AKTO: 

Non  ai  la  fede  maritai  tradita^?  -^  *  (to 
Come  dunque  innocentei^  i^  B  puoi  ih  tan- 
£  sì  grave  fallir,  cohtràih  legga  ^ 

Non  ò  peccato,  ed  ihiiocenterfono. 
TSiu  Contra  la  legge  fii  Natura  fbrfe    '  f 

Non  ai i  Ninfa»  peccato r i^k^a;  fe  f^iace: 
Ma  ben  ai  tu  pedcato^iiicon^'^quEIla 
Degli  Uomini  e  del  Cialo  :  Arila  fe  lice . 
^m.  An  peccato  per  me  ^  Uomini  dil  Cielo, 
Se  pur  è  ver  che  di  kfsùi  derivi  i  . 
'  Ogni  hoftrà  ventura:'     >  •     i 

Cli' altri  chi  mio  Dedino 
.  Non  può  voler  che  fia  .    7  .-;.'/ 
il  peccato  d'^altrulJa  peóa,  inla\ 
Tlu  Ni  n fa ,  che  parii?  frena 

Frena,  la  liogua  da  ibvexchio  fde^ào 
V:  . Tral^Kiirtatd Jà  dove  r   ,. 

Ménte  deiròcai  a  gran  fatica  fale.    : 
Non  incolpar  le  Stelle: 

"  Che  noi  foli  a  noi  fteffi 
"  Fabbri  (iampur  delle  miferie  nòftre. 
Ami  Già  nel  Cicl  non  accufo 

Altro 


•  V    - 


SCEKA    QUIKTA.        419 
:   Altro  che  1  mio  I>eflino  empio  e  crudele  > 
.Ma  più  del  mio  Deftino  > 

Chi  m'à  ingaiinata  accufo^ 

NL'  Dunque  te  itol  che  t'ingannaftiv  accufa. 

Am.  M' ingaonai  si ,  mia  aell!  inganna  altru i . 

Ni.  •*  Non  ft.fe  inganno  à  cui  L'ingainnoè  Caro. 

Am.  Dunque  m^aiitu  per  impudica  tanto? 

Kù  '  Odinola  foi  ditti  ;  all' opr a^purd  il  chi^tìi . 

-<4>»."Speffo  del  coh  fegoo  fallace  è  l'opra . 

2Vii.^f  ur  Topm  folo  €  non  il  cor  fi  vede.    , 

^w,"Con  gli  tKxhi  delU  roe^rte  il  <;ar  fi  vede . 

%*^Jy^a.p^fWl.»*femo9  gli>f6€trgeiliisnfo. 

Am-*'^  f ^QO  0^1  gpy«r;ia.,  ing?ufto  t  il  feofo . 

Ni.  "  E  i«^iafta  è  la  falgÌQn,f€  dubbio  è  il  fatto. 

Am:  GQmtt9qvi«ÉAi^ft>lb.<?»6beilporeògiufto. 
Ni.  E. chi; ti  traìflfe  altri  che  t»  adrànfro? 


>#OT.  La  mialfcntoHcitadc;  i^ilh^rcdér-ri^ppo 
Ni.  Dunque  :«lir  AmanUe  l'oneflà  crcd^fti? 

Am  Ali?  Aroìc*:?i»fo<fct,i  Ilo»  ^'AmaftUc . 

N*^  A.c(daj6  tmitcaf  alFamotofe  ijOgjm? 
^w.  Alla  fuora  d'Ortólii,  che  m'à  tratta. 
Ni." Oh  ddkè  con  T Amante  cflcr  tradita! 


220      ATTO    SI^U^KTCU 
Am.  Mirtillo.cntrò,  che  xiol  feppYo,  nelFkntro. 
Ki.  Come  dunque  V'^ntcàKfci?  ed  a  qual  fine? 
Am.  Baila  che  per  Mirtiltcr  io  non  y -entrai . 
Kh  Convinta  feÌ9:s* altra  càgidn  non  rechi/ 
Am.  Chiedati  a  luì  dell* innocenza  mia: 
Ni.  A  luì  che  fu  cagion  della  tua  colpa  ?    ' 
Am.  Elia  che  mi  tradì ,  fede  ne  faccia . 
Kf.  E  qual  fede  può  far  chi  non  à  fede? 
Am.  Io  giurerò  nel  nome  di  Diana. 
Ki.  Spex^luràto  pur  troppo  ai  tu  èotiropt«, 
Kinfa,  non  ti  Infingo  <e  parlo  chiaro. 
Perchè  pofcia  confufa  al  maggior  uopo 
Non  abbi  a  reftar  tu  :  quefll  fonf  fognìl 
**  Onda  di  fiume  torbido  non  lira  : 
*^  Né  torto  cor  jKirla  htD  diltt^'i  e  dow 
*<^  Il  fattòvaccufa  ;  ^nl  difefa  éiféodc . 
Tii-U  tuai  icaftiiià  ^àiidar  dovevi 
Più  della  luce  aUki  degli  occhj  tuoi. 
Che  pùrvaneggi?  ache  teftefia  inganni  ? 
Am.  Così  dunque  mcirjré,'  ohimè,  Nicandro, 
Così  morir  debbilo? 
Né  farà  chi  m  afcolti  o  mi  difenda? 

Cosi 


SCEViA    HUIKTA.       2A1 
Cosi  da  tatti  àbbsmàoéait^^à^yà 
D'ogoi  fperanza?j(ùsco(ixi|msaMGi  Alo 
Da  un  cilrema  inidiot. 


«  <^  *.  j^ 


£  funefla  pietà  che  noa  XD*aita?i:  * 
Ni.  Ninfa,  queta  lituo  coiCy  .      ,•  ..: 
£  fé  In  peccare  poco  £q;gia :fu(U| 
MoftraaltneaJeono  infoftenerraiiaiinQ 


u 


l      •      » 


Della  fatai  tua 'pena*       :  i: 
Drizza  gli  occhji  nel  Gidoy  '-     .  ' 
Se  derivi  dal  Cielo*  L    >  \ 

Tutto  quel  che  c^lncontrt  .  -?   '  ' 
**  O  di  bene  o  di  males    .   / 
^  Sol  di  lafsù  deriva,  come. fiume  ' 
*<  Nafce  da  fonte,  o  daradioìe  piaiiiiàì: 

^*  £  quanto  qui  par  Male 

**  Dove  ogni  Beo  con  molto  Male  è  niiifto; 

^  E'  Beh  lafsù  dove  ogni'  Ben  s'anilida. 
Sallo.il  gran  GioVe  a  cui  penikroumano 

Non  è  nascofto,  fallo 

UTeoerabil  Nume'* 

Di  quelUi  Dea  di  cui  minìlhio  k>  fdno, 

Qlianto  di  te  m'increfca  : 

£fe 


zzz      ATTO    HU'AI^TO. 
E  fé  t*ò  coi  mìo  dir  cosi  tr^afittai) 
G  &tcp  come  fuol  medica,  %»aQO  '  1 
Pietofamente .  acerba  . .  /    -  l  .   i . . . 


Che  va  con  ferro  o  ftilo  i    :  ::i  5 
Le  latebre  tentanda  - 
Di  profonda  ferita 
Qv*  ella  è  oiù  fofuettaf 


-•  /    » 


ì  '  • 


V      < 


u 


Quetati  du  nque:  oqiaii  ;  i       ^  >  i  n  1  •  ;  1 1 
Né  voler  coiitraftar-i^à:)lungaiiieÀle 
A  quel  ch*è  già  di  tefcritto  nel  Cielo. 
Oh  fentenza  arudeie  i^ra. 

Ovunqu*ella  n^fixittaoinCielob  kf  Ter- 
Ma  toCid  già/non  tfcùwx,  '-'■■' 
Che  kfaà  nota  èrinnocenza  mìa. 
Ma  che  mi  vai,  fò  purcoorìen  ch'io  mora? 
Ahi  queKo^  pureildiuro  paflp^  ahi  (|uéflo 
fE'ipur.  Faiiarbcahee,  Nibandro.   ' 
Deh  per  quella  pietà  che  *  tu  mi  xaoftri , 
Non  mi  condur ,  '  ti  pregoy .  -  »    /  '  (ta . 
Sì  tofto  ai  Tempio  ;afpetta  ancora ,  àfpet- 
Q  Ninfò  Ninfa,  À  chi 'UhMo'f ire  è  grave-. 
Ogni  momento^  morte*!;         SJ 

«  Che 


b  tardi  tu  H  itUQ Jiialc?        . 


Phe  il  penfa^e  a  morire. 


\  *' 


i  ..  -y    •      *     -, 


« 


E  chi  morjr  par  devci 


"  Quanto  piuttoflfd  muore  VI     ^  > 

<'  Tantpi  fwi^iìoQxiijiil  lOioupoocfr/sliiMola 
-^  Mi  verrè  forfè  alcun  fofccotfó  ìntaàto . 


1        É.rt»»      "*      1 


'     ^     «^    «<      V 


Padre  n^io  ;  caf o  .j>adìrei  f  '  f-^^ 

E  tu  ancpir)DK'abbaiidoni?/v  "  ^flA 

Padre  d'unica  ^la,*-- v  ":  I   •  :.:  ì 

Cosi  morir:.ini:]afciie  non  naridtiK 
Almen  non  muAtgsm  gìàiubhqì^técì. 
Ferirà  pur  duo  petti  ùa  femjìfòfcL 
Verferà  pur  la  piaga   :     "     T     O 
Di  tua  figlia  il  tuo  fangùc;   i 
Padre  un  tempo  s^  dolce  e  caro  iflome 
Che  invocar  non  foleva  inda>riio  mai  ; 
Corì  le  nozze  fei 

I  - 

Delia  tua  cara  figlia  ?  , 

Spofa  il  mattino,  e  vittima  la  fera? 
NK    Ddi  non  nenar  iiiù .  Ninfa . 


A  che  tormenti  indarno 


E  te 


E  teftcflkeiLakfiiifc  j  -^  ìj  ^^  ^     "^ 

Né  il  mia  debito  vuol  diLéfìh  ^in^ugi. 
A»^  Dunqne„  addio  care  ^Irci,  •      b  1  " 


'  t  -•     .    ^  i  ; 


«;   rr 


•»*     T 


Care  mie  fìetxe  addlb  t  ' 
Ricevete  quofif  dkiinlQfòQ^r^ 
Sinché  Cdakà  da.fèrrà  til^ttito  è  erodo 
Torni  la  mi«  firc4c^OmI»«  •  ^  ^     - 
Alle  vollre  oinfoè^uiKitQ^:) 


t   ^>        »•«  -  %     JL 


Che  nel  penoÌQr:^ilènnk!u  i.  oi .  / . 

Nòli' {Ntò  gire Jjiiioceiite)^v<-  •-  '*' 
Né  puèitai^  tasi/fisàd 
J)l'%8ratabedobot)ep:-''j  •'•'*•.  '^^•■•-  ^^ 
O  Mirtillo  MirtilTo/ 


Ben  fit  mifcro  ilrdircle  prfa  11^  vìdr„ 
E  il  dì  che  pria  tf  pfecqtti^    ^    ■< 

Pofchè^  la  Vira  mia         -     '    '^ 

Più  cara  a  te,  che  totua  tltà  afiài, 
Così  pur  non  àò'vca  -  - 

Per  altro eiTcr  ttìa  t^ita  ;         .'      ' 
Che  per  èflèr cagH)tt  delfa  tolainortCi 
Così  9  chi  1  crederla!  - 

Per 


SCEMA    QUIKTA.        2^5 
Per  te  dannata  muore 
Colei  che  ti  fu  c*uda    . 
Per  vivere  £nnocie£k(e»: 


»    ♦ 


!•[• 


Oh  per  «ne  troppo* ardente, 

E  per  te  poca  ardito  I  era  {nir  meglio 

O  peccare  o  fuggirei 

Idiogni  modo  io-moro,  e  fénza  èolpà 

£  fenza  frutto  e  fenza  te  Cor  mìo .  (re. 

Mi  moro,  ohimè,Mirti.^Ni.Certo  ella 

Oh  mefchipa  ì  accorrete , 

Softenetela  meco,  oh  fiero  cafo  \ 

Nel  nome  di  Mirtillo 

A'  finito  il  filo  corfb , 

E  r  amore  e  il  dolor  nella  fua  morte 

An  prevenuto  il  ferro . 

Oh  mtfera  Donzella  l 

Pur  vive  ancora,  e  fento     . 

Al  palpitante  cor  fegni  di  vita  ►       ! 

Portiamla  al  fonte  qui  vicino  :  for& 

Rivocheremo  in  lei         ; 

Con  Fonda  frefca  gli  TmàrrM  fpirti . 

Ma  chi  fa  che  non  dà 

Gg  Opra 


zi6      ATTO.   QJJAtiTQX 
Opra  di  crudeltà  l'efl^  pietoso  i  ■  < 
A  chi  muor  di  dolore)  i'  jfb  ioLD 
Per  non  morir  i&fesn^  oil  .i-r  -r/l 
Comunque  iia,  pur  fi  ibcoom,  e  Quello 
Faccia&che/COaTìene'-  <;  ;  i  i^; 
Alla  pietà  prefente::  A  o  j(    ■ 

"  Qiè  del  fotuco  fol  prefago  b  U  Cielo. 
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SCENA  SESTA 

CORO  DI  CACCIATORI  E  DI 
PASTORI  CON  SILVIO. 


O 


\ 


Cacc.^^\tì.  Fanciu!  glodoib  : 

Vera  ilirpe  d'Alcide  ».  . 

Che  Fere  già  si  moflxaòfe  incide! 
Tafl.  Oh  Fanciul  glonofò 

Per  cui  deir  Erìmantb  ' 
^  Giace  la  Fera  fapérataie  rpe0ta.>-^ 

Che  parea  yiira  Infii'perabil  tanto  I 

Ecco  Forribil  Tefchio 

Ghe  cosi  morta  par  iche  moirte  fpiri. . 

Quefto  è  il  chiaro  :;Tròfeo , 

Quefta  k  nobillffimà  Fatica 

Del  noflro  Semideò  »  '    .  . 

É 

Celebrate,  Paftori^  il  6x0  ^àir  Nome» 
£  qUefto  dì  tra  noi 
Sempre  fblenné  fia  Tempre  feflofo  ^ 
C^^r.  Oh  Fanciul  gloriofo: 

Ggi  Vera 


228       ATTO    HUATiTO. 

Vera  flirpe  d'Alcide, 

Che  Fere  già  à  ^loflirupre  ancide  ! . 
Taft.  Oh  Fanciul  gloriofo 

Che  fprezzi  per  altrui  la  propria  vita . 
"  Qucfto  è  il  vero  cammino 
"  Di  poggiare  a  Virtute; 
^'  Perocché  innanzi  a  lei 
**  La  Fatica  e  il  Sudor  pofer  gli  Dei. 

*  '  Chi  vuol  goder  degli  -agi  »   . 
**  Soffra  prima  1 4ifagi  « 

"  Né  da  ripofo  infruttuoib  e  vile 
**  Che  il  faticare  abborre; 
"  Ma  da  fatica  che  virtù  precorre, 
**  Nafce  il  vero  Ripofo. 
Cacc. Oh  Fanciul  :  gloriofo  t 
Vera  ftirpc  d'Alcide, 

•  Che  Fere  già  à  moflruofe  ancide! 
Tafi.  Oh  Fanciul  gloriofo  ! 

Per  cui  le  ricche  piagge 
Prive  già  di  cultura  e  di  cultori, 
An  ricovrato  i  lor  fecondi  onori . 
Va  pur  ficuro,  e  prendi 

Ornai, 


/ 


r      »  4-»     t 


I     -   »  « 


se  EK  A    S  E  S  T  A.      xi^ 

Ornai,  Bifolco,  il  neghlttòfo^ aratro; 

Spargi  1  gravido  féiiié , 

£  il  Caro  frutto  in  fua  (bagione  otlìbndii 

Fiero  pie,  fiero  dente.  ;  v   /^.;'* 

Non  fìa  più  (ìhe  te  1  tronchi  o  tei  calpedi  : 

Né  farai  per  fòdegno 

Della  vita,  à  te  grave,  altrui  aojofo. 
Cacc^Qh.  Fanciul  glorìofo: 

Vera  ftii:pe  d*Alcide, 

Che  Fere  già  à  moftrùofe  ancìde!  - 
P^^.  Oh  Fanciul  gloriofa! 

Come  pref^^go  di  tua  gloria  il.  Cielo 

Alla  tua  gloria  arride  !  era  tal  forfè 

Il  famofo  Cignale 

Che  vivo  Ercole  ancife:  e  tal  Tavrefli 

Forfè  ancor  tu  ;  s'egli  di  te  non  folle 

Così  prima  fatica; 

Come  fu  già  del  tuo  grand'Avo  terza. 

Ma  con  le  Fere  fcherza 

La  tua  Virtute  giovinetta  ancora. 

Per  far  de'  Modri  in  più  matura  etate 
Straziò  poi  fanguinofo. 

C4CC, 


ZIO      ATTO    QJJAnTO. 

Cacf.Qb  Fancittl  gloriofo: 
Vera  ftirpc  d'Alcide, 
Che  Fere  già  si  moilruofe  anclde! 

Taft.Oh  Fanciu!  gloriofo  ..'..■'  ^       ^ 
Come  il  valor  con  la  Piétate  accoppi  1 
Ecco»  Cintia  »  ecco  il  Voto 
Del ,  tuo  Silvio  devoto . 
Mira  il  capo  fupcrbò.  (ina 

Che  quinci  e  quindi  hi  tuo  dirpt^z^o  s'ar- 
Di  cuì-vo  e  htaiico  dente  ' 
Ch'emulo  par  IdèHe  tue  corna  altere: 
Dunque,  pofTente  Dea,  *  * 

Se  tu  drìzzaflì  dèi  Carzon  io  flrafe  ; 
Ben  defli  a  te  di  Tua  Vittoria  il  pregio 
Per  te  vittorìófo. 

Cacc.  Oh  Fancial  gloriofo:  i 
Veraftirped*Alcide,    '  « 
Che  Fere  già  sì  moArruofe  a^ncidé! 


/.        r 
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■•     •  » 


SETTIMA 


>      •  •  ' 


CORIDONE. 

•  * 

ON  ben  io  ftaCo. infino  a  <pi-  forpefo 
Nel  predai*  fede  a  quel  che  di  Corifea 
Teftò  m'à  detto  il  Satiro:  temendo 
Non  fua  favola  foife  a  danno  mio 
.  Co^  da  lui  malignamente  finta: 
Troppo  dal  ver  parendomi  lòiitano, 
Che  nel  medefmo  loco  ov*6lla  ^neco 
Eifer  do vea  ^  Ce  nòti  è  :  (àìtb  'x||Oello 
Che  da  fua  parte'ml^ecdi  Ll(etti^, 
Si  repentinamente  dg^  fià  ftata 
Con  r Adultero  colta.  Ma  nel  vero 
Mi  par  gran  fefgno ,  è  mi  perturba  afiài 
La  bocca  di  queft'  antro  In  quella  guifa 
Ch*egli  appunto  m'à  detto  ^  e  che  fi  vede  ; 
Da  sì  grave  petron  turata  e  chiù  fai 
O  Corifea  Corifea:  io  t'ò  fentità 
Troppo  t>enealla  mano,  che  incappando 

Tu 
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Tu  così  fpcflb  5  al  fin  ti  conveniva 
Cader  fenza  rilievo:  tanti 


Tante  perfidie  tue ,  tante  "menzógne 
Certo  dovean  di  sì  mortai-  caduta 
Eflèr  veri  prefagi  a  chi  non  fofle 
Stato  privo  di  ménte,  e  d'amor  cieco. 

* 

Buon  per  me  che  tardai  !  fu  gran  ventura 
Chel  padre  mio  mi  trattènefle ,  fclocco , 
Quel  che  mi  parve  ìin  fiero  intòppòallora. 
Che  fé  vcni\?o  al  teinpo  che  piiefcritto 
Da  Lifetta  mifu^  certo, potere       (mi. 
Qualche  Arano  accidente  oggi  incoiitrar- 
Macte  fard  ^  debbilo  di  fdcgno  armato 
Rkcorrere^  gtl  oItra|^,iaIfe  vendette? 
No,  che  trc^po  Fonoro:  anzi  fé  voglio 
Djfjcorrer  fanamcnte;^  ècafo  degno 
Piuttofto  di  pietà,  che  di  vendetta  : 
Avrai  dunque  pietà  di  chi  t  mganna  ? 
ingannato  à  fé  ftefla  chclafciando 
Un  che  con  pura  fé  Fa  fèmpre  amata, 
Ad  un  vii  paftord  Ve  data  in  preda 
Vagabondo  e  ilranicro  che  domani 

Sarà 
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Satt  di  lei  più  perfido  e  bugiardo . 
Che  ?  debb'  io  dunque  vendicar  loltraggio 
Che  (eco  porta  la  vendetta ,  e  Tira 
Supera  sì  ;  che  fa  pietà  lo  fdegno  ? 
Pur  t*  à  fchernito ,  anzi  onorato  ;  ed  io 

m 

G  ben  onde  pregiarmi ,  or  che  mi  fprezza 
Femmina  eh' al  fuo  mal  Tempre  s'appiglia 
E  le  leggi  non  fa  né  dell'  amare 
Né  ddl'e^ere  atnata;e  che'l  inen  degna 
Sempre  gradifce>  e  '1  più  gentile  abborre» 
Ma  dimmi,  Coridon,  fé  non  ti  move 
Lo  fdegno  del  difprezzo  a  vendicarti  v 
Com'efl*er  può  che  noati  mova  almeno 
U  dolcM*  della  perdita  e  del  danno? 
Non  6  perduta  ki  che  mia  non  era^ 
O'  ricovrato  me  ch'era  d'altruf^ 
Né  il  redar  fenza  femmina  sì  vana 
E  ^pronta  e  sì  agevole  a  cangiar  (l; 
Perdita  fi  può  dire:  e  finalmente 
Che  cofa  ò  io-  perduto?  una  Bellezza 
Senza  onerate,  un  Volto  fenza  fenno^ 
Un  petto  fénza  core,  un  cor  fcnz'alma , 

Hh  Uà* 
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Un  alma  fenza  fede,  un'ombra  vana. 
Una  larva ,  um  cadavero  d'Amore; 
Che  doman  farà  fracido  e  putente. 
£  queftà  fi  dee  dir  perdita  ?  acquifto 
Molto  ben  caro  e  fortunato  ancora . 
Mancheranno  le  femmine  ;  fé  manca 
Corifea  ?  manclxeranno  a  Coridone 
Ninfe  di  lei  più  ^egne  e  più  leggiadre? 
Mancherà  bene  a  lei  fedele  Amante 
Com'  era  Coiidon ,  di  cui  fu  indegna . 
Or  fc  volcfll  far  quel  che  di  Jeì 
M'à  confjgliato  il  Satiro»  fo  certo 
Che  fé  la  fede  a  me  già  da  lei  data 
Oggi  accufaffi*,  io  la  farei  morire. 
Ma  non  ò  già  sì  baffo  cor  che  badi 
Mobilità  di  femmina  a  turbarlo*» 
Troppo  felice  ed  onorata  fora 
La  femminil  perfìdia,  fé  con  pena, 
Di  cor  virile,  e  con  turbar  la  pace 
£  la  felicità  d'Alma  ben  nàta  -, 
S'aveife  a  vendicare:  oggi  Corifea 
Per  me  dunque  fi  viva ,  o  per  dir  meglio , 

Per 


ti 
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Per  111»  non  moja  j  e  per  alerai  fi  Tira: 
Sarà  là  vita  fila  vendetta  mia, 
Viva  all'infamia  fua,  viva  al  Tuo  Drudo: 
.Eoich'è  tal,  ch'io  non  l'odio-,  ed  ò  piuttf^o 
Pietà  di  lei ,  che^lofia  di  lui *,. ; 


Hhz  SCENA 
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SILVIO. 

DEA  che  tìonkì  Dea^  fé  non  di  Gente 
Vana  oziòfa  e  cieca 
Che  con  impura  mente 
E  con  religion  (lolta  e  profana 
Ti  facra  altari  e  tempj  : 
Ma  che  tempj  difs*io?  piuttoflo  afili 
D*  opre  fozze  e  nefande , 
Per  oneftar  la  loro 
Empia  difoneflate 
Col  titolo  famofo 
Della  tua  Deitate. 
E  tu  fordlda  Dea, 
Perchè  le  tue  vergogne 
Nelle  vergogne  altrui  fi  veggan  meno  ; 
Rallenti  lor  d*  ogni  lafci via  il  freno . 
Nemica  di  ragione, 
Machinatrice  fol  d*opre  fuftfve. 
Corruttela  dell'Alme, 
Calamità  degli  Uomini  e  del  Mondò  : 

Figlia 
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figlia  del  Mar  ben  degaia 
E  degnamente  nata 
Pi  quel  perfido  Moflrò  » 
Che  con  aura  di  fpeme  allettatrlce 
Prima  lufinghi,  e  poi 
Movi  ne*  petti  umani 
Tante  fiere .  procelle  . 
D*impetuofi  e  tórbidi  defirì^ 

a 

Di  pianti  e  di  ibfpirì; 

Cile  madre  di  tempdbe  e  di  furore 

Dovria  chiamarti  il.Mondo.  . 

£  non  madre  d*Àmòre:   :        r.T,. 

Ecco  in  quanta  miferia  /" 

Tu  ai  precipitati  ;  . 

Que'  duo  miferi  Amanti  ;  '•  .  ■   '     * 

Or  va  tu  che  ti  vanti     . 

D' efière  onnipotente  : 

Va  tu  perfida  Dea;  falva  fé  puoi 

La  vita  a  quella  Ninfa 

Che  tu  con  tue  dolcezze  avvelenate 

Ai  pur  condotta  a  morte. . 

Oh  per  me  fortunato 

''        Quel 
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Quel  dì  che  ti  facral  l'animo  cattò , 
Cintia ,  mìa  fola  Dea  ; 
Santa  mia  Peità,  mio  vero  Numei 
E  cotì  Nume  in  terra 
Dell'Anime  più  belle  ; 
Come  lume  nel  Cielo 
Più  bel  deir altre  Stelle. 
C2uanto  fbn  più  lodevoE  Ciilqire 
De*  cari  Amici  tuoi  l\  opre  o  gli  ftùdj  ; 
Che  non  fon  quei  de^' infelici  Sar^i 
Di  Venere  impudica  :        ■  •  i>  r  of.  i 
Uccidono  i:  G%naii  1  tuoi  Devofti;f 
Ma  i  Devoti  di  lei  miferametite' 
Son  da  i  Cignali  uccifi.   - 
O  Arco  mjii  poflknza  e  mio  dilettò  % 
Strali  invitte  mie  foi^e^' 
Or  venga  in  prova  venga 
Qs^ella  vana  fantafima  d'Amom 
Con  le  Tue  armi  effeminate  :  venga 
Al  paragott  di  voi 
Che  ferite  e  pungete  < 
Ma  che  ?  troppo  t'onoro , 
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Vii  Pargoletto  imbelle, 
E  perchè  tu  m'intenda;         >■     .. 
Ad  alta  voce  il  dico: 
La  sferza  a  cafUgarti 
Sola  mi  bafta.    BASTA» 
Chi  fei  tu  che  rifpondi  ? 
Eco  o  piuttoilo  Amor  che  cosi  d*Eco 
Imita  il  fono?   soNOv  ) 


Appunto  io  ti  volea  :  ma  dimmi ,  certo 
Sei  tu  poi  delTo  ?    ESSO  « 
Il  figlio  di  Colei  che  per  Adone 
Già  sì  miferamente  ardea?.  dea.. 
Come  ti  piace,  fu:  di  quella  Dea  '> 
Concubina  di  Marte,  c)ie  le  (Ielle 
Di  fua  lafcivia  ammorba 
E  gli  elementi?    menti* 
Oh  quanto  è  lieve  il  cinguettare  al  vènto  ! 
Vien  fuori,  vien,  né  dar  afcofo.     OSO. 
Ed  io  t*ò  per  vigliacco:  ma  di  lei 
Sei  legittimo  figlio 
O  pur  baftardo?    ARDO. 
Oh  buon  :  né  figlio  di  Vulcan  per  quello 

Già 
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Già  ti  cred'io.    dio» 
E  Dio  di  che?  del  core  immondo?  MONDO. 
Gnafie ,  deli'  Univcrfo  ? 
Quel  terribil  Garzon:  di  chi  ti  fprezza 
Vindice  sì  poflènte 
E  si  fcvero?    vero. 
E  quali  fon  le  pene 
Che  a*  tuoi  rubdli  e  contumaci  dai 
Cotanto  amare?    AMARE* 
E  di  me  che  ti  fprezzo ,  che  farai , 
Se  1  cor  più  duro  ò  di  diamante?  AMANTE» 
Amante  me?  fel  folle.  . 
Quando  farà  che  in  quello  cor  pudico 
Amore  alle^  ?    OGGI . 
Dunque  si  tofto»  s' innamora  ?   or  A  '. 
E  qual  farà  colei 

Che  far  potrà  ch*ogg'io  t  adori  ? .  dori  . 
Dorinda  forfè,  o  bambo> 
Vuoi  dire  in  tua  mozza  favella  ?  ella  . 


Dorinda  ch'odio  più  che  lupa  agndla? 
Chi  farà  forza  in  quella 

Al  vokr  mio?  io.. 

Eco- 


9 
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E  come?  e  con  qual  armi?  e  con  qual  arco? 
Forfè  col  tuo?    co x  tuo. 
Come  col  mio?  vuoi  dir  quando  F avrai 
Con  la  lalcivia  tua  corrotto  ?    rotto. 
£  le  mie  armi  rotte 

Mi  faran  guèrra? e  ròmpcrailotu?  TU* 
Oh  quefto  sì  mi  fa  vedere  affatto  > 

# 

Che  tu  fei  ubbriaco. 

Va  dormi,  va:  ma  dimmi,  - 

Dove  fien  quefte  mera  viglie  ?  qui  ?  Qur . 

Oh  fciocco!  ed  io  mi  parto.    • 

Vedi  come  fei  ftato  oggi  indovino, 

Ken'^  vino,    divino. 

Ma  veggio'  o  veder  patini 

Colà  pofando  fn  quel  cefpuglfo ,  flarfì 

Uh  non  fo  che. di  bigio. 

Che  a  hipo  s*aflbmìglia. 

Ben  mi  par  deffo  ;  ed  è  percerto li  lupo . 

Oh  com'è  fmifuratof  oh  per  me  giorno 

Pedinato  alle  prede:  o  Dea  cortefe, 

Che  favori  fon  quelli?  in  un  dì  folo 

Trionfar  di  due  Fere  ? 

li  Ma 
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Ma  che  tardo,  miaj Dea? 
Ecco  nel  nome  tuo  queftft.factta  ] 
Scelgo  per  là  più  rapida  e  puogcntc 
Di  quante  n  abbia  la  faretra  mia-,  ^ 
A  te  la  raccomando  : 
Levala  tu ,  Saettatrice  eterna  » 
Di  man  della  fortuna,  e  nella  fera. 
Gol  tuo  Nume  infallibile  la  drizza  ; 
A  cui  fo.  voto  di  facrar  la  fpoglia  : 
E  nel  tuo  nome  fcocco  • 
Oh  Jbelliflimo  colpol 
'Colpo  caduto  appunto 

Dove  r  occhio  e  la  man  Tan  dellinato! 
Deh  aveffi  il  mio  «dardo 

Per  ifpedirlo  a  un  tratto 

Prima  che  mi  s*  involi  e  fi  j-infelvi  : 

Ma  non  avendo  altr  arme  ; 

Il  ferirò  con  quelle  della  terra . 

fien  rari  fono  in  quefla  chioflra  ì  failì , 

Che  a  pena  un  qui  ne  trovo  : 

Ma  che  vo  io  cercando 

Armi ,  fé  armato  fono  ? 

Se 
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Se  qued' altro  quadrello 

♦  ». 

n  va  a  fej:ir  nel  vivo.  Ohimè, che  veggio? 

Ohimè,  Silvio  infelice. 

Ohimè,  che  ai  tu  fatto? 

Ai  ferito  un  paflor  fotto  la  fcorza 

D  un  Lupo.  Oh  fiero  cafo ,  oh  cafo  icerbo 

Da  viver  fempre  mifero  e  dolente  ! 

Ei  mi  par  dì  conofcerlo  il  mefchino, 

E  Lineo  è  feco,  cht'i  foftienee  regge  ► 

Oh  funefta  (ketta!  oh  voto  infàuftòl 

E  tu  che  fa  fcorgeftt ,  ' 

E  tu  che  refàudìfti. 

Nume  di  lei  più  ìììfaufto  e'  più  furieftol 

Io  dunque  reo  dell  altrui  fangue? io  dùnque 

Cagion  deiraltrui morte?  io  che  fui  dianzi 

Per  la  falute  altrui 

SI  largo  fprezzator  della  mìa  vita  ; 

Sprezza tor  del  mìo  (angue? 

Va,  getta  Tarmi  e  fenza  gloria  vivi 

Profano  cacciator,  profano  arcierò  • 

Ma  eccolo,  infelice. 

Di  te  però  men  infelice  ailài . 

liz  SCENA 
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SCENA  NONA- 

LINCO,  SILVIO.  DORINDA 

REGGITI ,  figlia  mia ,       V 
Reggiti  tutta  pur  fu  quede  braccia, 
Infelice  Dorinda.  /#/.  ohimè.  Dorlnda? 
Son  morto .  Dor.  o  JLinco  Lineo , 
.  O  mio  fecondo  padre. . . 
Silv.  E'  Dorinda  pere-erto,  ahi  voce!  ahiTida! 
Dor.  Ben  era ,  Lineo  «  il  foilener  Dorinda 
Ufficio  a  te  fatale: 
Accogliedi  i  (Ingulti 
Primi  del  mio  natale; 
Accorrai  tu  fors*anco 
Gli  ultimi  delia  morte: 
E  cotefle  tue  braccia  che  pietofe 
.  Mi  fiir  già  culla,  or  mi  faran  feretro. 
Un.  O  figlia  a  me  più  cara. 

Che  fé  figlia  mi  fu  (fi,  io  non  ti  poflb 
Rifponder  ;  che  il  dolore 

Ogni 
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Ogni  mio  detto  in  lagrime  diflolvè . 
Silv.  O  Terra,  che  ùon  t  apri,  e  non  m'inghiottì? 
Dor,  Deh  ferma  il  paiTo  el  piantò, 

Pietoiiifiino  Lineo  ;    . 

Che  lun  crefce  il  dolor,  1  altro  la  plaga ^ 
Silv,  Ahi  che  dura  mercede 

Ricevi  del  tu* amor,  mìferà  Ninfa. 
Un.  Fa  buon  animo,  figlia,   >  . 

Che  la  tua  piaga  hoii  ùxk  mortale. 
Dor.  Ma  Dorinda  mortale 

Sarà  ben  tofto  morta .         ' 
,       Sa  pedi  àlmen  :  chp  m**:  à  oosl  piagata  '■» 
Un.  Curiam  pur  la. feritale  non  Tòffelk: 

'*  Che  per  vendetta  mai  non  -  fanò  piaga . 
Sìlv.  Ma  che  fai  qui'?  che  tardi?       ri; 

Soffrirai  tu  di' ella  ti  vcggia?  avrai 

Tanto  cor  tanta  fVonte? 

Fuggi  k  pena  meritata,  Silvio, 

Di  quella  vifla  ultrice: 

Fuggì  1  giudo  coltel  della  fua  voce  : 

Ah  che  non  polTo ,  e  non  fo  come  ó  quale 

Neceflìtà  fatale 

Afor- 
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-A  fòrza  mi  ritegna  e  mi  facsfpinga  ' 
Più  verfo  quel  ciie  più  fuggir  dovrei . 

Dor*  Così  dunque  debb'io 

Morir  feoza  faper  ciii  mi  dà  morte? 

Un.  Silvio  t*à  datò  mòrte.    .  •  . 

Dor>  Silvio?  ohimè,  che  ne  fai? 

Lin»  Riconofco  il  fuo  flrale* 

Dot.  Oh  dolce  ufcir  di  vita , 
.Sé  Silvio  m'à  ferita* 

Li».  Eccolo  appunto  in  atto  . 

Ed  in  fembiantje  tal»  che  da  ib  ftefib 
Par  che  s^aocniì.  Gir  fìa  lodato  :il  Cielo, 
!  Silvio;  che  fei  pur  ito     .  1 

'     Dimenandoti  ù  per  quefte  iìeiye    . 
Con  cotefto  tu*  arco 
£  cotefti  tu(n  (Irali  oiinipotentì  ; 
Ch  ai  fatto  un  colpo  da  Maeflro.  Dimmi 
Tu  che  vivi  da  Silvio  e  non  da  lineo , 
Quello  colpo  ch'ai  fatto  si  leggiadro  \ 
E'  fors'egli  da  Dnoo  o  pur  da  Silvio  ì 
O  Fanciul  troppo  &vìo, 
AveiB  tu  creduto 

Aquedo 
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A  quello  pazzo  Vecchio. 
Rifpondim'ijQfelicey 
Qual  vita  fia  la  tua  \  fé.  coftei  muore  ? 
So  ben  che  tu  dirai 

Ch  errafti,  e  eli  ferir  credetti  un  tupo, 
Qyafi  nbA  ila  tua  4olpa'il  faetf;à/e 
Da  fànciul. vagabondo  i:ti0Q curante*  \ 
Senza  veder  Vubmo  faettt  o  fera.  / 
Qualcaprar,  percua  vita Vò  qual  bifolco 
Non  vedellù  :copfiitol  [;      r.  :  /     . 
Di  così  fatte  fpogliè?  leh  Silido  Stillo, 

"  Chi  coglie  acerbo  il  fonnd;   , 

^*  Maturo  fempre  à  d*l^oi»nislt  il  f!rutto« 
Credi  tu  Gar^on  Vaóo^ .  :  • 

Che  queflo  cafo  a  cafo  t)ggi  ti  fia  / 
Così  incontrato  r*  oh  còme  male  avvidi 


.     M 


Sènza  Nume  divin  ^udli  accidenti 
^' Sì  moflruofi  e  novi 


« 


Non  avvengono  a  gli  Uomini:  non  vedi 
Che  il  Cielo  è  faftidito 
Di  cotedo  tuo  tanto 
Faftofo  infopportabde  difprczzQ 

DAi 


Mlf 
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D'Amor  del  Mondo  e  d*ogni  affetto  urna* 
**  Non  piace  a*  fommi  Dèi  ,       (no  ? 

*^  L-aver  compagni  Sierra,'- 
"  Né  piace  lor  nella  Virtucb  ^iDcora 
**^  Tant*  alterezza .  Or  tu  fei  muto  sì^* 

Ch*eri  purdianzi  tntoleraf>ii  tanto^ 
Dot.  Silvio ,  lafda  dir  Lineo  ;  '    :  ' 

Cb*e^  non  fa  quale  in  virtù  d'Amore 

Tu  abbi  figiioria.  ibvra  Dorinda   . 

E  di  vita  e  àima^tcìi/^ 
e  '.'. Sé  tu  mi  iaéttaftì; 


-  -»  *     *   *  / 


•  -•    é  » 


J      ! 


Quel  eh- è  tuo  fàettadi  »    • 
B  fei^ftl  quel  fegna  ^     i 

Ch*è  proprio  del  tuo  ftrafc» 
Quelle  mani  a  ferirmi 
An  feguito  lo  M  de'tuòi  begli  occhi . 
Ecco ,  Silvio,  Colei  che  ia  odio,  ai  tanto^ 
Eccola  in  quella  guifa       - 
Che  la  volevi  appunto: 
Bramatila  ferir;  ferita  Taì  : 
Bfamaftila  tua  prèda', eccola  preda: 
BramadiìaTfidi^ofti^^ eccola  ar  ihorte. 

Che 


se  EK  jì    KOUjì.       i4^ 
Che  vuoi  tu  più  da  lei?  che  ti  può  dare 
Più  di  qucfto  Dorinda  ?  ah  Garzòn  crudo, 
Ah  Cor  fenza  pietà:  tu  non  crederti 
La  piaga  che  per  te  mi  fece  Amore  ; 
Puoi  quefta  or  tu  «egar  della  tua  mano  ? 
Non  ai  creduto  il  fangiie 
Ch*io  verfava  dagli  occbj; 
Crederai  quefìro  che'l  mio  fianco  rerfa? 
Ma.  fé  con  la  pietà  non  è  in  te  fpenta 
Gentilezza  e  Valor;  che  teco  nacque; 
Non  mi  negar  ti  prego, 
Anima  cruda  si>  ma  però  bella , 
Non  mi  negare  all'ultimo  fòfpiro 
Un  tuo  folo  fòfpir .  Beata  morte  ì 
Se  laddolcifci  tu  con  quefta  fola 
Voce  cortcfe  e  pia  : 
Va  in  pace  Anima  mia.  • 
Dorinda,  ah  dirò  mia,  fé  mia  non  fei 

t 

Se  non  quando  ti  perdo  e  quando  morte 
Da  me  ricevi  5  e  mia  non  fofli  allora 
Ch*  io  ti  potei  '  dar  vita  ? 
Pur  mia  dirò  ;  che  mia 

K  k  Sarai 


Mr# 
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Sarai iDaigradoilijiliia  duca^  forici 

E  fé  mia  tìo^iarài  con  la  tua  vita; 

Sarai  eoa  la  mia  ttiorte: 

Tutto  quel  che  jn  me  vfedi , 

A  vendicarti  è  pronto  «   .  : 

Con  quell'armi  t*and(S;  \ 

E  tu  con  quefte  ancor  m*anciderai. 

Ti  fui  crudele;  ed  io  .  J 

Altro  da  te  che  crudeltà .  con 

Ti  difprezzai  fuperbo; .  : 

Ecco  piegando  le  ginocchia. a  terra. 

Riverente  t'inchino^ 

E  ti  chieggo  perdon  ma  non  già  vita. 

Ecco  gli  ftrali  e  Tarcó; 

Ma  non  ferir  già  tu  gli  occhj  òJc  mani 

Colpevoli  miniftrì. 

D'innocente  voler;  ftNfci'l  petto, 
Ferifci  qiieflo  Moftro 
Di  Pietate  e  d'Amore  afpro  nemico: 
Ferifci  quefto  Cor  che  ti  fu  crudo, 
Eccoti  1  petto  ignudo . 
Dor.  Ferir  quel  petto,  Silvio? 

Non 


.•    ^  i 
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Non  bifognava  a  gli  occh;  miei  fcovrirlo, 
S'avevi  pur  dello  eh! io  tei  ferifli. 
O  bellifllmo  fcoglio 
Già  dall'  onda  e  dal  vento 

m 

Delle  lagrime  mie  de' mici  fofpirl  / 

Sì  fpeflb  in  van.percoflbi 

E'  pu^r'yier  che  tu  fpiri 

E  che  fenti  pietate?  .o  pur  m'inganno? 

Ma  fij  tu  pure  o  petto  molle  o  marmo-, 

Già  jnon  yuò  che  m' ingan ni  ■ 

D  un  candido  alabaftro  il  bel  fembiante , 

Come  quel  d^una  fera 

Oggi  ingannato  alle  tuo  Signore  e  mio: 

Ferire  io  te  ?  te  pur  ferifca  Amore  : 

Che  vendetta  maggiore 

Non  fo  bramar,  che  di  vederti  amante. 

Sia  benedetto  il  di  che  da  prima  arfi, 

Benedette  le  lagrime  ci  martiri: 

Di  voi  lodar  non  vendicar  mi  voglio» 

Ma  tu,  Silvio  còrtefe 

Che  t'inchini  a  colei 

Di  cui  tu  fignor  fci  \ 

Kkz  •     Deh 


^^ — ^ «"^"^ 
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Deh  non  iftare  in  atto 
Di  fervo ,  o  fé  pur  fervo 
Di'  Dorinda  eifer  vuoi  ; 
Ergiti  a' cenni  fuoi: 
Quefto  fia  di  tua  fede  il  primo  pegno  : 
Il  fecondo  •,  che  vivi , 
Sia  pur  di  me  quel  che  nel  Cielo  è  fcritto. 
In  te  vivrà  ii  cor  mio. 
Né,  purché  vivi  tu;  Oiorìr  pofs'io* 
E  fé  ingiurio  ti  par  eh*  oggi  impunita 
Redi  la  mia  ferita; 
Chi  la  fé  Ci  punifca  : 

Fèlla  quell'arco;  e  fol  quell'arco  pera: 

Sovra  queir  omicida 

Cada  la  pena,  ed  egli  fol  s'ancida. 
Dtt.  Oh  fentenza  giuftifllma  e  cortefei 
Sih,  E  così  fia:  tu  dunque 

La  pena  pagherai  Legno  funéfto: 

E  perché  tu  delP altrui  vita  il  filo    (Vo, 

Mai  più  non  rompa;  ecco  te  rompo  e  fner- 

E  qual  fofti  ;  alla  fel va 

Ti  rendo  inutil  tronco  « 

E  voi 
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E  voi  flrali  di  lui  che  1  fianco  aperfe 
Della  mia  cara  Donna  ;  e  per  natura 
E  per  malvagità  forfè  fratelli; 
Non  rimarrete  interi  : 
Non  più  flrali. o  quadrella ,  (té, 

.  Ma  verghe  in  van  pennute,  in  vano  afrma- 
Ferri  tarpati,  e  difarmati 
Ben  me  1  dicefli  Amor  tra  quelle  frondì 
In  fuon  d'Eco  indovina. 
O  Nume  domator  d'Uomini  e  Dei , 
Già  nemico  or  Signore 
Di  tutti  i  penfier  miei  ; 
Se  la  tua  glòria  filmi 
D'aver  domato  un  cor  fuperbp  e  duro; 
Difendimi ,  ti  prego , 
Dall'  empio  flral  di  Morte 
Che  con  un  colpo  folo 
Anciderà  Dorinda  e  con  Dorinda 
Silvio  da  te  pur  vinto  : 
Cosi ,  Morte  crudel ,  fé  coflei  muore  ; 
Trionferà  del  trionfante  Amore. 
Dit*  Cosi  feriti  amcndue  fìetc:  oh  piaghe 

E  for- 
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E  fortunate  e  care, 

M^  ^enza  fine  amare , 

Se  quefla.di  Dorioda  oggi  non  fana! 

Dunque  andiamo  a  fanarla. 
por.  Deh  Lineo  mio  nonmicondur,  ci  prego, 

Con  quelle  fpoglie  alle  paterne  cafè. 
Sih.  Tu  dunque  in  altro  albergo , 

iDorinda,  pollerai;  che  iii  quel  di  Silvio? 

Certo  nelle  mie  cafe 

O  viva  o  mòrta  oggi  farai  mia  fpofa , 

E  teco  farà  Silvio  o  vivoo  morto. 
Lift.  E  come  a  tempo,  or  che  Amàriili  à  (pento 

E  le  nozze  e  la  vita  e  ròneftatel 
:    Oh  coppia  b'enedetta  1  o  fommi  Dei 

Date  con  una  fola 

Salute,  a  due  la  vita. 
Dor,  Silvio,  come  foil  laffa;  appena  podb 

Reggermi,  ohimè,  fu  quello  fianco  offefo. 
Sih*  Sta  di  buon  cor ,  che  a  quello 

Si  troverà  rùnedio  :  a  noi  farai 

Tu.  cara  foma,  è  noi  a  te  foflegno. 

Lineo,  dammi  la  mano.  L.  Eccola  pronta . 

Sih. 


y 


>* 
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Sih.  Tiella  ben  ferma ,  e  del  tuo  braccio  e  mio 
A  lei  fi  faccia  fegglo. 
Tu  Dori  oda  qui  pofa  : 
E  quinci  col  tuo  dedro 
Braccio  il  collo  di  Lioco',  e  qùinìdi  il  mio 
Cingi  cóltudfiìoiftro,  e  sì  Kdatta 
Soavemente;  die  il TeHCò  fianca.  ' 
Non  fé  ne^dolga .  Dot.  Ahi  punta 
Crudei  cbeipi  tra%ge;  J^i/l  Arfiup  bel  agio 
Acconciati  Ben  mio. 
Dot.  Or  mi  par.^À^ftar  benc^  ,   -i,.. 

Sih.  Iyincov4<x>Ilpiàfcrii»ftiL4EjtU)Colbraccio 
Non  vacillar;  ma  va  dij'itto  e  fodò , 
Che  ti  bifogna,  fai?  quello  è  ben  filtro 
Trionfar  che  d*un  tefchiò.-      - 


Sìlv.  Dimmi ,  Dorìnda  mia ,  come  ti  punge 
Forte  Io  fbal  ?  Dw,  Mi  'punge  ^ ,  Cor  mioi 
Ma  nelle  braccia  tue  r  ►  > 

L'eflèr  punta  m'è  caro,  e  il  morir  dolce. 


CORO 


co  R  O 

OH  bella  Età  dell'oro! 
Quando  era  cibo  il  latte 
Del  pargoletto  Mondò,  e  calla  ilBofco, 
E  i  cari  parti  loro 
Godean  le  greggie  intatte^ 
Né  temea  il  mondo  ancor  fi;r«>oè'tofGO. 
,  Penfier  torbido  e  fofco  '■' 

AUdr  non  £tcea  velo 
Al  Sol  di  luce  eterna. 
Or  la  Ragion  che  verna 
.Tra  le  nubiidè!  fenfòi  à  cfaiufo  il  Cielo: 
Ond'è  che  il  peregrino 
Va  l'altrui  terra,  e'I  mar  turtwndo  il  pino. 
Quel  fuon  failofo  e  vano 
Quell'inutil  foggetto 
Di  luGnghe  di  titpli  e  d'inganno. 

Che 
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Che  Gnor  dal  Volgo  ìDfano 
Indegiiamente  è  detto  *> 
Non  era  ancor  degli  animi 
Ma  fòftenere  affanna 
Per  le  vere  dolcezze , 
Tra  i  bolchi  e  tra  là  gregge 
La^ fede  aver  per  légge; 
Bu  di  quell'Alme  al  ben  oprare  avVezze 
Cara  d'Onor  fekce, 
Cui  dettava  Oneftà  :  piaccia  fé  lice  » 
Allor  tra  prati -e  linfe 
Gli  Scher2ti  e  le  Carole 
Di  legittimo  Amor  furon  le'  faci . 
Avean  Paflóri  e- Ninfe 
U  cor  nelle  paro^  i 
Dava  loro  Imeneo  le  gioje  e  i  baci 
Pia  doler  e  più  tenaci . 
Un  fol  godeva  ignude 
D'Amor  le  vive  rofe  : 
Furtivo  Aniante  afcofe 
Le  trovò  feitìpre,  ed  afpre  voglie  e  crude 
O  in  antro  o  in  felva  o  in  Iago: 

LI  Ed 
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£d  era  un  noqie 'fot  MariCp.e  Yago. 
Secol  rio  che  veUfti:      •     ,,   .  .     •  ^ 
.  Co*  tuoi  Tozzi  diletti .     .  .  • 

n  bel  dell'Aiuta;  ed  a  nutrir  l^fete 

De  i  defiri  infegnafti  , 

Co' fembianti  ridretti. 

Sfrenando  poi  le  impurità  fegrete . 

Così,  qual  tefa  rete 

Tra  fiori  e  fronde  fparte , 

Celi  penfier  lafcivi     ;        > . 

Con  atti  fanti  e  fchlvi: 

"  Bontà  (limi *1  parer,  la  vita  un'arte: 
"  Né  curi ,  e  parti  onore , 
"  Che  furto  fia ,  purché  s*afcpQda  amore . 
Ma  tu  deh  fpirti  egregi 

Forma  ne*  petti  noftri , 

Verace  Onor,  delle  grand*Alnie  donno . 

O  Regnator  de*  Regi 

Deh  torna  in  quelli  chioflri 

Che  fenza  te  beati  elfer  non  ponno. 

Deftin  dal  mortai  fonno 

Tuoi  (limoli  potenti 

Chi 


e  O  1(  O.  £59 

Chi  per  indegna  e  baflk 

Veglia  feguir  te  laflà, 

E  lalTa  il  pregio  dell'antiche  genti. 
"  Speriam,  che  il  mal  fa  tregua 
"  Talor,  fé  fpemé  in  noi  non  fi  dilegua. 
Speriam ,  che  11  Sòl  cadente  anco  rinafce, 
"  E  il  Cicl  quando  meri  luce; 
"  L'afpettato  Seren  fpeflb  n'adduce. 


ATTOaUINTO 

SCENA  PRIMA 

URANIO.  CARINO 
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kER  tutto  è  buona  danza ,  ov'altri  goda, 
Ed  ogni  danza  al  Valentuomo  è  Patria. 
C.  JL-    Gli  è  vero,  Uranio,  e  troppo  ben  per  prova 
Tel  fo  dir  io,  che  le  paterne  cafe 
Giovinetto  lafciando,  e  d'altro  vago 
Che  di  pafcere  armenti  o  fender  folco, 
Or  qua  or  là  peregrinando-,  al  fine 
Torno  canuto  onde  partij  già  biondo. 
"  Pur  è  foave  cofa  a  chi  del  tutto 
"  Non  è  privo  di  fenfo;  il  patrio  nido: 
"  Che  die  Natura  al  nafcimento  umano 
"  Verfo  il  caro  paefe  ov'altri  è  natoi 
"  Un  non  fo  che  di  non  intefo  affetto 

' "Che 
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"  Che  fempfe  Vive  e  tìofl  inrecchia  mai. 
« 'Oxtte  k  Calamità,  aiitorche  lunge 
*^  Il  fagaxjc  noc<ihier  la  porti  errando 
H  Or  dove  nafte  or  dove  muore  il  Sole; 
"  Quella  occulta  virtutè  otìd  ella  mira 
**  tà  tratuó^àna  fitò ,  non  perde  itnai  : 
^*  Così  chi  va'Iontan  dalla  tua  patria; 
^  Benché  mdlto' s'aggiri,  e  fpeffe  volte 
" ^n ' pèregritik  icrra  ancor  s* annidi; 
"  Quel  naturale  amar  Tempre  ritiene , 
"  Che  pur  F inchina  alle  natie  contrade. 

O  da  me  pià^  d'ogn'altra  amata,  è  cara 
•    Più  d'oign* altra,  gentil  Terra  d'Arcadia 
Che  co  1  ptè  toccò,  e  con  la  mente  inchino! 
Se  ne* confini  tuoi.  Madre  gentile, 
Fofs*lo^gittnto  a  chiufi  occhj  ;  anco  t'avrei 
Troppo  beh  conofciuta  :  così  tofta 
M*è  còrfo  per  le  vene  un  certo  amico 
Confentimento  incognito  e  latente 
Sì  pien  di  tenerezza  e  di  diletto  ; 
Che  Tà  fentitò  in  ogni  fibra  il  fangue. 

* 

Tu  dunque.  Uranio  mio ,  fé  del  cammino 

Mi 
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Mi  fei  ftato  compagno  $  dd  dìfaglov 
fien  è  ragion  »  che  nel  gioire  ancora 
Delle  dolcezze  mie ,  tu  m*  accompagni . 

Uf;  Del  difagio  compagno  e  non  del  frutto 
Stato  ti  fon  :  che  tu  fei  giunto  ornai 
Nella  tua  terra  ove  pofar  le  ftaliche 
Membra  potrai  e  più  la  ftanca  mente. 
.    Ma  io  che  giungo  peregrino,  e  tanto 
Dal  mio  povero  albergo  e  dalla  mia 
Più  povera  e  fm^rrita  fami|;Iiola 
Dilungato  mi  fon  »  teco  traendo 
Per  lunga  via  1* affaticato  fianco;  ; 
Poffo  ben  riftorar  le  afjftitte  membra; 
Ma  non  V  afBitta  mente  »  a  quel  penfando 
Che  m*ò  lafciato  addietro;e  quanto  ancora 
D'afpro  cammin  per  ripofar  m'avanza. 
Né  fo  qual  altro  in  quefta  età  cattuta 
M^aveilè,  fé  non  tu,  d* Elide  tratto. 
Senza  faper  della  cagion  che  moffo 
T'abbia  a  condurmi  in  sì  remota  parte. 

Car^  Tu  fai  chel  mio  dolciflimo  Mirtillo 

Che  il  Ciel  mi  die  per  figlio,  infermo  venne 

Qui 


/" 
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Qui  per  ujiaril^  .e  gìk  palTati  ione- 

^I>ueineii'cptùfors*ancò,  if  mìo  coanglio 
Aiizi  quel  dell'Oracolo f^guenddi  ' 

Che  fol  potea  fanarlo  il  Ciel  d'Arcadia. 
Io  che  veder  lontan.  ipegnò  à  caro       ^ 
Lu  ngamottteì  non  polTò  -,  a  jqùellai  fteffa 
Fatai  voce  ricorfi)  a  quella  chiefi 
Del  bramato /i torno  anco  cònfiMiò: 
La  qual  rìfpofe  in  cotal  guifa  a-  punto^ 
*'  Torna  all'antica  patria  ove^felicb 
*^  Sarai  co'l  tuo  dolci'ffiino  Mirtillo:  . 


ce 


Però  chìvi  a  gran  cofe  il  Ciel  fòitillo , 
^*  Ma  fuor  d^Arcadià  11  ciò  ridir  non  lice. 
Tu  dunque  o  fedeliffimo  compagno 
Diletto  Uranio  mio  che  meco  a  parte 
D'ogni  fortuna  mia  fei  flato  fempre; 
Pofa  le  membra  pur',  ch'avrai  ben  onde 
Pofare  anco  la  mente  :  ogni  mìa  forte  « 
S'ella  pur  fia  come  l'addita  il  Cielo; 
Teco  farà  comune.  Indarno  fora 
Di  fua  felicità  lieto  Carino; 
Se  fi  doleffe  Uranio.  C7r.  Ogni  fatica 

Che 
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Che fia  fatta  per  te,.pnrcliè  t'aggradi; 

Smspf  e,  Carino  ràio,  feccxà  il  fuo  premio . 

Ma  qual  fu  la  cagion  che  fé  lafciarti, 

Se  t- è.  si  caro,  il  tuo  natio  paefc? 
r.  Mufoo  fpirto  in  giovani!  vaghezza 
J>Vquiftarfaniaov*è  più  chiaro  il  grido: 
Ch  avido  iànch'io  di  peregrina  gloria  ; 
Sdegnai. che  fola  mi  lodafle  e  fola 
M'i^Hfe  Arcadia  la  mia  terra;  quali 
Detiiiio  crcfccnte  Stil  termine  angufto. 
E:  colà  venni  ov'è  si  chiaro  il  nome 
p,'Eltde  è  Bfa ,  e  fa  ^  chiaro  aitrui . 
'Qiiiwi'I  :&nibfoiEGON/ di  lauro  adorno 
"^id}:  poi  d' oftro  e  di  virtù  pur  Tempre 
Si-,  che  Febo  fèmbravà:  ond'io  divoro 
Al  fuo  nome  facrai  la  Cetra  e  il  Core. 
E  rniquella  parte  ove  là  gloria  alberga. 
Ben  mi  dovea  badar  d*eflcreomai 
Giunto  a  quél  fegno  ove  afpirò  il  mio  core; 
Se  comeiLCIel  mi  feo  felice  in  terra, 
Cosi  conofciCor  còsi»,  cuftode 
Di  mia  felicità-  fatto  ■  m*  a  \cì£q. 

Come 
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Come  :fK>i  per  vedere. Argo  e  Mkene 
Lafciafli  £iide  e  Pifà^  e  quivi  fufH 
Ador^tor  di  Deità  terrena , 
Con  tutta  quel  che  inferTitù  .fofferfi; 

Troppo,  hc^fa  ifloria  a  te  r  adirlo ,     • 
vA  me  dolente  il  raccontarlo  '  fora . 
Ti  dtròfoi  >  che  jperdei  1:  opra  e  ti  frutto . 
Scriifi  .pianfi  cantar  ard  ^lac  .  ;  <  i 
Corfi  fletti  foilenni  or  tddo  or  lièto 
Or  àltxyjor  baHo  or  yilipefo  or  caro . 
E  collie  il  ferro  Delfico  ;  flromento 
Or  d*imprefa.fublime  or  d  opra  vile; 
Non  temei  rifco  e  non  fchivai  fatica  : 
Tutto  fei,  nulla,  fui:  per  cangiar  loco 
Stato  yita  penfier  cdflumi  e  pelo;  ■- 
Mai  non  cangiai'  f or  tu  na  :  al  £n  conobbi 
£  fofpirai  la.  hbertà  prinliera . . 
E  dopò  tanti  ftrazj..  Argo  iafcia 
E  le  Grandezze  di  iniferia  piene;.  - 
Tcxriìal  di  Pi&  a  i  ripofati  albe^^i 
Dove»  mercè  di  Provideàza  eterna. 
Del  mio  caro  Mirtillo  acquiito  fei,t 

M  m  Confa 
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Confolator  d'ogni  pafiata  noja .      ' 
C/r/'  Oh  mille  volte  fortunato  è  mille 
^'  Chi  fa  por  meta  a'  fuoi  penfieri ,  ìq  tinto 
*.*  Che  per  vana  fperanza  immodera^ , 
'^Di  moderato. Ben  non  perde  il  frutto! 
Car>  Ma  chi  creduto  avriadi  venir  meiio 
.   Tra  le  grandezze,  e  impoverir  nellbro? 
Io  mi  penOii  che  neReali  alberghi 
FoìTero  tanto  più  le  genti  umahe-p 
.  Quant'eife  an  più  di  tutto  quel  dovizia, 
Ond'  è  rUraanità  sì  nobil  fregio- 
Ma  vi  trovai  tutto '1  contrario,  Urànio. 
Gente  dì  nome  e  di  parlar  cortefe; 
Ma  d*  opre  fcarfa ,  e  di  pietà  nemica  : 
Gente  placida  in  vifla  e^  manfueta; 
Ma  più  del  cupo  mar  tumida  e  fera. 
Gente  fold! apparenza,  in  cui  fc  miri 
Vifo  di  carità  ;  mente  d' invidia 
Poi  trovile  in  dritto  fguardo  animo  bieco, 
E. minor  fisde  albr,  che  più  lufìngà. 
Quel  che  altrove  è i  virtù-,  quivi  è  difetto. 
Dir  vero,  oprar  non  torto,  amar  non  finto, 

-  Pietà 
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Edi  cQue e dtiii«tìviStàÌò«occn^r 

Stiman  d  animo  ivll  dì  l^fTodngegno 
SctoQciieztsa  e  vanità  d(^a  di  rifo  ^    < 
.  .ii' ingannare  IL  mentir:  la  frode  iLfiirto 
E  la,  ra^in^  éi:pìctkvc(tìita^  i 
Crcfcefi  col  d^pnae  prcdpizia altrui ^ 
£(fkre  a*  fedell'ialtrtriibiàfìnó  onòte; 
0  Sòi{;de  virtà.  di  quipHa;  Qeiite  Ini&dà  • 
'  rNda^ineitcr,  nòli  vàior^  /non  riiièrenza 
i.xNèjd:iità  né  jdi'^adó.  né  di  «legger 
r.  Noh  fi-qift)  di  1rctgog^Q.} nbn  fiig^to 
Nti.d<jimotiièdi  (ànigufi^rnon  lì^gìnoria 
.Dir  ri^viita  Beii ,  nò  iìilalniiente'.  -  " 
Gofa  i^'  venerabile  o  à  fahta 
'O.àr  giaOta  eflèr  puoi  che  À «quella  Vafta 
. Gtijpidigia:  d'onori)  a  quella*  ingcnda 


o^ 


Fame  d^àvere;  Inviolabir  ila J 
Or  io  die  incàuta  eidiOor  arti  ignaro 
Sèmpre  mi  viiE»  e  portai  foitto^  iii  fronte 
Il  mio  penfiero^  e  difvélatxa^  i!  core; 
Tu  puoi  peofar  ie.avnonTQrpeiti.(lrall 

Mm^  Dm* 


zé%       A  T  T  Ó   futuro. 

Ur.'f  Or  chi  dirà  d'efler  felice  to  terha^'^ 
"  Se  tanto  alla  Virtù  nuoce  rinridla? 
Car,  Umnui  miOyXe da  queLdì:clic  meco 
j .  Patirò  la  Ma r». mia  d'Elide  in' Argo, 

Ayeflì  '^rùto  Air  caqtàr  tan^*fagló,  > 
.1   Quanta cagton di Jagrimar  femprebbi; 
.   Con  si  fublime  ftil. forfè. cantato 
.  Av!rd  del  mio  SignorrArmi  e^H  Onori; 
Cii^  or  oion  ,avtìa  ddh,  ^Meonia:  trbtaiba 


Da  iovidiace  AchiUe^^e  la  mia  Batria 
:  Madre  di  Qgni  sfortoiiati,  andrebbe. 

Già  per  nuscttàsL  del  fecondo  aUorb 

Ma  oggt^  fatta  ^  oh  iècc^  inumano! 

UArte  del  poetar  troppo  infelice. 
^i>^^  Lieto^  ntdoy^efta  doke,  aiica  còrtefe 
*^^fii:amaiKii  Cigni  :  enon  (iva  inpamafo 
'*  Con  le^jòiiìc  mordaci  :  e  chi  pur  garre 
_>' Sempre  col  ifuo  DeiUno  e  col  dìfagio; 
I  ^A¥ién  J3ÒCÒ  é  {icrfle  il-xanto  jb  la  favella . 

'Ma:>tèrapo  è  già  di^rìcércar  Mntillo, 

B^ncHè  sì  nuove  è  si  ca^ngiate.  io  trovi 
^4-  Da 
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Da  quel  ch'eflcr  folcati ,  quelle  contrade  ; 

i  ÌQ|4*?  '^^AP^i^  ^Ì^J^^R  Arcadia . 
Con  tutto  ciò  vien  lietamente,  Uranio. 
"  Scotta  Ì60Ì1  &ànca  aPeràgcin  che  à  lingua. 
Ma  fors'è  ben,  clic  al  più  vicino  oftello, 
••'Èòiéhé  fei  ftàbdoi-a-  tìpèfCit  tììrcftfr" 
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m 

SGENA  SEGOND  A 

TITIRO.  MESSO. 


r     »« 


f    '* 


>-<     J 


CHE  piangerò  di  tfs  prìpa»  mtaiFigUa» 
La  vita  o  rOneftatc? 
Piangerò  l'Oncftatc  : 
Che  di  padre  mortai  fei  tu  ben  nata; 
Ma  non  di  padre  infame  : 
E  in  vece  della  tua. 
Piangerò  la  mia  vita  oggi  ferbata 
A  vedere  in  te  fpenta 
La  vita  e  I*Oneflate . 
O  Montano  Montano^ 
Tu  fol  co' tuoi  fallaci 
E  male  inteli  oracoli ,  e  co  1  tuo 
D^Amore  e  di  mia  figlia 
Difprezzator  fuperbo,  a  cotal  fine 
L  ai  tu  condotta.  Ahi  quanto  meno  incerti 
Degli  oracoli  tuoi, 
Son  oggi  ftati  i  miei» 

**Chò 
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*f  iCtó.Oncftà  contf'Atoore 


*  :  1 


.^.  E.  rWopj^o  frale  fchermo 
"  In  gioriaettp  core  i  .'  - 
^'  E.  Donna  fcomp^òata  ; 
",  E'  fempre  mail  guardata. 
Al^.  Se  non  è  oioctbro  Ce  per  rafia:  iVcntì  ; 
Non  lan  portatx)*»  io  doVl'elpur  tre  vario  : 
Ma  ecco  !! ,  s'io  noa  erro  y 
Quando  meno  il  penfài .  ;     . 
Oh  da  me  tai-dì,  e  per  te  troppo  a  tempo 
Vecchio  padre  infelice ,  al  fin  trovato; 
Che  novelle  t'arreco  ! 
Tit»  Che  rechi  tu  nella  tiia  lingua?.il  ferro. 

Che  fvenò  la  mia  figlia  ?        ■ 
Mef  Quello  non  già  ;  ma  poco  meao  :  9  tome 
Lai  tu  per  altra  via  sì  todo  Intefo?  . 
Tit.  Viv  ella  dunque  ?  M.  Vi  ve ,;  e  in  man  di  lei 
Sta  il  viver  e'I  morire.  '■''    . 

i 

TH.  Benedetto  (ìj  tu  che  m*ai  da  nbrte 
Tornato  in  vita!  or  come  non  è  f^lva 
Se  a  lei  fta  il  non  morire? 

Af(?/.  Perchè  viver  non  vuole . 


/ 


M'tt 


T$u  Viver  non  vaote?  e  qua!  follia  Flnduce 
Afprezzar  si  la  vita  ?  ìAi.  L'altrui 
E  fé  tu  non  la  fmoTi'i 
A*  cosi  fiffo  il  ftto  penfio'O'ln  quefto^ 
Cile  fpende  ogh'atoro  in'ran  prieghi  e  pa- 
ri^. Orche  fi  tarda?  andiamo.-         -  (ròle* 
Me},  Fermati,  che  le  porte  i       '- 

Del  Tempio  ancor  fon  chiofè.      ' 
Non  fai  tu,  che  toccar  kifacra  fòglia» 
Se  non  a  pie  iacerdotal,  noniliceV 
Fin  che  non  efca^del  facrario  adorna 
La  desinata  Vittima  a  gli  dtarìf  > 
r«.  E  s'^elki  4a(re  intanto  ^       • 

Al  fiero  fud  proponimento  effetto? 
A^/.  No»n:  può  ^  ch*è  cuftodita  • 
Tiu  In^  quedo  mezzo  dunque 

•  i^Narratnil  tutto,  e  fenza  velo  ornai 
Ta  che  1  vero  ne  intenda. 
MeJ,  Giunta  dinanzi  al  facerdote ,  ahi  vifla 
Piena  d'oiror!  la  tua  dolente  Figlia 
Che  traffe  non  dirò  da  i  circoftantiv 
Ma>  per  mia  fé,  dalle  colonne  ancora 

Del 
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Del  tempio  fteiTo  e  dalle  dure  pietre 
Che  fenfo  aver  parean,  lagrime  amare; 
Fu  quali  in  un  fol  punto   • 
Accufàta ,  convinta ,  e  condannata . 

Tìt,  Mifera  figlia  !  e  perchè  tanta  fretta  ? 

Mef.  Perchè  della  difefay  eran  gF  indici 
Troppo  maggiori;  e  certa  ■ 

Sua  Ninfa  ch'ella  in  teflimon  recava 
Deir  innocenza  fu  a; 
Nò  quivi  era.  prefente ,  né  fu  mai 
Chi  trovar  la  fapefTe. 
I  fieri .  fègni  intanto 
£  gli  accidenti  moflruofi  e  pieni 
Di  fpa  vento  ed  orror,  che  fon  nel  Tèmpio; 

Non  pativano  indugio: 
Tanto  più  gravi  a  noi  ;  quanto  più  nuovi 
£  più  mai  non  fentiti 
Dal  di  che  minacciar  Tira  celcfte 
Vendicatrice  de  i  traditi  amorì 
•  Dd  facérdote  Aminta 
Sola  cagion  d'ogni  miferia  noflra. 
Suda  fangue  la  Dea,  trema  la  terra, 

Nn  £la 
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E  la  Caverna  facrà 

Mugge  tutta  e  rìfuooa 

D  iafoliti  uhikti  e  di  fuoefti 

Gemiti  9  e  fiato  sì  putente  fpir a  ; 

Che  dalle  Immonde  faiict 

Più  grare  non  crèdulo  Tefàli  Aremo* 

Già  con  rOrdine  facro. 

Per  condur  la  tua  figlia  a  cruda  morte. 

Il  Sacerdote  s'inviava  ;  quando ,  . 

Vedendola  Mirtillo,  oh  che  ihiiiendo 

Cafo  udirai  !  V  oflferfe  " 

Di  dar  con  la  Aia  morte  a  Tei  la  vita. 

Gridando  ad  alta  voce  : 

Sciogliete  quelle  mani:  ah  lacc* indegni! 

Ed  in  vece  di  lei  ch*eflèr  dovea 

Vittima  di  Diana  ; 

Me  traete  a  gli  altari, 

Vittima  d*Amarilli. 
Tit.  Oh  di  fedele  Amante 

E  di  Cor  generofo  atto  cortefe  !      • 
Mef,  Or  òdi  meraviglia . 

Quella  che  fu  purdianzi 

Si 
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Sì  dalla  tema  del  morire  opprefla  v 
Fatta  alipr  di  repente 
Alle  parole  di  Mirtillo  invitta; 
Con  intrepido  cor  cosi  rifpofc: 
Penfi  dunque  Mirtillo 
Di  dar  co'I  tuo  morire 
Vita  a  chi  di  te  vive  ? 
Ob  miracolo  ingiuftoLfu  Miniflrì; 
Su»  che  fi  tarda?  ornai 
Menatemi  a  gli  altari . 
Ah  che  tanta  pietà  non  volev'io. 
Soggi  unfe  allor  Mirtillo  « 
Torna  cruda  Amarilli , 
Che  cotefta  pietà  sV  difpietata 
Troppo  di  me  la  miglior  parte  offende. 
A  me  tocca  it  morire .  Anzi  a  me  pure  » 
Rifpondeva  Amarilli»  che  per  legge 
Son  condannata .  £  quivi 
SI  contendea  tra  lor,  come  fé  appunto 
Foiie  vitaJil  morire;  it  viver  morte. 
Oh  Anime  ben  nate  :  oh  Coppia  degna 
Dì  fempiterni  onori  : 

Nn2  Oh 
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Oh  vivi  e  morti;  gloriofì  Amanti ì 
Se  tante  lingue  aveili  e  tante  yoci, 
Quant  occhj  à  iiCielo  e  quantearenè  il  Ma- 
Perderian  tutte  il  Tuono  e  la  favella     (re  j 
Nel  dire  a  pien  le  voftre  lodi  immènfe . 
Figlia  del  Cielo  eterna. 
E  gloriofa  Donna  * 

Che  Fopre  de* Mortali  al  tempo  involi; 
Accogli  tu  la  bella  Ifloria ,  e  ferivi  '. 
Con  lettre  d'Oro  in  folido'  Diamante , 
Ualta  Pietà  dell'uno  e  l'altro  Amante. 
Tit.  Ma  qual  fine  ebbe  poi 

Quella  mortai  contefa  ?        - 

X 

Mef,  Vinfe  Mirtillo.  Oh  che  mirabil  guerra! 
Dove  del  Vivo  ebbe  vittoria  U  Morto . 
Però  che  '1  Sacerdote 
Dìfft  alla  figlia  tua:  Quetati  Nthfn, 
Che  campar  per  altrui 
Non  può  chi  per  altrui  s  offerfe  a  morte  : 
Cosila  legge  noUra  a  noi  preferì  ve. 
Poi  comandò  che  la  Donzella  foiTe 
Sì  ben  guardata  V  che  il  dolore  eilremo 

A  dif- 
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A  difperato  fin  non  la  Craefle. 
In  tale  ftato  eran  le  cofe ,  quando 
Di  te  mandommi  a  ricercar  Montano  r 
Tit.  In  fomma  egli  è  pur  vero  : 
".  Senza  odorati  fiori 
**  Le  rive,  i  pòggi;  e  fenza  verdi  onori 
"  Vedrai  le  felve  alla  flagion  novella; 
"  Prima  che  fcnz*amor  vaga  Donzella . 
Ma  fé  qui  dimoriam;  come  fapremo 
L'ora  di  gire  al  Tempio? 
Mef,  Qui  meglio  affai,  che  altrove; 

Che  queftò  appunto  è  illoco  ov  effer  deve 
Il  buon  Paftore  in^iilfacrificio  offerto. 
Tiu  E  perchè  no  nel  Tctìapìo? 
M^  Perchè  ^\  dà  la  pena, v^|^  ifjfallo 
Tiu  E  perchè  no  neirantòi 

Se  nell'antro  fu  il  fallo?  l 

Me/.  Perchè  a  fcoperto  Ciel  facrar  fi  deve^ 
Tiu  Et  onde  ai  tu  qucfti  mifterj  intefi? 

_  « 

Mef,  Dal  Miniftro  maggior:  così  die' egli 
Dall'antico  Tirenio  avere  intefo 
Che  il  fido  Aminta  e  l'infedel  Lucrina 

Sacri- 


% 
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Sacrificati  foro. 

Ma  tempo  è  di  partire:  ecco  chefcende 
La  facra  Pompa  al  piano. 
Sarà  forfè  ben  fatto    . 
Che  per  quell'altra  Tia  (pio. 

Gè  n'andiam  noi  per  la  tua  figlia  al  Tem- 
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SCENA  TERZA 

CORO  DI   PASTORI. 
CORO    DI  SACERDOTI, 

MONTANO.  MIRTILLO. 


O 


Figlia  del  ^an  Giove,     . 
O'foràh  dd  Sol  cbc^l citici  Mondo 

C  S,  Tu  che  col  tuo  vitale 
£  temperato  rasoio 
Scemi  Tardor  della  &at<;rnd  Luc^s, 
Onde  qua  giù  prpdttce 
;   Felicemente  poi  Falm^  Natuna 
Tutt*i  fuoi  partii  e  fu  d*^rbe  e  di  piante 
D' oominì  ^  d' animai  i^oca  <^  feconda 

»  

L'Aria  la  Tci^a  e  FOnda  : 
.    }^^  iiccotoe  In  altrui  tempri  Tariiira  ; 
Così  fpegnì'n  te  rira , 
.Ond'oggì  Arcadia  tu»  pi4i)gfi  «  fofpira. 
C.  P.O  Figlia  del  gran  Giove, 

O 
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Q  forella  del  Sol,  che  al cjieco  Mondo 

m 

Splendi  nel  primo  del,  Febo. fecondo^ 
Moft.Drìzzsitc  ornai  gli  altari,. 
Sacri  Miniftrii  e  voi 
O  devoti  paflori  alla  gran  Dea , 
Reiterando  le  ca  norc .  voci  •, 
Invocate  il  fuo  nome. 

C.P.O  Figlia  del  gran  Giove, 

O  forella  del  Sol ,  che  al  cieco  Mondo 

Splendi  nel  primo  Giel ,  Febo  fecondo . 
Motf.  Traetevi  *n  difparte, 

Paftori  e  fervi  miei:  né  qua  venite. 

Se  dalla  voce  mia  non  fiete  moffi . 

Giovane  valorofb 

Che  per  dar  vita  altrui ,  vita  abbandoni  y 

Mori  pur  confolato . 

Tu  con  un  breve  fofpirarche  morte 

Sembra  a  gli  animi  vili , 

Immortalmente  al  tuo  morir  t^involi . 

E  quando  avrà  già  fatto 

Lìnvida  Età  dopo  millanni  e  mille 

Di  tanti  nomi  altrui  Tufato  fcempio-; 

Vivrai 
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Vivrai  tu  allor  di  vera  Fede  Efempio. 
.  Ma  perchè  vuol  la  legge , 
Che  taciturna,  vittima  tu  muoja; 
Prima  che  pieghi  le  ginocchia  a  terra. 
Se  coià  ai  qui  da  dir;  dilla ,  e  poi  taci. 
Mir*  Padre,  che  padre  di  chiamarti,  ancora 
Che  morir  debbia  per  tua  man;  mi  giova  ; 
Lafcio  il  corpo  alla  Terra , 
£  lo  rpirto  a  Colei  eh*  è  la  mia  vita  « 
Ma  s'avvien  ch'ella  muoja. 
Come  di  far  minaccia  ;  ohimè  qual  parte 
Dì  me  refterà  viva? 
Oh  che  dolce  morir,  quando  fol  meco 
li  mio  Mortai  moria , 
Né  bramava  morir  TAnima  mia  ! 
Ma  fé  merta  pietà  colui  che  muore 
Per  foverchia  pietà;  Padre  cortele, 
Pro  vedi  tu  ch'ella  non  muoja;  e  eh*  io 
.  Con  quella  fpeme  a  miglior  vita  paffi. 
Paghili  1  mio  Deflìn  delta  mia  morte , 
Sfoghili  col  mio  llrazio: 

Ma  poi  ch*io  farò  morto  ;  ah  non  mi  tolga 

Oo  Ch*io 
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Ch*io  viva  almeno  in  lei    . 

Con  TAUna  dalle  membra  difunlta; 

Se  d'unirmi  con  lei  911  tolfe  in  vita. 
Mott»  A  gran  pena  le  lagrime  f Itegno . 
'*;  Oh  noftra  Umanità  quanto  fei  frale  ! 

Figlio ,  (la  di  buotn  cor;  che  quanto  brami , 

Di  far  prometto  :  e  ciò  per  quefto  capo 

Ti  giuro  :  e  quella  man  ti  do  per  pegno. 
Mf'r.  Or  confolato  moro ,  e  confolato 

A  te  vengo,  Amarilli. 

Ricevil  tuo  Mirtillo, 

■ 

Del  tuo  fido  Paftor  l'anima  prendi: 
Che  nell'amato  nome  d'Amarilli 
Terminando  la  vita  e  le  parole; 
Qui'  piego  a  morte  le  ginocchia ,  e  taccio« 

Mon^Ov  non  s'indugi  più:  facri  Miniftri 
Sufcitate  la  fiamrna , 
E  fpargendovi  fopra  incenfo  e  mirra  ; 
Traetene  vapor  che  in  alto  afcenda . 

C.P.O  Figlia  del  gran  Giove, 

O  forella  del  Sol ,  che  al  cieco  Mondo 
Splendi  nel  primo  Ciel,  Febo  fecondo. 

SCENA 
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CARINO,  MONTANO- 
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NICANDRO,  MIRTILLO- 
CORO  DI  PASTORI. 


CHI  vide  mai  à  rari  abitatori 
In  sì  fpeflì  abituri?  or  s*io  non  «rroi 
Eccone  la  cagione: 
Veiii  qua  tutti  in  un  drappel  ridotti. 
Gii  quanta  Uirba  oli  quanta  1 
Com'  è  ricca  e  fc^nne  !  veramente 
Qui  fi  fa  fàcrifido. 
M<m.  Porgimil  vafel  d*oro , 
Nicandro,  ov*è. riporto 
L  almo  licor  di  Bacco^N/JEccotel  pronto. 
Mon.  Così  1  iangue  inocennte 

Ammollifca  li  tuo  petto ,  o  Tanta  Dea  \ 
Come  rammorbidifce 

O  o  2  L*in- 
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L'incenerita  et  arida  favilla 

.  ■      •  -.  i 

Quella  d*almo  licor  cadente  filila .       . 

Or  tu  riponi  1  vafel  d*oro,  e  pofcia 

Dammil  nappo  d  argento*2^Eccoti'J[  nap* 
Mon.  Così  r  ira  fla  fpenta  (pò. 

Che  dello  nel  tuo  tor  perfida  Ninfa; 

Come  fpegne  la  fiamma 

Quella  cadente  linfa . 
Car,  Pur  quello  è  facrifìcio, 

Né  vittima  ci  veggo . 
Motf*  Or  tutto  è  preparato , 

Né  manca  altro  chel  fin.  Dammi  la  fcure. 
Car.  Veggio  forfè,  o  m*inganno,  un  che  nel  ter- 

Ad  uom  fi  raflbmìglia ,  .  >  (go 

Con  le  ginocchia  a  terra  ? 

E'  fors  egh  la  vittima  ?  oh  mefchino!' 

Egli  è  per  certo  :  e  gli  tien  già  la  mano 

Il  facerdote  in  capo. 
'  Infelice  mìa  Patria ,  ancor  non  ai 

L'ira  del  Ciel  dopo  tant'anni  eflinta? 
C.P.O  Figlia  del  gran  Giove, 

O  forella  del  Sol,  che  al  cieco  Mondo 

Splen- 
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Splendi  nel  pritoo  Ciel,  Febo  fbcondo. 
Mon»  Vindice  Dea  che  b  privata  colpa 

Con  pubblico  flagello  in  noi  punifci  ; 
Cosi  ti  pi^ce,  e  forfè 
Cosi  fta  nell' abiffo 
Delfimmutabìl  Proyidenza  eterna  : 
Poiché,  l'impuro  fangue  ; 
Delfinfedel  Lucrina  in  te  non  valfe 


s«  • 


A  diffetar  iquella  giufli^ia  fird^pte  : 

Che  del  Ben  noftro.à.fete:; 

Bevi  qucflo  innocente 

Di  volontaria  Vittima  e  d'Amante 

Non  men  d'Aminta  fido , 

Che  al  facro  altare  in  tua  vendetta  uccido. 
C.  P.  O  Figlia  del  gran  Giove , 

O  forella  del  Sol,  che  al  cieco  Mondo 

Splendi  nel  primo  Ciel ,  Febo  fecondo . 
Mo».  Deh  come  di  pietà  pur  ora  il  petto 

Intenerir  nii  fento  ! 

Che  ìnfolito  flupor  mi  lega  i  fenfi? 

Par  che  non  ofì  il  cor ,  né  la  man  poffa 

Levar  quella  bipenne. 

Car. 


^té      ATTO    Q^UTKTO. 
Car.  Vorrei  prima  nel  vifo 

Veder  quelilnfdiice,  e  poi  partirmi: 

Q)è  non  poflb  mirar  cofa  sì  fìeraV  (ti, 
Mon,  Chi  fa  che  in  faccia  al  Sol)  benché  tramon- 

Non  ila  fallo  il  facrar  vìttima  umana? 

E  per  ciò  la  fortezza 

Languifca  in  me  deirabimo  e  del  corpo  ? 

•Volgiti  alquanto,  e  gira  - 

La  moribónda  facèta  ihverfo  il  Monte. 

Cod  fta  ben»  Cdr.  Mifero  me!  che  veggo  ? 

Non  è  quello  il  mio  %lio?    >  .    .  . 

B  mìo  taro  Mlrtifio?  (ro. 

Mo^.Or  poflb.C%E'croppò  déi&.MEl  «Tólpolib 

Cìot.  Che  -  fai  fàci^  Minift  ro  ?      ' 
Moi7. E  tu,  Uomo  profanò» 

Perchè  ritieni!  facto  ffenpo,  «ed  od  ^ 
•    Bi  por  cu  qui  la  -  tecfìertiria  nEiia&o  ?  ^ 
Car^  O  Mirtillo  ^  ben  mio  ; 

Già  d'abbracciarti  ìtt  sì  dolente  gtìifa ... 
Kk^  Va  iti  malóra  infoteiìce  e  pasczo  Vecchio . 
Citit.  Noniiiicredev'iomaii>2>?>ì^.S(X)iflatidìco, 

Che  con  imputa  man  toccar  non  lice 

Cofa 


SCEKA    QUA^Tjì^       ^«7 

Cofa  facra  agli  Dd.  Can  CJaro  a  gli  ©fi 
Son  ben  anch'io  che  con  la  fcorta  loro 
Qui  mi  conduffi,  Mofh  CcSk , 
Nicandro  •  Udiamlp  prima  ^  e  poi  fi  parta  - 

Or.  Deh,  Mlniftro  cortefe, 
Prima  che  fopra  Ucapo 
Di  quel  GaKzon  cada  il  t&ip  ferro ,  djmmi 
Perchè  muore  il  mefchino  :  io  te  ne  prego 
Per  quella  Dea  che  adori.  : 

Mom  Per  Nume  tal  tu  mi  fcongiuri^  ch'i^mplo 
Sarei  fé  tei  negailì: 

Ma  che  t'importa  ciò^.Più  che  noU  credi* 
iWo».  Perch*egli  fleffo  a  volontaria  mprte 

S*  è  per  altrui  donato  • 
Car,  Dunque  per  altrui  muore  ? 

Anch'  io  morrò  per  lui .  Deh  per  pietate 

Drizza  in  vece  dì  quello 

A  quello  capo  già  cadente,  il  colpo* 
Motf.  Amico  y  tu  vaneggi. 
Car.  E  perchè  a  me  fi  nega 

Quei  che  a  lui  fi  concede  ? 
Moff.  Perchè  fei  foraftiero .  Ca,  E  s'io  non  fiiffi  •, 


2»8       ATTO    HUIKTÙ. 
Moff,  Né  fare  anco  li  potrelli: 

t 

Che  campar  per  altrui 

-  •  • 

Non  può  chi  per  altrui  s  offcrfeà  morte* 

Ma  dimmi  chi  fei  tu  ?  fé  pur  è  vero 

Che  non  (ij  foreftiéro  : 

All'abito  tu  certo 

Arcade  non  mi  fembri.  Ca,  Àrcade  fono^ 
Motf*  In  quefla  terra  già  non  mi  fovvìene 

D*  a  vertalo  mai  veduto. 
Car,  In  quefta  terra  nacqui ,  e  fon  Carino 

Padre  di  quel  Mefchino. 
Af(w.  Padre  tu  di  Mirtillo?  oh  come  giungi 

A  te  fteflb  ed  a  noi  troppo  importuno! 

Scodati  immantinente» 

Che  col  paterno  affetto 

.  _  _  # 

Render  potrefti  infruttuofo  e  vano 
li  facrifìcio  noftro.  r     - 

Car-'  Ah  fé  tu  fufll  padre  ì 

Moff*  Son  padre  e  padre  ancor  d*  unico  figlio, 
E"  pur  tenero  padre:  nondimeno. 
Se  quefto  fofle  del  mio  Sii  no  il  capo; 
Già  non  farei  men  pronto 

A  far 


SCEKA    QVIKTjì.       tì^ 
A  far  di  luì  quei  che  del  tuo  far  deggìo . 
"  Che  fàcrd  Manto  indégnamente  Vitelle 
"  Chi  per  pubblico  Ben  del  fuo  privato 
"   Comodo  non  (1  fpògUa.  - 
Car,  Lafcia  ch*i6't  baci^lidén-prim^  ch*èi  muora  • 
Mon^  E  quefto  molto  meno.  Car.  O  fangue  mio, 
E  tu  ancor  fei  sì  crudo; 
Che  non  rìfpondi  al  tuo  dolente  padre? 
M/r.  Deh  padre^om^  t*acqueta>MOh  noi  m  efebi- 
Contaminato  è  il  faciifigio "  Oh  Dei!    (ni! 
Mir.  Che  fpendfr  non^pétr^i  più  degnamente 

La  vita  che  m*ai  data . 
Mon.  Troppo  ben  ro^avvifài 

Che  alle  paterne  lagrime  coftui 
Romperebbe  il  filenzio  • 
Mir.  Mifero!  qual  errore 

O'  io  commcflb  !  oh  come 
La  legge  del  tacer  m*ufci  di  mente! 
Motf .  Ma  che  fi  tarda  ?  fu  Miniftri  :  al  Tempio 
Ri  menatelo  tofto» 
E  nella  facra  cella  un'altra  volta 
Da  lui  fi  prenda  il  volontario  voto: 

Pp  Qui 


\ 


1^0       ATTO    QUINTO. 
Qui  pofcia  tìtQtaitdoìo  ',  portate 
Con  effo  voi  per  facrlflcio  nuovo  j 
Nuov'aCqUa  nuovo  vino  e  nuovo  foco. 
Su  fpeditevi  tofto, 
Ghò  già  s'inchina  il  Sold' .      .. 


SCENA 
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A  tu,  Vecchio  imppr|:uno, 
Ringr^ia  fnx  U  Cìel,  che  padre  fei  : 
Se  ciò  non  foflei  K>  ti  farci ,  per  quella 
Sacra  tella  te  *1  giuro ,  oggi  fentire 
Quel  che  può  l' ira  In  me  *,  poiché,  sì  male 

Ufi  la  fofFerenza*        :  .  oj  --        '  '• 
Sai  tu  fòrfe  chi  fono  ? 


•»:-       .      •  J. 


I  # 


Sai  tu  che  qui  con  i\na  fola  verga 
Reggo  rumane  eie  divine  Cofe? 
C^r/*Per  domandar  mercede, 
"Signorìa  non  s* offende. 
Moa.  Troppo  t*ò  io  fofferto,  e  tu  per  quefto 
Sci  venuto  infoiente  « 
"  Né  fai  tu ,  che  fé  Tira  in  gìufto  petto 
«  Lungamente  fi  cuoce  ; 
•'Quanto  più  tarda  fu;  tanto  più  nuoce? 
Ctf."  Tempeflofo  furor  non  fu  mai  Tira 

Ppz  «in 
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u  . 


In  magnanimo  petto  *, 
.  "  Ma  un  fiato  fol  di  generofo  affetto, 

^  * 

"  Quand'ella  è  più /con  K  ragione  unita  ; . 
"  La  defta  e  rende  alle  beli* opre  ardita. 
Dunque  fé  grazia  non  impetrò;  almeno 
Fa  che  giuftizia  io  trovi;  e  ciò  negarmi 
Per  débito  non  puoi  : 
*'  Che  chi  dà  legge  altrui; 
"  Non  è  da  legge  in  ogni  parte  fciolto: 
"  E  quanto  fei  maggiore 
"  Nel  comandar  ;  tanto  più  d  ubbidire 
**  Sei  tenuto  anco  a  chi  giuftizia  chiede: 
Ed  ecco  io  te  la  chieggio  : 
Se  a  me  far  non  la  vuoi  ;  falla  a  te  fteflb  : 
Che  Mirtillo  uccidendo;  ingiufl:o  fei. 
Mbrt'Vj  Come  ingiufto  fon?  fa  che  l'intenda. 
Car.  Non  mi  dicefti  tu,  che  qui  non  lice 

Sacrificar  d'uomo  ftraniero  il  fanguè? 
Mon.  Difillo,  e  diflj  quel  che  il  Ciel  comanda . 
Car.  Pur  quello  è  foreftier,  che  facrar  vuoi . 

_  «  _ 

Mon, E  c^ome  forallier?  non  è  tuo  figlio? 

Car, 


/ 


SCEISLA    QUIISLTA.       293. 
C4t.  Baditi:  qudtl'ò  y  t,  non  cercar  più  innanzi . 
Mo».  Forfè  perchè  tra  nói  no  1  generafti  ? 
Ca.^^  Spèflb  mcn  fa  chi  troppo  intender  vuole. 
Moi?.  Ma  qui  s* attende  il  fangue  e  non  il  loco* 
Car.  Perchè  no  '1  generai  •,  ftraniero  il  chiamo» 
Man,  Dunque  è  tuo  figlio;  e  tu  noi  generarti? 
Car»  E  fé  no  1  generai  5  non  è  mio  figlio . 
Moà.'Noil  tal  dicefti  tu,  eh' è  ài  te  nàto? 
Cdr.  Diffi  eh' è  figlio  mio,  non  di  me  nato. 
Mon.  Il  foverchip  dolor  t*à  fatto  infano. 
Car»  Non  fentirei  dolor,  fé  fufli  infano^ 
Mo».  Non  puoi  fuggir  d  efler  malvagio  o  ftolto. 
Car.  Come  può  ftar  malvagità  col  vero? 
Mon.  Come  può  ftare  in  un ,  figlio  e  non  figlio  ? 
Car.  Può  ftar  figlio  d'amor ,  non  di  natura . 
Mon-  Dunque  s'è  figlio  tuo;  non  è  ftraniero: 
E  fé  non  è;  non  ai  ragione  in  lui: 
Così  convinto  feì,  padre o non  padre. 
C/^."  Sempre  di  verità  non  è  convinto 

"Chi  di  parole  evinto. 
Mo'^^  Sempre  convinta  è  di  colui  la  fcàc^ 

"  Che  nel  fuo  favellar  fi  contradicc. 

Car, 


'    •  1    - 
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Car,  Ti  tórno  a  dir  che  tu  fai  opra  iiig'mda 
Mo».  Sopra  quéfto  mio  ca|K> 

E  Copra  il  capo  di  mio  figlio  cada 

Tutta  queda  ingiuilizta  « 
Cor.  Tu  te  ne  pentirai.  -     •        '' 

Me»//.  Ti  pentirai  ben  tu,  fé  non  mi  lafci 

Finir  Tufficio  mio. 
Car.  1q  teflimon  ne  chiamo  Uomini  e  Dei. 
Ma». Chiami  tu  forfè i  Dei  ch^aidìfpreziati? ; 
Car.  E  poi  che  tu  non  nixdi  5 

Odami  Gielo  e  Terra , 

Odami  la  gran  Dea  che  qui  s*adora. 

Che  Mirtillo  è  ftraniero 

E  che  non  è  mio  figlio  >  e  che  profani 

li  facrificio  (auto.  Mo/i.  il  Ciel  m'aiti 

Con  quell'uomo  importuno. 

Chi  è  dunque  fuo  padre; 

Se  non  è  figlio  tuo  ?  Car.  non  te  1  fo  dire 

So  ben  che  non  fon  io . 
Moti,  Vedi  come  vacilli  ? 

E'  egli  del  tuo  fangue?  (mi? 

Car.  Nò  quefto  ancora.  M.  e  perchè  figlio  il  chia- 

Car. 


C^f.  Perchè  l'ò  come  figlio 

Dal  primo  di  eh* io  l'ebbi 

Per  fino  a  quella  età  Tempre  nudrito 

Nelle  mie  cafe  e  come  figlio  amato. 
Mo».  li  comprafti?  il  rapirti?  onde  lavelli? 
Car,  In  Elide  Tebbjo:  cortefe  dono  (ro 

D  uomo  ftraniero.  M.e  queiruomo  (Iranie- 

D'onde  V  ebh'egli  ?  Car,  a  lui  Tavea  dat'  io . 
Mo».  Sdegnò  tu  movi  in  un  fol  ponto  e  rifo. 

Dunque  avelli  tu  in  donò 

Quel  che  donato  avevi? 
Car,  Quel  ch'era  fuo  gli  diedi. 

Ed  egli  a  me  né  £è  cortefe  Dono . 
Mon.'E  tu,  poich'oggi  a  vaneggiar  mi  tiri, 

Ond'  avuto  l' avevi  ? 
Car,  In  uri  cefpuglio .  d' odorato  mirto 

^  # 

Poco  prima  io  l'aveva     ^ 
Nella  foce  d'Alféo  trovato  a  cafo, 
Per  quello  folo  il  nominai  Mirtillo- 
Mon.Oh  come  ben  favole  fingi  ed  orni! 

An  fere  i  vollri  bofchi  ?  C  e  di  che  forte  ! 

Mo».Come  noi  divoraro? 

Car, 


é  I  .  •  •  * 


z^é        ATTO    HUIKTO. 
Car.  Un  rapido  torrente 

L'area  portato  in  quel<:efpuglio  >  e  quivi 

Lafciatolo  nel  feno 

Di  picciola  ifoletta 

Glie  d*ogn  intomo  il  difendea  con  l'onda» 
Mq».  Tu  certo  ordifci  ben  menzogne  e  fole  » 

Ed  era  (tata  sì  pietofa  Fonda; 

Che  non  Tavca  fommerfo?  / 

Son  sì  difcreti  in  tuo  paefe  t  fiumi  ^ 

Che  nudrifcon  gì  Infanti  ? 
Car.  Pofava  entro  una  cuUa  :  e  queda  quafi 

Difcreta  navicella , 

D'altra  foda  materia 

Che  foglion  ragunar  feinpre  i  Torrenti  » 

Accompagnata  e  cinta  ; 

L*avea  portato  in  quel  cefpu^o  a  cafo^ 
Moff.  Pofava  entro  una  cullaPC^^ .cntrouna  culla. 
Af 0/9.  Bambino  in  fafce?C.e  beavezzofo  ancora . 
Motf.  £  quanto à  che  fu  quello?  C^  fa  tuo  couto> 

Che  fon  palla  ti  già  diciannove  anni 

Dal  gran  diluvio:  è  fon  tant  anni  appunto. 
Moa.  Oh  qual  mifcnto  orror  vagar  per  Tofla! 

Car. 
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Car.  Egli  non  fa  che  dire» 
"  Oh  fuperbo  coftume 
,  "  Delle  grand'Alme  !  oh  pertinace  ingegno 
"  Che  vinto  anco  non  cede, 
"  E  penfa  d* avanzar  così  di  fenno; 
*^  Comedi  forze  avanza! 

Quefti  celato  è  convinto,  e  (e  ne  duole, 
.  S'io  bene  al  mal  intefo  (do 

Suo  mormorar  Tintendo:  e  in  qualche  mo- 
Che  aveffe  pur  di  verità  fembianzfai 
Coprir  vorrebbe  il  fallo     ^    -     -      ' 
Dell' oftinata  mente. 


^    *.   * 


MWftMa.che  ragione  in  quel  bambino  avea 
Queir  uom  di  cui  tu  parli  ?  eràr  fuo  figlio  ?" 

Cat^  Qucfto  non  ti  fo  dir;.  Mim.  né  mai  di  lui 
Notizia  avefti  tu  maggior  di  quefta  ? 

Car^  Tanto  a  punto  ne  fo.  Vedi  novelle. 

iV/a».  Conofcerefìi  1  tu  ?  Car.  fol  ch*iol  vedefli  : 


Rozzo  pallore  all'  abito  tà  al  vFfo , 
Di  mezzana .  ftatura  e  di  pel  nero  » 
D*ifpida  barba  e  di  fetofe  ciglia. 
Mcwr.  Venite  a  me  paftorì  e  fervi  miei. 


29»        jìTTO    flUlKTO. 
Dam JS.CCOCÌ  pronti.  Mw*  Or  mira 

A  qual  di  quedi  più  fi  radbmiglia 

L  uom  di  cui  parli.C.  a  quel  che  tcco  parla. 

Non  fol  il  raflbmiglia; 

Ma  quegli  a  punto  è  defTo: 

E  mi  par  quello  fleflb 

Ch*era  venti  anni  già;  che  un  pelo  folo 

Non  à  canuto,  ed  io  fon  tutto  bianco. 
Motf.  Tornatevi*  n  difparte:  e  tu  qui  meco 

Refla  Dameta ,  e  dimmi  : 

Conofci  tu  coftui? 

Dam,Mi  par  di  sì  *,  ma  dove 

Già  non  fo  flirti  o  come .  Ca.  or  io  di  tutto 
Ben  ricordar  faroUo.  Mo.  a  me  tu  prima 
Laicia  favellar  feco;  e  non  t  increfca 
D'allontanarti  alquanto .  Co.  e  vólontieri 
Fo  quanto  mi  comandi .  M.  or  mi  rifpondi 
Dameta,  e  guarda  ben  di  non  mentire. 

Car,  Che  farà  quello?  oh  Dei  ! 

Mofì*  Tornando  tu  da  ricercar ,  già  fono 

Vent'  anni ,  Il  mio  bambin  che  con  la  Culla 
Rapi  1  fiero  torrente  ; 

Noa 
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Non  mi  diceflì  tu ,  che  le  contrade 
Tutte  che  bagna  Alfeo,  cercate  avevi 
Senzalcun  frutto  ?D.eperchèciòmichiedi? 
Mo».  Rtfpondi  a  quefto  pur  :  non  mi  diceflì 

Che  ritrovata  non  T  avevi  ?  Da.  il  difli . 
Motf.  Or  che  bambino  è  quello 

Che  allor  donadi  in  Ehde  a  colui 
Chequi  t*à  conon:iuto?Z>.or  fon  vent  anni; 
E  vuoi  che  un  vecchio  fi  ricordi  tanto  ? 
Mon^  Ed  egli  è  vecchio  ;  e  pur  fé  ne  ricorda . 
I>ji».Pìttttofl:o  egli  vaneggia.M.ora  il  vedremo. 
Dove  fei  Peregrino^C  eccomi  J>»ohfoffi 
Tanto  fotterra  ì  Man.  dimmi  » 
Non  è  queflo  il  paftor  che  ti  fé  il  dono? 
Car^  Queflo  per  certo  *  D^  e  di  qual  dono  parli  ? 
Car-^  Non  ti  ricordi  tu ,  quando  ne!  Tempio 
Deir  Olimpico  Giove,  avendo  quivi 
Dair  Oracolo  avuta 
Già  la  rifpofla  \  e  flando. 
Tu  per  partire;  io  mi  ti  feci  incontro. 
Chiedendoti  òì  quello 
Che  ricercavi,  i  fegni;  e  tu  li  dafti? 

Qj\  z  Indi 
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Indi  poi  ti  cotidiidì    . 

Alle  mie  cafe,  e  quivi  il  tuo  Bambino 

Trovarti  in  culla,  e  me  ne  fefti  il  dono?    (no 
Dam.Che  vuoi  tu  dir  per  queftoPC  Qr  quel  Bambi- 

Che  allor  tu  mi  donarti,  e  eh'  io  poi  Tempre 

O'  come  figlio  apprellb  menudrito; 

£'  il  mifero  Garzon  che  a  querti  altari 

Vittima  è  dertinato; 
Dam.Oh  forza,  del  Dertino!  Mofg.  ancor  t'infìngi? 

K  vero  tutto  ciò  ch'egli  t'à  detto ?^ 
Dam.Così  morto  fufs'io,  com'è  ben  ^ero- 
iWo».  Ciò  t' avverrà ,  s'anco  nel  rcrto  nienti . 

E  qual  cagion  ti  morte 

A  donar  quello  altrui,  che  tuo  non  era? 
D/jmJDth  non  cercar  più  innanzi , 

Padron,  deh  non  per  Dio,  baftiti  querto. 
Mofj,  Più  fete  or  me  ne  viene. 

Ancor  mi  tieni  a  bada  ?  ancor  non  parli  ? 

Morto  fei  tu-,  fc  un'altra  volta  il  chiedo. 
Dam,Verchè  m'avea  l'Oracolo  predetto 

Che  il  trovato  Bambin  correa  periglio , 
Se  mai  tornava  alle  paterne  cafe  : 

D'ef. 


P*cfler  dal  Padre  uccifo.O.E  quello  è  vero, 

Che  mi  trovai  prefente.M.Ohimè  che  tutto 

Già  troppo  è  manifcfto»  Il  cafo  è  chiaro. 

Col  Sogno  e  col  Oeftin  s'accorda  il  Fatto. 
Car,  Or  che  ti  refta  più?  Vuoi  tu  chiarezza 

Di  quella  anco  maggior?  M. Troppo  fonchia- 

Troppo  dicefti  tu  :  troppo  in tes'  io .  (ro : 

Cercato  avefs'io  men,  tu  men  Caputo. 

O  Carino  Carino, 

Come  teco  dolor  cangio  e  fortuna  ! 

Come  gli  affetti  tuoi  fon  fatti  miei! 

Quelli  è  mio  Figlio.  Oh  Figlio 

Troppo  infelice,  oh  infelice  Padre. 

Figlio  dall'Onde  affai  più  fieramente 

Sai  va  to ,  che  rapito  ; 

Poiché  cader  per  le  paterne  mani 

Dovevi  a  facri.AltTari, 

E  bagnar  del  tuo  fangue  il  patrio  Suolo. 
Car.  Padre  tu  di:Mirtillo?  oh  meraviglia! 

In  che  modo  il  perdefli? 
Mori*  Rapito  fu  da  quel  diluvio  orrendo 

Che  tellè  mi  dicevi .  O  caro  Pegno, 

Tu 


^oz       ATTO    QJJIKTO. 

Tu  fìifti  Tal  vo  allor  che  Ci  perdei  : 

Ed  or  Iole  ti  perdo  ; 

Perchè  trovato  fei . 
Cor*  O  Providenza  eterna  » 

Gon  qual  alto  cotifìgUo 

Tanti  accidenti  ai  fino  a  qui  forpeli , 

Per  farli  poi  cader  tutti  in  un  punto  ! 

Gran  cofa  ai  tu  concetta» 

Gravida  fei  di  modruofo  parto  : 

O  gran  bene  o  gran  male 

Partorirai  tu  certo. 
Alo//.  Quello  fu  quel  che  mi  prediiTe  it  fogno: 

Ingannevole  fogno 

Nel  Mal  troppo  verace; 

Nel  Ben  troppo  bugiardo . 

Quefla  fu  quella  infblita  pietate» 

Queirimprovifb  orrore 
Che  nel  mover  del  ferro 
Senti]  fcorrer  per  1*  olla  : 

Che  abborriva  Natura  un  cod  fiero 
Per  man  del  Padre  abominevol  colpo» 
Cor*  Ma  che?  darai  tu  dunque 

Asi 
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A  sa:  n^ftodp  ^Krlficio  effetto? 


Mon,  Non  può  per  alcrd  man  yitcima  umana 
Cadere  a  quelli  altari.  Ctf.  il  padre  aljglio 
Darà  dunque  la  morte  ? 


Mimi.  Coà  comanda  a  noi  la  noftra  legge. 

£  qual  larà  di  perdonarlo  altrui 

Carità  sì  poiTente  ;  fé  non  volle 

Perdonare  a  fé  ftelTo  il  fido  Aminta  ? 
Car.  O  malvagio  Deftino , 

Dove  m'ai  tu  condotto?  .     . 

M>».  A  veder  di  duo  padri 

La  foverchia  Pietà  fatta  omicida  : 

La  tua  verfo  Mirtillo; 

La  mìa  verfo  gli  Dei . 

Tu  crederti  falvarlo      . 

Co'l  negar  d'eflcr  padre^  e  lai  perduto. 

10  celiando  e  credendo 
D' uccidere  il  tuo  figlio  ; 

11  mio  trovo  e  r  uccido  • 
Car,  Ecco  f  orribil  moftro 

Che  partorifce  il  Fato*  Oh  cafo  atroce  ! 
O  Mirtillo  mia  vita,  è  quello  quello 

Che 
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Che  m*à  di  te  rOracolo  jprcdctta? 
Cosi  nella  mia  terra        . 

Mi  fai  felice?  o  Figlio 
Figlio,  di  qucfto  fvehturato  Vecchio 
Già  foftegno  e  fperanza'^or  pianto  e  morte. 
Moti'  Lafcia  a  me  quelle  lagrime,  Carino , 
Che  piango  il  fangue  mio;. 

Ah  perchè  fangue  mio  ; 

Se  Tò  da  sparger  io?  mifero  figlio. 

Perchè  ti  generai?  perchè  hafcefti? 

A  te  dunque  la  vita 

Salvò  r  onda  pietòfa , 

Perchè  te  la  togliere  il  crudo  padre? 
Santi  Numi  immortali  ^       « 

Senza  il  cui  alto  intendimento  eteino , 
.  .    Né  pure  ia  mare  un'onda 

Si  move,  o  in  aria  fpirtofo  ih  teia^  frondai 

Qual  si  grave  peccata  'i       '  • 

O'  contra  voi  commeflb;  ond*io  fià  degno 

Di  venir  co  1  niiO'  femc  in  ira  al  Cielo  ? 

Mas'ò  pur  peccat'ió;    ' 

In  che  peccò  il  mio  figlio  ?  ' 

Che 


r         r 


\ 


r  * 
I 


I 


.  j:  CE  ti  A   QUI  U  TA .       30S 
Che  non  perdóni  a  lui  ?  - 
E  con  un  fbffio  del  tiro  fdegno' aridente 
Me,  folgorando,  non  ianddi  ò  Giove? 
Ma.febefia  ilitùò  ftralev    -  ■ 

Non  ccfferà  il  mio  fe^o,  ■   ^  i- 
Ririorerò  d'. Anninta  ì 
Il  dolorofo  efempio; 
E  vedrà  prima  il  Figlio  eflinto  il  Padre  ; 
Che  il  Padre  uccida'  di  fua  maino  il  Figlio, 
Mori  dunque  Montano:  oggi  morire 
A  te  tocca  a^  te  giova . 
Numi ,  nqn  io  s*  io  dica  - 
Del  Cielo  o  dell*  Inferno , 

* 

Che  col  duolo  agitate 

La  difperata  mente  ; 

Ecco,  il  voftro  furore. 

Poiché  cosi  vi  piace ,  ò  già  concetto .     (za 

Non  bramo  altro  che  morte: altra  vaghcz- 

Non  ò;  che  del  mio  fine. 

Un  funefto  delio  d'ufdr  di  vita 

Tutto  m'ingombra,  e  parche  mi  conforte. 

Alla  morte,  alla  morte. 

Rr  Oh 
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Or.  Oh  iiifelicc; Vècchio! 
'      Come  il  lume  ihàggiore  ; 
'  La  minor  luce  abbaglia  ; 
Così'l  dolor  che  del  tuo  male  lo  fento; 
H  mio  dolore  à  fpento*;        ■ 
Certo  Tei  tu  d'ogitl  pietà  ben  degùo. 


SCENA 
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TIRENIO,  MONTANO.  CARINO  « 

AFfrettati  mio  figlio; 
Ma  con  ficuro  paflb» 
SI  ch'io  polla  feguirtij^  e  noii  inciampi 
Per  quello  dirupato  e  torto  calle 
Co  1  pie  cadente  e  cieco  : 
Occhio  Tei  tu  di  lutj»^  come  fon  la 
Occhio  della  tua  mente  i 

—  v^  .  -  •  -  .  f  -  ■  ,. 

E  quando  farai  giunto 

Innanzi  al  Sacerdote;  ivi  ti  ferma  • 
Mm^MsL  non  è  quel  che  colà  veggio  il  noflro 

Venerando  Tirénìo  ? 

Ch*è  cieco  in  terraj^  e  tutto  vede  in  Cielo: 

Qualche  gran  cofa  il  move  ; 

Che  da  moltannt  in  qua  non  st  veduto 

Fuor  della  facra  Cella  i 
Cidr.  Piaccia  ajralta  bontà  deTommì  Dei, 

Chp  per  te  lieto  ed  opportuno  ei  giunga  - 

R  r  2  Mw* 
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Mon.  Che  novità  vcgg*  io ,  padre  Tirenio  ? 

Tu  fuor  delTempio?  o ve  ne  vai?  che  porti? 
Tir.  A  te  folo  ne  vengo  -, 

E  nuove  cofe  porto,  e  nuove  cerco* 
Mon.  Come  teco  non  è  l'Ordine  facro  ? 
Che  tarda  ?  ancor  non  torna 
Con  la  purgata  vittima  e  co  1  redo 
Che  all'interrotto  Sacrifìcio  manca? 
Tir."  Oh  quanto  fpeflb  giova 

*'  La  cecità  degli  occhj  al  veder  molto  ! 

"  Che  allor  non  traviata 

'*  UAnima ,  ed  in  fé  ftefla 

"Tutta  raccolta i  fuole 

"  Aprir  nel  cieco  Senfo  occhj  lìncei . 

"Non  bifogna,  Montano, 

"  Paflar  si  leggiermente  alcuni  gravi 

^*  Non  afpettati  Cafi 

Che  tra  T opere  umane  an  del  divino* 
•*  Però  che  i  fommi  Dei 
"  Non  converfano  in  terra 
"Né  favellan  con  gli  uomini  mortali  ; 
"  Ma  tutto  quel  di  grande  o  di  flupendo 

"Che 
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**  Che  al  cieco  Calo  il  cieco  Volgo  afcrivc  • 
*'  Altro  non  è  che  favellar  Celefle  : 
*^  Cosi  parlan  tra  noi  gli  eterni  Numi  : 
"  Quelle  fon  le  lor  voci  ; 
"Mute  air  orecchie,  e  rifonanti  al  core 

* 

"  Di  chi  le  intende:  oh  quattro  volte  e  fei 
"Fortunato  colui  che  ben  le  intende! 
Stava  già  per  conduf*  f Ordine  facro, 
ConK  tu  comandaci  ^  Il  buon  Nicandro; 
Ma  il  ritenn'  io  per  accidente  nuovo    (tre 
NelTènipio  occorfo:  ed  è  ben  tal,che,nien- 
'  Vo  con  quello  accoppiandolo,  che  quafi 
In  un  medefmo  tempo 
£'  oggi  a  te  incontrato  ; 
Un  non  io  che  d*infolito  e  confufo 
Trafperanza  e  timor  tutto  m*  ingombra  » 
Che  non  intendo:  e  quanto  men  l'intendo*, 
Tanto  maggior  concetto 
O  buono  o  rio  ne  prendo . 
Mo».  Quel  che  tu  non  intendi , 

Troppo  intendlo  miferamentc,  e*l  provo. 
Ma  dimmi ,  a  te  che  puoi 

Penet* 
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Penetrar  del  Deftin  gj^  ^ti  fegrcti;; 
Cofa  alcuna  s  afconde?  T/;n  q  figjùip  figlio  \ 
"  Se  yolpnt^jafolTe  ;- 


ce 


•    '  •    < 


Del  profetica  luipQ  il  dlvigiufpi  -  >  ^ 

Saria  Don  di  Natura  e  non  del  Cieb. 

Sento  ben  io  neirindigeda  mente  » 

Chel  Ver  m'^alconde  il  Fato  > 

E  (i riferba altofeereto  in ieno.     * 
Quefta  fola  cagione  a  tCjntì^ti^p^^ 

Vago  d"  intender  meglio  -. 

Chi  è  colui  che.&^è  fcpperto  p^dre; 

Se  da  Nicandro  ò  ben  intefo  il  Fatto» 

Di  quel  Garzon  eh*  è  deftìnato  a  mòrte 
Mm.  Troppo  il  conolci  :  oh  quanto 

Ti  dorrà  poi>  Tìrenio, 

Ch'^ei  ti  fia  tanto  noto  e  tanto  caro! 
T/V/^Lodo  la  tua  pietà:  ctó  umana  cof^ 

E^  Taver  degli  Afflitti 

Compaflloné»  o  figlio:  noiKtime:no  ^ 

Fa  pur  che  feco  io  parli . 
Afi3/R.  Veggio  ben  or  che!  Cielo» 

Quanto  aver  già  fole  vi 

DI 
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Di  ptè&gà  t^ìrtttté  i  in  te  fofpende  * 

Quel  palfè  che  tu  diiedi , 

£  con  cui  brami  di  parlar;  fon  io. 

Tir.  Tu  padre  di  colui  ch'è  deftinata 
Vittima  alla  gran  Dea  ? 

^fo»/Sòn  quet  éiiféró  padre 

Di  quel  mifero  figlio,  ^ 

T/r.  :  Di  quel  fidò  Fattore  ^ 

.  r  Che  pev  dar  vita  altrui ,  s'oflfet-fe  a  mòrte  ? 
Mo/;.  Di  quel  che  fa  moretidò 

Vi  ver  ichi  ^11  dà  morte; 

Morir  chi  gli  die  vita,  fr^^  quella  è  vero? 
Mpi».  Eccone  il  teflimohiòi      - 
Car.  Ciò  che  t*à  detto,  è  vero. 
Tir.  E  chi  fei  tu  che  parli  ?  Car.  io  foli  Carino 

Padre  fin  qui  idi  quel  Garzon ,  c^adcito. 
Tir.  Sarebbe  quello  mai  quel  tuo  Bambino 

Che  ti  rajA  1  diluvio  ?  it^^  ah  !  tu  1  al  detto, 

Tirenio  •  Tir.  e  tu  per  quello 

Ti  chiami  padre  mifero,  Montano? 

«  Oh  cecità  delle  terrene  menti!        • 

*'  In  qual  profonda  notte 

"In 


311        ATTO    QUIKTO. 
"  In  qual  fofca  caligine  d*  erróre     :  •: 
"  Son  le  noftr'Alme  iolmcrfc ,        .  ) 
**  Quando  pà  non  le  illuflri  o  fommo  Sòie  : 
"  A  che  del  faper.yoftro  ' 

"  Infuperbite  o  miferi  Mortali?  - 
*^  Quefla  parte  di  noi  che  intende  e  vede^ 
**  Non  è  nodra  virtù,  ma  vieh  dal  Cielo: 
^  EfTo  la  dà  come  a  lui  piace »^  e  toglie*.  . 

O  Montano  di  m^nte  affai  piCi  cieco  ; 

Che  non  fon  io  di  vifta ,  '     . 

Qual  prefligio  qual  demone  t'abbaglia 
,    Sì  ;  che  s*egli  è  pur  vero  r  .  " 

Che  quel  nobil  Garzon  fia  di  te  nàto^' 

Non  ti  lafci  veder  eh*  òggi  fei  pure 

Il  più  felice  p^d  rè 


-«    ^  »  ^ 


I)  più  caro  a  gU  IDei  di  quanti  ài  mondo 
Generafler  mai  figli?  :  /.  . 

Ecco  r  altQ  fegrèto  ...    > 

Che  m*afeondeva  il  Fato. 

Ecco  il  giorno  felice 

Con  tanto  nòftro  fanguè  ' 

E  tante  noftre  lagrin^e'afpcttato: 

Ecco 


A. 
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Ecco  il  beato  fin  de  noflri  affanni . 

O  Montano  ove  fei  ?  torna  in  Ce  (leflTo . 

Come  a  te  folo  è  della  mente  ufcito 

U  Oracolo  famofo? 

Il  fortunato  Oracolo  nel  cuore 

Di  tutt'Arcadia  impreflb? 

Come  col  lampeggiar  eli* oggi  ti  moflra 

Inafpettatamente  il  caro  Figlio  ;    , 

Non  fenti  'I  tuon  della  celéfle  Voce;? 
"  Non  avrà  prima  fin  quelcbe  v^oflfendev 
*'  Che  due  Semi  del  Ciel  congiunga  Amore . 

Scaturifcon  dal  core 

Lagrime  di  dolcezza  in  tanta  copia  ; 

Ch'io  non  poiTo  parlar.  "  Non  a  vrà  prima 
^  Non  ayrà  prima  fin  quel  che  v'offende*, 
*'  Che  due  Semi  del  Cie!  congiunga  Amore» 
*^  E  di  Donna  infedel  l'antica  errore 
*'  L  alta  Pietà  d  un  Pastor  Fido  ammende. 

Or  dimmi  tu  Montan,  queflo  Pallore 

Di  cui  fi  parla  e  che  dòvea  morire; 

Non  è  Seme  del  Ciel ,  s'è  di  te  nato  ? 

Non  è  Seme  del  Cielo  anche  Amarilli  ? 

Ss  £  chi 
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E  chi  gli  à  infieme  avvinti,altro  che  Amo- 
Silvio  fu  da  i  Parenti ,  e  fu  per  forza    (re? 
Con  Amarilli  in  matrimonio ,  (Iretto  : 
Ed  è  tanto  lontan  che  gli  ftrìngeiTe 
Nodo  amorofo  ;  quanto 
L'aver  in  odio  è  dall' a  mar  lontano 
Ma  s'efamini  '1  refto  ;  apertamente 
Vedrai  che  di  Mirtillo  à  folo  intefo 
La  fatai  Voce:  e  qual  fi  vide  mai 
Dopo  il  cafo  d' Aminta, 
Fede  d'amor  che  s'agguaglìaffe  a  quella? 
Chi  à  voluto  mai  per  la  fua  Donna 
Dopo  il  fedele  Aminta 
Morir,  fé  non  Mirtillo? 

Quella  è  l'alta  Pietà  del  Pastor  Fido, 
Degna  di  cancellar  l'antico  errore 
Dell'infedele  e  mifera  Lucrina. 
Con  qued'  atto  mirabile  e  flupendo. 
Più  che  co'i  fangue  umano, 
L'ira  del  Ciel  (i  placai 
E  quel  fì  rende  alla  Giuflizia  eterna, 
Che  già  le  tolfe  il  femminile  oltraggio . 

Quefla 


V.  • 
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Quella  fu  la  cagion  che  non  sa  tofto 
Giuns'  egli  al  Tempio  a  rinovare  il  voto*, 
^Che  ceflàr  tutti  i  moftruofi  Segni. 
Non  iiilla.  più  dal  Simolacro  eterno 
Sudor  di  fàngue ,  e  più  non  trema  il  Suolo, 
Né  ftrepitofa  più  né  più  putente 
E'  la  Caverna  fiera  v  anzi  da  lei 
Vien  $\  dolce  armonia ,  à  grato. odorev 
Che  non  V avrebbe  più  foave  il  Cielo, 
Se  voce  o  fpirto  aver  potefie  il  Cielo . 
O  alta  Providenza,  o  fommi  Dei» 
Se  le  parole  mie 
Foflcr  anime  tutte, 
E  tutte  al  voftr*  onore 
Oggi  le  confecraffi  ;  alle  dovute 
Grazie  non  bafterian  di  tanto  dono  : 
Ma  come  poflb,  eccole  rendo,  o  fanti 
Numi  del  Qel ,  con  le  ginocchia  a  terra 
Umilemente  :  oh  quanto 
Vi  fon  io  debitor,  perch*oggi  vivol 
O'  di  mia  vita  corfi 
Cent'anni  già,  né  feppi  mai  che  foflfe 

Ss  a  Viver, 
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Viver,  né  mi  fu  mai        .     j 
La  cara  vita ,  fé  non  o^i ,  cara  : 
Oggi  a  viver  comincio,  oggi  rinafoo. 
Ma  che  perdìo  con  le  parole  il  tempo 
Che  fi  dee  dare  all'opre? 
Ergimi  figlio ,  che  levar  non  poilb 
Già  fenza  te,  qnefle  cadenti  membra. 
Mo».  Un*  allegrezza  ò  nel  mìo  cor ,  Tirenio , 
Con  sì  flupenda  mera  viglia ,,  unita  ; 

Che  fon  lieto  e  noi  ff^nto.. 
Né  può  l'Alma  confufa 

Moftrar  di  fuor  la  ritenuta  gioja  $ 
Sì  tutti  lega  alto  flupore  1  fenfi. 
Oh  non  veduto  mai  né  mai  piò  ijlitefo 
Miracolo  del  Cielo! 
Oh  grazia  fenza  efempio! 
Oh  pietà  fiagoiar  de'fommi  Dei  ! 
Oh  fortunata  Arcadia, 
Oh  fovra  quante  il  Sol  ne  vede  e  fbalda. 
Terra  gradita  al  Ciel,  Terra  beata! 
Così*l  tuo  ben  m^è  caro; 
Chel  mio  non  fento,  e  del  mio  caro  Figlio 

Che 
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Che  due  vc^te  ò  {i^duto, 
E  due  voke  tf  orato  ;  e  di  ine  ftefiTo 

r 

Che  da  un  abMb  di  dolor  trapallò 

A  un  abiflb  di  gio)a; 

Mentre  penfo  di  te;  non  ini  io v viene: 

£  il  di£ptràt  il  tùìo  diietto  )  quafi 

Poca  ftilla  irifcnfibile  coofpfa 

N^r^mpio  Mar  delle  dolcesze  tue» 

Oh  benedetto  Sogno!   . 

Sogno  non  già,  ma  vìfiotì  celefte», 

•Ecco  che  Arcadia  mia , 

Come  dicefti  :tu  ;  farà  ancor  bella  « 

Tir.  Ma  che. tardi,  Montano? 
Da  noi  più  non  attende 
Vittima  umana  il  Cielo  % 
Non  è  più  tempo  di  vendetta  e  d*  ira  •, 
Ma  di  grazia  ed*  amore  ^  oggi  comanda 
La  noftrà  Dea ,  che  in  vece 
Di  iacrificio  orrìbile  e  mortale; 
Si  faccìan  liete  e  fortunate  Nozze. 
Ma  dimmi  tu ,  quanto  à  di  vivo  il  giórno . 

Moff.  Un  ora  o  poco  più.  Tir,  Cosi  vien  Sera  ! 

Tor- 
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TorniamQalTémpio,equiyiitninaht!nen> 
La  Figliola,  di  Tttiro  «1  tuo  Figlio    (te 
Si  dian  la  fede  maritale ,  e  Spofi 
Divengano  d'Amanti  ;  e  Tua  conduca 
L* altra  ben  toflo  alle  paterne  ca fé, 
Dove  convien  «  prima  chel  Sòl  tramonti  » 
Che  fian  congiunti  i  fortunati  Eroi. 
Cosi -comanda  il  GieL  Tornami  »  figlio , 
Onde  m'ai  tolto:  e  tu  Montan  mi  fegui: 

Mon.MsL  guarda  ben,  Tirenio, 

Che  fenza  violar  la  fanta  legge  v 

Non  può  elk  a  Mirtillo 

Dar  quella  Fé  che  fu  già  data  a.  Silvio» 

Car.  Ed  a  Silvia  fie  data 

Parimente  la  ftdc  :  che  Mirtillo 

Fin  dal  fuo  nafcimentó  ebbe  tal  nome , 

Se  dal  tuo  fervo  mi  fu  detto  il  vero  i 

Ed  egli  il  compiacque 

Ch*iol  nomafn  Mirtillo  anzi  che  Silvio. 

Mmt.  Gli  è  veroy  or  mi  fov  viene  :  e  cotal  nóme 
Rinovai  nel  fecondo. 
Per  confolar  la  perdita  del  primo. 

Tir. 


I 
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tir.  Il  dubbio  era  importante  :  or  tu  mi  fegui . 
Moit.  Cariào  andiamo  aITempio,e  da  qu)  innanzi 
Due  padri  avrà  Mirtillo:  Oggi  à  trovato 
Montano  un  figlio,  ed  un  fratel  Carino. 
Car,  D'amor  padre  a  Mirtillo;  a  te  fratello: 
Di  riverenza  all'uno  fervo  e  all'altro 
Sarà  fempre  Carino. 
E  poi(;liè  verfó  me  fei  tanto  umano; 
Ardirò  di  pregarti 

Che  ti  Ila  caro  il  mio  Compagno  ancora , 
Senza  cui  non  farei  caro  a  me  fteflb. 
Mo».  Fanne  quel  che  a  te  piace^ 
O."  Eterni  Numi:  oh  come  fon  diverfi 
"Quegli  alti  inacceffìbili  Sentieri, 
"  Onde  fcendono  a  noi  le  voftre  Grazie; 
"Da  que' fallaci  e  torti, 
"  Onde  i  noftri  penfier  falgono  al  Cielo! 


I 
"I.A 


izo       ATTO    QUIKTO. 

SCENA  SETTIMA 


COR  ISCA.t  INGO- 


1    i 


Cosìj  Lineo,  il  difpietato  Silvio, 

Quando  men  fel  pensò»  divenne  Amante. 

Ma  che  fègui  di  lei  ?  M  Noi  la  portammo 

Alle  cafe  di  Silvio,  ove  la  madre 

Con  lagrime  Taccolfe , 

Noli  fo  fé  di  dolcezza  o  di  dolore. 

Lieta  sì  ;  che  1  fuo  Figlio  . 

Già  fofie  amante  e  fpofb;  ma  del  caio 

Della  Ninfa ,  dolente  :  e  di  due  Nuore 

Suocera  mal  fornita; 

L'una  morta  piangea,  Taltra  ferita. 

Con  Pur  è  morta  Amarilli? 

Un.  Dovea  morir  i  cosi  portò  la  fama  : 

Per  quefto  fol  mi  mofli  inverfol  Tempio 

A  confolar  Montano  che  perduta 

S  oggi  à  unaNuora;eccone  trova  un  altra. 

Cor.  Dunque  Dorinda  non  è  morta?Lr.  morta? 

Fofli 
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Fofli  sV.^fiva.tu  j  foffi  si  lieta.  ;    ;    [ 

Cor-  NoQ  ftt  dunque  mortai  la  Aia  ferilja  ? 

L/»*  Alla  pietà. di  Silvio,  : 

Se  morta  foffc  ftata  5 
Viva  faria  tornata.  Cor,  e  con  quaJ  arte 
Sanò  sì  toilo?  Lm,  Io  ti  dirò  da  capo 
'  :  Tutta  la.  carabi  e  meraviglie  udrai. 
iStàvan  d'Intorno  alla,  ferita  Ninfa 
Tutti,  con  prò  Ili  ta^- ma  npr  ' 
£  con  tremante,  core  uomini  e  dpnoe  : 
Ma  ch'altri  la  toccale  n 

Non  voHc  mai.,  <jhq^ilviO;fi^;^  dicendo , 
La  Man  che  mi  ferì  ^  quella  mi  faqi. 
Così  foli  reflammo: 
Silvia;  la  m^re^ed  io,  ;(do. 

Duo  col  configlio ,  un  con  la  mano  opran- 
Queir  ardito  Garzon,  poiché  levata 
Ebbe  foavemente 

Dal  nudo  avorio  ogni  fanguigna  fpo^ia; 
Tentò  dì  trar  dalla  profonda  piaga 
La  confìtta  faetta  :  ma  cedendo 
Non  fo  come  alla  mano 
•    .  Tt  L*in- 


h^ 


3ii     V»  t' t  ò  ^  g-a  lu  TOi 

L'infidiófo  càlafeó^j  nafcofto'i .'   .  \^ 
Tutto  lafciò  hèllé  latebre  il  fciro. 
Qui  dadovero  incominciar  le-  angòfcie  : 
Non  fu  podìbil  mai         i  ::J     .  • 
Né  con  maMra  mano  '   : 

Né  con  fei^rigilo  róftro 
Né  con  altro  argomento  Indi  f  piantarlo . 
Forfè  (ton  altra  aflTài  più  larga;:piaga 
La  piaga  aprendo-,  alle  fegrete  vie 
Bd  fefrfo  penetrar  con  altro  fèrro  . 
Sì  poteva  o  doveva  i  • 
'Ma'tfó^ocra  pietofà «e  troppo  amante, 
ÌPer  SL  cruidà  pietà  la  man  di  Silvio:: 
Con  sì  fieri  (tromenti   -    .  ^ 

Certo  non  fana  i  fuoi  Ferìci  Amor«, 
Quantùnque  alla  FanciulIa^  innamorata 
Sembraile  che  il  ^lor  ù  raddolcire 
Tra  le  mani  di  Silvio, 
Il  qual  per  ciò  nulla  fmarrito,  diflet 
Quindi  nlcirai  ben  tu  Ferro  malvagio , 
£  con  pena  minor,  che  tu  non  credi: 

Chi  t'à  fplnto  qui  dentro  ^ 

E' ben 


j'cekjì  settima.     i%i 

£*  ben  anco  di  trattene  poffente: 
Ri  dorerò  con  Tufo  della  caccia 
Quel  danoo  che  per  \  ufo 
Della  caccia  patifco. 
D'un  erba  or  mi  fov viene, 
Ch'è  Biolto  nota  alla  filveftre  capra 
Quand'à  lo  flral  nel  faettato  fianco; 
Efia  a  nói  la  modrò;  Natura  a  lei: 
Nò  gran  fatto  è  lontana:  indi  partifli, 
£  nel  colle  vicln  fubltamente 
Coltone  Un  fafcio*»  a  noi  fé  n Venne,  e  quivi 
Trattone  fucco,  e  mido 
Gon  feme  di  verbena  •,  e  la  radice     (tre 
Giuntavi  del  centauro  \  un  molle  empia f- 
Ne  feo  fopra  la  plaga . 
Oh  niirabil  Virtù  !  cefla  il  dolore 
Subitamente,  e  11  rlflagna  il  fangue: 
E  il  fèrro  Indi  a  non  molto 
Senza  fatica  o  pena 
La  man  feguéndo  ;  ubbidiente  n'  efce . 
Tornò  il  vigor  nella  Donzella ,  come 
Se  non  avelTe  mai  piaga  foiferta:  ; 

Ttz  La 


ji4       yiTTO    HUIKTO. 
Là  qual  però  mortale 
Veramente  non  fu;  perocché  intatto 
Quinci  r  alvo  lafciando ,  e  quindi  roflà; 
-Nel  mufculofo  fianco 
Era  fol  penetrata . 
Cor,  Gran  virtù  d'erba ,  e  viemaggior  ventura 

Di  Donzella  mi  narri! 
Un.  Quel  che  tra  lor  (la  fucceduto  poi  ; 
Sì  può  piuttoflo  imaginar  ^  che  dire . 
Certo  è  fana  Dorinda ,  ed  òr.  fi  regge 
Sì  ben  fui  fianco*,  che  di  hii  fervirfi 
Ad  ogn'ufo  ella  può:  Con  tutto  queflo. 
Credo,  Corifea,  e  tu  fovs-anco  il  oredi, 
Che  ^i  più  d'uno  flrai  fis'rita  fìa  :  '. 
Ma  come  Tan  trafitta  armi  di  ver  fé; 
Così  diverfe  ancor  le  piaghe  fono  : 
D'altra  è  fero  il  dolor,  d'altra  è  foave, 
L' una  faldando  li  fa  fana ,  e  Taltrii 
Quanto  fi  falda  men  ;  tanto  più  fana  : 
E  quel  fero  Garzon  di  faettare , 
Men tr' era  caccia tor,  £a  così  vago; 
Che  non  perde  coftume:ed  or  ch*egli  ama; 

Di 
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Di  ferire  anco  à  brama. 
Cor.  O  ^inc^o  ààco^  fei  pure 

Queir  amorofo  Lineo 

Che  fbftl  Tempre.  lAi.  o.Còrifca  tiiia  cara. 

D'animo  Lineo  e  non  di  forze  fono, 

E  ift  queiftó*(Ecehio  tronco 

E',  più  Che  foiTe  mai,  Verde  il  defio. 
ter.  Oi' ch'e  morta  Amarilli; 
■    ;  Mi  retta  di  veder  quél  ch'i  finito 

Del  mio  caro  Nfirtillò. 


SCENA 


^1$     A  t  r  a  jj  u  iK  T  0. 

SCENA 


.'     '  ..  A.  V  i    4 


ERGASTO;^  CORISCA. 


♦ 


o 


H  Giorno  pie»  4i  O^r^vi^ie!  oh  giorno 
Tutto  amor,  tuttojgr^i^  e  ti|tto  gioja  ! 

Oh  Terra  ^  v  veattti'ofa  !  Qh  Gid  coitcfel 
Cor.  Ma  ceco  Efgailoi  oitcomc  vicii^'a  f^po! 
^^^-  Oggi  ogni  cofàfi  jràHegtt:  Terr4.^ 

Cielo  Aria  Foco ,  e  il  Mondo  tutto  rida  - 

Paifi*!  noftro  gioire 

Anco  fin  nell* inferno» 

Né  oggi  ei  fia  luc^o  di  pene  eterno. 
Cor.  Quanto  è  lieto  codui!  £f.  Selve  beate, 

Se  fofpirando  in  flebili  fufurri, 

AI  noftro  lamentar  vi  lamentafte; 

•>  . 

Gioite  anco  al  gioire,  e  tante  lingue 
Sciogliete,  quante  frondi 
Scherzano  al  fuon  di  quefte 
Piene  del  gioir  noftro  aure  ridenti . 
Cantate  le  ventiire  e  le  dolcezze 

De' duo 
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Dc*duo  beati  AmatiCL  Cor.  Egli  per  certo. 
**  Parla  di:  Silvio  e  di  Dorinda.  In  fomma* 


«e 


«i 


Viver  bifogrià.  Tofto 
**  B  fcTntè  dclk  tegrimfi  fi  fccca , 
Ma  il  fiume  della  ^oja  abbonda  Tempre. 
Della  morta- AmtóUi 
Edco  più  noti  fi  parla ,  è  fol  ;S^à  ówm 
')■    Di'gdwter  con  chi  :gdde:  ed  è  ben  fàftcK 
ri  Troppo:>è  pl^a^i  guai  la  Vita  jumana. 
Ove  ^\  va  5V<:oìnfolatd,  Ergafto?    ' 
A  iiOfif z0 f or ife ?  Et.  e  tu  lai  detto appu nto: 
I^cTq  ai  tu  l^yventurofa  ^Soite 
De^dUò  felici  Amariti?  Udifti  mai  ■ 
•  Cafo  maggtor,Corifca?C«f .  io  fòdaLinco 
Con  molto  mio  piacer  pur^  óra  udito . 
£  quel  dolore  ò  mitigato  in  parte ,  ! 
Che.  per  la  morte  d'Amariili  io  fentò. 
Erg,  Morta  Amarilli  ?€  come?  è  di  qual  cafo 

Parli  tu  ora  o  penfi  tu  ch'io  parli? 
Cor.  Di  Dorinda  t  di  Silvio  v  ;    ' 

£r^.  Che  Dorinda,  che  Silvio,  '^ 

Nulla  ilunque  fai  tu  >  La  gloja  mia 

Nafce 


iz^'      ATT  O    HU  IK-T.Q. 
Nafce;  da  più  (lupenda  .      .     j  > /^ 
£  più! alta  e  più  nobile  radice.  '  >> 
D' Amarilli  ti  parlo  e  di  Mirtillo  :  ' 
Coppia  di  qua nte  oggint  fcaldl  Amóre  ; 
La  più  contenta  e  tieta.  Cor.  non  è 
Dunque  Amarilli?£r.  come  morta?  è'vi  va 
E  lieta  e  bella  e  fpofa .  Co.  ebtu.  mi  beffi . 

Erg.  Ti  beffo?  il  vedrai  tpfto«Co.amdFir  dunque 
Condannata  non  fu^?  ^irg.  fu  condannata  t 
Ma  torto  anche  alTduta .  ^ 

Cor^  Narri  tu  fogni ,  o  pur  fognando  afcoko  ? 

Erg.  Tofto  la  vedrai  tu  ^  fé  qui  ti  fermi  ,^ 
Col  fortunato  fuo  fedel  Mirtillo 
Ufcir  del  Tempio  ove  ora  (bno;  e  data 
S-anno  la  Fé  già  maritale  ve  verfo 
Le  cafe  di  Montano  ir>  li/  vèdhii , 
Per  cor  di  tante  e  di  si  >  lunghe  loro 
Amorofé  fatiche  il  dolce  Frutto. 
Oh  fé  vedeffi  Tallegrezza  immenfa , 
Se  udiffi  il  fuon  delle  giojofe  voci , 
Corifea!  già  d'innumerabil  turba 
E  tutto  pieno  ilTempio:  Uomini  eDonne 

Quivi 
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Qgivl  ^«drefti  tu  i  Vecchi  e  FancèuUi , 
Sacri  e  pcòfàni  in  un  cohfiifi  e  mi(h 
E  poca  men  che  per  letizia  ìnfani» 
Qgtiuà  c^  i]i€;rEViglia 
Corre  a  veder  la  fortunata  Cpppia, 
Ognun  la  cliverircc  >  ognun  V  abbraccia  : 
Chi  loidàlà  Pietà)  chi  là  Coftanza, 
Chi  le  grazie' del  Ciei,  phi  di  Natura. 
Rifuona  ilniQntfe.€ilpian,  le  vàlMei  poggt 
ìDd  TASTÒR  FIDO  il  gloriofo  Nome. 
Oh  ventura  d*Amarite , 

il. divenir  si  tofto  '■■>' 

Di  povero  pa|tàre^un  Semìdeót 
Pa0are  in  ud  momento 


Da  morte  a  vita ,  e  le  vicine  efèquie 

Cangiar  con  scontane 

£  difperate  Nozze: 

Ancorché  molto  fia; 

Corifea ,  è  però  nulla  : 

Ma  goder  di  Colei  per  <iui  morendo 

Anco  godeva  ;  di  Colei  che  feco 

Volle  sì  prontamente 

:  Uu  Con- 


3:30      ^  T<  T.  0  L  g^a  /  2St' Tv  0. 

,  C6xK:o]2rer  (di  m6r\ts  liak>  àsti  d vànóare  ; 
^Correréiiì  braccia  di  C<t>l;0i' per- cui 
Dianzi  i  si  :  Ytìléntier  córreva;  a:  1091  té  ; 
Quella  è  ventura  tal ,.  que&a  è  dolcezza 

•  E  tu'  iiòh  -ti  raUe;gri?  e  tu  sfon/fcnti 

Per  Ama'ralli  tu^  quella  letizia'  >     * 

.  Che  fent'ia.ppr.iMii*tìllo ?.:.',-  ->:  irlJ 

Cor.  Anzi  si  piirev'E^igaflroi ..  'ì   .:  ):/li  :i 

Mira'<fome  fon  lièta.  Erg.  ohifcm  àydflj 

Veduta  la  bclliilìma  Amanllii,  ' .   ,- 

Quando  la  man  per  pegiio  delta  fède 

A  Mirtillo  élla  porXe-, 

E  per  pegno  d'amor  Mirtillo. a  lei 

Un  dolce  si  ma  non  intefb.  bacio  •    ■ 

Non  fo  fé  dir  mi  debbia ,  o  diede  o  tolfe  ; 

Sarefli  certo  di  dolcezza  morta. 

Che  porpora?  che  rofe? 

Ogni  colore  o  di  natura  o  darté 

Vinccan  le  belle  gu ancie .  . .  ' 

Che  vergogna  copriva 

Con  vago  feudo  di  beltà  fànguigna 

.  ,1'j  Che 
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Che  forza  di  ferirle 
Al  Feritor  giungeva: 
Ed  élla  in  atto  rltrofetta  efcblva , 

Moftra va  di  fuggire. 

Per  incontrar  più  dcJcen^eiite  il  colpo  : 

E  lafciò  ifl' dubbio  fé  quel  baerò  fòffe 

O  rapito  o  donato. 

Con  si  mirabil'arte 

Fu  conceduto  e  tolto  :  e  quel  foa ve 

Moftrarfene  ritrofa; 

.Era  un  No  che  voleva:  un  atto  mifto 

Di  rapina  e  d*acqui(lo: 

Un  negar  sì  cortefe*,  che  bramava 

Quel  che  negando  dava: 

Un  vietar  ch'era  invito 

Sì  dolce  d'afTalire-, 

Che  a  rapir  ;  chi  rapiva  era  rapito  : 

Un  reftar  e  fuggire 

Che  affrettava  il  rapire . 

Oh  dolciflìmo  bacio! 

Non  poflb  più  Cprifca . 

Vo  diritto  diritto 

U  u  2  A  tro* 


•  •    •»  •» 


3}x        ATTO    HUJKTO. 

A  trovarmi  UQA  fpofa:. 
"  Che  in  si  alte  dolcezze 
«  Non  fi  può  ben  gioir,  fé  non  amando. 
Cor.  Se  coftui  dice  il  vero; 

Qacfto  è  quel  DI  CoriCà, 

Che  tutto  perdi,  o  tutto  acquifti  il  fenno  • 


SCENA 


m 


COROPiPASTORI- 
CORISCA*  AMARILLI,  MIRTILLO- 

Vieni  fanto  Imeno^  : 

Seconda  i  noftri  voti  «e  i  nojlf  i  «caliti  j 
Scorgi  i  hcatì  Amanti 
i*  u n  e  r  altro  celere  Semideo",        ' 
Stringi  1  nodp  fatai,  fanto  Imeneo.  ' 
Cor.  Otiimèche  troppo  è  yerb  !  ^  cqtàj  fruito 
Dalle  tue  vanità^  mifer^^  mlet} . 
.Oh  ])enfieri  oh  defiri 
Non  meno  ingiuiti ,  che  fal^qi  ^e  yani! 
Dunque  ^'  ^na  Innocente , 
O"  l>ramata  |a  :p3ortis,   . 
Per  iadempìr  le  mie  sfrf  natf  ^/^Vw^ 
Si  icruda  fui  !  s)  cieca  !  .  (gio! 

Chi  m*apre  or  gli  occhj?ahini.fef^<bcyeg- 
U  orrpr  del  mio  peccato , 
Che  di  felicità  fembianza  avea . 

Co.  Vie- 


I  • 
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Co.    Viepi  .faptp  Imeneo , 

Seconda  i  noftri  voti  e  i  uoflri  canti  s 

Scorgi  i  beati  Amanti 

L'un  e  Taltro  celefte  Semideo  ; 

Stringi  1  nodo  facal»  fanto  Imenep . 

Deh  mira  o  p ASTOR  fido  , 

Dopo  lagrime  tante 

E  dopo  tanti  a^anni,  ove  lei  giunto. 

Non  è  quefl:a  "Gblei  che  t*era  tolta 

•■  r 

Dalle  leggi  del  Cielo  e  della  Terra? 

Dal  tuo  crudo  Deftiiio? 

Dalle  Aie  cade  voglie  ? 

Dal  tuo  povero  (lato? 

Dalla  fua  data  fede^  e  dalla  morte? 

Eccola  tua,  Mirtillo. . 


k         •    ^ 


QuelVoltoàmato  tanto,  ié^que^bcgliOcch}, 
Quel  Seno,  e  quelle  Mini ', 
E  quel  tuttoché  niiri  et  òdi  e  tocchi, 
Da  te  già  tanto  fofpirato  in  vano; 
.;    Sarà  ora  mercede  > 

Della  tua  invitta  Fede;  e  tu  non  parli? 
Mir.  Come  parlar  pofs'io, 

Se 


Se  non  fo  d'effer  vivo?     •  -  ■ 

Né  fos'iò  iteggia  ó  fenti    ' 

Quei  che  fiUr:  di;  vedére  . 

E  di  fentir  mi  fembra? 

Dica  la  mia»  dolcidima  Amarìlli , 

Però  che  tutta  In  lei 

Vive  l'Anima  mia,  gli  affetti  miei»- 
O.    Vieni  fa  ntb  Imeneo , 

Seconda  i  nodri  voti  e  i  ìioflri  canti  v 
,  Scorgi  :i .  Ì3ea ti  Aìnanti , 
'    U  un  e  T  altro  celeftc  Semideo  ; 

Stringi!  nodo  fatai,  fànto  Imeneo. 
Cori,  Ma  che  fate  voi  meco ,      . 

Vaghezze  infidiofe  e  tradìtricp, 

Fregi  del  corpo  vii ,  macchie  dell'Alma? 

Itene:  aflài  m'avete 

Ingannata  e  fchernita: 

E  perchè  terra  fiete;  itene  a  terra: 

D'amor  lafcivo  un  tempo  arme  vi  fci; 

Or  vi  fb  d'Onéftà  fpoglie  e  trofei , 
Co.    Vieni  fantó  Imeneo; 

Seconda  i  nodri  voti  e  i  nodri  canti, 

Scorgi 


ià^f^. 


\ 
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Scorgi  ì  beat}  Amaott«       :       ; 
L'un  e  Tabro  cdeftf  <&am}deQÌ  :  " 
Strìngi  1  nodo  fiusfil  9  i(afitQ  Imenep^ 

Cor/.  Ma  che  badi.Codfci?        :  ::*J  :  -   T 
Comodo  tejnpo  (è  di  tj^vitr  pei'doM: 
Che  fai?  temi  h  t>eoa? 
Ardiici  pur;  che  peoa 
Non  puoi  aver  ma^òr  della  tua  colpa. 
Coppia  beata -e  :  bella 
Tanto  del  Ci^lo  e  ddlà  Tdrmlm 
Se  al  yodro  alterò.  Fato  o^  s'inchina 
Ogni  terrena  foriai^ 
Ben  è  ragion  ehe  vi  s'inchini  rincora 
Colei  che  coltra,  il'  T^ftro  Fato  e  voi 
/^\poflo  in  opra.c^m  terrena  forza. 
Già  noi  nego,  AniarallL^>attc!b*io  bramai 
Quel  che  bramaci  taiiba  tuteli  godi 
Perchè  degna  ne  fuftl , 
.  Tu  godi  il  più  leale 
Paflor  che  viva:  e  tu  Mirtillo,  godi 
La  più  pudica  Niafa 
Di  quotate  n  abbia  o  mai  a*aye(Ie  ilMondo. 

Crede- 


se EK  A  non  A.     in 

•       Credete!  pure  a  me  che  cote  fui 

Di  Fede  iall^uno ,  e  d'Oneftate  all'altra . 

Ma  tu  j  Ninfa  cortefe , 

Prima  che  Tira  tua  fopra  me  fcenda; 

Mira  nel  Volto  del  tuo  caro  Spofb:    /. 

QuiVi  del  mio  peccato       .  .    . .  \ 

E  del  perdono  tuo  vedrai  la  forza:.    ..i 

In  virtù  di  sì  caro 

Amorofo  tuo  pegno  ; 

Air  amorofo  fallo  oggi  pìerdona^'     . .  «  /; 

Amorofa  Amarilti:  ed  è  ben:  dritto^  r' 

Ch*oggi  perdoft  delie  fue  cc^^ttcoiti 

Amore  in  te^'fe^lè  fuè-fiiaGbihQipròvi. 
./A».  Non  foia  lo  ti  pèrltótì6,     •        u^ 

Còrifcal  mà!t*ò-Càra:       :  i     . 

L' effetto  fol ,  non  la  cagion  mirando  : 
"  Chè*l  ferro  e*l  foco,  ancorché  doglia  a  ppor- 
[^  Pur  che  rifani  ;  a  chi  fu  fano ,  è  caro .     (ti, 

Qualunque  mi  (ìj  fiata 

Oggi  amica  o  nemica  ; 

Bada  a  me ,  che  *1  Deftino 

T' ufo  per  fdicidìmo  (Iromento 
"  X  X  D  ogni 
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D'ogni  mia.  gi<^a  •  Avventuir^lì  inganni! 
Tradimenti  felici!  e  Ce.  ti  pidcjì: 
D'eifer  lieta  ancor  tu-,  vientene  e  godi 
Delle  noftre  Allegrezze. 

Co«.Affai.lieta  fon  io  ;        ; 

Del  perdon  ricevuto  e  del  carfano. 

Mk.  Edio;pur  ti  perdono 

Ogni  ofFefa,  Corifea,  fé  non  quefta 
Troppo  importuna  tua  lunga  -dimora. 

Con.  Vijwftc  Sieti  :  iaddio  > 

Co.   'Steiil  iàato  linenco,  .  , 

Secondai  nòftri  voti  B.«.iio(]tri,, canti: 
Scorgi  S.;bJì»tì,J^I«a^»i,  :  ,    or  A 
L'un  e  ralti!o;ceJdlc;??pùdeov,  :  '  . 
Stringi'!  nodo  fatai,  iànto  Imeneo* 


^t;iiJNÀ 


i    '  »  .'V  - 


j^r 


SCENA  DEGIM A 

! 

MIJlTJ^iliOi  AMARILJ.J' 

CORO 

i       DI 


.u 


P  A  S  T  ORI. 

COà  dtiiique  fon  lo 
Avvezzò»  di  penar;;,  cbe  mt  convieni: 
In  mezzo  delle  gioie  anco  languire  ? 
Aflai  non  ci  tardava 
Di  quella  pompa  il  neghittofo»  pafTo; 
Se  tra  pie  non  mt  dava  anco  qued^attro 
Intoppo  di  Corifea? 
Jtnt.  Ben  fei  tu  frettolofo .  MT.  omio  Teforo, 
Ancor  non  fon  flcuro»  ancor  io  tremo. 
Nò  farò  certo  mai  di  pofledertt. 
Finché  nelle  mie  cafe 
Kon  fèi  dal  Padre  mio  fatta  mia  Donna . 

Xx2i  Qucfli 
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Quelli  mi  pajon  fogni 
A  dirti '1  vero,  e  mi  par  d'ora  inora 
Che'l  fonno  mi  fi  rompa, 
È^  che  tu  mi  t'involi,  Aaitrài  tnia.  -  - 
Vorrei  pur  ch'altra  prova 
Mi  fede  ornai  iéntirc 
Che'l  mio  dolce  ve^hiar  non  è  dormire . 
Co.   Vieni  fanto  Imeneo , 

Seconda  i  noftti  voti  e  i  noftri  canti. 
Scorgi  i  beati  Amanti, 
L'un  e  l'altro  celefte  Semideo;   •  ■ 
Stringi'!  nodo  fatai,  fanto  Imeneo* 


CORO 

O  Fortunata  Coppia 
Che  pianto  ai  feminato ,  e  rifo  accogli  ! 
Con  quante  amare  doglie 
Ai  raddolciti  tu  gli  affetti  tuoi! 
Quinci  imparate  voi 

0  ciechi  e  troppa  teneri  Mortali, 

1  finceri  diletti  e  i  veri  mali. 
"  Non  è  fana  ogni  gioja, 

"  Né  mal  ciò  che  T'annoja. 

"  Qiiello  è  Tero  gioire 

*'  Che  nafce  da  Virtù  dopo  il  fofirire. 
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SONETTL 

j-ì^^'j'    *l^Jj^k     .'       ■ . .  .  .  i  '■      .   ,   » .  »  „>  jr  *i5i 

liàikióal;  poit^  d^A Vdiii&  nprìikì  V^.^  ^' 
E  non,  come  credalo,  moftro  infernale: 


^•>-  < 


Veleno  al  cor  cH'altaXic^ézs^  ingómbra? 
Tu  nemico  del  Sol ,  tu  norturn^òfìibrà 
Ghe  con  vano  terror  Tanima  aflale  ? 


7\ 


T<»na  a  Cocitò  pur  Ltf rvà  iiifelidé , 
'  Chè^ndÉrno  qui  1é  tue  men2Ì<^gne  adorni  : 
E  fé  vuoi  pur  tornar;  torna  col  Verou 

Ma  di  fiir  fa  con  la  mia  Donna  io  fperò; 
Che  vedrò ,  mal  tuo  grado ,  anzi  che  torni  : 
L^i  fedel  »  te  bugiardo ,  e  me  felice . 

Yyz  II.  Quan- 
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Uando  fpiega  la  notte  il  velo  intorno. 


è  t 


l  nel  puro  SereUOi  arde  <t)gctt(itdl^,  • 
Face  .itnniQTt^ci^Onde.  va:  il  Cietofi^^no. 


Ma  poi  che  fpunta  in  oriente  il  Giorno; 

Stella ^  nop.fi immi.^iCi«à^ m^K^ 
:■  :  Già  ^Rpgifia  del  iQel  lucente  e  bella\' 
F«gg<5'fl?g?^it.ta  ^  ctin,  ipgUida  il  iipr^o. 

^vi/.:  ::.  ?..i'."  ;  1  •    ;  •  i    ••:.•:.   .•;.:.*  ^rlJ'- 

Così  mille  Beltà,  mille  Vaghezze 
Defla^.  nel  mondo  I  aUi^r  <:)i*li:(^i4o  F^t^ 


Ma ,  fé  mai  torna  air  orizonte«  ufato  *, 
...% Lui jfqlo  iJJwllrai: Jf  T^prra er  iJ[.Gi^. 
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Ili .  Se 


>-■* 


m. 


i        '     -      W.Ì.       t^     V,>      >..        J^ 


..<  '.        k.^ 


H      « 


SE  deirAlma  fpiendefle  il  Sol  cui  diede 
D'alta  Bellezza  il  Cielo  i  primi  onori, 
Slcicoiiie  i'Tmiififtjtcorbi4^Lftfleii4o£if  j 
Di  quèlbtf  frate  ifòor^  il  j^e^  iTi^dei: 

.•  .      ,  *  •  »        .       . 

Oh  quai  6  dcftei?i^o  ^;inYlttfi,rFf4e.^^j 
Ne*  petti  altrui  mera vigliofi  Amori  ! 

::Vitki  da  un  fol  voHsré  à'vrian  du6  fsori  v' ) 
E  farla /dd^'AmorflKAoior.ioer^Cljle.i 

Ma  tl£«rfyiah'a;gtì  Qf  ^ipt?d^  ,^.fijig.J%  jUjpcia 
Segue  del  Bello;  il  Bel  d' un  Volto  ammira, 


Perictìèiirimi)  «isf  incontra  ^  fe  q;>tìl  Mlflgft  p 


Quindi  àmaiilté :V.an^atje:!o  Y^nriofpiiii, 
E ,  qual  novo  Iflìon  che  nube  flringa  *, 

LarciailSoldiBcl|èzi£a,^i!omhi:e  abbraai^- 


•  »  •        ~ 


'.•::>■!.:•]  '.'  '.■l:i-:P  .i'r'ja 


ALL' 


J4»  SaTtETT^I, 


ALL'ARBORE  DELLA 
PROGENIE    ESTENSE 


-r  !,.   :  i 


p 


'      '    '  •  .'     1    /     •   •     *     I  1        '     ^  ^     ,     '     *     ',  ' 

DeV'^d^  nel  ^  d'Ittttià  ìtké  ]»Kfid^i  i'.  [ 
Spieghi  rami  di  gloria,  ombre  felici  » 
Onde'PÉÌii<d|>Wéi(iIe  coli  èira' ifiuftrii)  h'j 

QièFéh'^tf  t!€iel£òvra'Cant*Ayi  illitftri 
I^  gl«»9<]&  tuo  Chiome  vittrkU 
Ve*  come  fplende ,  e  con  che  lieti  aufpicj 
H^tiriciaara  k  mo  par  cdd  s'iadnftn  : 


f .  »  <  »'f  *    .  t  f-  .  .  .         ,     ,  , 


•     I 


<jUftiì€ÌaVki^'4Qigentt>a  DiojriilieHr^  ;  i 
Et  al  modro  Ottoman  rotte  le  corna  » 
'Fkrà'k^GroOe  trìpnfìir  del  Mondo; 


,  -r. 


«•  -.        «*'«.•**  r  ^  L  w'       *s'l  ,        •* 


*     •  •  ./l-  .    ..   l  #^l  .'       -^   i| 


Tu  cftfCft  4t^tr<rfb,  «di  fpo^iè  adorna 
Dirai.  Queflo  è  più  grave  e  nobii  Pondo t 
Che  quel  d'Atlante  in  fòdener  le  Stelle. 
^     '^  V.  Rofe 
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V. 


R 


OSE  che  TArte  invidiofa  ammiri 


Cui  die  Natura  i  pregi.  Gnor  le  fpine, 
Riofò  di  Priina vera  infra  le  brine, 
E 1  caldo  Sol  che  '  n  duo  begli  occhj  giirà  : 

-        .  ^       t 

Purpurea  Conca  in  cui  fi  nutre  e  mira   .  j 
Candor  di  perle  elette  e  pellegrine;       . 
Dote  ftlllan  rugiade  alme  e  divine , 
Dov'è  chi  dolce  parla  e  xioke  fpira* 


*    »  . 


•l: 


Amore  ape  novella ,  ah  quaiStto  tota 
Soave  il  Miei  che  dal  fiorito  volto 
Su^i^e  poi  fidile  labra  il  forrbf  e  llendi! 

f 

Ma  tu.'t^ardiicoQ  Taco:  ah  crudo  ^e  iloko, 
Se  ferir  braiaptiral  bianco  petto  fceodi 


E  di  sì  degno  Cor  tuo  Arde  ^H^r^^ 
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MADRIGALL 

I. 

TIRSI  mpritTOka;,;-   M    .      r»/    ^.... 
Gli  QPìpW  mirando  dL  Colei  chCjadòrà; 


Quand'«lbJ:i»<ì  dfilttiiii9A^,^ilO:^r4i^j||- 
Gli  diffc:  QWtSièirjSen .n^O;,;^  ^  f  j..  « 
Deh  non  mori  re  a  ncora , 


ChètecD  ibcamo  di  :  morirò  j^ndi  ìj;^,v  ,  .  '7 

Frenò/ .Tirfi'lc^6oD.,j.;  l         /       '«r  :3 

Ch*  ebbe  di  pur  fàa  ViU  diUor  fii^r e  v   :  f 

Ma  fent^  mórb&Ja-oop.pót^r  t^ofif^rj 

£  mentre  il  guardo  pur  fìfo  tenea 
Ne*begliOcdi>  divini,  ^'    Vi   t  •,.  -    ,  r^\ 

E  il  Nettare  àmòròfo  indi  beV'eaii  o  ^  f    ! 

La -beila  Mihfa  fua.  che^  già  iri^ìai.  1/ 

Sentia  i  meilì  d'Amore  ; 

DiiTe  coli  occh)  lànguidi  e  ttemamtl':     \v.^ 
Mori,  Ben  iiii6Vfeh'iòmoro':.ri     :;:  -p. 

Ed  io,  tìfpoftffttbilò  il(Paft<UQ^       ih    [ 
E  teco  nel  morir  mi  difcoloro . 
Così  morirò  i  fortunati  Amanti 

Di 
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Di  morte  sì  foave  e  sì  gradita; 
Che  per  anco  morir,  tornaro  in  vita . 

IL 

PUnto  da  un'Ape,  a  cui 
Rubava  il  miele ,  il  pargoletto  Amore  5 
Quel  rubato  liquore, 
Tutto  pien  d'ira  e  di  vendetta,  pofe 
Sulle  labbra  di  rofe 

Alla  mia  Donna ,  e  difTe  :  in  voi  fì  ferbe 
Memoria  non  mai  fpenta. 
Delle  foavi  mie  Dolcezze  acerbe: 
£  chi  vi  bacia;  fenta 
Dell'Ape  ch'io  provai  dolce  e  crudele, 
L'aco  nel  core,  e  nella  bocca  il  miele. 

III. 

UN  bacio  folo  a  tante  pene ,  o  Cruda  ? 
Un  bacìo  a  tanta  Fede?  ) 

La  promefla  mercede  | 

Non  (ì  paga  baciando .  Il  Bacio  è  fegno 
Di  futuro  diletto, 

E  par  che  dica  anch' egli:  io  ti  prometto» 
Intanto  or  godi  e  taci  ; 

Zz  Che 
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Che  fon  d'Aoior  mute  promeiTe  i  Baci. 

IV. 

BEN  giudamente  il  mio  Signore  à  vinto. 
Poiché  d^ogni  fua  guerra 
Sono  i  frutti  fantifllmi  e  innocenti . 
Gloria  in  Giel,  Pace  in  terra. 
Affanno  aL  Vincitor,  ùXute  al  Vinto, 
O  fortunate  Genti, 

Quando  di  CARLOS  alla  Virtù  cedete  j  . 
Siete  vinti  o  vìncete? 

.         V,  '      .     '. 

NEgatemi  pur  cruda 
.  De'bci  voftr  ócchj'l  Sdc, 
Negatemi  T angeliche  parole. 
Negatemi  pietà  mercede  aita. 
Negatemi  la  vita: 
Ma  non  mi  promettete 
Quel  che  negar  volete* 

VL 
lElice  chi  vi  mira. 
Ma  più  felice  chi  per  voi  fofpira: 

\  *  Dna  <U  S(n^'  cb<  fpo«ò  C»t*rtma  figlia  ti  Yill^fo  II  &«  CatwlìM. 

Fcli- 
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Felicifllmo  poi 

Chi  fofpiràndo  fa  fofpirar  Voi. 
Ben  ebbe  amicd  (Ièlla. 
Clii  per  Donna  sì  belk 
Può  far  contento  in  un  l'occhio  e*l  defio, 
£  flcuro  può  dir:  quel  Core  ò  mio. 

VII. 

CRudel,  perch'io  non  v'ami 
M'avete  il  Sol  de' bei  voftr'Occh)  tolto: 
Quali  nel  voftro  Volto 
Tutto  s^ annidi,  e  non  nel  petto  mio, 
E  fia  bellezza  Amor  più  che  delio. 
Ma ,  laflb,  nel  mìo  core 
Tanto  Amore  è  più  amore; 
Quanto  il  foco  è  più  foco  o  v'arde  e  incende } 
Che  dove  alluma  e  fplcnde. 

vni. 


o 


Himè!'  fé  tanto  amate 


EH  fendr  dire  Ohimè  ;  deh  perchè  fate 
Chi  dice  Ohimè  morire? 
S' io  moro  ;  un  fol  potrete 

Languido  e  dolorofo  Ohimè  fentire: 

Ma 
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Ma  fé ,  Cor  mio ,  vorrete 
Che  vita  abb'ió  4a  voi, e  voi  da  ine;  : 
Avrete  mille  e  mille  dolci  Ohimè . 

.IX.  .  ^ 

CON  voi  Tempre  fon  io 
Agitato  ma  fermo  : 
£  fé  il  Meno  ne  involo;  il  Più  ne  laffo. 
Son  limile  al  Còmpaffo , 
Che  un  piede  in  voi  qiiafi  mio  centro,  io  fermo; 
L*altro  patifce  di  Fortuna  i  giri , 
Ma  non  può  far  che  intorno  a  voi  non  glH. 

X. 

Sr  voglio  e  vorrò  femprc 
Piuttofto  folo  e  mifero  morire; 
Che  di  quel  fien  gioire 
Che  non  è  tutto  mio . 
Fingi  prega  e  lufinga, 
Traditrice  Beltà;  già  non  tem*io, 
Che  s'ardi  o  leghi  altrui;  me  fcaldi  o  (Irìnga. 
Fa  pur  vezzi  fé  fai. 
Se  tutta  mia  non  fei  ;  Nulla  farai . 

F   I  K   E. 


ANNOTAZIONI 

Spì»RA    IL    PASTOR    FIDO, 

IL  nome  ài  PASTOR  FIDO  a  ^eila  favola  Tu  dato  eoa  gran  ragione- 
e  giudizio, «tTendo  prefoda  quella  parte  ,  che  rapprefenta  la  fua  for- 
male ,  e  verafembianza.Cìoéadir  da  Mirtillo  ,  quafì  nobiliffimoceatro^ 
d'intorno  ai  quale  tutte  le  machine  della  prefente  favola  fi  raggirano. 
Soggetto  dell'  Oracolo  é  la  fna  fede  .  E  effo  con  la  fede  foilìen  gli  affan- 
ni ,  reltftealle  lulìnghe,  vince  gli  impedimenti,  fprezzala  morte)  incon- 
tra le  fue  nozze  ,  gode  l' amata  donna  ,  lìbera  la  fua  patria  ,  di  che  nmn» 
taude  pud  elTer  maggiore  al  mondo.  Degnamente  Fido ,  e  fedele  avendo 
ftmata-la  fua  donna  ,  con  tanta  fede,  che  quando  non  credeva  d'clTer  da  lei' 
kmato,  e  fu  piùcerto  dì  non  averla  a  godere  ,ptù  ardentementel'amd. 
Cosi  il  Petr.  chiamò  fede  ilfao  amore  verfo  madonna  Laura  ,  nel  Son.  X* 
éncfitamor.  E  egli  più  d'ogn' altro  merita  il  titolo  di  fedele  ,  perciocché 
non  folo  Ttnfe  il  dolore  ,  ma  eziandio  x\  piacere  ,  r.el  quale  niun'  altro  ìia 
quefla  favola  vien  tentato .  Aggiunto  ,  che  ferve  al  nome  di  Paftore ,  con 
quella  proporzione ,  con  la  quale  il  Petr.  chiamò  fedele  ,  il  nocchiere  nel- 
la Cane,  della  Verg.  e'n  molti  altri  luoghi  del  Canzoniere  .  E  tanto  bit* 
fti  del  nome  . 

Quanto  alla  favola  non  \  dubbio,  che  ài  genere  non  fìaDramatkaà 
ina  di-coftituzione  non  égiàdoppià,mamifta,e  di  foggetto  nonfemplice, 
ma  comporto .  La  mìfliffa  è  di  perfone  Tragiche  ,  e  Comiche  ,  non  come 
qncHa,  che  dal  Filtjfofovien  annoverata  fra  le  Tragedie  di  talednplicì- 
Bi,chei  buoni  buono,e  i  cattivi  cattivo £ne  in  lei  coDfeguifcono.'ma  mi- 
A  ftain 


z  AnnùfaftUni  fùpra  al  Taf  òr  Fidò . 

Ita  in  moia ,  che  le  parti  Tra^rciiCL ,  e  Godiaelìe  ben  accordate  mfieme  y  e 
corrette  ad  uà  fol  fine  comico  (Tcondacono..  K  perciò  più  fimileaiTai  ali* 
Anfitrione  diPIautay  da  cui  à prefail'nome dr Trargrcommedia^che  non 
é  al  Ciclope  d'Eudpitle ,  che  piuttoffo  fi  può  chia:mare  dr  doppia  coftitu- 
zione  ,  effiBnidoforda  di  fàcugue,  e  avendo  quegli  efidsìrdiTerfi  ,  che  fi  fon 
detti  buono  ar  migliori  >  e  cattivo  a  peggiori  rchcnelT**  Anfitrione  non  è .. 
Viiffh  ancora  eh'  ellìst  é  di  foggettonoo'  fènrpfi'ce  :  ma  compofto ,  ficcomer 
^«eJ!Sfe  per  lo  più  di  Terenzio* ^nelTequaB  Vvm  ferve  per  principale, e  Tal-*- 
tro  per  Epifodio  si  bene  accomodato ,  che  non  pregiudica  all'  unità  della, 
favola  .  Il  principalic:^!;' amor  dì-Mirtillo ,  e<l'  AmarilU ,  da  i  quali  radi*^ 
calmentenafcono  il  nodo ,  lo  fcioglimento ,  T  interpreiazion  deJ^braco-• 
la,  la  neceffità  delle  nozze^  e  Tefito  fortunato.  L'altro^  che  damper  Epifo«> 
dio  fi  fa  con  la  perfQna;di  Silvio^edi  Doriada:,  il  quaFe  termina  anch'egH: 
in  nozze .  L'altre  parti  poi  fononi  mezzi ,  e  gli  (tromenti  {M&neceflarj  per- 
condurrecol  verifimile,ecordecorotutte  le  cofò  agFicficttiloro-..Chc'I[ 
mifto  poi  tragicomico  fia  poema  Todevolé,  ciò  iion  3r.bffògnod'6pera:mia  ^, 
sì  perché' dafè  fteflbé;chiariflimoa  chiunque  non  é  dèi* tuttoignaro  «di  bno* 
ne  lettere  ,  come  anche  perché  il  VeratoFà  difefó.,  e  dimoftrato^bba»- 
ftanza  .  Eperò leggaJui , chi  pienamente (ene^vuolinfor mare... 

E  perciocché"  poteva: a vvenire>  chel!nome  Tragicomico; produce/Tè 
seir  animodi  chMeggeconcetto<di  fàvoia.cittadina  ,  piacque  al  provvido, 
autore  di  levar  quefio.equivoto.con  raggiunto  di  Paftorale  ,affihecchéper 
rifò fi dic&iara(releperfóne  introdotte  non eflere cittadini  :  mafòramen*^ 
tepaftori  •  De'  quali ,  perciocché  altri  fon  nobili,,  ed  alUi  ignobili ,  ficco*^ 
me  quelli  a  formaxe;poema. tragico^  e  quegli  comicafònoaccoi»:j.;cD$Ilpof^ 
fono  infieme  uniti  formar  un  mifto ,  e  dell'  uno^  e  dell'  aftro  participance*. 
B^tanto  viene  a  dire  Tragicommedia.paiforalequanto  favola;di  paffori  in\ 
forma  Tragicomica  regolata..  Noni  baftàndò,  a  cid.diino<!rare:}  il.nome 
ibl'di^paftore,  che  fi  legge  nel  titolo:  poiché  pud.moltobenavrenire,  in 
favola  cittadina  ,  che- fi' trovi  unpaflor  fedele,  dal* quale: prenda  il;(uono« 
me  , effendo i  titoli delle:favoIe  comichead pfacitum;:  comeécofìnotif- 
£ma  appreflb  ogn'nno  per  mezzanamenteerudito^  che  fià.Chepoi  la  con* 
dlzion  paftorale  fia  capace  di  perfona^gi  dégni  di  tragica  poefia  ,  la  cofa  é 
tanto  chiara  appreflb  tutti  gli  autori  Ebrei ,  Greci ,  e  Latini  :chefàrebbe 
fòYverchio  il  farnetungoidifiQrfb:..eiIendòquì  miovfihedi  comentare^non^ 
^difeorrere.. 

Epercrocché'dnefòrtidl  favole  femplici  fi  ritrovano^:  l'ima, che  fi' con* 
fiderà nelfòggetto^  dell'a qjìale  abbiampaxlatadlfópra:,. coni* autorità. 


ÀmfUzipni fppfM  àlTiificf  fide  «  ^ 

ài  Terenzio  :  Taltra  ^  che  rifgQardala  formale  rien  chiamata  dal  Filofo 
fo  JiTtXi ,  cioè  femplice  •>  perchè  manca  di  mìitation  di  fortnna ,  e  di  rico* 
mofcimento  ;  à  cui  è  rannidata  ^contrariach'iamata  in  greca  voce  jnyrXi^ 
yfiim  ;  fenza  i^lcon  dubbilo  nella  feconda  dafle  il  PaflorFidoiidè  riporre^ 
ond'egli  perciò  rìefceiavola  nobiliflima,  avendo  le  più  pregiate  •condì-* 
xicm»  che  abbia  il  poema  Dramacico,  ed unriconofcimento tanto  fimi« 
le  a  quello  dell'  Edipo  Tiranno  dal  medeGmo  Filofofo  lodatiffimo.  imedi* 
Mjàtt  il  quale  lo  ilato  della  favola ,  .di.triAa  in  lieta  fortuna  ,  .innalpetat** 
tamente  fi<angia.. 

La'Scenaìd  figurata  in  Arcadia prorvincia  del  Teloponeflb,  clie  oggi 
!McHrea'iiichiama .  E  affi  d'avvertire ,  che'l'flto  diefla  é  tutto  finto,  ficco- 
fflie  é  finta  tutta  la.fa vola.,  e  finte  tutte  le  cofe,che  fono  in  eflayche  di  co* 
malfare  a  poeta  comico  ^e  tragicomico  fi  concede:  ficcome  per  lo  coiitrario 
rnel  tragico  nonié.lecito .  'Con  gran  giudizio  poi  é  nell'Arcadia^nta  quefta 
azione^  per  far  più  verifimilt  le  vaghezze  ,che  fono  in  lei  :  concidfiaco- 
faché anticamente  gli  Arcadi  non avelTero  ftudio ,  ne-eferciziapiùnobi* 
le  ,nAe  piti  frequente  della  poefia,  ficcome  aro  (Ira  Polibio  nel  4.1ibro  del« 
Je  fue  ftorie .  Al  qnàl  luogo ,  come-notaibile ,  e  degno  d' e fler  veduto  fi  ti* 
anette  il  lettore-  Per  quefto  difle  Vir^  in.una  delle  lue  Egloghe  ■* 

Arcade/ anib^ 

Et  cantare  pares ,  ^  rejpùndere  parafi . 
•che  ci  dimoftra  la  naturale  attitudine  ,e  gran  prontezza  di  quella  gente 
^éirimprovifare.E  comecché  a  PoetaComico  fi  conceda  di  finger  ogni  co^ 
Ta  ,  jmr  chi  fia  Vrerifimile  ;  ancora  chd  non  fia  ,'ne  nfai  dato  :  fia  luoghi , 
tempi.,  perfone ,  città ,  forme  di  governo ,  nomi ,  ed  ogni  altra  cofa  pur , 
«cbeJGa^erilIhnile  ,  in  rerum  natura  ;  nuUadimeno  il  poeta  noftroà  mol*^ 
te  cofeappoggiatealla  verità  della  ftoria /E  ficcome  in  quello  à  fatto  be« 
ne  ,  cosi  non  à  errato  ^  dove  ìl  fatto  il  contrario  •    ^ 

E  per  non  ci  dipartire  dall'ufo  degli  antichi  approvati  grammatici ,  nel 
dividere  le  favole  diTerenzro,partiremo  noiancoitt quefta  delPa fior  Fidg 
nelle  Colite  quattro  parti,cioé  Prologo,  Protafi,  Epitafi,  e  'Cataftofe .  de! . 
prologo  qui  diflbtto  fi  parlerà* Nella  Protafi  fi  contengonole  nozze  procu 
-rateila  Montano  .padre  di  Silvio,  e  da  Titiro  padre  d'Amiirilliyperta  fpe« 
Tanza  diliberar  con  effe  dal  facrificio  funeftola patria loro.l*abborrimen-» 
to  di  Silvio ,  e  d* Amarilli  verfo  le  dette  nozze-  Il  trattato  di  Corifea  di  far 

4 

jcapitar  male  la  innamorata  ,  e  poco  cauta  donzella  •  Neir^pitafi  fi  con* 
tiene  la  prefa  d*  Amarilli ,  come  adultera  condennata  :  le  nozze  pertur- 
jbue  :  Mirtillo  offerto  in  facrificio.  la  giunu  di  Carino  «  Amarilli  infelice* 

A:  a  Titiro 


Titiro  lagrìmofo  .Montano  afflitta ,  e  la  provincia  dolènte  • 

Nella  Cataftofre  fi  comprende  ,iacontefa  ,  che  fanno  infieme  Mou« 
tano ,  e  Carino . 

La  ricognizion  di  MlttiUo  ;  V  interpretazion  dell'oracolo .  La.  morte 
di  Mirtillo  rivolta  in^ùozze  .Ogni  cofa  pur  dianzi  lagrimeTote  fatu  lieta. 
Gli  amanti  fin  allór  miferi  fatti  Cpofi  .  La  provincia  liberata  dal  funefto 
tributo  .  E  la  fàvola  di  ixléHiffima  ^  in  giocondiflìma  fortuna  ,  col  folo  ti^ 
cpupfcimento  del  Paftor  Fido^felicementecangiéta .  Non  paslo  di  Silvia^ 
ne  di  Dor!nda,perci(>^hé  e0ì  non  entrano  nel  nodo  principal  delta  favo- 
la peonie  partQ  .F.pìfòdìcà ,  ma  però  ben  inforta ,  come  s'  é  detto  . 

£  bifogr.ìi  avvertire  ,  che  la  Tragedia  fi  di  vide  anc^h  e41a  lielie  f«e  par- 
ti .  cioè  Prologo ,  Epifodio,  Efodo ,  Choricà,  e  Còmmo .  Le  quali  fono  co^ 
si  diverfe  da  quelle  della  Commedia  ,  come  lordine  comica  émoltadiffe^ 
rente  del  tragico.  E  perciocché  il  Paftor  Fido  é  ordinato  alta  comica,  per 
quefto  Tabbiam  divifo  ancora  comicamente,  perciocché  quella  parte,  che 
Arrotile  chiama  Epifodro  nelle  Tragedie,  diventa  un' altra  cofa  nelle 
Com<medie  ,  te  quali  non  fi  poflbno  regolare  a  ufo  di  Tragedie  nella  loro 
iconomia,  e  (Tendo  il  gruppo  della  Commedia  pieno  di  molti  intrighi  |Chct 
non  con  vengono  alla  gravitile  conteftadeUa  tragedia  .. 

ÀNNOTAZIOKI  DEL  PROLOGO. 

IL  Prologo  i  delPoeta,  a  cui  vitn  conceduto,  che  folo  in  eflb  favelli  con 
gli  afcoltanti,  il  che  non  fi  concede  agriftrioni.  E. però  Donato  fopra 
,  Terenzio  dice  così.  Proiogus  ejfvclutprdsfatio  qu^sdantfabuta^  in  qu0f9f^ 
licetprater  argntncntum  aliquid  adpopuhtmy  vtl  ex  Poef^Bj  vel  ex  ipjius  fabuiéE^ 
vel  ex  aiaris  commodù  hqui .  E  per  quefto  à  molto  libera  il  campo  di  dire  ^ 
ciò  che  gli  piace  .  Per  lo  pia  fpendefi  nell*  acquiftare  attenzione,  e  be- 
nivoglienza  .  Quella  col  far  docile  rafcoltatore  ,  Quefta'o  col  difender 
fé  medefimo ,  benché  Terenzio  dica  ,  che  ciò  é  ua'abaÌQ<,  a  col  lodare  al^ 
trui .  La  docilità  fi  fa  col  dimoftrare  il  luoga,  cherapprefenta  la  fayola,. 
leperfone,  che  s'introducono,  &ilfoggetto,  di  che  fi  tratta.  Quello^ 
ultimo  da  Plauto,  per  lo  più  fu.  fatto  nel  Prologo,  da  Terenzio  non  mai^ 
e  fenza  dubbio  con  maggior  arte  .  E  queilo  è  quanto  alla  docilità.  QaantOi 
alla  beoivoglienza,  fé  TAuttore  del  Paftor  Fido  foffe  ftatamdovino  fi  fa- 
rebbe difefo  da  quelli ,  che  aifalire  ildovevano .  Ma  non  effendo  ancora 
nata  contra  di  lui  Tinvrdia,  lafciarta  la  difefo,  fi  rivolfe'alla  lode  . 

Tre  dunque  fono  gli  ujfic)  di  quefto  Prologo.^  Scoprir  il  luogo,  manifeftar  le 
perfone ,  e  lodare  l'afcoltatore ,  che  ferf  e  per  accattare  benivoglfenza . 

È  tut-^ 


Àunotazioni  del  Prwl^^ .  f 

A  tuttatre  commodiflìma  é  la  perfona  d'Alfeo  non  potendo  niuno  me- 
glio di  lui  né  riconofcer  ^  né  additare  quella  parte ,  e  quel  Inogo^  dove  egli 
è'nato ,  come  difotto  fi  mollrerà,  i  quali  uffic)  a  i  luoghi  loro  fi  noteranno. 

Se  per  antica^  efrrfe^  La  favola  d'Alfeoappreffo  tutti  e  notciflima  .  A- 
f etufa  feguace  di  Diana  ,  bagnandofi  nel  fiume  Atfeo ,  portò  pericolo  di 
perder  la  fua  virginità  per  eflerfi  quel  fiume  accefo  dell'amor  fuo  .  E  per- 
ciò ella  fuggendolo  fu  per  molto  fudore  canverfa  in  fonte  .  £  per  pietà  di 
Diana  la  terra  gli  s'aperfe^e  corfe  paflandafotto  il  mare  verfo Cicilia, 
fenza  mifchiarfi  punto  con  1*  acqua  falfa  :  dietro  la  quale  Alfeo  converfo 
Bel  fuo  fiume  anch'egli  non  reftò  mai  di  correre  ,  fincche  la  giunfe  nell' 
Ifbla  d'Ortigia,ricina  a  Saragozza  Città,  delU  Cicilia.Oade  Virgilio  nel 
terzodeir  Eneide  : 

Alpbdum  fama  e  fi  bue  Elidis  amnem 
Oecukas  egiffe  wasfuéter  mare  :■  qui  nunc 
Ore  Arttbufa  tuo^  Siculis  cùnfundètur  undis  * 

La  dove  fono  J  Defcrizione  della  Cicilia  ,  nella  quale  é  il  monte  Etna, 
celebratifltmo  per  le  fiamme ,  che  manda  fuori .  11  che  die  luogo  alla  fa- 
Tola,  che*l  gigante  Encelado,  un  di  quelli,  che  fece  guerra  alle  ftelle  ful« 
minato  da  Giove ,  reflafle  quivi  fepolto .  Onde  dice  il  Poeta  noftro  ^ 
che  fulmina  anch'eglt  contra  di  Giove  .  Virg.  nel  terzo  deirEneide  « 

Fa^na  è  fi ,  Encetadi  femufium  fulmine  corpus  y 
Vrgerì  mole  bac  :  ingentemque  infuper  Etnam 
Impoftam  ^ruptts  fammam  espirare  camlnìs  ^ 

Porta  dunque  tre  notiflimi  fegni  d*  eiTere  Alfeo .  V  uno  che  corra  Cotto 
*1  mare  ,  T  altro  dietro  Aretufa  ,  terzo  verfa  Cicilia  ^  che  non  é  proprio  ò^ 
altro  fiume  ,  che  d'  Alfeo  • 

Ver  incognito  mar  T  onda  incontrando  )  Cammina  fecondo  il  folitcì  verfo 
occidente  ,  ma  lafciata  la  Cicilia  a  man  manca  ,  e  piegando  alquanto  vi^r- 
fo  Settentrione  ,  entra  nel  golfo  di  Vinegia  ,  e  per  la  foce  del  Pò  va  con- 
tr'  acqua  ,  fin  che  truova  la  Dora  fiume  ,che  pafTa  per  la  Città  di  Turino  , 
dove  le  nozze  fi  celebravano  di  que*  Principi ,  e  fi  raprefentava  la  favola. 

Qual  effer  già  folca  )  Due  fono  le  terre  di  quejfto  fiume  .  1*  una  moderna  , 
vera,  defolata,  e  ferva  ,  col  nome  barbaro .  l'altra  antica  finta  bella  ,  eli^ 
bera  ^  col  nome  d'Arcadia  .  Quefta  é  la  rapprefentata ,  con  tanta  verifimi* 
litudine  agli  occhi  d'Alfeo ,  che  folo  potea  conofcerla,  che  gli  f^mbra  ve- 
der K  antica  .  E  però  quelle  parole  . 

Or  defolata ,  e  ferva  )  Si  riferifcono  a  quella ,  che  oggi  porta  il  giogo  j 
e'iK>me  de  barbari  t  e  vann6  perciò  fcritte  con  la  parentefi  y 

SueW 


6  AniMdxUnì  del  TroUgé. 

Sluetr  anticA  mia  terra  end" io  derivo  )  Nafce  Al£eo  per  teftimoiuo  im"  pìA 
Camog  Scrittori  ìdalla  fiiedefima  terra  d*  Arcadia  «  PaQfaiiia  nel  ^ainto  li« 
bro^  lo  dice  chiaro  con  tal  parole .  Kefue  tamen  JJpkfi  ipfius  in  Eleo  affr^  ^fed 
in  Arcadia  foìiSessunt  adequo  vulgata  efi  fabula  y  is^c^  Strabone  nel  libro  ot- 
tavo ^  dove  parla  4'Eièa  •  dice  cosi .  Pr^erfiuis  autem  éJfkaus  ex  Arcadia  su 
fnarfTriphliafum  ^  ^  ^.  E  però  chiamaia  geni  tri  ce  con  gran  ragione . 

Siuefiefon  le  contrade  )  Vagheggia  Tantica  Arcadia  >  come  fitol  far  ra- 
mante il  ritratto  deir  amata  ùol  donna  ^ che  gli  par  d'averla  viva  »«  pre- 
fente . 

In  quefi'  angolo  fol)  Quefto  é  detto  per  moftrare  T  antichità  ^  che  fupera 
la  memoria  d'ogni  Scrittore , per  poter  meglio  fingere  neirofcnrità  di  ^ae* 
primi  tempi  la  forma  di  quella  polizia  ,  che  per  tal  favola  gli  bifogna .  B 
però  dice  ,  che  v*era  rifuggito  il  (ecol  dell*  oroi  il  qual  lecoudo^che  ne  di« 
cono  gli  Scjrittori ,  e  Ovidio  in  particolare  fu  di  tutti  i  beni  abbondante  « 
e  fìi  il  più  antico  di  tutti ,  e  però  non  é  maraviglia ,  fé  là  dov'era  la  natu- 
rai giufti^ia  ^  fi  trovavano  ancora  tutte  V  altre  virtù:. 

Canoro  fabro  alla  gran  Tebe  creffe  )  Quefto  é  detto  per  Ancone  figliool  di 
Giove  ,  e  d'Antiope  y  e  Re  di  Tebe ,  il  quale  fu  fi  maravigliofo.nel  canto, 
che  con  la  cetra  datagli  Ai  Mercurio  finfero  i  Poeti  ^  eh'  egli  tiraile  le  du^ 
re  pietre  nella  fabbrica  delle  mura  Tebane  9  Orazio . 

DiBus  y  i^jbnpbion  Tbebanfconditcr  urbis .  Vedi  Ettfebio  ,  e  Palefato» 
che  portano  V  allegoria  ilella  favola  conforme  al  fenfo  di  quefto  luogo  • 

Egli  altri  fuoi  guerrieri  popoli  armò  r  Arcadia)  Le  guerre  ^he  feccero  i  po- 
poli della  Arcadia  ,fono  sì  note  apprefib  tutti  i  buoni  fcxittori,  che  non  fa 
d'uopo  ^ui  jiferirli .  Certa  cofa  é  che  Omero  nel  catalogo  gli  ripone  della 
guerra  Troiana,  e  guerreggiarono  ancora  con  Ercole  ^ficcome  feri  ve  Paa- 
fania  »  al  q[uale  ù  rimétte  il  lettore  « 

A  quefto  facro  afilo  )  Chiamalo  facro  con  V  autorità  di  Polibio  ^  come  £ 
dìxÌL  più  di  fotto .  Afilo  vuol  dir  franchigia^-ed  è  voce  greca,  perciocché  il 
primo  fu  fatto  in  Atene,  a  imitazione  del  quale  Homolone  fecce  un'altro 
ìl  Roma  9  e  quefto  era  un  tempio ,  al  quale  chiunque  rifuggiva  era  ficuro  % 
come  oggi  ancora  s'oflerva,  che  irei  non  fi  poflbno  prendere  nelle  Chie- 
fé  .  Virg.  nèir  ottavo  deirEne.  Tito  Livio  «  Statio  Servio  nell'ottavo 
aeir  Enei^ 

Sfperò  tanfo  fol  Tebe ,  e  Corinto  )  Tebe  fu  città  Greca  in  Beotia  da  Cad* 
mo  figliuol  d'Age^fe  fabricata ,  le  mura  della  quale  >  co^e  di  fopra  ab* 
biam  detto ,  furon  opeja  d' Anfione .  Città  famofa  a'fuoi  tempi ,  patria  d' 
Epamijaoftda  ^  e  di  Pindaro  ^raBdifiQmi  T  un  guerriero  ,  e  T  altro  Poeta. 

Corin- 


Annù  taziùni  del  Trùhg$  •  f 

Ò>rinto  Città  por  della  Grecia,e  capo  deirAcaia  pdfta  fra  i  duo  mari  Gio-^ 
nio  y  ed  Egeo  y  potentiffima  j  e  ricchiflloia  prima  y  che  foiTe  prefada  ILo^ 
mani  9,famo{aappreiro  tutti  gli  ftorìcf  . 

BHicenryCAttiL  del  Peloponefla ,  co$)  chfamata  da  Micena  Ninfa  .  In 
^òefta  regnd  Agamenone  y  come  £  iredeia  Omero ,  e  molti  altri  fcrittori 
greci . 

BmtcgBtay Città (Ttuata appreflb Tlffmo , ciò j lo  {{rettadt  terra  Corin-» 
tiaco  :  fra  il  Fe^oneiTo ,  T Attica  ^e  la  Beotia  ^  patria.  d'Euclide  Scritto-» 
re  ^  e  Geometra  famofb . 

RV dirti  );  Città  dell'  Acala,  chiamata,  da.  Pàtreo ..  Ghrid.  nel  fèlla  delle 
Trasfbr;. 

Uejfèneque  ferpx ,  Fatrfquc  Burnite fquc  Cleonr  - 

E  Sparta  )  Quefta  é  una  medeiima  cofa  con  Lacedemone ,  Città  famoiiC- 
fina  deL  P'eIoponeflb>  che  guerreggiò  con.  tanta  gloria  contra  gli  Ateiueii 
per  1*  acqiàitadeK  prìncrpAtadelfa  Grecia  ^  e  fopra  tutto  antica  qttant'  al- 
cnn'altra  •  Di  tutte  queffe  Città  fanno,  menzione  Paufàniay  Strabone;^  Pli-^ 
aio  y  e  molti  altri  degni  {crittori . 

Di  ^i  fortunati ffmù  ripara)  Queffa  Repubblica  Ì  formata  dal  vero^  piutT 
toftO)  che  daL  verifimile ,  come  chiaramente  (I  irede  nel  quarto  libro,  della 
fioriadi  Pòfibia,  dove  egli  dice  cosi  -  Videntur  autem  mibibocveterti  infii-^ 
tuijfc  cum.quoJolimmt^tùudaag/ricMrturamc^mmuninrcxfrcu9raty  tump^tius 
quùdùlimfacraniviramvivebantyfytx  Gracvrumprapter  ctrtamcm^hit^icumi 
c^Mccffiofte  fàcram- ,  ^  ti^tiffànamreghnembabebant  ^mniuna  mahrunry  is^^mnis 
bellici tumultus expertts.. Per queAo la  chiamò facroafilo  :  per  quefio dice  ^ 
che  la  Grecia  laguardava  da.  tutti!  mali  y  e  maii€enevala.iff.pacé  :  il  che 
fi:  vede  anche  molto  più  chiaro  nelle  parole ,  chefègmxiadi  PoHbiò-alle 
quali  fi  rimette  il  Lettore .  Kfin'  aquì  àdichiaxatail  Poeta,  laiqualltà  del 
luogo  y  pafla.  ora  1. quella- delle  perfone  - 

BbcncbV  qui  ciaf cum)yEtz  formata,  queffa  Re  pubblica,  pafioralefècondo" 
l'ufo. dell'altre ,  eperuiar  il  termine  d'Ariftotilé,  de'migliori  e  peggiori:: 
quefti  attendevanaairopere  fervili>alt&cura:,  e  guatdia.degti  armenw  9. 
e  delle  mandre  y  quelli  pi  A  nobilmente:  fpendevano-  il  tempaloro ,.  fra  ji 
quali  principaliflsmo luogoaTevano^i  Semidei ,  che  (letterali n  Egitta^  e 
di  vita  veri  paftori  y  come  fileggein-moLtiflimi  Uioghi della: GeAefiichia'-^ 
nmente  •> 

V eri  cb*  altri  fu  vag^y  Stante  cYier  frapaffori-  fòden^degU-EroiémoltO' 
Yefiifimile)  cheaveflcro  vaghezza  di  filofofare  ,  1^  qualcfecondoranto» 
xltà  d*Axi  ftòiile  ne*  fuol  libri  delU  Metafilica  y,  Snaturale  air  umana  f pe-- 

eie- 
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eie  .  Per  quello  dice  egli,  comminciarona  con  la  maraviglia  i  primi  uo- 
mini a  inveftigare  i  fegreti  della  natura  ,  e  del  cielo  ,  e  divennero  poi 
AÌdrologi  y  e  Filofofi  ,  e  quel  di  più  che  nel  tefto  medefimopuò  vederi!  del 
primo  libro .  Il  médefimo  par  che  facciano  ancora  gli  uomini  di  contado, 
i  quali  per  lunga  oflervazione  delle  cofe  celefti  fanno  meglio  predire  gli 
avvenimenti  buoni ,  o  cattivi  delle  ftagioni ,  che  non  fanno  gli  Aftrologi^ 
il  qual  fapere  é  una  fpecie  di  iìlofofare  ,  quantunque  rozza ,  e  imperfetta  ^ 
ma  quanto  balla  loro  fufficiente.  Così  gli  Arabile  i  Caldei  divennero  gran-« 
di  Aftrologi  per  la  commodità ,  che  ebbero  di  ofTervar  le  ftelle  in  quel 
cielo  ,  che  à  le  notti  ferene  per  molti  mefi  continovi .  Certamente  V  u- 
mano  ingegno  nafce  con  quefto  naturai  talento  di  cercar  le  cagioni  di  ciò» 
che  vede ,  e  quefto  non  é  altro ,  che  filofofare ,  come  s' é  detto  col  teAimo* 
hio  d' Ariftotele . 

E  quegli  al  duro  cefio  )  Ceftoera  una  fpecie  quafì  di  maffa  ferrata  d!alcQ- 
ne  palle  di  piombo,  che  da  lei  pendevano  appiccate  con  lacci  di  cuoio ,  con 
le  quali  Virgilio  nel  v.  dell*  Enei,  fa  combattere  Entello ,  e  Darete . 
Ciajcun  fuo piacer  feguf  )  Traddotto  da  Virgilio  . 
Trabit  fua  quenque  voluptas . 
-  La  maggior  parte  amica)  Quefto  é  pur  anche  tolto  ,  come  dianzi  s^  i  detto  : 
da  Polibio  nel  quarto  libro  delle  fue  ftorie  >  dov'egli  dice  ,  che  gli  Arcadi 
non  attendevano  a  cofa  alcunacon  maggior  cura,e  ilndio  di  quello  che  fac- 
cevanoal  canto ,  colquale  celebravan  gli  Iddj  e  i  Semidei ,  che  non  può 
fard  fenza  grandifiìma  intelligenza ,  e  notizia  di  bei  concetti ,  e  molto  fi- .. 
mili  a  quelli,  che  per  tutta  la  prefente  favola  fono  fparfi  ,  e  però  verifimi- 
II  :  e  quefto  é  quanto  alla  notizia  delle  perfone  .  Segue  la  parte  ,  che  fi  dif- 
p^iifa  nel  lodare  gli  fpettatori,che  ferve  per  accattare  benivolenza  in  ve- 
ce y  come  abbiam  detto  della  propria  difefa,  che  à  il  niedefimo  fine  an- 
ch'éffa  . 

•    Ma  chi  mi  fa  Veder  i^.c.  )  Dianzi  Alfeo  ci  addittò  la  terra  d'Arcadia  . 
Or  va  cercando  com 'ella  fia  ftata  trafportata  in  Piemonte  ,  paflaggio  ac- , 
comodatiflimo ,  che  porge  occafione  di  lodar  la  Sereniffima  Infante  Cate- 
rina ,  alle  cui  nozze  fu  la  favola  deftinata . 

Siuì  trafportata  )  S*  intende  trafportata  ,  com*  egli  difle  di  fopra  .  Qual 
efler  già  folea  libera  ,  e  bella  ,  e  però  non  quanta  ,  ma  quale  :  non  la  terra 
prefente  ;  ma  la  form* antica  di  lei  :  e  quel ,  che  dice  difotto  trafpiantar 
popoli , e  terre ,  é  detto  poeticamente  ,  per  moftrar ,  che  la  finta  è  tanto  fi- 
mile  all'antica,  che  pareva  ad  Alfep  quella  fteffa,che  fole  va  eifer  nel  fé- 
cori  d'oro. 

Sceff" 
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^cndc  la  Dora)  Quefto  fiume  vien  dairAlpi,  che  diridonl'  Italia 
^Ua  Francia  y  anticamente  chiamata  Dnria  riparia  ,  della  quale  par- 
la Strabene  nel  quarto  libro . 

In  Pi  )  Quefto  él  famofoRe  de' fiumi  in  Italia,  chia4^o  ed  illuAre 
perla  caduta  di  Fetonte.  Nafce  dal  grembo  dell'aitiamo  monte  Ve- 
fnle  he* confini  della  Liguria  verfo  il  Marchefato  di  Saluzzo,  e  corre 
con  molte   foci  nel  feno  Adriatico.    . 

De  r  antica  Bricìna)  Dal  tempio  di  Venere  Ericina,  che  rifcrifce 
Panfania  bell'Arcadia,  fafiiTerifimile  5 che   vr  poteie  altresì  elTere  ^ 

und  fpelonca  da  lei  nomata  Ericfna . 

A  la  gran  Cintiafafr^)  Infiniti  Tempi  di  Diana  riferifce  Paufania  fe- 
condo i  vari  nomi ,  ed  attributi  di  lei ,  che  fu  chiamata  Pironia,  Euripea> 
Jmhia  y  Ermefia  ,  Stinfalia  y  Canacalifia ,  Callifta  ,  Sofpita  ,  ed  altri . 
,  Or  qual  /»' 4^/r^tf ,  ^9)^.  j  Non  fi  poteva  né  con  maggior  efficacia  rap- 
prefentare  a  gli  occhi  del  teatro  la  vera  immagine  dell'  antica  Ar- 
cadia y  che  col  dire  >  che  fi,a  paruta  ad  Alfeo.,  il  quale  fòlo  la  può  co^ 
mofcere  >  non  finta  >  non  imitata ,  ma  vera  ,  e  trafpiantata  da  un  luoga 
all'altro;  né  con  maggior  artificio  paffar  alle  lodi  della  cafa  reale  d* 
«Auftria,  per  Tacquifio  del  mond)^  nnavp ,  che  fi  dirà  più  di  fotte . 

Grin  Catninm)  Quefta  è  la  feconda  genita  di  Don  Filippa  d'Auftria 
Cattolico  Re  di  Spagna,  fpofata  in  Don  Carlo  Duca  di  Savoia. 

A  Id  di  fui  monarchia  nafccno  p  mondi)  Se  i  mondi  nafcono  per  virtd 
del  fangue  Auftriaca,  può  eziandio  avvenire,  che  per  virtù  di^ll'  af- 
petto  ,  una  picciola  paste,  del  mondo  fia  trafpiantata.  Che  i  Mondi  na* 
£cano  alla  cafa  d*  Aufiri^ ,  è  detto  per  cagione  de  i  nuovi  regni  dell* 
Indie ,  chiamati  il  mondo  nuovo  da  tutti . 

Né  anco  qièandp  annotta  y  ilS^l  fi^moma)  Allude  pur  anche  a  i  mede-^ 
£mi  Regni  deirindie,  le  quali  fono  pofte    ne   gli  Antipodi,  e  perà 

quando  il  Sol  manca  al  noftro  Emifpeco.,,  dove  fono  i  Regni  di-  Spa->  ^ 

gna,  forge  all'altro  Emtfpero,  dove  fono  i  Regni  dell'Indie,  e  però- 
poeticamente  dice ,  che  il  Sole  non  tramonta,  a  quel.  Re  ^  nontramon 
tando  a  i  fuoi  Regni  . 

Commifc  il  Cicl  la  cura  dclf  Italiche  mura}  Chiama  mura  queir  Alpi  y 
che  dividon  T Italia  dalla  Francia. 

Augufia  i  quefta  terra)  Allude  alla  Città  di  Turino  chiamata  da  Tolo- 
meo, e  da  Cornelia  Tacita  Augufia  Taurinorumy  la  qual  dice  Plrinw 
edere  antica  ftirpe  de'  Liguri  :  fedia  de  i  Duchi  di  Savoia  y.  dove  la  fa- 
Kola  fi  rapprefentava* 

f  A- 
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Augufii  i  voJtrLJMmi  )  Allude  al  bpme  di  Carlo  fpofo  di  Catermn  ^^ 
al  quale  fu  impofto  cotal  nóme  iii  memoria  di  Carlo  V.  Imper.  che  fa 
Zio  di  fuo  padre  :  perciocché  la  madre  di  Filiberto  padre  di  detto  Carlo  ^ 
fu  forella  della  moglie  di  Carlo  V- 

Augufii  il  fangue)  L^uno  e  l'altro  e  notiilimo  ^  quello  d*Aoftria  in 
Caterina  per  lunga  ferie  di  tanti  Imperadori  :  é  quel  di  Carlo  difcen- 
dente  da^Duchi  di  SaiTonia  ,  che  anno  avuto  in  t afa  lóro  quattro  Impe- - 
radori,  Arrigo,  Ottone  ,  Lotario  fecondo ,  e  un  altro  Ottone  . 

Nelle  piagge  di  Tindo)  Pìndo  è  un  monte  di  Teifaglia  facro  ad  Apolline  ^ 
e  alle  Mufe ,  e  tanto  vien  a  dire  ghirlande  di  Pindo ,  quanto  compo- 
fizioni  poetiche  .  Fórma  di  metàfora  dfurpata  da  Greci ,  Latini ,  e  vol- 
gari Poeti  »  e  però  dice . 

Ter  man  di  quelle  Vergini  canore)  Defcritione  delle  Mufe  chiamate  Ver* 
gini,come  dice  Diodoro  Siculo ,  perciocché  le  fcienze  fono  recondite  , 
e  ornate  di  naturai  decoro  come  fono  le  Vergini:  t-  Luciano  in  certo^ 
fuo  dialogo  finge  con  gran  giudizio,  che  Cupido  il  Dio  dell'amore  ab* 
bia  gran  rifpetto  alle  Mufe  ,  perche  fon  Vergini  :  Ma  così  forfè  piac-*- 
que  a  gli  antichi  di  fingere  ,  perciocché  Tufo  venereo  pii^  frequente  che 
nonbifogna  é  molto  contrario,  e  nocivo  agi*  ingegni  « 

Che  mal  grado  di  morte  altrui  dan  vita  )  Cioè  fanno  lu^  memoria  de* 
gli  uomini  immortale .  '  ; 

ha  cetra  ^  che  per  voiy  iyc.)  Cioè  quel  Poeta  fin  perfona  del  quale 
parla  Alfeo>  che  ora  celebra  le  voftre  nozze,  celebrerà  eziandio  i  vo^ 
ftri  fatti  d'arme,  e  i  trofei.  E  però  que' teneti  amori,  e  placidi  ime- 
nei fi  riferifconò  a  quel  che  à  detto  di  fopra  in  lod«  delle  nozze  rea- 
li :  e  però  difs^egli  la  cetra . 

Teneri  amori  )  Amori ,  perciocché  Imeneo  non  può  ftare  fenza  gli  amo« 
ri,  la  onde  dilfe  Mariano  « 

Infiaurare  iuhet  fune  bymenea  Venus. 
Tenero  è  poi  epiteto  dell'amore  ufato  da  Ovidio  % 
Siudsre  novum  Vatem  tenerprum  mater  amorum . 
E  nel  principio  de  Arte  Amandi . 

He  Venus  artifcem  tenero  prafecit  amori . 

ÀìnnoTAzvmi  della  prima  scena  . 

IN  quefta  prima  fcena  fi  comincia  aprir  l'argoménto  della  favola  :  fa* 
cendo  intendere  a  gli  fpettatpri ,  che  fi  tratta  di  dar  Amarilli  per 
moglie  a  Silvio  %  La  cagione  di  quefto  poi  nella  feconda  fcena  li  fcuopre  • 

A  im- 
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A  imUaztonedt  Sofocle  nell'Edipo  il  Tiranno,  dove  la  piima  fcena  ,cioè 
i  primi  interlocucori ,  manifeftano  la  peftilenzia  della  Città  ,  e  poi  nel- 
la feconida  fi.  dice  la  cagione  di  lei  con  V  arrivo  di  Creonte  .  Né  mi  par  di 
tacere ,  che  nel  primo  Atto  Tempre  fi  notifica  V  argomento  »  cioè  la  par- 
te 9  cb'  é  necefiaria  .  Ma  qualche  volta  nella  prima  fcena  non  fé  ne  parla. 
Così  fece  Terenzio  e  neir  Eunuco ,  e  neir  Ecira»  nelle  quali  riferva  T  ar- 
gpmento  neUa  feconda  fcena  del  primo  Atto .  Et  é  qui  d' avvertire  ,  che 
quefta  parte  d' argomenta  vien  portata  con  modi  dilettevoli  y  econva- 
gh^Me  poeticherie  quali  anno  più  del  Comico  ^  che  del  Tragico,  a  favo*- 
là  Triigicomica  convenevoli;  feguenda  inc^d  leveftigiadi  Plauto  che 
nell'Anfitrione  fece  il  medefimo ,  con  la  beffa  ,  che  fa  Mercurio  al  fervo 
d'Anfitrione  «  Avvertendo,  che  le  dette  vaghezze  non  fono  oziofe,  né  im* 
pertinenti  ;  ma  tutte  fono  fondati^  fopra  la  refiftenzà  di  Silvio ,  la  quale  é 
buona  parte  deir  argomento  «  Né  importa  che  la  favola  incominci  da  una 
perfona  deirEpifodio,  perciocché  fé  Terenzio  alcuna  volta  non  fi  guardò 
d*introdur  nella  prima  fcena  una  perfona  tanto  firaniera  ,  che  da  una  voi* 
ta  infuori  non  compariJTe  mai  più  (  e  quefte  tali  da  i  greci  fona  chiamate 
9rporAr/»«  vt^irre^Tra)  quanto  più  farà  lecito  dMntrodur  l'Epifodica? 
Comincia  però  da  una  perfona  sì  necefiai ia ,  che  s^  egli  acconfentifie  alle 
nozze ,  la  favola  fvanirebbe  . 

Ite^^i  )  Quefto  principio  è  tolto  da  Seneca  neirippolito^  il  quale  com- 
mincia  anch'  egli  con  quefta  parola  Itè^  ma  con  dtverfo  modo,  perciocché 
Ippolito  parla  da  fé  a  guifa  di  furiofo,  ed  efiatico^e  Silvia  comanda  a'fuoi 
Cacciatori ,  e  parla  con  fenno .    . 

.  fi  perh  piaghe  altrui  )  Così  Seneca.  Meturagrici>lisvutnercmuttùìamn$^ 
tui,0per  •  Come  di  Co^TSLyfiquem  tangit  gloria  filvdf .  Se  fu  mai  neir  Arcadia. 

KokLìnto andiamo  )  Serve  al  bupa  coftume ,  e  ferva  il  decora  della  per-* 
fona  di  Silvia ,  che  é  Semideo  ^ 

Chi  he»  coìnincia  i^c.  )  Quefta  fentenza  è  prefa  dal  filofofo  nel  primo  li-. 
bro  deir  Etica ,  ficcarne  la  prefe  altresì  Orazio  nella  feconda  piftola  del 
primo  \\\)ia.DimidiumfaSi  qui  bene  cepithabeu  Onde  fcherzandadifie  \^%^ 
pzòxzménlt  Àufonio .  DimtdiumfaSieJcipiffctfuperJitDimidium;  rurfum 
hoc  incipe ,  is^  efficies .  Vedi  Seneca  nel  libro .  4.  delle  fufe  Piitole. 

Tià  tempeftivoo  lucida  orixonte.  )  Ciò  è  detta  per  taflar  Lineo  di  fon- 
Bolenza  ,  al  quale  pareva  che  noii  fafl%  mai  dì  ^  fé  non  quando  il  So* 
le  era  giunto  alla  fommttà  del  monte .  L'^Orizonte  è  detto  dal  verba 
greco  ipi^eo  che  vuol  dir  termina  . 

addio  ftht  rfirtfi-}  Volendo  quefta  buon  vecchia  perfnader  a  Silvio,, 

£  a  che 
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che  prenda  moglie  ^  bifogna  prima  che  cerchi  di  farlo  amante  ^  e  pe« 
rò  parla  con  gran  ragione  teneramente  .  Né  quello  é  fconvenevole  , 
eiTendo  1  fine  oneftiflimo;  fenza  che  in  quel  primo  fecolo,'nel  quale 
fi  viveva  alla  natura ,  l^effer  cado  non  era  come  oggi  ,  virtù  tanto 
ftimata  .  Siccome  anco  molti  congiungimenti  che  fono  illeciti  a  not 
fi  concedevano  allora .  E  fé  non  parve  inconveniente  ai  Euripide  ,  e 
a  Seneca  T  introdurre  in  poema  Tragico  una  nudrice  tanto  sfacciata, 
che  perfuadefle  ad  Ippolito  l'acconfentire  al  nefando  incedo  della  ma* 
trigna ,  quanto  meno  de  cfler  difdicevole  a  Poeta  tragicomico  rappre- 
fentare  un  fervo  che  perfuada  vezzofamente  ad  amare  per  fin  onefto? 
Finalmente  le  fcene  rapprefentano  e  buoni,  e  cattivi',  né  fono  tenu- 
te ad  altro  ,  che  al  verifimile ,  e  al  decoro  *  Non  parlo  dei  peccati 
contra  natura ,  né  delle  cofe  in  vifia  del  teatro  ofcene  ,  fcelerate ,  e 
profane  ,  che  non  convengono  • 

Farei  la  ftate  a  V ombra y  e  Vvernéat  foco  )  Virgilio  nella  bucolica. 
Ante  focum  ^fifrigus  erit  ;  /  meffts  ,  in  umbra . 

Ed  iofffoffi  Linc^ .  )  Quefio  è  fimile  all'Apoftegma ,  che  riferifce  Pia* 
tarco  di  AlefTandro  Magno;  al  quale  avendo  il  Re  di  Perfia,  offerto  di  dar 
una  gran  maffa  d*oro,  e  la  metà  del  fuo  Regno ,  diffe  Parmenione  fuo  fa- 
mi gliare:  so  ben'  io  fé  fuffi  AlefTandro ,  che  l'averei  accettato  :  ed  Alef- 
fandro  gli  rifpofe  ,averei  fatto  il  mede  fimo  anch' io  fé  fufli  Parmenione. 

Una  Ninfa  sì  bella  €  sì  gentile  .  )  Comincia  Lineo  a  difcoprir  V  ar« 
gomento ,   cioè   che  Silvio  non  fi  vuol  maritare . 

Sola  cagion  di  ciò  che  fente  il  mondo  •  )  Siccome  con  eflempi  di  tut- 
ti gli  animali,  che  per  mezzo  4Ì' amore  propagano  le  fpezie  loro ,  poco 
appreffo  difcorrerà  uolendo  dire  ,  che  Amore  é  fola  cagione  di  ge- 
nerare ,  che  dà  il  fenfo  a  tutte  le  cofe  ;  e  da  cui  tutte  prendono  il  fen- 
timento.  Qui  é  degno  di  avvertimento  ,.  che  quefto  garzone  afcolta 
Lineo  mal  volentieri ,  e  f e  poteffe  fi  partirebbe  come  fece  alla  fine  , 
ma  era  troppo  per  tempo  e  d*  andare  alla  Caccia ,  e  d*  andar  al  Tem- 
pio ficcom^  Lineo  avvertì .  e  però  fu  fatto  con  giudizio ,  che  l' ora  fof- 
fe  intempeftiva  per  far  in  quefto  garzone  impaziente  verifimile  la  fof-^ 
ferenza  d' afcoltar  Lineo  . 

Il  pixzicor  d^ amore  )  Metafora  della  fcabbia  ,  di  cui  è  proprio  il  piz* 
aicore ,  da  i  latini  detto  pruritus ,  €  da  altri  pizza  ,  o  fcadore . 

Il  del  n*  a  dato  )  Imitazione  di  Se necaneir Ippolito. jprf^ri4ife/rrf» 
bit  Deus  officia ,  ^  auum  per  fuos  ducit  gradui  :  UtJtia  iuvenem  »  /r^iu 
decet  trifiis  fenem 
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-   J^Hslta  9bi  U  su  miri)  Intende  della  ftella  chiamata  Venere  fra  tut- 
te r altre  belUffitna,  the  va  innanzi  all'aurora. 

Del  caro  àmttnte  lajfa  )    Cioè  Marte    adultero  di  Venere,  come  fin- 
ge Ovidio   nel  4.  libro  delle  Aie  Trasformazioni. 

Uomo  f&no .  )    Così  Terenzio  nel  Macerantefi  .    Homo  fum  ,   humani 
4  me  nihil  (tlienum  puto . 

Guarda  ,  che  nel  difumanarìi .  )  La  natura  umana  è  mezza  fra  la  divi- 
na ,  e  fra  la  ferina,  e  però  dice  ;  guarda  ,  che  volendo  fpogliarti  dì 
«nìanità  non  t'avvicini  pinttojfto  alla  natura  della  fiera,  che  a  quel^ 
la  degli  Iddj  .  di  che  moftri  d'-cfler  ambizfofo,  Vedi  Arift  .  nel  7  . 
ilei  Mo'-ali ,  dove  parla  della  virtù  eroica  .  Quefla  ferità  pare  qui  a 
torto  rimproverata;  perciocché  é  più  proprio  della  natura  divina  ,  che 
dalla  ferina  V  aftenerfi  da  Venere  :  e  però  bifogna  intender  quefto 
luògo  così:  Guarda  ,  che  mentre  tu  non  vuoi  efler  umano  per  vanità, 
come  fu  in  Aleflandro  Magno  vaghezza  d*  efler  divino;  non  diven* 
ghi  crudele  come  una  fiera. 

Dal  cui  gran  fonte  il  [angue  mio  deri'ya  )  Vartt  dell'argomento,  offen- 
do neceflario,  che  fi  fappia,  che  Silvio  e  difcendented*  Ercole ,  per 
tutti  qne'rifpetti  che  fi  veggono  efpreffi  nell'argomento. Qui  fi  facon 
molto  decoro  ch«e  Silvio  occupato  dalla  fua  vanità  ,  ch'é  propria  de* 
giovanetti  fuoi  pari,  non  s'avvegga  di  fervirfi  d'unefTempio ,  che  gli 
può  efler  agevolmente  ritorto  ,  come  avviene  . 

Che  per  piacer  ad  Onfale)  Par  che  Lineo  rammemori  quefto  fatto 
si  brutto  d*  Ercole  con  poca  prudenza ,  perche  poteva  dir  Silvio  ;  Or 
vedi,  che  belle  cofc  fa'- far  amore.  Ma  la  cofa  non  ila  così  :  percioc* 
che  né  Lineo  la  propone  per  cofa  brutta  ^  né  Silvio  la  poteva  rice^ 
vere  per  tale  ;  riverendo  egli  il  nome  di  sì  gran  padre  ,  di  cui  non 
poteva  mai  credere ,  che  alcuna  fua  operazione  non  fofle  buona  :  né 
finalmente  la  cofa  in  fé  era  brutta,  perciocché  gli  Iddj  de  gentili  ne 
facevan  di  più  balorde  ;  e  fé  Giove  fi  cangiava  in  befiia ,  non  pote- 
va Ercole  veftir  abito  femminile  ? 

Trattare  il  f ufo  ^  eia  canòcchia  imbelle  ) Oti£^\t  ^  Regina  di  Libia,  co- 
ilrinfe  Ercole  innamorato  di  lei  non  folo  a  fervirla  ,  ma  eziandio  a 
veftirfi  da  femmina;  e  finalmente  a  filare.  VediProperzio  nel  librò  terzo 
che  tocca  quefto  fatte  legantiffimamente . 

E  Cerni  il  rozzo  fy^ .  )  Quefto  luogo  appreflb  di  me  è  m^lto  difficile;  poi* 
che  non  fo  trovar  esempio  ,  che  moftri  quefta  tempra  del  ferro  accen* 
natji  qni  dal  poeta  ;  il  quale  non  fi  de  però  credere  che  abbia  parla-i 

to  a 
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to  a  cafo  y  benché  q^aando  ciò  foife  errore  ^  farebE>e  «na  di  quelli  »  che 
Arift.  moftra  non  efTer  del  poeta,  carne  poeta  \  però  fcufabtle  ,  cq^ 
me  fé  un  pittore  ff  ce  fife  una  ter  va  con  le  carna,  farebbe  un' errore  da  ft- 
lofofo ,  e  non  da  pittore  ^  pur  che  le  corna  foflero  ben'  efprèfle  j 
Se  forfè  non  voleffìmodlre,  che  U  duro  e  intrattabil  ferra  prendefle 
per  r  acciajo  ;  e'  1  tenero  metalla  per  il  ferro  ^ 

Vn  amor  s)  legittimo  )  Quella  è  parte  deirargomento,  dove  fi  moilra ,  che 
le  nozze  d'Amarllli,  Tamor  di  Dorìnda ,  egualmente  da  Silvio  fono 
abborrite .  Quefte  parole giuftificano  Lineo,  fé  à  perAiafa  Silvio  ad 
amare,  avendol  fatto  per  fin  oneftiilimo. 

Da  lei  dunque  la  fede)  E  quefta  è  pure  anche  parte  deir  argomen- 
to,  che  moftra  la  neceiCtà  delle  nozze  .. 

V  umana  liber tate}  Perciocché  ogn' uomo  nafce  col  dono  del  liberò 
arbitrio . 

Che  non  fa  forza)  Per  intender  ben  quello  bifogna  fapere  ,  che  due 
poflbno  e/Ter  le  forze  ;  1*  una  interna  ,  e  T  altra  edema  *,  ond'  eglHniol 
dir  cosi  :  gli  Iddj  non  violentano  T animo  di  colui,  che  patifce  for« 
za  nel  corpo  ;  perciocché  Silvio  >  fottopollo  alla  paterna  potè  ila ,  non 
poteva  negar  al  padre  di  fare  queir  atto  eftrlnfeco . 

Il  del  cb*  ale  tue  nozze)  Accenna  parte  dell'argomento,  che  farà 
poi  nella  feguente  fcena  manifeftato  » 

Altro penjiero  appunto  y  Imitazione  Virgiliana  nel  4*  dell'Eneide.  Scìlieet 
is  fuperis  labor  ejt^  ea  cura  quietos  Sollicitat.  Quel  che  difle  ancora  Terenzio 
Id  popuJu^  curat  fcUieet . 

Tu  derivi  dal  deh  )  Parte  dell'argomento,  che  fi^rve  per  imprime^ 
fé  tanto  più  nella  mente  degli  afcoltanti  che  Silvio  é  Semideo ,  fio* 
come  importantiffima  circonftanza . 

.  Col  vclen  di  Tififoneed'  Aletto)  Furie  infernali  figliuole  dell'  Èrebo, 
t  della  Notte  ,  o  come  altri  dicono  d'  Acheronte  .  Di  quefte  fono 
piene  tutte  le  Tragedie  ,  e  finalmente  tutti  i  Poeti.  Un*  altra  furia 
vien  chiamata  Megera.  A  quefte  Orfeo  fcrilTe  un  Inno,  e*n  un  ver* 
fo  folo  tutcettre  le  comprefe .  Così  Didone  nel  4 .  dell'  Eneide  rimpro- 
verando ad  Enea  la  crudeltà  ,  difle  • 

Kec  tibi  Diva  parens  generis ,  nee  Dardanus  autor , 
Perfide ,  fed  duris  genuit  $e  cautihus  berrene 
Caucafuj  ^  bireanet^ue  admorunt  ubera  Tigre j  : 


Amtfi' 
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ANNOTAZIONI  DELLA  SECONDA  SCENA. 

IN  qucfta  fccan4ii  fc^na^  Ergafto  j)orta  la  cagion delle  iì02teiCÌoé 
delta neceffità,  che  muotre  i  padri  degli  fpofi  a  foUedtarle  ;  parte  imv 
pqrtafitiffima  della  favola  y  per  far  docile  ,  ed  attcptorafcoltatore: 
e  fctiopre  ancora  T  amore  di  Mirtillo  verfo  Amarilli,  particolare  effea- 
zialiiHmò  del  foggetco,  che  dà  pur  anche  occafione  di  replicare  quan- 
to abbia  Silvio  V  animo  da  dette  ni>zte  lontano .  Ergalo  poi  è  nome  fat« 
to  dal  greco,  che  vuol  dir  operante,  per  moftrar,  the  fi d^ operare  a 
benefiziò  degli  amici . 

MadeP  Affido  p>rdù  )  Serpe  quanto  alcun  altro  velenofìflGmo ,  il 
quale  inftupidifce ,  e  aflbrda  col  fuo  mortifero  morfo  :  o  per  qùefto  è 
flato ,  avvenga  che  impropriamente ,  chiamato  forSo ,  e  'per  tale  da 
poeti  favoleggiato.  Petrarca. 

Che  fol  trovo  pietà  forda  com'  afpe  .  Boc .  Così  alle  parole  1*  orec« 
chi  chiudendo  ,   come  V  afpido  al*  fuono  dello  incantatore  ^ 

Di  rifonar  infegno)  Còsi  Virg .  Formofum  refonare  doces  amarrili  dafitvas. 

Ma  più  quanto  ì  pia  ^biufo)  Petrar  ':  Chiufa  fiamma  i  più  ardente  ^ 

'9ffefi  me  per  non  offender  lei)  Verfo  del  Petrarca  nel  trionfo *d' 
Afmore  ^.in  perCona  di  Mafllnifla  ,  parlanda  di  Scipione:  ch'offefi  me 
per  non  offender  lui.  Tutta  quella  parte  di  Mirtillo  é  patetica,  mo« 
rata ,  piena  di  ifiolto  affetto ,  «  di  buon  corame  ^ 

Vorrei  prima  cbepajfi  )  Quefto  è  uno  de  i  principali  accidenti ,  che  nafeo« 
no  dalla  neceffità  delle  nozze,  cioè  il  defiderio  ardentiflimo,  che  à 
quello paftore  ,  di  sfogar  parlando  con  Àmarilli  il  fuo  amore  jdnde  nafco« 
ì&o  poi  tanti  altri  accidenti ,  che  fanno  il  nòdo  mirabile  dèlia  favoU  « 

Giujlo  defio  d* amante)  Quefto  ragiònameritó é tutto fentenziofo  come 
conviene  a  <hi  vuol  perfuadere  ,  e  confolare  • 

Non  conofci  fu  Silvio  )  E'  ciò  molto  a  propofito  replicato  per  im* 
primer  nella  memoria. degli  aCcolt;anti ,  che  Silvio    fugga  le   nozze* 

Ni  tg  V  invidio  nò  )  Favella  cojdumata  ,  che  i   Latini   imitando   la 
voce  greca  ,  chiaman  morata  .  per  moilrar  che  Mirtillo  é  d' animo  nO'^ 
bile  5  che  fa  infieme  più  verifimile  la  fua  nafcita  altresì  nobile  • 
<    Ma  perche  dar    sì  prexiofa  già]a  )   Ciò  é  fatto  con  arte ,   perché 
fia  necefTario  il  racconto  4' J&cgafto,  eflendo  fallo  grandiflimo^  che  fi 
narri  cofà  veruna  fenza  neceffità*  -  :       ^ 

Che  novo  ancora  abitator  qui  fono)  Senzà'qóefto  non parea  veirifimile^ 

che  la  ftòria  non  fo-tie   nota  a  jMirtUlo,  che  toglieva  la*9tcel&tà,e 

Terifimilitttdiue  del  racconto  •  ^ 

%0om9 
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Come  tant*  ira  un  cor  celtfie  accoglie  ?  )  Imitazione  Virgiliana  . 
Tanta  ne  anìmis  cxlefiibus  ira? 

In  quella  età)  Quefta  Tragica  ftoria elevata  di  pefa  da  Paufania.ds 
i  nomi  in  fuori,  che  fon  mutati  \  ma  del  refto  é  tutta 'ila  mede&ma  r 
r  amante  facerdote  :  la  Ninfa  disleale  :  il  facerdote  ,  cbe  prega  per  Iit 
vendetta  il  fuo  Dio  ,  la  pelle  petciò  mandata  ,  V  oracolaconfuluto  ,1» 
lifpofta  che  fi  dovefle  fegfificare  la  Nrnfa.  ftefla,  ovvero  alcun  altro 
per  tei ,  e  fofle  fagrificata  per  nnino  del  facerdote  di  lei  amante  ^ 
^neili  che  per  amore  in  vece  della  Ninfa  an^mazza  fé  fteflfO)  la  Nin- 
fa che  per  pietà ,  e  dolore  fa  il  medefimo  di  fé  ftefla»  la  foimma  tut- 
to come  riferifce  Paufania  appunto  .^ 

Se  inai  con  puro  cor  Cintia ,  se  mai .  )  Quefla  imprecazione  i  fatta  co- 
me quella  d'  Omero  nel  primo  dell'  Iliade  in  perfooa  del  Sacerdote 
Chrife  ,  cosi  dicendo . 

fi  jror%  roi  x^f'nvr  iìti  phot  fpt4«^i 
tìtii  Sn  7roT9  rat  luerct  Tnorct  finfi  wnee 

TioriietP  ùeu^aoì  ifjui  J)supvù^  troiTt  fitK%0Tt9  • 

R  faettineJ  feno)  Vaga  forma  di  defcriver   la   pefte   con  nbbilti . 

Cosi  fece  Omero  nel  primo  dell' Iliade,  dov'egli  non  nomina  mail» 

pefte  fé  non  col  nome  del  quadrello  di   Febo  faettato  nelK  eflercito 

greco  :  Così  dicendo.  f^friS' m  mte  altrove  effiroict ^iT^ix^STn^ui^ 

Olivero  altri  per  Iti  di  noftra  gente)  Quef^Q  é  un  palToiniportantiffimO) 
che  dà  occasione  di  fcoprir  nel  Quinto  atto  la  nafcita  di  Mirtillo  » 
Copra  il  quale  contenderà  Carino  ,  che  per  non  e  (Ter  d*  Afcadia  non 
fi  poteva  facrificare  ^ 

E  parca  ben  che  4air  acceca  labbia .  )  Labbia  non  vuol  dir  bocca ,  co- 
me credoa  li  piil  ,  ma  fignifica  il  volta  ;  e  le  tabb,ra  fono  poi  del- 
la bocca ,  Petr  ^  Ove  le  penoe  ufate  ,  Mutai  per  tempo- >  e  le  mie  pri- 
me labbia  :  e  Dante  , 

Poi  JP  rivolfe  a  quelle  enfiate  labbia . 
Hual  amante  feguifii  )  Perche  il  feguito  non    voHe   morir  per  lei- 
B  fual  laffìaJiJj  nthral  da  quefio  colpo)  Perche  ì  lafciato  morì   per   lei 
in  moda  cke  Lucria»  e  nel  fegnire/e  nel  lafciare   reftò   ingannata. 

eh'  m' ai  data  morendo  ^  e  vifa^  e  m^tc)  Vita  perch*^  egli   morì  per 
lei,  morie  perch'ella  poi  s'ammazzò* 

.   ir'  #r«  A  imtpid^  ma  nw  e\eflin^)  Quefto  che  é  tutto  dej  poeta  9' né 

di  ciò 
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di  C'ò  parla  punto  Paufaiiìa ,~  ed  è  tutto  argomento  della  favola,  che 
mòdra  la  neceifità  delle  nozze.  £  dice  l'ira  s'intepidì,  per  far  vera-» 
ce  l'oracolo ,  eflendo  ceffata  per  allora  la  pefte  ;  Benché  quando  ezian- 
dio l'oracolo  avefle  ingannato  non  farebbe  fuori  del  verifimile ,  per- 
ciocché ordinariamente  parlavano  con  tanta  ofcurità  e  tanto  anfibo^ 
logicamente ,  che  molte  volte  in  una  parte  il  detto  lor  s'adempieva» 
e  neir  altra  nò .  Vedi  Luciano  nel  Giove  Tragico . 

Che  7  terzo  Lufiro  empie ffe)  Luftro  é  uno  fpazio  di  cinque  anni ,  ma 
che  finiva  però  nel  quarto  ;talcché  il  quinto  fole  va  efler  intercalare; 
cioè  bifeftile  »  e  ferviva  ai  latini  come  l'olimpiade  a  i  greci,  in  mo* 
do  che  quefla  età  veniva  a  efler  tra  il  quinto  decimo,  e  ventefimo  anno. 

Legge  ferina  col  f angue)  Così  fu  detto  di  Dracone  ,  che  die  le  leg- 
gi a  Lacedemoni  tanto  rigide  ,  che  per  ogni  lieve  delitto  la  morte  da- 
va per  pena ,  e  però  fu  detto ,  che  col  fangue  le  aveva  feriate . 
Non  avrà  prima  ij^c,  )  Quello  è  V  oracolo  che  fcioglie  il  nodo  della  fa* 
Vola  ,  e  che  moftra  con  quanta  neceffità  s' intitoli  il  Paflor  Fido .  Quel 
eh'  offendeva  la  provincia  era  il  tributo  della  giovane  che  ogn'  anno 
fi  doveva  Sacrificare  a  Diana . 

Che  duo  femi  del  del  congiunga  Amore  )  Per  quello  s'  affaticavano  ! 
padri  di  Silvio,  e  d' Amarilli  di  congiungerH  in  matrimonio,  Speran- 
do, che  doveffero  adempire  l'oracolo,  e  dar  fine  alla  miferia  d'  Ar- 
cadia .  Ma  s' ingannavano  per  le  cofe  che  fuccedettero  ;  e  quello  è  ii 
fondamento  di  tutta  qucfts^  favola ,  la  qual  per  ciò  $'  intrica  ,  ed  an- 
che per  ciò  fi  fnoda , 

ANNOTAZIONI  DELLA  TERZA  SCENA. 

LA  perfona  di  Corifea  è  parte  anch'  ella  dell*  argomento  ,  ma 
llrumentale  ,  che  mentre  va  machinando  1'  efterminio  della  ri- 
vale ,  da  occafione  alla  Favola  d*  annodarfi  .  E  perche  dovendo  far 
tradimento  sì  grande  all'  amica  bifogna  ,  ehe  fofle  pelfima  Donna  ;  per 
queilo  il  poeta  con  decoro  conveniente  ,  la  fa  dir  cofe  fimili  a  lei . 
Avvertendo  ,  che  quella é una  perfona  della  parte  Comica  :  ma  l'ope- 
razione é  Tragica .  Nel  primo  ingrelfo  dichiara  la  natura  dell'  am3r 
fuo  ,  o  piuttollo  del  fuo  sfrenato  ,  e  poco  meno  che  mollruofo  furore, 
confelTando  d*  aver  in  odio  quella  llelfa  perfona  di  Mirtillo  ,  ehe  ama. 
Il  quale  affetto  par  impolIìbile,epur  écofa  a  chi  ben  la  confiderà  naturale 
in  animo  così  fatto .  Difle  Catullo  anch'  egli  in  uno  de'  fuoi  Epigrammi* 

C.  J^i 
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Ufii  potis  efi  inquis  ?  quod  amantem  iniuria  talis 

<^ogit  amare  .magJs^  fed  iene  velie  minus  . 
Odi^  ÌS%  amo:  quart  id  .Jacìatn  fwtaffe  requiris.. 

Nefcio  y  fed  ferì  f enfio  ^  iy^  excru^ior^ 

Tutti  gli  amori  umani  commlnciano  dal  fenfo ,  ma  tutti  non  finifco* 
no  nel  fenfo..  L*amor  dell'  amico  ài* animo  per  oggetto',  quello  del 
fenfuale  Ìl  per  fuo  fine  il  corpo .  Ma  V  amore  della  generazione ,  che 
non  è  altro ,  che  amore  umano  ,  à  per  fuo  fine  il  corpo ,  e  V  animo 
infieme  ,  eh*  é  fine  onefto,  jna  1*  animo  prima  che '1  corpo,  ficcome 
il  fenfuale  del  corpo  prima  fa  cafo«  Or  quando  quefto  libidinofo  bra- 
ma godere  l*amato  <orpo ,  fé  s' incontra  in  un*  animo  a  lui  fimile.,  che 
y*  acconfenta  ,  fiegue  il  piacere  ,  edama  nella  eofa amata  il  Tuo  gufto^ 
e  tanto  l' ama  ,  quanto  dura  11  piacere^  e  niente  più .  Ma  fé  s"  incon- 
tra in  animo  ripugnante ,  l' odia  come  contrarlo^  pofciacché  il  vizio 
dirittamente  è  nemico  della  virtù  .  Nei  quali  affetti  i  fini  fono  diver- 
fi,  perciocché  l'amore  del  libidinofo  fi  riflette  in  fé  fteflb,  che  ama 
folo  per  averne  piacere**  Ma  l'odio  termina  nella  peifona  amata  \  per- 
ciocché il  vorrebbe  vedere infeliciflimo, non foddisfacendo  alla  fua li- 
bidine .  e  qui  bifogna  avvertire  ,  che  1*  affetto  di  Catullo  é  di verllffimo 
da  quefto  di  Corifea,  ma  noi  T  abbiamo  folo  portato,  per  effer  fimile 
nei  contrarj  ,  che  ftannoinfieme,  benché  poi  non  vi  fieno  nel  medefimo 
modo .  Chi  vuol  vedere  un'  efempio  di  femminile  amore  cangiato  in  fde- 
gno,legga  le  dueTragedie  d'Ippolito,runa  d'Euripide,e  Valtra  diSeneca. 

La  mia  famofa  i^c. }  In  quefta  Scena  vien  dipinta  coftei  per  arro- 
gante ,  e  fuperba  ,  e  ciò  con  gran  giudizio ,  effendo  la  fnperbia  il  vero 
fomite  dell'amor  proprio ,  che  i  Greci  chiamano ^/A^t/r/af  il  qual  vi- 
zio é  nemico  mortale  del  vero  amore,  non  potendo  colui  amare  fince- 
ramente  ,  che  ama  troppo  i  fuoi  piaceri  ,  e  f e  fteflb. 

Io  rhe  tant*  anni  in  cittadina  fciiera)  Quefto  é  detto  per  far  ,che  fia 
verifimile  ,  che  coftei  fia  sì  cattiva  tra  £ente  di  si  buoni  coftumi ,  e  per 
quefto  fi  moftrerà  nella  Scena  del  Satiro ,  eh' ella  ci  capitò  foreftiera^ 
e  in  quefta  Scena  medefima  le  fa  dir  il  Toeta , 

Così  nelle  città  vivon  le  Donne.  Moftrando  ch'ella  fia  fiata  nutrita  ,  ed 
ammaefirata  nelle  città ,  dove  per  ordinario  i  vizj  fono  maggiori ,  ^ 
le  perfone  in  effe  molto  più  licenziofe.. 

E  quanto  pojfo  pia  nel  cor  nejfuno)  Ecco  l'effetto  dell'amor  proprio, 
che  fcaccia  ogn*  altro  amore,  fé  non  quel,  che  ci  viene  per  pafcerii 

piace- 
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piacere  )  e  però  ella  £1  maraviglia ,  che  vi  fia  giunto  con  tanto  sforzo 
Mirtillo  che  gli  è  nemico  • 

B  quel  cV  i  peggio  y  di  me  f off  irò  ^  e  non  inganno  altrui)  Perciocché  el- 
la non  fole  va  mai  fofpirare  ^  fé  non  fintamente  ^  per  dar  aJintendere  d* 
edere  innamorata  » 

Ki  ^  che  r  odio  nolvuofy  ben  c^  io*t  voleffi)  Vuol  dire  9  che  la  libi- 
dine la  (limola  a  pregare,  ma  la  fuperbia  onde  nafce  l'odio  ne  la  diftoglìe. 

Ne  queflo  amor  confente^  ben  cht  far  il  devrei)  Io  noi  poflb  fuggire  , 
perchè  la  libidine  noi  confente ,  ma  dovrei  farlo  per  configlio  della 
fuperbia  »  E  cosi  coffei  patifce  neir  animo*  un  fier  duello  della  parte 
irafcrbile  »e  concupifcibile ,  ficché  V  una:  non  cede  air  altra  ;  argomento 
d^  animo  abbandonato  nei  fuoi  sfrenati  appetiti  ^ 

Tennrò  prima  le  lujlhgbr  ^  e  i preghi  )  Con  gran  giudizio  à  rinchiufoil 
Poeta  nei  feguenti  fei  verfi  tutto  quello,che  coftei  machina  nella  Favola.. 

ANSOTAZIONI  DELLA   ^VARTA  SCENA. 

PArla  Titiro  in  modo^  che  be»  S  pud  comprendere',  che  *1  ragio- 
namento era  coni mindato  tra  lui  e  Montano  prima ,  che  fpun* 
caiTero  in  Scena  ;.  mani  era  vaga  ,  e  frequente  affai  più  nelle  Commedie  9 
che  nelle  tragedie  .  E  qui  bifogna  fapere  ^  che  quefta  Scena  é  tutta 
Tragica ,  non  per  altro ,  che  per  la  nobiltà ,  e  condizione  dei  perfo- 
naggi ,  che  parlano:  eflendo  l'uno,  e  l'altro  nato- di  Semidei  y  ambir 
duo  vecchj ,  e  padri  degli  fpofi  ,  e  un  di  loro  fommo  Sacerdote  della 
Provincia  ..Parte  princrpaliffimadel  Soggetto  ,  perciocché  trattano  del- 
le nozze  da  loro  defiderate  per  la  falute-connnnnevln'  queftrduo  Vecchj 
ci  rapprefènta  il  Poeta  la  differenza,  cheé  fra  un' animo*  confidènte, 
e  un  vacillante  nello  fperare  ,  perciocché  TI  tiro- avendo  T'occhio  alle 
cofe  prefenti ,  e  terrene  più ,  che  alle  future-,  e  celèfti ,.  vorrebbe  li- 
berare la  fua  figliuola  dall' obbligo  fatto  a  Silvio,  poiché  Silvio  per  la 
fua  parte  non  corrifponde  all'obbligo  da  lui  fatto .  Per  lo  contrario  il 
Sacerdote  Montano  pieno  di  celeile  fperanza* cerca  di  tener,  in  fede* 
Titiro  vacillante  ,  come,  fi*  vede  chiaro  nel  tetto  ^ 

Sono  comr  il  foltel.)  Belliffi ma. comparazione  permoftrare  T  ambi- 
guità degli  Oracoli  ,  che  male  intefi  cagionano  fpefle  volte  la  fciagu- 
la  di  coloro,  che  gli  anno  ricercati  ,  come  quel  volgatiffimo  .  Aio  te 
Eacida  Romanos  vincere  pojfe .  EfpKc:t  dunque  Titiro  il  fuoxontretto  mi- 
rabilmente con  tal  fimilitudine ,  perciocché  veggendo  che  Silvio  fug- 
ge,, e  che  r  oracolo-  vuole  ,  che  i  duo  femi  fien  congiunti  da  amore  ^ 

C   X.  va 
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va  dabitandO)  che  Montano  prenda  T. oracolo  per  la  parte  del  ferro* 
cioé.finiftra,  e  non  per  quella  del  manico,  e  non  s* inganni ,  non  in* 
tendendolo  9  per  effer  appaffìonato . 

CV  Amarillidc  mia)  Quella,  é  parte  dell*  argomento  ^  nel  quale  fi  con* 
ferma  la  cagione  dianzi  affegnata  da  Ergafto  delle  nozze  di  Silvio  con 
Amarilli .  Ed  acciocché  Montano  alcuna  volu  non  fofpetafre  ,  e  TitU 
ro  non  bramafle  le  nozze ,  per  qualche  altro  fuo  fine ,  prima  che  al- 
tro dica  incontrario  giuftifica  la  cagione  ,  che  adi  doverle  defiderare. 

J'  unir  gli  deve  jLntor  )  Argomenta  dalle  parole  medelìme  dell'  oiaco- 
lo  ,  mentovate  dianzi  da  Ergafto  :  Il  quale  oracolo  cosi  dice  .  Che  duo 
femi  del  ciel  congiunga  Amore  .  Non  può  dunque  intender  di  Silvio^ 
perche  non  ama  .  Indi  foggiungne  con  fentenze  graviflìme ,  che  fé  *1 
elei  r  avefTe  ordinato  ,  Silvio  non  potrebbe  refiftere  •  Qui  pare ,  ch^ 
Titiro  fegua*  V  opinione  di  que'  Filofofi  ,  che  volevano ,  che  anche  £ 
contingenti,  rifpetto  al  cielo,  fien  neceflari. 

E7  può  fé nt ir  di  fera^  e  mn  di  Ninfa  .  )  Foftiffimo  argomento ,  per- 
ciocché le  cofe  y  che  non  riamano  non  fon  degne  d*  amore  »  Come  nel 
primo  Coro  fi  moftrerà  .  Quefto  acuto  e  pronto  modo  di  altercare  è 
prefo  dai  Poeti  Tragici  Greci, e  Latini,!  quali  con  un  fol  verfo pre- 
gno di  concetti  fentenziofi  fanno  parlare ,  e  contender  infieme  i  per- 
fonaggi  più  gravi  con  gran  decoto;  perciocché  gli  uomini  favi  parla- 
no poco,  e  buono.  Con  gran  vaghezza,  per  fentirfi T acume  ,«  vivez- 
za delle  rifpofte  ,  ficcome  in  molti  luoghi  di  quefta  favola  à  fatto  il 
Poeta  noftro .  Né  cofa  in  tutta  la  fpiegatura  Tragica  é  più  bella ,  o 
più  nobile  ,  o  di  maggior  artificio  di  quefta  ,  ficcome  chiaramente  a£Ferma 
Giulio  Polluce  ,  la  dove  e'  tratta  degli  Iftrioni ,  e  chiamai ,  ^i^ofwOeir. 

Titiro  ancor  che  guejle  nozze  in  ^ìelo .  )  Poiché  Montano  vede  ^  che  con 
r  amore  della  religione  non  può  perfuadere  Titiro  appalfionato,  e  gè* 
lofo  della  figliuola ,  mette  mano  al  timore  dicendo  ,  che  quando  le  nozze 
già  ftabilite  con  la  fede  data  a  Diana  non  fi  mandaifero  ad  effetto  ,  ella 
fi  fdegnerebbe  ;  e  poi  con  la  vifione  d' un  fogno  cerca  di  confortarlo  • 

Viu  ti  vo  dir ,  che  quefta  notte  in  fogno  )  L*  ufo  dei  fogni  nelle  dra- 
matiche  favole  fu  raro  appreflb  de'  Greci.  Euripide  nelF  Efigenia  in  Tau- 
fis  ne  tocca  un  poco  .  Da  Seneca  il  truovo  ufato  due  volte  .  La  prima 
nelle  Troade  ,  la  feconda  nell*  Ottavia ,  Che  poi  é  ftato  con  gran  giu- 
dicio  ,  e  vaghezza  ricevuto  dai  moderni  Tragici  foli  ,  poiché  nel  ve- 
ro  non  é  parte  che  Aia  bene  in  Commedia,  perciocché  e  (fendo  i  fogni 
portati  nelle  tragedie  quafi  prefagi  degli  avvenimenti  o  buoni ,  o  cattivi^ 

fervo- 
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fervono  grandemente  per  far  maggiore  il  tt^rrore .  Servono  ancóra  al- 
le favole  maffimamente  Tragicomiche  per  far  conofcere  agli  fpettato-« 
ri  qual  fine  abbia  d'  av«r  la  favola ,  o  trifto ,  o  lieto ,  frccome  qiiefto 
ài  Montano  il  ^uale  a  gitifa  di  fogno  va  adombrando  V  efito  della  favola. 

Il  tumido  ladon)  Il  Ladone  nafce  in  Arcadia, e  corre  nel  fiume  A I- 
feo  per  q^ianto  fcrive  Paufania  ,  belliflimo  fra  tutti  i  Fiumi  della  Gre- 
cia ,  pex  efler  limpido  fuor  di  modo.  Del  medefimo  parla Strabone  nel 
libro  ottavo  9  dove  egli  fa  memoria  dì  quefta  innondazione ,  che  narra 
Montano  in  modo  y  che  fi  v^de  che  '1  Poeta  da  lui  T  à  prefa  . 

«fi  che  U  d^wiy^c.  )  Prefo  da  Orazio ,  e  da  Virgilio  .  Orazio  cosi  * 
Pifcium  ^  4^  fumma  genus  hdfit  ulmo . 
tlota  quéi  fedes  fucrnt  cùlumbis . 
Virgilio^ 
Cum  JiabuHs  armenta  trablt . 

Bambin  tenero  in  fajce  )  Quefta  narrazione  è  parte  principaliflima  del 
fogge tto  ,  ficcome  a  luogo  fuo  fi  vedrà  :  e  in  particolare  quefto  bambino^ 
del  <iual  fi  tratta  nel  difcior  della  favola ,  ficcome  anche  1'  altro  par-^ 
ticolar  della  culla  molto  importante . 

Qtnerisfii  die  feive  ^  e  F  altro  all'  onde  )  Tolto  da  quell'  epigramma 
antico.  Trax  puer^ Che  à   nella  chiufa  un  concetto  fimile  a  qoefto  • 
Hoc  peperi  fiammis ,  catera  dixit  aquis . 

Era  quiir  ora  appunto  )  Defcrizion  del  crepufculo  mattutino . 

E  con  quel  fonno  vifion  fi  certa)  Macrobio  nel  fonnodi  Scipione  por- 
ta cinque  fpecie  di  fogni .  Il  primo  chiama  fogno ,  il  fecondo  vifione» 
il  terzo  oracolo,  il  quarto  infogno ^  e '1  quinto  fantafma  .  Gli  ultimi 
duo  ,  dice  egli ,  non  effer  d'alcuna  fiima ,  ma  i  tre  primi  il ,  come  quel- 
li che  portano  il  vero  d' alcuna  cofa  .  come  più  chiaramente  fi  può  ve- 
dere nel  primo  libro  di  quello  erudito ,  e  vago  fcrittore  .  E  però  il  no- 
ftro  Poeta  diife ,  vifion  si  certa  y  che  i  Greci  chiamano ,  opafxa  che  è 
quafi  un  indovinare  per  via  di  fogno  le  cofe  9  che  anno  avvenire  » 

D'  un  platano  frondoso  )  Il  platano  é  un  arbore  così  chiamato  con  Vo- 
ce greca,  perciocché  fi  dilata  affai  con  li  rami,  defiderato  molto  per 
r  ombra ,  alla  quale  folevano  gli  antichi  volentieri  far  i  loro  conviti.' 
Per  quefto  diffie  Virgilio  nel  quarto  della  Georgica . 
lamque  minifirantem  platanum  potantibus  umbram 

B  quefto  detto  tuSarfineir  onda  )  Col  numero  del  verfo  imita  1'  atto 
deir  attufFarfi . 

Formato  in  voci  fpirito  fottile)  Imitazione  di  Dante  • 


z^  A» nutazioni  della  Quarta  Sc^n0ir 

Come  d*  un  tizzo  verde  cH  arfo  fa  ^ 
Da  un  de"  lati  che  dalP  altro  geme  « 
B  cigola  per  vento  che  va  via  ^ 

Ver  quivi  far  col  fagrificio  fanto  )  Fórma  leggiadra  y  e  concetto  dì  prò* 
fondii&ino  fentimento. 

Son  veramente  i  fogni  )  Quello  Titfro ,  (ccondo  1*^  incominciato  te- 
nore della  fua  fiacca ,  e  debil  credenza  ,  vuol  perfuadere,  che  non  s' ab* 
bia  a  credere  ai  fogni  >  dicendo  che  fon  piuttoila  ombre  ,  e  imagint 
delle  cofe  fperate  ,  che  verità  delle  future  .  per  quello  dice  imagtne 
del  di ,  &c.Dicea'io  Arift-nel  libro  dei  fogni  ,cheefli  flanno  nella  par- 
te del  fenfa  in;  quanto-  quivi  le  cofe  immaginate  fi  fortnano  j  percioc- 
ché gli  oggetti  feufibili  in  noi  producono  i  fenfi  ,  e  quella  impreffione 
noit  fòlo  é  nei  fenfor j  j  mentre  che  *1  fenfo  adopera ,  ma  eziandio  do- 
po che  i  fenfibili  fon  partiti .  le  imaginr  de*  quali  reftano ,  e  fon  poi 
quelli ,  che  fanno  i  fogni .  ficcomè  lungamente  in  quel  breve  trattata 
moilra  ìt  Filofbfo,  e  perd  difle  imagini  del  dì .  ma  dice  guafte  ,e  cor- 
rotte dair  ombre  della  notte  ^  per  cagioa  del  difcorfo  >  che  molte  voi* 
te  le  rapprefenta  moftruofe  . 

Non  i  fempre  co*  fenfi)  Montano  con  la  (uà  viva  fede  difende  la  vF* 
fione  in  modo,  che  fi  può  dire  y  che  delle  cinque  fpecie  de'  fogni  det* 
te  di  fópra  >   Titira  difenda  le  due  ultime ,  che  fono  i  fogiii  confufi  , 
e  Montano  difenda  i  tre  migliori  che  predicono  il  vero .  Qnefte  due  fpe- 
cje  di  fogni  così  contrarj ,  dice  Macrobia  ,che  fumnaefpreffi  da  Virgilio 
nel  fefto  deirEneide,  V  uno  ,  che  efce  per  la  porta  di  corno  e  V  altro  d* 
avorio .  Per  la  prima  efcono  i  veri  ,  perciocché  il  corna  aflfattiglia* 
to  y  trafpare  ,  T  avorio  nÒ  .    Ma  quede  oppenioni  credo  io ,  che  abbia 
tratte  il  Poeta  noilro  da  Ipocrate  •   Quella  di  Titiro  dal  libro  dei  fida- 
ti y  dove  egli  moflra ,  che  quando  il  corpo  dorme  ,  la  mente  non  pu& 
fare  l'uflScio  fuo  ,  efiendo  allora  commofla  dalle  flranriere  impreflio- 
ni ,  che  fi  chiamano  infogni  y  che  tali  fona  appunto  le  parofe  di  quei 
buon  vecchio.  Dall'altra  parte  roppentone  di  Montana  vien  difefa 
da  un'altro  luogo  del  niedefimo  Ipocrate  nel  libro  degli  infogni  ,  do- 
ve egli  apertamente  dice  >  che  mentre  il  corpo  fi  ripo(a  dormendo ,  V 
animo  é  in  moto  ,  e  come  madie  di  famiglia  governa  fa  fua  cafa ,  e 
veglia  ,  e  vede ,  e  conofce  ,  e  difcorre  .  T  quaf  Tuoghi  fo  che  fi  poflb- 
no  conciliare  infieme  ,  ma  queftononéil  luogo;  badando  a  me  d'aver 
detto  quanto  bifogna  per  intelligenza  del  prefente  teffo- 

Ma  certo  i  ben  eie  7  tuo  fen  fugge  (^r.  )   Tutto  quefla  pcrtiene  alla 

notizia 
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notizia  della  Favola  ,  acciocché  refti  ben  impreiTo  nella  memòfia  4^^]! 
afcoltanti  il  trattato  di  qnefte  nosize ,  che  è  parte  efleilzialiflj«iìa  idei 
Soggetto.  E  però  il  replicarlo  con  naturale  neceffità  e  fafecipre  com 
gran  giudizio* 

Non  la  mercede)  Perciocclié  avendo  ella  ubbligata  la  fede  fi  dovreb-, 
be  averne  guadagnatele  nozze  . 

Senza  nozze  alle  nozze  )  Par  quafi  una  medefima  cofa  con  quel  che 
dice  il  Coro  di  Sofocle  nell  '  Edipo  il  Tiranno  delle  nozze  di  lui 
yeifJLOf  ùiya(iOi\  ma  non  è  in  tutto  fimile  a  quello,  perciocché  II  gre- 
co vuol  dire  nozze  ,  che  non  dovevano  farfi ,  e  quello  vuol  dire  nozze» 
che  non  fi  fapno. 

Come  in  vago  giardino  )  Quefta  fimilitudine  della  rofa  à  fervito  mirabil- 
mente a  molti  Poeti  )  ma  prefa  in  diverfi  modi.  Catullo  per  la  ver- 
ginità ,  tolta  di  pefo  dall'  Ariofto .  Il  TaiTo  nel  canto  decimo  fello  fé 
ne  fervi  per  moflrare  il  breve  corfo ,  e  fugace  della  vita  mortale  ;  e 
quello  noflro  Poeta  V  adopera  per  moflrare  come  toflo  in  vergine  in- 
namorata fvanifce  il  fiore  della  bellezza , 

Così  manca  beltà  )  Alcuni  tefti  anno  cosi  perde ,  ed  é  falfo  perciocché , 
manca  ,  ila  nel  tetto  del  m^defimo  autore  da  me  veduto . 

"Titiro  fa  buon  cuore)  Perfcv^ra  quello  buon  vecchio  nella  fua  viva 
fede  con  grande  efempio  di  collanz,a  nello  fpeirare  in  Dio ,  e  non  mi- 
nore edificazione  a  chi  vede  un  pagano  aver  tanta  lunganimità  ,  e  ere-» 
4lenza  nel  divino  aiuto. 

Son  fur  ì  nqfiri  figli  )  Ciò  é  detto  per  la  medefima  cagione  dianzi 
tocca  da  noi  per  imprimere   nella  mente  degli  afcoltanti  ,  che  quefi 
fono  i  padri  de  futuri  fpofi^ 

Tu  il  Capro  a  pane}  di  antichi  faaificavano  al  Dio  Pane  un  capro 
non  callrato  ^  ficcome  riferifce  Luciano  »  ed  a  Ercole  il  Bue ,  fecondo 
che  infegna  Tito  Livio,  e  Dionifio  Alicarnalfeo ,  «  par  che  accenni 
Virgilio  ancor  nell'  Ottavo  dell'  Eneide  •  Nel  che  é  degno  d' avverti- 
mento 9  che  ciafcuno  di  loro  provedde  di  quella  vittima  »  che  é  propria 
di  quel  Dio ,  dal  ^uale  liconofce  la  fua  origine .  Montano  il  torello  ^ 
perciocché  viene  da  Ercole  ^  Titiro  il  capro,  purché  deriva  da  Pane. 
Né  qui  mi  pare  di  tacere  chi  fofiero  quelli  Dei .  Pane  era  Dio  de  Pa- 
llori ,  così  chiamato  con  Toce  greca  irir  che  vuol  dir  tutto  :  percioc- 
ché aveva  in  fé  tnedefimo  la  forma  dell' univerfo  :  le  corna  a  fimili- 
tudine della  Luna  ,  la  faccia  rubiconda ,  che  fignifica  il  Sole  ;  e  llelle 
in  petto,  che  rapprefentano  il  cielo  ile  cofcie  pelofe  fignificanti  lefie« 

re>  e 
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re ,  e  gli  arbori  -,  i  pie  caprigni  la  terra  ;  la  rampogna  di  fette  canne 
r  armonia  del  Cielo  ;  la  verga  torta  1*  anno  folare  .  Ond'  egli  era  chia- 
mato il  Dio  di  tntta  la  rifttura  ,  adorato  particolarmente  dagli  Arca- 
di ,  onde  diiTe  Virgilio .  Pan  deus  Arcadia  .  Ercole  poi  fu  figliuolo  di 
Giove  9  e  d'  Alcmena  moglie  di  Anfitrione  ,  che  domò  tanti  moftri  ,  e 
che  finalmente  fu  meiTo  nel  numero  degli  Iddij .  Scrivono  molti  le  fae 
fàticlie  j  particolarmente  Diodoro  Siculo  ,  e  Seneca  nella  Tragedia 
chiamata  V  Ercole  furiofo  a  imitazione  di  quella  d*  Euripide  ,  chia- 
mata col  mede  fimo  nome.  Fece  di  lui  particolar  Poema  a  dì  noftri  il 
Giraldi  Poeta  Tragico .  Fu  chiamato  Alcide  pertragione  dell'  avo  chia- 
mato Alceo . 

E  per  la  via  del  monte  )  Intefe  molto  il  noftro  Poeta  la  pratica  del- 
la Scena  ,  perciocché  non  fi  dovendo  veder  queAe  vittime  ,  nel  condur- 
le »  volle  che  gli  fpettatori  fapefìfero,  che  per  altra  via  potevano  an- 
dar al  tempio ,  e  così  il  verifimile  v'  à  il  fuo  luogo . 

Sluefio  fogno  Montano)  Sono  parole  che  Dameta  dice  da  fé  ,  e  falle  dir 
il  Poeta  con  artificio ,  come  fi  vedrà  nello  fcioglimento ,  del  qual  eflb 
Dameta  è  principaliffima  parte ,  e  però  bifogna  tenerle  a  mente ,  per- 
ciocché colui ,  che  fapea  folo  V  efito  del  perduto  bambino  ,  e  quello  ,  che 
n'  aveva  predetto  V  oracolo ,  non  potea  credere  ,  che  il  fognarfi  di  lui 

fuffe  cofa  di  buono  augurio  • 
»         •  .  ■- 

ANNOTAZIONI  DELLA  SL^INTA  SCENA. 

OUefta  Scena  é  tutta  Comica  per  cagione  della  perfona  introdot- 
ta ,  la  quale  per  teftimonio  d'Arifto.  e  d'  Orazio  é  piuttofto  capa- 
ce di  ridicola  ,  che  di  grave  rapprefentazione  ,  ficcome  in  quefta  favola 
Tragicomica  chiaramente  potrà  vederfi  .  Che  V  ufo  dei  Satiri  nelle  Sce* 
ne  fia  ftato  antichiffimolo  moftra  fuori  d*  ogni  difficoltà  de*  Greci  Giu- 
lio Polluce ,  e  de*  Latini  Vittruvio  ;  i  quali  fcrivono  ,  che  gli  antichi  di- 
vifero  la  poefia  Drammatica  in  Tragica,  Comica  ,  e  Satirica  ;  e  che  ciaf- 
cuna  avea  le  fue  Scene .  E  perciocché  la  troppa  feverità ,  e  meftizta 
era  venuta  a  no}a  ,  cominciò  Pratina  Poeta  Tragico  a  mefcolare  la  Sa* 
tira  con  la  Tragedia  ,  e  di  cinquanta  favole ,  che  compofe  trentadue 
ne  fece  Satiriche  .  Difle  ancora  nel  medefimo  fenfo  Ariftotile ,  affer- 
mando che  Tufo  de'  Satiri  fu  levato  poi  alla  fine,  e  che  rimafe  nella 
fua  pura  gravità  la  Tragedia  .  La  medefima  mefcolanza  dei  Satiri  mo- 
Ara  più  di  tutti  nella  fua  pifiola  Orazio .  ìiox  etiam  agrejles  Satjros  nu- 
davit ,  i^  afper  incolunù gravitate  iocum.tentavit  is^.  Ma  ;:ioi  n'  abbiamo  un 

mani* 
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manttefllflÌBio  efempio  nel  Cicople  d*  Euripide ,  nel  quale  fece  il  Ciro 
di  Satiri .  Se  dunque  Euripide  diede  loro  sì  nobil  parte  ,  poffono  be..e 
con  gran  ragione  i  Poeti  moderni  rapprefentarlì  per  Epifodio ,  quando 
però  egli  vi  fta  non  oziofo,  ma  qualche  cofa  di  neceflfario  vi  adopera. 
Così  fece  Agoflin  de*  Beccar! ,  cosi  Torquato  Taflb  a  imitazione  di  lui , 
e  cosi  vien  a  far  il  noftro  Poeta  altresi  con  tanti  efempj  antichi ,  e  mo- 
derni.  Che  perfone  fieno  poi  quefti  Satiri ,  le  oppinioni  fono  diverfe. 
Pomponio  Mela  ,  e  Plinio  gli  chiama  animali  quadrupedi  col  volto  uma- 
no .  Solino  gli  ripone  nel  genere  delle  Simie .  Comunque  Ila  glianti* 
chiXjreci,  e  Latini  gli  ricevettero,  e  rapprefentarono  come  perfone, 
che  aveflero  del  felvaggio,  e  li  chiamarono  Semidei ,  come  fi  vede  in 
Marziano  Capella  nel  libro  fuo  delle  nozze  ,  il  quale  dice  che  i  Pani, 
i  Fauni ,  i  Satiri ,  i  Silvani ,  le  Ninfe  ,  ed  altri  di  quefta  fatta  ,  eran 
uomini ,  che  dopo  un  lungo  tempo  morivano  ,  ma  che  però  avevano 
gran  forza  di  antiveder  le  cofe  future  .  Sopra  tutt(v  che  erano  dediti 
alla  libidine,  dalla  quale  in  voce  greca  prefero  il  nome  .  Or  queflo 
noftro  Satiro  vien  introdotto  per  innamorato  di  Corifea  ,  e  per  iftrumen- 
to  di  rifo ,  ma  che  però  nell'annodar  della  favola  opera  qualche  cofa  . 

Come  il  gelo  alle  piante  )  Quefto  luogo  é  tolto  dall'  ottavo  Idillio  di 
Teocrito ,  il  quale  dice  così . 

AvSpì  d)i  7r<tpB'iyiKÌ(;  ctTrXiq  ttÓB'o^  . 

Che  parimente   difle  Virgilio . 

Trifte  Lupus  fiabuHs  ,  maturis  frugibus  imbres 
Arboribus  venti ,  nobis  Amarylhdis  ira . 
Non  a  tigre  V  ircania .)  Ircania  i  una  regione  orientale  vicina  ali* 
Armenia ,  nella  qual  dice  Plinio  che  nafce  la  Tigte  animai  velocif- 
fimo  ,  e  per  quefto  chiamato  Tigre  ,  perciocché  i  Medi  per  tefti- 
monio  di  Varrone  chiamano  Tigre  la  faetta.  Dice  ancora  Plinio, 
che  cotai  fiere  nafcono  altresì  in  India.  E^  oltre  di  ciò  animai  crude- 
liffìmo  ,  onde  diife  Didone  nel  quarto  dell'  Eneide  ,  <:he  '1  fiero  Enea 
avea  bevuto  il  latte  della  Tigre. 

Byroamsque  admorunt   ubera  tigres . 
E  nofìt  a  Libia)  Cioè  Africa  così  chiamata  o  perche  quinci  fpira  il 
vento  che  fi  chiama  Libecckio-  o  dal  nome  della  figliuola  d'  Epafo  , 
dttta  Libia,  oda  un  fiume  di  Mauritania  ,  che  à  tal  nome.  Paefe^ier 

D  io  più 
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\o  più  arenofo  ^  e  deferto  per  V  immenfa  calidità  di  quel  Cielo ,  e 
perciò  vi  nafcona  i  Lioni  fra  tutti  gli  animali  atrocifllmo,  e  calidif- 
fimo .  A'  paragonato  Amore  al  fuoco ,  non  potenclo  trovare  alcuna  cofa  ^ 
che  più  il  foniigli  di  queir  elemento,  e  che  fia  più  in  bocca  di  tutti  i 
tanto  ordinario, e  famigliare,  ch'egli  fi  prende  da  Poeti  perloftef- 
fo  amore.  La  cagione  che  qui  ne  rende  il  Satiro  par  tolta  da  Plutarco  ^ 
il  qual  moflrando  perche  Amore  fi  dipinga  con  tafacella,  dice  ,  che 
queflo  nafce ,  perciocché  lo  fplendore ,  che  fi  vede  nel  fuoco  é  coCa 
foavifTima  ,  ma  T  ardore  é  acerbiffima. 

O femminil perfidia .  )<^ì  pafla  con  buona  occadone  a  dir  mal  delle 
donne  ,  e  come  Satiro ,  di  cui  i  propria  la  nialadicenza ,  e  come  irri- 
tato dalla  perfìdia  di  Corifea:  accufando  come  é  proprio  degli  adirati^ 
e  maledici  tutta  la  fpecie  per  un  folo  individuo. 

Tutte  le  vie  di  penetrar  nel  fem  >  Qua  prende ,  fecondo  V  ufo  de'  Poeti  y 
in  fenfo  equivoco  amore  ^  con  tutto  quello  che  fegne* 

Sol  di^fuor  il  lufingbi  ) 'Petcit>cchè  amore  come  affetto  dell*  animo  è 
vero  amore,  ma  come  qualità  del  volto  è  cagione  d*  amore .  E  però  coflui 
accufa  Corifea  ,che  per  ingannare  gli  amanti  fuoi  non  prenda  maid' 
amore  fé  non  la  fcorza . 

Tinger  le  guance)  Parla  de*Hfci,che  cuoprono  i  diffetti  del  volto. 

E  toglie  col  difetto  il  diffetto)  Il  diffetto,  che  vien  levato  è  il  pal- 
lore ,  e  le  crefpe  ',  il  diffetto  con  che  fi  leva  è  il  lifcio  ,  cosi  chi'ama- 
to  da  lui  perche  é  diffetto  deir  animo,  e  molte  volte  del  corpo,  e  per 
queflo  feguendo  dice ,  anzi  V  accrefci^  eflendo  cofa  ordinaria  che  i 
lifci  guadino,  e  non  acconcino  il  volto. 

Spejfo  un  fio  incrocicchi }.  Qui  fa  vedere  ,  e  pon  fotto  gli  occhi  quel- 
lo, che  dice  il  Boccaccio.  Edere  certe  femmine  ,  che  vanno  facendo 
fcorticatoj  alle  altre  femmine ,  e  pelando  le  ciglia  ;  e  le  fronti .  Ma  par- 
la il  Satiro  di  quelle  ,  che  fenza  V  ajuto  d' altre  fi  pelano  da  fé  flefle ,  e 
fallo  in  guifa.,jChe  ci  par  divederlo,  figura  nobili  fliina  de  Poeti^  della 
quale  parla  Arif:  nel  terzo  deUa,  Retorica ,  e  chiamala  fecondo ,  alcuni 
iripyesety  :  ma  pare  a  me  ,  che  fi  debbia  piuttofto  chiamare  irópyciapj  che 
cosi  la  chiama  Quintiliano  nel  libro  fefto  .  Parendomi  affai  diverfa 
figura  r  e£5cacia  dair  Evidenza  ,  la  quale  a  un  certo  modo  dipinge  quel 
che  fi  narra.  Da,  Cicerone  in  mólti  bioghièdtttx  illuffréUioisf^cvidentia. 

Dalle' contrade  federate  d*  Argo)  Argo,  come  dian^  s'è  detto,  fu  cit- 
tà molto  anirica,  e  nobile  dell' Acaia.  £  un  altra  Argo  fupurinGre<« 
eia  non  molto  lungi  da  Micene ,  e  quefla  vien  detta  or  da  cottjai  fce-^ 

lera« 
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lerata  ^  perche  fu  patria  d*  ]Biena ,  che  fu  adultera  • 

uve  lujfuria  fa  F  ultima  prava .  )  Verfo  intiero  del  Petrarca  »  il  che  non 
folo  è  conceiUito  ^  ma  quando  é  ben  pofto ,  e  fi  prende  ^a  (amofo  fcrit- 
tore  antico ,  é  ornamento  di  molta  lode  .  così  Virgilio  tolfe  <la  Ennio 
alcuna  volta  i  verfi  intieri.  Qui  biibgna  avvertire  >  che  non  fenz' arte 
fa  quefto  dir  il  Poeta ,  per  moftrare  che  Corifea  di  cofiume  peflima  fem- 
mina non  è  d'  Arcadia  ;  ma  foreftiera  ,e  d'  una  terra,  la  qnale  aveva 
il  fuo  Ré,  e  confeguentemente  la  corte .  Per  queAo  difle  Corifea  (E 
con  r  efempio  già  di  donna  grande  ,r  arte  di  ben  amar  fanciulla  apprefi. 

Ma  sì  ben  fingi  )  Serve  por  anche  quefto  al  decoro  delle  perfone  di 
buona  vita ,  eh*  erano  in  quel  paefe  ,  le  quali  fé  aveflero  conofciutala 
malvagità  di  Corifea  ,  non  Tavrebbono  tollerata, ma  ella fapeva così 
ben  fingere ,  che  pailava  per  non  cattiva  . 

Pa  quel  che  amore  j  e  la  natura  infegna)  Parla  da  Satiro  com^egli  è, 
cioè  da  lafcivo  ,  petulante ,  e  sfacciato ,  e  degno  amante  <li  Corifea  ^ 
che  non  à  altro  fine  nell'  amor  fuo ,  che  la  carne . 

E  in  quefia  quinta  Scena  termina  il  primo  atto,  net  che  mf  par  à^ 
avvertire  a  benefizio ,  e  confolaztone  di  chi  fcrive  dramatica  Poefia  ^ 
che  fono  alcuni  troppo  fuperfiiziofi  ,  i  quali  fenza  ragione  ,  o  regola  aN 
cuna  di  ferittor  approvato,  aecufana^i  Poeti  moderai ,  perche  fanno 
ufcir  di  fcena  i  perfonaggf  tutti ,  che  parlano,  fenza  eke  un  di  loro  fi 
fermi,  e  tenga  tenore  a  quello, che  de  venire  ;.evorrebbonoubbliga* 
re  i  Poeti  a  qnefla  neceffiti ,  come  fofle  ben  fatto  legar  i  piedi  agli  uo-- 
mini ,  perche  faceflero  r  pafli  d*tt&a  fola  mifura  fempre ,  e  dicono  che 
fi  lafcia  la  Scena  vuota  ^  La  qual  cofa  é  faLfifltma  ;;  perciocché  non  fi 
tofto  pai  tono  t  precedenti  ,  che  nuovo  perfonaggio  fuccede  in  fcena . 
Effendo  dunque  un  tal  ufo  ricevuto, da  tutti  y  né  repugnando  egli  al  ve- 
rìCmile  ,  né  recando  al  veditore  feandalo  alcuno  né  vietandolo  legge , 
o  precetto  d'alcun  fcrittore  approvato,  e  quello  eh' importa  più,  effen-- 
done  alcun  efempio  in  Terenzio ,  a  me  pare  che  cotefta  fia  una  mera 
fuperftizioue  :  volendofi  con  così  fatta  catena  d*  lilrìonf  incatenar  i  poe* 
ti,  ed  ubbligarli  fuor  di  proposto  »  e  fenza  veruna  neceffità  o  ragio- 
ne .  Benché  a  dire  il  vero  non  ò  veduto  niun  fcrittore  che  fia  di  con- 
to ,  trattare  di  eotal  vanità  ;  ma  ò  fentiti  folamente  alcuni  che  poco 
fanno  favellarne  con  molta  fronte;. e  però  non  é  bene , che quefti ta- 
li fiano  di  feandalo  a  begli  ingegni,  che  ferivono  dramatiche  poefie. 
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ANNOTAZIONI  DEL  PRIMO  CORO. 

L*  Ufo  del  Coroéantichiflimo,  anzi  nel  primo  fuo  nafcimeiìto  la 
Tragedia  non  era  altro  che  un  Coro .  Fu  in  ufo  neir  antica  Coxn- 
'  media  come  fi  vede ,  appreflo  d'  Ariftofane ,  e  cefsò  nella  nuova .  L' 
ufficio  del  Coro  fecondo  il  precetto  d'  Orazio  ,  e  prima  d'  Arift.  è  di 
cooperare ,  così  dice  appunto  il  Filofofo ,  nell'  azziou  della  favola  le  me* 
definie  cofe ,  e  col  medefimo  fine  degli  altri:  confultando,  confolan* 
do,  e  pregando.  Così  ci  infegna  nel  citato  luogo  il  medefimo  Orazio^ 
e  così  nelle  Tragedie  Greche  fi  vede  fatto ,  e  anche  nelle  Latine.  II 
medefimo  oflerva  ancora  nel  prefente  Coro  il  noftro  Poeta,  introda- 
cendolodi  pafiori,che  rapprefentano  il  Comune,  il  quale  con  gran  de- 
coro, e  oflervanza  del  verifimile  fi  moftra  della falute  pubblica  gran* 
demente  foUecito  .  Il  fuo  fine  principale  é  di  pregar  gli  Iddìi  per  le  noz- 
ze di  Silvio ,  e  d'Amarilli ,  dalle  quali  fi  fperava  detta  falute  :  e  per* 
che  la  fperanza  era  fondata  nell*  Oracolo  ,  credendo  elfi  che  qnefionon 
poteffe  mentire ,  e  parendo  loro  che  forte  venuto  il  tempo  del  vatici- 
nio ,  per  elTerci  della  fchiatta  degli  Eroi   un  mafchio ,  e  una  femni!- 
na  ,  che  adempiere  il  potrebbono  ,  fé  Silvio  non  ripugnafie  :  fi  dolgono 
di  quello  ofiacolo  ,  e  vanno  difcorrendo  com'  efier  poffa  ,  che  la  paiola 
deir  Oracolo  fi  contratti .  In  fomma  quefto  Coro  à  per  foggetto  il  fa* 
to  .  E  perche  meglio  fi  polTa  intendere  il  vero  fenfo ,  dirò  di  tutto  quel 
molto  che  in  tal  materia  potrebbe  dirfi ,  quel  tanto  foloche  baftiper 
la  interpretazione  di  lui .  Affi   dunque  a  fapere  ,  che  molte  furono  le 
oppinioni  degli  antichi  intorno   al    fato,  le  quali  però  ,o  eh' io  m'in- 
ganno ,  fi  poffiono  conciliare  sì  fattamente  infieme  ,  che  faranno  o  nuila^ 
o  poco  differenti  tra  loro .  Ma  dando  fulla  Dottrina  peripatetica  ,  nella 
quale  la  maggior  parte  s*accorda  niun  altra  cofa  per  teflimonio  diAleflan-^ 
dro  Afrodifeo  ,  che  ne  fece  un  trattato  belliffimo  é  il  fato ,  che  la  natura  . 
Ma  quefia  e  quello  nel  principio  loro  cuna  medefima  cofa  ,  ne  fi  di- 
(lingue  r  unodair  altra  fé  non  con  la  fola  ragione  :  perciocché  fi  chia- 
ma natura  in  quanto  egli  é  V  efienza  della  cofa  operata  :  chiamafi  fs- 
to  fecondo  ch-e  include  V  ordine  ,  ed  è  foggetto  alla  providenza  ,  e  vien 
dal  primo  principio  :  non  come  dicon  gli  Stoici  con  neceffità ,  eh'  ef* 
elude  la  contingenza ,  la  quale  per  cagione  della  materia  non  può  fug- 
gìrfi  in  quelle  cofe  inferiori .  Stanti  quelli  princlpj ,  fopra  i  quali  é  fab- 
bricata quella  canzona,  farà  più  agevol  cofa  ,  che  penetriamo  nel  ve- 
ro fenfo  di  lei  >  e  fi  rifolvano  1  dubbi ,  che  in  efla  promuove  il  Coro  , 
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In  queft.i  prima  ftanza  ne  manifefta  la  fua  natura  y  AìctnAù  che  fia  una 
legge  collocata  nel  fen  di  Giove  .  Così  per  teftimonio  di  Plutarco  ^ 
Crifippo  la  chiamò  legge  di  quelle  core9Che  fon  foggetteallaprovi* 
denza .  la  ripone  poi  nel  feno  di  Giove  >  prendendo  Giove  per  Dio  ^ 
ficcome  vero  fonte  della  natura  .  Dice  fcritta  ,  perche  la  legge  fi  feri-, 
ve  :  ma  fi  corregge  poi  dicendo ,  anzi  nata  :  perche  ficcome  il  mondo 
era  nella  mente  divina ,  e  nacque  allora  che  fu  creato  ,  cosi  la  natura  ^ 
che  fu  prodotta  infieme  col  mondo ,  fi  può  dir  nata  ,  rifpetto  air  opera , 
che  però  in  quanto  idea  nella  mente  del  creatore  non  nacque  mai  ^ 
per  e  (Ter  eterna. 

La  cui  foavc ,  edamorofa  forza  )  La  chiama- forza  perciocché  in  quanto 
al  fuo  principio  è  nece(fitata,  ma  chiamala  foave;  per  teftimonio  del  filo^ 
fofo  )  che  r  opere  di  natura  chiama  foavi . 

Vgrfo  quel  ben  )  Cioè  verfo  Dio ,  che  non  è  intefo  in  quanto  alla 
fua  efienza,  ma  é  fentito  in  quanto  all'opere  ,  che  produce. 

Gli  animi  inchina  y  e  la  natura  sferza)  Perciocché  T  animo  nato  liberò 
può  volere  e  non  volere  come  gli  piace  ,  ma  la  natura ,  cioè  i  prìn-» 
cip)  delle  cofe  naturali ,  non  poflbno  operare  fé  non  a  un  modo ,  indirit* 
to  dal  fonte  della  natura  eh'  él'  intelletto  divino  . 

Che  V  fenfo  appena  vede  )  Dice  appefia  per  amplificar  poeticamente  la 
debolezza  del  fenfo ,  ma  non  già  perche '1  fenfo  circa  gli  oggetti  fuot 
fi  pofla  ingannare . 

Ha  i femi occulti  y  e  la  cagion  interna)  Perciocché  la  natura  épl'incipio 
interno  del  motore  della  quiete  per  caufa  della  genei'azione ,  come 
fi  dice  nella  ftanza ,  che  fegue  . 

E  fé  per  entro  a  quanto  f calda  il  fole)  Quefto  luogo  é  tolto  di  pefo 
da  Virg.    nel  fefto  dell*  Eneide . 

Principio  calum ,  ac  terrai  ,  campofque  ^  liquentes  y 
Lucentemque  globum  Luna  ^  titaniaque  afira 

Spiritus  intuì  alit .  Quinci  il  medefimo  Crifippo  detto  di  fopra  chia- 
4nò  il  fato  potenza  fpiritale  ,  formatrice  dell*  univerfo  :  ma  molto  più 
chiaramente  Arift  .  nel  fecondo  libro  della  generazione  degli  Animali  • 

Ineft  enim  in  f emine  omnium  quod  facit  ut  fdscunda  fi nt  fé  mina ,  videli-^ 
aet  quod  calor  vocatur .  idque  non  ignis  y  non  talis  facultas  aliqua  efi^fed 
fpiritus  ,  qui  in  femine  fpumofoque  corpore  continetur  y  (^  natura  y  qua  in  ei 
fpiritu  efi  y  proportione  refpondens  elemento  fiellarum  . 

S'  indi  fumana  prole)  Cosi  Virg.    nel  f opra  citato  luogo. 

Inde  hominum  pacudumqui  genus  i^c  •  Tocca  qui  le  tre  anime  vege« 
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tativa  aelle  piante,  fenfitiva  negli  animali, cioè  nei  br«ti,e  ragto^ 
nevole  nell'  nomo  • 

Se  U  terra  ì  fiorita  )  Allude  alle  ftagioni  ^toccandone  due  fole  ,  cJie 

abbracciano  V  altre  due  * 

Ne  quefiù  putide .  )  In  ^uejfta  terza  parla  dei  beni  del  corpo ,  e  del- 
la fortuna  ,  i  quali  dice  ,  che  tutti  vengono  dalla  divina  providenza  » 
e  bontà ,  che  infonde  nei  corpi  celefti  quelle  virtù ,  che  concorrono 
nelle  feconde  caufe ,  per  via  di  difpoilzione  ^ e  non  dt  neceffiti  ,  come 
alcuni  aflrologi  (I  credettero  ;,  contra  i  quali  vedi  Giovanni  Pico  nel  fuo» 
trattato  particolare  ,  e  il  Petrarca  , 

Fera  fi  ella ,  fé  t  Cielo  a  forjA  in  noi^ 
Quanto  alcun  crede  : 

Onde'  an  le  vite  frali  )  Abbiam  detto  che  'I  iato  e  la  naturs  i  unir  mede- 
Urna  cofa ,  nel  fen  di  Giove  ,cioé  nel  primo  lor  divino  principio  ;  i  quali 
diffondendofi  poi  y  prendono  il  nome  loro  fecondo  la  varìeti  degli  officj  ;: 
la  natura  per  la  generazione,  il  fato  per  V  ordine ,  e  ambi  duo  necelTaria- 
mente  concorrono  nel  generar  le  cofe  mortali:!!  fato  difpone  le  caufe  pri- 
me .  e  la  natura  le  feconde  :  le  prime  (bnoil  Cielo  ,  le  feconde  fono' gli 
agenti  particolari;  né  quelle  fenza  quelle ,  né  quelle  fenia  quelle  pof* 
fonò  adoperare  •  A^nno  dunque  le  co(e  generate  i  perìodi  loro  dal  Cielo  « 
e  dalla  natura  ;  e  però  dice  il  poeta  noftro  ,  De!  nafcer  l' ora  ,  e  del 
morir  la  meta  :i  quali  periodi  ancora  che  fiano  certi  in  quanto  agli 
univerfaU  ,  e  fuperiori  ;  in  quanto  però  ai  particolari  inferiori  fono 
follaci ,  per  cagione  della  materia  ,  ficcome  chiaramente  ci  dimoftra 
jnel  fecondo  della  generazione  Atiffotile . 

Ciò  che  fa  vaga  o  queta  }  Parla  dei  beni  della  fortuna ,  e  però  difle 
ne'^fnoi  torbidi  affetti ,  perciocché  rar^  volte  adiviene  ,  che  non  fieno 
diilderati  più  di  quel  ,  che  conviene  :  e  ficcome  il  volgo  gli  attri* 
buifce  alla  fortuna  ,  così  è  pia  cofa  il  rìconofcerli  da  Dio ,  ficcome  moffra. 
qui  il  poeta  noflro ,  che  debbia  farfi  * 

O  detto  inevitabile  )  Vuol  intendere  del  fatto,  il  quale  dar  Latini  C 
chiama  fatumy  cioè  detto  :  e  chiamalo  inevitabile  feguendoToppenioii 
de' volgari^  non  perche  quello, che  à  da  efTere  neceflariamente  non 
debba  eifere  ,ma  perche  cotefta  necelfici nelle  cofe  contingenti,  non 
1^  cagionata  da  fatale  neceflicài  perciocché  l' occhio  dell'  intelletto  Di  vi* 
no  vede  le  cofe  contingenti  come  contingenti  ,ancoracche  in  quanto  a 
lui  elle  fien  neceffarie  ;  ma  in  fé  fleife  elle  non  fon  mattali  ,  finché 
con  l' opera  non  fono,  fuori  di  contingenza  » 

Sa  pure 


i 
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Afinotazioni  del  'Primo  C^ro  ^x 

Si  puri  ì  tuù  conceitc  }  Si  maraviglia  qui  il  Coro ,  che  pofiTsl  efler  fata- 
le il  conglnngimeato  dell!  duo  fpoH  ,e  che  1*  effetto  fé  ne  ritardi . 

Ecco  ìT  ampriyi  di  pietà  fjemico  )  MoUtz  in  quefta  quinta  ftanza  la 
cagione  perche  Tuffetto  fé  ne  ritardi ,  che  è  la  fuga  di  Silvio  ,e  1^ 
importuno  anior  di  Mirtillo  :  pefciocclié  1*  un  e  V  altro  ripugnaci  fato . 
Silvio  che  dovere bbe  eflcre  lo  fpofo  fugge  le  nozze ,  che  fon  fatali  ; 
e  Mirtillo,  che  non  può  eflere  le  defìdera,  e  però  dice. 
Ed }  pur  quella  a  lui  fatai  hillezza , 

CV  ì  diftinata  a  chi  la  fugge  e  f prezza  )  E  chìmala  fatai  bellezza  impto- 
priamente  ,  come  chiamano  per  lo  più  gli  amanti  deftino  V  effetto  loro. 

Così  dunque  in  fi  fiijfa  )  Qui  fa  una  digrei&one  ,  fecondo  l' ufo  de'  poe- 
ti ^.intorno  a  quefti  duo  com'  egli  chiama  deftini  \  paragonandoli  ai  gt^ 
ganti ,  che  fecero  guerra  al  Ciclo  ;  e  però* dice  .  e  così  V  un  deftin  eoa 
r  altro gioilra  ;  Tun  di  Silvio,  che  fugge  >  e  1'  altro  di  Mirtillo,  che 
brama  con  tanca  t>ftinazion«  Amarilli ,  chcqueftapardeftinato  nie&te 
meno  di  quello. 

E  di  flillatto  Regn9 
.  TrÌ0f^iran  due  4:ii4;èr  Amareni  fdigtfù)  Chiama  ciechi  Silvio  nel  fuo  fde« 
gna  e  Mirtilto  nel  fuaarmore  :  perciocché  Tuno  vuole  quello ,  che  noado« 
verebbe  yV  altre  non  vuol  quello*  che  doverebbe'e  cosi  fa  il  contrappO'- 
fio  di' duo*  ciechi' al  regno'delle  fielle ,  che  à  tant'  occhi ,  quante  fielfe  . 
Ed  ecco  quanto  s' inganna  il  difcorfo  umano ,  perciocché ,  e  la  fìigga  , 
e  r  amore  di  quefti  duo  era  dejftinata^dal  Cielo ,  ficcome  apparirà  nel  fuc- 
ceffo  ;mail  Coro  s*  ingannaira  nel  credere ,  che  T  Oracolo  favella ffe  di 
Silvio.  E  quinci  fi  può' vedere  quante  cofe  impedifcono  quegli  effetti  , 
che  ci  vengono  dagli  influffi  celefti ,  e  dalle  buone  infpirazioni  • 

Ma  tu ,  chi  fiai  favra  li  fiiUii?l  fato)  Fin  qui  il  poeta  nofiro  à  parla-* 
to  da  fìlofofo  :  ora  parla  da  teologo ,  volgendoti  al  grande  Iddio ,  che 
commanda  al  fato  , pregandolo ,  che  levi  afle  cofe  ordinate  perbene-^ 
ficio  degli  Arcadi ,  ogni  oftacolo ,  che  ne  ricarda  V  effetto  :  per  intel- 
ligenza di  che,àffi  afapereladifferenra  che  faniìo  i  teologi  tra  la  ra-' 
gion  naturale ,  caufale ,  e  feminale  .  La  prima  é  quando  la  potenza  me- 
diante la  proffima  difpofizione  fi  riduce  ali'  atto ,  e  riceve  la  forma  fua 
come  nel  grano  femioato  fi  vede  {irodur  la  biada  .  La  feconda  è  quando* 
fenza  intervento  della  natura  V  Onnipotente  Dio  fa  quel ,  che  vuole  ^* 
come  nel  parto  della  Vergine .  La  terza  poi  partecipa  così  dell'  una , 
come  deir altra:  perciocché  in  effa  concorre  la  natura,  ma  fenza  la 
difpofizione  folita  e  necetfaria  nell'  opere  naturali^  ficcome  fu  il  crasforr 

mar 
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*nar  una  verga  in  fcrpente^che  puòeflcr  opera  di  natura  ;  la  quale  con 
fuo  lungo  ,  e  ordinario  periodo  di  molte  cofe  generate  ^  e  corrotte  tral- 
forma  tutti  i  foggetti  naturali ,  mediante  la  terra ,  nella  quale  ogni  co- 
fa  cade ,  e  riforge  ;  Ma  non  può  farlo  in  un  iftantc ,  eh'  è  opera  fola 
di  Dio:  avendo  ella  bifogno  di  lungo  tempore  di  molti  palTaggi  pri- 
ma che  arrivi  a  una  tale  trasformazione  .  Or  qui  fi  può  vedere, che 
coir  opre  della  naturale  del  Cielo,  in  cui  confi fte  il  fato,  fecondo 
che  di  fopra  colla  dottrina  peripatetica  s'è  veduto,  può  ftare  T  opera 
flraordinaria  diDio.  e  però  impertinentemente  non  parla  in  quefia  ultima 
fianza  il  Coro,  il  quale  auta  ben  fede  ,  che  le  nozze  di  Silvio,  e  d' 
Amarilli  doveflero  aver  quel  fine  ,  che  prometteva  V  Oracolo  .  ma  per- 
ciocché egli  le  vedea  contrattate  da  mezzi,  che  non  erano  al  cafo , 
per  maturarne  V  effetto  ,  prega  il  Motore  ,  ficcome  quello  che  coman- 
da ai  Cieli ,  e  al  fato  ,  che  difponga  qne'  mezzi ,  e  levi  quegli  ora- 
coli in  modo  che  le  fperate  nozze  fi  riducano  a  quella  maturità  in  quel 
dì ,  che  non  poteva  per  ordinaria  difpofizione  fé  non  con  lungo  tem- 
po avvenire,  e  però  dice,  Accorda  col  dettino  Amor  e  fdegno,  per- 
ciocché a  maturarle  e  condurle  a  fine  ,bifognaya  che  lo  fdegno  di  Silvio 
fi  cangiaffe  in  amore,  per  accordarfi  con  le  prome  ife  del  Cielo,  e  che 
l'amor  di  Mirtillo,  il  quale  poteva  cagionare  alterazione  importante 
nell'animo  d' Amarilli,  ficangiafle  infdegno^  veggendofi fprezzato » 
e  fuggifie  come  fa  Silvio . 

>    Accorila  col  defiimo  amw ,  efdegno  )  Cioè  fa  che ,  quello  che  é  deftinato 
non  fia  interrotto  da  Silvio ,  che  non  ama  ;  p  da  Mirtillo  che  ama  troppo 

Chi  dì  goder  non  fugga  )  Cioè  Silvio ,  credendo  eh*  egli  fia  il  deftinato . 

Chi  dì  fuggir  non  ami  )  Cioè  Mirtillo ,  credendo  eh'  egli  fia  1*  efclufo  . 
'    Ma  chi  sa  forfè  quella  iysc.  )  Spera  bene  quefto  paftore ,  e  pare  ,che 
vada  indovinando  quel  che  de  eifere  ,  perciocché  e  l'amor  di  Mirtillo, 
A  la  fuga  di  Silvio  à  partorito  felicilfìmo  fine  di  quefta  favola . 

O  quanta  poco  iyc.)  Sentenza  ciolto  comune  apprefib  tutti  i  favi  del 
mondo  della  imbecillità  deirumano  intelletto,  paragonato  alle  cofe  divi- 
ne ;  non  efiendo  tra  il  finito  ,  e  l'infinito  alcuna  proporzione  ,  e  però  dice. 

Che  non  /'  affiffa  al  fol  vifla  mortale  )  Siccome  V  occhio  del  fenfo  é  vin- 
to dalla  luce  del  fole  .  cosi  quello  dell'  intelletto  é  fuperato  dallo  fplen- 
iptt  deir  eifenz^  Divina .  .     •  • 
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PRomifeErgaftoaMirtilIo  di  far  opera  acciocché  egli  a  ve  fle  common 
diti  di  parlare  con  Amarilli ,  ed  ecco  eh*  egli  viene  a  dargli  con- 
to di  guanto  à  fatto  9  e  gli  da  infieme  occafione  molto  opportuna  di  nar- 
rar il  principio  dell' amor  fuo,  con  un'Epifodio  non  men  piacevole  , 
che  leggiadro  ;  e  quantunque  fia  fuori  della  favoU  9  in  modo  ,  che  non 
«ferve  di  nulla  ali*  argomento,  nientedimeno  fi  narra  con  tanta  nec^- 
-fltà^  che  par  intimo  della  favola  . 

Atta  paUjlra)  Cioè  il  luogo  dove  fi  fa  alla  lotta  ;  perciocché  paleftra 
fignlfica  molte  cofe  .  Virgilio  per  J'efercizio  Vars  in  gramincis  exsrcenf 
msmhra  paUftrh  :  e  Plauto  per  il  luogo  ^  Ante  falem  exorhntem  nifi  in  pa^ 
tafiris  venera/,  e  Terenzio  nel  Formione  .  Eccum  afua  pahftra  exitforasy 
cioè 'fuori  della  cafa  del  ruffiano  • 

•  La  forella  d"  Ormino  )  QutAo  Ormino  è  det^o  dalla  voce  greca  ipfzn 
che  fignifica  V  appetito  difordinato ,  l' impeto  della  libidine  >  degno  fra- 
tello di  femmina  sì  malvagia  . 

Non  fc  già  come  0  conche  privilegio ) Qut {io  è  fatto  per  fervar  il  de- 
còro, elTendofi  detto  nel  Satiro,  che  coftei  è  foreftiera  .  e  come  tale 
none  maraviglia ,  che  non  fia  conofciuta  per  quella  che  é  ^e  perà  di- 
ce che- non  fa  come  ,0  con  che  privilegia  • 

Dici  Corifea^  che  non  può  ben  deliberar  dei  nìodo  )  Ecco  la  necefi»tà 
,del  racconto ,  fenza  il  quale  non  potendo  operare  alcuna  buona  cofa 
in  férvigio  di  lui  y. viene  a  efier  necelfitatoa  narrare  tutta  la  floria. 

E  quafi  un  agitar, fiaccola  al  vento)  Con  due  fimilituditki  vuol  moftrare 
-MirtUlo,  quanto  fia  acerba  la  rimembranza  dJ  quell'amore,  e  dell' occa- 
fione di  lui,  ch'é  terminato  in  tanta  miferia  .  Le-comparazioni  fono  della 
fiaccoUje  dello  ftrale^chefonorarmi  d'amor,e  però  molto  proporzionate. 
liella  bella .fiagion  )  Intende  il  mefe  d'aprile  ,  o  di  maggio,  dopoT 
equinozio  di  primavera  ;  nei  quali  mefi  V  ore  del  di  avanzano  quelle 
della  notte,' né  può  intefider  degli  altri  miefi  feguenti  ;  perciocché  la 
Ragione  in  quelli  é  piuttòfto  calda ,  che  bella ,  onde  fegue.  Venne  a 
far  di  fua  vifla  ,  Qaafi  di  un  altra  primavera  adorno . 
'  :    Il  mio  foto  per  lei  leggiadro  allora ,  e  fortunato  nido  Elide ,  e  fifa  )  Con 
Toccafione  del  fuo  racconto  farà  Mirtillo  fapere  di  fua  condiaion«  al- 
dini particolari  molto  opportuni  ficcomequefto ,  ch*egli  fia  d' Elide  ;  la 
^uale  é  una  città  detrAcaja,  dove  fi  facevano  i  giuochi  in  onore  di  Giove. 

E  Olim^ 


34  AnnùtaxìùKÌ  della  Trima  Scena  dfl  Secondo  Atto  • 

Olimpico.  EPiCaé  pure  uua  cUUl non  molto  lunge  da  Elide  dove  fi 
celebravano  i  detti  giuochi  ;  e  peto  difTe  Virg.  nel  terzo  della  Georgica. 

Aut  Alphéca  rotis  pTàslabi  jlumina  Tifa  •  E   poco  dopo  .  Hic  veladElei  mc^ 
tas  y  iyrmaìtÌ9H0tamp$fufdeAìefpatia.  U  origine  dei  giuochi  Olimpici  danti- 
^iffima,  e  la  memoria:  tanto  per  tvttà  la  grecia  celrfate^  che  dallo  fpazio 
di  dietti  giuochi  i  Greci  nnfufaroivo  i  tempi  loro ,  perciocché  ogni  cin^e 
anni  fi  rmavavaho^  e  le  cofe ,  che  feguirano  piilt  notabili  fi  riferivano,  col 
tempo  deMa  talché  della  tak  Olimpiade.  DlcePaofani»  nel  v.  Hb.  che  fu 
Ercole  Ideo  avtore  di  detti  giuochi ,  e  che  per  quefto  qum^nenalt  furono 
iftituiti,perche  gli  iftitutori  loro  furon  cinqiie  frateliì;cioè£rcoleJPeoacos 
Epimede,Gia^fio<)edId^.  Vedi  pI  detto  Paufanta^che  lungamente  ii«  tratta. 

B  i*  imieflatoerin  cinge  le  tèmpii  )  Inneilato  qui  vuol  dir  pofttccio  ^  pre- 
fa  1*  fimilitndinc  dairìnnefro-,  che  fi  fa  fopia  Y  arbore  . 

Vergi4it  dì  Mega9*ffy  Induce  qui  quefte  vergini  Megarefi  per  dar  lm)«> 
<ro  al  verifimile  nella  contefa  de'bacF,che  tra  lor  fegiie  •  plearciDecirc 
ferivo  Teocri^-onefr  Iditi^  i-i*  cher  Megarefi  contende^vajio  ogni  anno 
alla  fepoUura  dì  Dtocle  Ateniefe  garzon  belliffimo,  onorando  fia  Tua 
memoria  con  la  contefa  de'  baci  ;  la  on'le  non  è  da.  mararvrigljatfi  £e  le 
t*o:inc  dìf  quel  paefe  feguivano.nn  tal  eoftume  ;  e  per  far  verifimiift  ^  che 
Mirtillo  iiì^  quella  ^,uifa  traveftioo  non  fuiFe  riconoficiuto^  nos.wi  fa 
eflere  il  poeta  delle  donne  di  quel  paefe  altri  y  che. la  focella  Ji*  Min» 
tillo  ,  che  fapeva  r  inganno .  Quelle  poi  dìMegara^  ficcomc  forcftic- 
re  ,  noi'  potex^au.cono/<rere  .  Scrive  Paufania  nell'Arcadia  ,  che  Lcucip* 
pò  anch**  egli  fi  trafvefti  da  Donna  per  ingannare  E>afiie  da  lutamata, 
re-  mi'  par  di  tacere  ch^  ferire  il  medefimo  autore  ^  che  gli  Elei.ave- 
tpacio  proibito  per  legge  ,che  le  femmina  non  poteffero  ei!ere  i^etta- 
tricì  db'  giuochi  Olimpici ,  e  con*  penx  a*  quelle  che  vi  fi  foflero  con» 
dotte  di^efier  precipitate  giù  d^un  i^ffo  che  fi  chiamava  Tipeo  ;  e  pe- 
nò non  potrebl^e  parer  altrui  veri^mile  ,  che  '1   poeta  ri  abbia  co»> 
dotto  Amarillr  infieme  con  quelle  altre  vergini  Megarefi  •  Ma  hifo- 
gna  intender  fanamente  quel  lkiogo>  perciocché  il  divieto  era  fatto  per 
le  fole  Elienfi ,  e  non  per  le  foraAi«re.  an^i  dice  il  medefimaaatore 
nella  Laconica ,  che  non  folo  le  foraftiere  v'andavano:  ma  che  ve  ne 
furon  di  quelle  ,  che  contefero  ed  anche  vinfeco.;  e  fra  T  altre  nomina 
una*  Ginifca  figliuola  del  Re  di  Sparta  ,  e  dopo  lèi  molte  altre  ,e  fpe» 
«ialmente  di  Macedonia  ,  che  in  detti  giuochi  furono  vincitrici  • 

Parago»  didàlttzzà)  Detto  a  imitazioiì  di  Teocrito  nel  medefimoldilto, 
ipif.  il  q^iale  dice  così  Ac/e//if  ìa-ov  l^€éif  yrorpji  TOfia  Ciòé^che  aveva  la  boc- 
ca ornile  alla  pietra  di  paragone.  Cob^ 
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Cottea  d^  Ind^  oiùrata)  ^wtW^  conchiglia -,€!!€  produce  le  perle,  alU 
quale  fomiglia  la  parte  interna  della  Tua  bocca  per  cagione  dei  dend , 
ctie  parevano  perfe  ;  sì  erano  faori  di  moda  candidi  ,e  belli  • 

Con  dùM^imò  mei  porpora  mifia .  )  In  qneAo  folo  verfo  fono  due  ^ua- 

!i*à  fpettanti  a  diverfi  (enfi;  perciocché  il  mele  fi  rifexifce  al  gufto, 

<e  la  porpora  air  occhio  ;  ma  il  primo  é  metaforico^  perciocché  la  dol- 

lOezza  ftava  ncir  animo,  e  non  nel  gufto .  Ma  Tunos  e  V  altrodi  quelli  duo 

fenfibili  fì  potevan  goder  infieme  con  la  partecipaziondel  feofoComuoe. 

O  k  canate  di  Cipro  y-o  i  favi éT  Ihla)  Le  prime  fignificano  ilciucciicro, 

il  ^jiiàle  fi  raccoglie  da  certe  canne  ,  che  nafcono  in  gran  copia  nell' 

Ifoia  di  Cipro,  l  fecondi  fignificano  il  mele,  che  nafce  perfcttiffimo 

in  Cicifìa  ,  dov*  é  <^ella  terra  chiamata  Ibla  .  e  però  diffe  Virgilio 

'tbfmo  mibi  ^uhiorìifbtdp .  Perciocché  le  api  fi  pafconodi  timo,  e'ime- 

4efinio.  DumThymo  pi^eentur  apes  .  E  in  un*^ alcro luogo  . /(f^/ieiV 4r^/&ju: 

forem  depafia  fàKtli\  Oggi  quella  terra  fi  chiama  A  rota  . 

'  Dawgti amor  ^  non  li  rendeva  amore)  Vuol  dire  che  i  baci  d'AmarilU 
non  procedevan  d*  amore  ,  come  procedeirano  i  fnoi . 

E  la  miaTìtarhiufa  )  Tutto  y  che  V  anima  noa  fi  poiTa  feparare  da  nin- 
na parte  del  corpo,  nFented!meno!ntenfivamentepar,ch*'ellaiia  tuttji 
in  quella  parte>  dove  Tappetito  la  portale  perddice,  che  era  tutta  in  quel 
bacio  ,  e  tutta  inf|uclla  bcxrca  r  e  che  fia  vcrorefiaronó  V  altre  membra 
come  fé  da  lei  fofiero  abbandonate  languide  ,  e  coln*  egli  dice,  tremanti. 
Sq  ben  che  non  fu  amore )Vtxc\ocché  egli  iixMi  fapeva.d*efler  riama- 
to ,  che  importa  molto  alla  coftituzion  della  favola  ^ 

Attor  fentii  delV  amorosa  pecchia)  Sta  pulre  nella  iaetafora  dell' a;pe  > 
alla  quale  Ji  fbpra  à  ralTomigliato  amore .. 

"La  [pina  pungentijjsmafoave)  Toniti  gli  afiFettì ,  che  fono  reementi  ,e 
repentini  pungono  il  cuore,  ma  quelli  del  dolore  pungono  acerbamen* 
te ,  e  quelli  della  letizia  foavemente  .  perciocché  il  cuore  é  la  Sede 
degli  aìjètti .  Chiamano  da  quefto  pungerei  Tofcant pugniticcio  quella 
punta  dt<!tfare,che  fi  fente  nelle  paifion»,  ed  anche  nella  cofcienTi. 
Mi  fa  rendteta  allora  }  Ricordandofi  che  dian£i' aveva  detto  ^  che 
la  bellezza  imperiofa  glie  1* aveva  tolto» 

Cerne  fuol  disperato)  Per  intender  ben  quefio  luogo  é necefiario iàpe- 
re  ,  the  i  Poeti  fanno  Tè  loro  comparazioni  fimìU .  o  nella  foUi  cagione.^ 
o  nel  folo  effetto,  o  nell* uno  parimente, e  neiraltxo.  Quedaéfimi- 
le  neireffetto  ,  e  diverfa  nella  cagione  -  Perciocché  ij  fturore  del  j?ia- 
gato  di  ferro ,  é  affetto  di  vendetta  *,  ed  il  furore  del  ferito  d'i^more 

E  »  e  af^ 
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é  affetto  di  concupifcenza  che  pafia  hi  temeritk  ;  Ma,  gli  effetti  fono  i 
mede  fimi  perciocchc*  il  mordere  può  venire  così  da  ira  come, da  con- 
cupifcenza nel  prefente  cafo  .Paragonando  egli  dunque T effetto  folo, 
dice ^)  che  ficcome  colui  ^ che é ferito  a  morte,  fi  mette  per  difperato 
alla  vendetta  ,  onde  dice  Tito  Livio  Kos  defperata  falusad  rabiem  ma-' 
gis  quam  ad  audaciam  accendcbat  :  così  Mirtillo  fu  per  mordere  >  e  far 
quella  temerità  non  come  difperato  ^  ma.  imitando  l' effetto  del  difpe- 
rato che  va  in  furore . 

Ma  mi  ritenne  cime  V  aura  odorata ,  e  quello  ,  che  fegue^  )  Era  fatto 
furiofo  per  foverchia  concupifcenza  ,  la  ^uale  fu  raffrenata  dal  fiato  d* 
Amarilli  ,  che  fpirava  foaviflìmo  odore  .  Perciocché  effendo  il  fiato 
odorifero ,  come  dice  Aris:  argomento  di  temperatura  faniffima  ,  ed  ec- 
cellente ,  fu  agevol  cofa  che  paiTando  dal  concetto  del  corpo  a  qnello 
dòlTanimo  crede ffe  che  la  temperatura  dell'uno  foflefimiie  a  quella 
dell'altro;  che  vuol  dire  virtù  eccellentiflìma  ,  e  perciò  badevole  a 
raffrenare  in'^animo  nobiliflimo ,  com'era  quel  di  Mirtillot  la  temera- 
ria concupifcenza  nemica  della  virtù  )  e  però  dice ,  rifvegliò  la  mo- 
dellia  ;  guafi  volendo  dire  ,  eh'  era  fopita  che  moftra  il  fondamento 
ideila  bontà  naturale . 

Che  quafi  fpirto  d*  anima  divina)  li  fiato  e  fpirto  del  corpo  ^  ma  egli 
r  attf  ibuifce  ali*  anima  per  la  ragione  detta  di  fopra  . 

O  modeflia  moleflia  )  Quefto  è  detto  per  far  col  paragone  deir  animo 
d'Ergaflo  non  virtuofo  ^rifplendere  molto  più  la  perfezione  ,  e  nobil* 
tà  di  Mirtillo . 

Gii  fornito  il  fu*  arringo  i^.c,  )  Arringo  vuol  dire  molte  cofe  .    prima 

fi  prende  per  lo  fpazio  del  corfo  ,  alcuna  volta   per  la  ringhiera ,  e 

pulpito ,  ovie  fi  parla  ;  ed  oltre  a  quefto  fi  prende  ancora  peri'  azzione  :o 

diceria,  che  vi  fi  fa  ,  nel  qual  «fenfo  trafportandola  Dante  dall' orare 

al  cantare  ,  diffe  .  M*i  uopo  entrar  neW  arringo  rimafo.  Qui  é  pofio  aU, 

tresì  per  traslaro ,  che  altro  non  vuol  dir  il  fu'  arringo ,  che  la  foa  Tolta. 

Del  can  celefte allor ^  che  latra  e  morde)  Vuol  intender  della  canico» 

la,  fegno  not(flimo,ecoccentiffimo,e  molto  ai  corpi  umani  pernizio* 

fo  \  e  però  dice  Latra,  per  la  natura  del  Cgne  :  e  v'aggiunge  ;  morde  , 

perché  quella  Cagione  fecondo  i  medici  é  molto  pericolofa .  Dai  Lati* 

ni  vien  detto  *f/>i«j  .  e  però  àXc^yxr^xW^y.B^uritSirius  agros^  E  in  un* 

altro  luogo.  Aut  Skrius  ardor:  Ille  fitim^  morbofque  ferens  mortalibus  dtgris  ^r. 

In  premo  alvincitór  )  Correggi  Premio  alla  vincitrice  il  crin  mi  cinfe* 

Chi  nel  gioc0  d"  Amor  i^c*)  Serva  pìir  il  decoro  nel  rapprefentar  £r-> 

gaftQ 
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gafto  d^  animo  men  perfetto  a  paragoa  dì  Mirtillo . 

Serba  V antico  fuo  povero  finto)  Qoefto  era  nec^lTario  che  fi  fapelTe, 
acciocché  Mirtillo  non  fofCe  tenuto  per  foreftiero  di  faiigue  ,  per  le  ra- 
gioni ,  ch^  fi  vedranno  nel  quinto  }i^d  anche  perche  fi  faj^pia  ,  che  noa  ' 
era  ofpite  d'alcuno  di  quella  terra  ^  ma  cke  venne,  in  Tua  propria  ca«  ' 
fa  :  e  analmente  per  far  verifimtle  ,  che  folTe  ben  veduto  da  tutti ,  e  ' 
praticaffe  con  tutti  quando  «t*  voleva ,  come  del  luogo . 

Quefiì  fon  ben  della  mia^  morte  i  fegni  )  Quefio  yerfp  fi  legge  in  uà 
madriale  del  medefimo  autore  y  che  va  attorno  »  e  commincia .  Occià 
Mn  tempo  mia  vita*. 

Ed  nW  vfrir  che  fé  di  tauro  il  Sole  . 

Fin  air  entrar  di  Caprtc^rno  )   Vuol  dir  dal  mefe   d'  Aprile  infin  a  ' 
quel  di  Dicembre ,  che  fon  fette  mefi  ^  perciocché  il  fole  entra  nel  Tau« 
ro'il  niefe  d*  Aprile:  onde  difle  al  Petrarca 
Scatdnva  il  fot  già  V  uno  e  l*  altro  corno  ^ 
Del  Tauro.  E '1  mefe  di  Dioembre  nel  Cajpricorno .  Tutti  quefti  te  ni* 
pi  fon  mifurati  per  far  il  verìfimile  in  tutta  cj[uefia  azione ,  comei^ge-* 
volmente  può  per  fé  fieirovederc  ciafcuno,t:he  lo  confiderì  .  Nèquelfa 
malatia  di  Mirtillo é fatta  fenz'ajuS^cciocchéfiaverifimile,  ch'egli 
non  abbia  intefa  la  nuova  delle  sqzser  |cioé  dèlia  promiflìone  e  fede  data 
da  Amariili  a  Silvioxome.difQpra  ;fi  i  veduta,  che.fegul.nel  tempo ,  che 
Mirtillo  era  in.  Elide  gravjementtsindifpoilo  ;  onde  poi  cagionò ,  che  ve- 
nuto in  Arcadia  trovafle  la  Villa  d*  Amariili  tanto  cangiata  . 
Ma  folo  una  falute)  Quefto  é  di  Virgilio  nel  fecondo  deil'  Eneide  Tm 
falus  viSis  nullam  fperare  falutem. 

ANKOTAZ-lONIlìBLLA  SECONDA  SCMN A 
LEL  SECÓNDO  ATtò. 

ff 

IL  nuovo  perfonaggio  di  quefla  Ninfa  y  :ftt  efler  parte  della  patte 
epifodica  :  come  s*  é  detto  fin.da  principio  ^  doveva  anch'ellacom^* 
parire  ,  e  dichiarare:  K  affetto  fuo  ;  acciocché  gli/pettatori  non  foffbro 
più  lungamente  trattenuti,  e  fofpefinell'afpettare  quello, che  fu pro^: 
meflb  loro  per  le  parole  di  Lin^o^  dov*egli  -diife^;  che  fé  fuggi  Do- 
rinda  i'  te  ne  fcufo;  anzi  pur  lodo .  B  perché  quella  parte ,  per  efler  • 
epifodica  ,  non  era  sì  neceflatia  come  fon  l'altre  più  principali,  alla 
il  poeta  noflro  rimefla  in  queAo  fecondo  Atto>«  e  cpn^iuolto  artificio  ' 
non  fa  narrare  isfipidamente  il  fno.amoreacoflei^caafoliloquioj  ma 
rapprefetìtalo  vivamentt  con  T^tto  fieflb  diamatj^o,  e  coirinterven- 

to  del 


to  del  Medefìmo  Silyia,  perche  gli  Spettatori  Heao  meglio  iaforinatt 
di  ijuello,  che  diiTe  Linea  :  Facceado42e  tuttavia  nafcere  ma^epifod  a 
molto  piacevole  ^  con  1'  occafion  <li  <}ttel  caae  ,  che  ferve  Aon  folo  a 
quefto  ;  ma  etiaudio  per  £ar  vertfimile  la  tornata  di  Silvio  in  Scena  9  clic 
per  la  perdita  di  quel  cane  s*  era  traviato  dall*  iatraprefo  cammino  ver- 
gola caccia  \  e  conveniva  che  tornafle  in  ifcena  prima,  che  facefie  la  cac- 
cia \  perch'  era  troppo  lungo  intervallo  dal  principio  ,  finali'  attoqoarto- 

D^vc  amor  ìue ,  te  fol  statura  iaciins  .  )  Verfo  del  Petrarca  ^  nel  Tonet- 
to ,. Rapido  fiume  • 

Dove  amor  me  y  te  fol  natura  mena)  Amore  opera  col.  fine  CiMiofciiitor 
e  la  Natura  col  fine  incognito:  e  però  dice  che  la  Natura  condoce  il 
cane  ;  perciocché  egli  come  animale  irragionevole,  fi  muove  per  na- 
turale iftinto  a  feguitarè  il  padrone  . 

Pur  [offrir  mi  bifogna)  Era  tanto  TanuMT  del  cane,  die  fofferiva  la. 
noja  di  Dorlnda  *,  altrimenti  non  ravrebl>e  fofferta  pur  un'Uiomento  . 

A  me  póma  9§n  mautama.  )Detto  da  qneftaNin£a  Templi  cernente^  che  può' 
tirarfi  in  fenfolaicivo  :  Scherzo  nelle  commedie  i>elIiifinio ,  e  molto  fre- 
quente ;  fempre  che  If  cofe  ofcene  fi  dicanocon  parole  ,  che fentimento 
oneSo polTanoavere  ,  ficcome  qQefta;potendamo]tabein  eiTere  ,die  eK 
la  volefle.dir  della  poma  dell'arbore  ,  e  non.  di  qnelU  4el  Aio  feno. 

Ni  altro  vuéiy  eie  l'amor  mio?  }  Qui  non  fi  d^  iredere^  che  Silvio 
non  fappia  quello,  che  fia  donar  il  Aio  amore  ;  Ma  finge  di  non  faper- 
lo ,  e  di  parlar  da  fanciullo;  mo/lrandofi  liberale  di  quello  ,  che  non. 
conofce  ;  ne  fappia  quello  che  vaglia  j  ficcome  gli  rimprovera  ben  Do- 
rinda  :  £  eh'  egli  troppo  bene  il  fappia  ,  e  s' infinga  ;  é chiaro  fegno  queL 
che  diffe  pur  dianzi .  la  vo'  fcjiemir  code! . 

Afcolta  bellaNinfa.)  Seguita  pure  nel  mofixarii  inefperto  di  tale  af- 
fetto ,  per  ingannare  T  innamorata  Dorinda  . 

fortori  t  dma  Dea ,  ebe  Cipro  onora .  )  Vuol  tnceader  di  Venere  ,  per 
moftrare  la  belleica  di  Silvio  ^qiiafi  nuovo  figliuol  di  Venere  . 

Cbey  eofa  ì  quofi*  amore  ))  Continua  pur  anche  nel  infingerfi  neir  amar 
inefpefico  . 

tiimfa^  non più'parole .  Gtan  pazienza  fi  vede  in  quello  garzone  per 
amor   del  fuo  cane  » 

.  Dato  noM  te  Ti  dunque  ì)  Sta  pur  anche  nelU  medefima  diifimulazione  : 
moilranda  di  credete^  che  iPLon  fi  dia  Ta^ftioft  fé  non  coni  le  parole  ^ 

Più  fraltra  ìcerUk .  Ciorf  fc^trita  ,  ftgàce»  ^  arcorta  ;  onde  'i  verbo  fcal- 
crà e  £>ijire  il  Pel.  Tiino  a  me  nuoce  5  e  V  altto  Altrui  che  non  lofcaltrp. 

Ha 
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Ma  cétreggiar.)C^cgglAic  vuol  dix  accaieizare^  verbo  ufato  dal  Boccac^"" 
ciò. E  quello  é  detto  per  iraiiia  jpcrdocchè coale  guanciate  non  fi  fa  vezzi-  - 

Stallar  non  ti  bacia})  Queflo  atto  par  impudico,  confidexati  i  no- 
ilri  cofliimf  rna  rl£petcoa  quella^  prima  eri,uelta  qtiale  fi  viveva  fa- 
lò alla  naturai  9  i  baci  tra  g)i  amanti  non  erano  atti  fcooc;  ;  tanto  pia 
che  oggi  ^  tkÙL  in  molte  paxci  d'  Eui^pay  come  in  Francia  ^  come  in 
Gernvasia;  d^ve  la'Tergini,  fenaa  fca^ndalo  akund ,  fi  lafciano  badare 
agli  amanti  loro .  Ne  in  poema  commico  é  cofa  fconvencvole  rappre- 
fentare  ima  faucìvlkai  f  dad»  branir  à'  tftt  baciata  ,  quaml'  etla  coli' 
amante  fi  truova  {bbt  ;  eiSendofi-  fatto  lecrto  meri  i  commict  di  proàm 
m  Scenti  le  pubbliche  meretinci:,  e  trattare  de*  lo^ro  difonefttflìmi  amori.. 
Non  è  dunque  fiK>r  àeì  decoro  id  Dorinda ,  cb*  è  perCbnaggio  Commico  » 
e  non  é  prtncrpail&  ,  né  di  condizione  ,  cbc  ab^k^ia  4i  rapprefentarfì  di  co- 
fiumé  oobile  :  fieni»  chiC  poteftiAo»  e  fiere  fpofa  ^  può  coprir  il  fuo  af< 
fetto  con,  l*ondftè  delle  DOiae  ,  che  celle  tneretricf  non  ft  pirò  fare  ;  le 
qsnah  ^onc  perfone  per  fé  fte^  dtfoneftrinme  ,  nd  mai  fé  non  tali  fi 
foifom  prodnrse  inScena^  fotta  p«etefio  d"  one-flrà  afctma  . 

Ma  tUj  Lufiny  i  ìnm0V$rfù  la  racaia.  Que&a  fa  atccortanienteDo* 
«india ^  petcbe  Lnpcno  non  fia  prefente  al  baci^,  ch^  eliafpera  da  SHvio. 

ÀNfiOTjiZIONl  DELLA   SCENA  tkRZA 
DELV  Alto  SECONDO, 

DOrinda  fi  k  crednco^  coi  nome  della  damma  è*  introdurfi  nella 
giania.  di  Silvio^  ed  egfi  0  credendo  d*  eflfer  beffato-)  O'ferven- 
doft  delposteftp's-nbnfolo  non  gli  da  id  bado;  ma  te  dj^e  ancora  vrlla-' 
iritt^o  fca  pianta.  .    .  i 

Tije^uiri  compagna.  )  Tutto  qnefto^  y  ^^^  ^^^  q^ì  Dorinda  è  fatto  à*  rniN 
taaione  di  Seneca,  ìi  qnale  nelt'  ippofóto  fa  dir  il  me^deflmo^  a  Fedra  y 
fprezaata  dal  figl<i»firO)  al  quale  aveva  fcoperto  ti  foo  nefando ,  e  in- 
ceftnofo  ^Doce  .    :  ' 

Va^  vtl  ppr  -ign&^j  par-  matfr  mfantm  f^quat , 
ìiUftfqm  y  d^  dmnesi  lutstai^  qtms  t^rnem  rapit  ^ 
Quacmm^n  grf0Uf  iuleris  hrac  atàem  ferdr . 
K  in  nn*  altra  Inogo . 

ÌAom  m»  ,.  per  ^atut  irt  Jl  tmieos  nàùes  ^ 
'B'ìgtm  gilatis  ingrtdi'  f'i»dk  imp^  :.  • 

CunSer  paratfs  emfibuj  pe3us  dare  •         ,     -    . 
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INformata  Cprlfca  per  ta  relad^tone.d'  Ergafto  deli^-aiaor,  di  Mlrdlio  ^ 
entra  in  grande  fperanza  di  poter  condurre  al  d« fiderà to  fuo  finti 
il  tradimento ,  che  ella  ordifce  contra  AmarUii  ;  La  quale  mentre  miio- 
re  per  andarla  a  trovare,  da  femedefima  fi. rallegra  d'  averela  fortu-* 
na  si  favorevole.  .'..-. 

E  H9n  la  chiama  p^fftnte  B^d  fenzA  r^ghnt  H  mtiid^  .  ).  Segue  coftel, 
fecondo  l'ufo  delle  femmine,  1'  oppenione  del-vdlg^ ',  che  la  fortuMt 
^  fia  Dea  di  poflanza  libera,  ed  afiToluta  di  poter  dare ,  è  torxe  come  le 
piace  ,  e  però  difle  Arift;  nel  fecondo  della  Fifioa,  futit^^uU^m^  quibusfwr'- 
tuna  viditur  effe  cauff^^  immaHÌfefia  int^hSui  Mm0J§^r  y^^tmmftèam  Hmnunp- 
quidam  e%ifi>fins  ^iy^  felicius .  Il  qual  lu^o  Interpretando  Sim^Ucjodifle, 
che  tale  oppenione  era  de*  Stoici  •  U  fin^ulacto  della  <|itale  defcrive  Air 
berto  Magno  dicendo ,  cK' ella  é  una  donna  in  cima  d'una  ruota,  e  cbcr 
i  cieca  ,  ed  é  la  metà  bianca ,  e  la  metà  nera  *  A  quefta  taoto  attribuirò* 
op  t  gentili  ,  che  l'adorarono,  e  gli  eréfleio  molti,  templi'.-  Ma  verii* 
niente  la  fpr^una ,  come  e*  infegna  nel  medefimo  im^aLlArift:  qo^  éal- 
tro,  che  una  caufa  per  accidente  in  qttelle,cofe,9he  fi  fanno  perquaU 
che  fine .  In  modo  che  le  nel  negozio  umano  la  prudenza  potefle  anti- 
vedere tutti  gli  eventi ,  che  pofTono  intravénire  ;  la  fortuna  farebbe  un 
nome  vano  :  Ma  perciocché  quefio  é  impofl»biie ,  non  fi  può  far  fèhsa 
Ipi.  Perciocché,  ficcóme  icelefti  influifi  per  difetto  della. materia  .non 
cj>nfeguifcono  iempre  nei  corpi  inferiori  reflbtto*  loro;  cosi  1*  umana, 
prudenza,  per  cagione  degli  accidenti  tanti  ,  e  sì  varì^  ch^  K*jUtr»*. 
verfanonel  negozio;  fpefie  volte  non  confegntTcè •  il  (uo  fine  •  £i fogna 
dunque  averla  per  compagna ^  ma  non  per  guidale  perciò >di fle.il me* 
defimo  Aris  :  che  TinteUetto.,  e  la  fortuna  s^adpprano'cfrca  la  medefi* 
ma  cofa  .  Se  dunque  gli  accidenti  che  porta  la  fortuna  iba:buQ'ai;  la. 
prudenza  giova  per  ufarji , e  conofqerlt  :fe  fonipatdri^  gipva^  altresì  , 
per  applicarvi  il  rimedio  :  ma  fé  non  fono  né  b«OBJ.  ^  né  cattivi  in 
quanto  a  loro  ,  la  prudenza  può  .fervirfene  ,  e  fargli  buoni  ;  ficcome 
ora  Corifea  intende  di  fare  :  poiché  poco  le  farebbe,  giovaao  per  il 
fuo  fine  Tefler  informata  di  queU' amore,  fé  nonfojQTe  amica  confiden- 
tiifima  d'Amarilli  :  E  però  dice  ,:  die  btfogna.  incontmr  1^  sfortuna  ;  e 
dice  il  vero  in  quello  ,  ficQnne^  dice  il  falfo,.  che  la  fortuna  fia  Dea  , 
o  cofa  fufliftente  per  fé  medefima  »  <  ,  ? 

J/>a»- 
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Spunta  fuQr  dtlla  buccia .  )  Similicudine  prefa  dalla  rofa  quando  non 
é  ancora  ben  aperta ,  né fpunta  faori della  corteccia.  Così  TAriofto. 
C$mc  Tpfa  9  cbc  fpunti  allora  allora 
Fuor  iella  buccia ,  a  col  Sol  nuovo  crcfca . 
Vaol  dir  in  fomma ,  la  quale  ancora  é  giovinetta .  Buccia  tuoI  dir 
corteccia  • 

ANNOTAZIONI  DELLA  QUINTA  SCENA 
DEL  SECONDO  ATTO. 

QUefta  è  la  figlinola  di  Titiro ,  amata  da  Mirtillo  ,  e  difpregìa- 
ta  da  Silvio  ;  a  cui  à  ella  data  la  ftde  a  iftanzia  di  Titiro  fuo 
padre  ,  e  di  Montano  padre  di  lui .  Or  moftra  di  venir  a  ricrearfi  ,  ed 
a  sfogare  la  fua  malinconia ,  veggendofi  promefla,edubbligata  a  quel 
garzone  ^  ch'ella  non  ama;  sì  perche  non  è  amata  da  lui ,  come  anche 
perche  ella  amava  Mirtillo  :  Ma  quefto  cercava  di  naCcondersì  cauta* 
mente  ,  che  ne  anche  quando  ella  crede  d'efler  più  fola ,  ficcome  ora, 
non  ardifce  parlarne  .  ninna  altra  cofa  fcoprendo  de*fuoi  penfieri ,  fé  non 
il  defiderio  di  poter  efler  libera  ,e  l'aver  in  odio  il  fuo  flato,  e  la  fua 
fortuna  ;  invidiando  quello  di  povera  paftorella  ,  ma  ne)  fuo  amor  con* 
tenta.  Concetti  che  vanno  tutti  a  ferire  al  fegno  di  Mirtillo ,  al  qua- 
le ,  per  la   bafla  di  lui  fortuna ,  non  poteva  fperare  d*ei{er  conforte    . 
Forma  il  poeta  noftro  nella  perfona  di  quefta  Ninfa  la  vera  idea  della 
.virtù  femminile  ,  la  quale  tutto  che  ami  ardentìffimamente  y  è  però 
tanto  favia,  che  anche  a  fé  medefima,non  che  altrui  s'argomenta  di 
tener  fegreto  il  fuo  amore , 

Solingbiy  e  taciturni  orrori.  )  Vuol  intendere  delle  felve  ,  che  circon- 
davano d' ogn'  intorno  la  Scena  ,  che  fi  finge  eiTer  un  piano  libero  d'ogni 
pianta  ,ficcome  noi  veggiamo  nelle  felve ,  maffimamente  frequentate, 
trovarfi  delle  Piazze  ,  dove  fi  riducono  alcuna  volta  i  paefani ,  che  fono 
come  Piazze  nelle  Città  .  E  però  quefta  Ninfa  ufcendo  da  dette  fcIve, 
ov'  era  fiata  a  diporto  ,  dice  così . . 

Di  viver  a  me  fieffa .  )  Perciocché  ella  viveva  ubbligata  al  padre  ,al* 
la  data  fede,  alla  legge,  all'onor  proprio ,  e  del  fangue  fuo  . 

Io  già  co  campiElifi.)  Fingono  i  Poeti,maffiniamente  greci  feguiti  poi  da' 
Latìni,che  TElifio  fia  un  luogo  neiriqferno,deftinato  all'anime  di  coloro, 
che  anno  in  vita  ben'operato,e  perciò  pieno  di  tutti  i  piaceri  imaginabili. 
Hac  iter  Ehfium  nobisi  at  létva  malorum 
Enercet  pinas ,  ^  ad  impia  Tartara  mittit . 

F  F#/r«- 
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Fortunato giardin  de* Semidei.  )  Semidei  quali  mezsidei .  Ovidio  In  Ibin. 
Vos  quoque^  plebs fuperum ^ Fauni ^  Satfrique ^larefque y 
Flumiraque ,  ^  N^mpba ,  Semideumque  genus  . 
Ma  cui  Amarilli  intende   degli  Eroi  ,  i  quali  fono  Tifliiti  con  virtù 
Eroica  ;  Vedi  Aris  :  nel  j*  delle  Morali .  E  qnefto  è  detto  per  iperbole  , 
volendo  moflrare  quanto  queir  ombre  le  fieno  grate  ;  e  non  perche 
daddovero  facefle  un  cambio  tale- 
Suefti  beni  mortali* 

Altro  non  fon  che  /»tf/i.^  Sentenza  molto  conforme  a  quello,  che  viea 
fcritto  d'Aaacreonte ,  il  quale  avendo  ricevuto  in  dono  una  granfoni/r 
ma  d"  oro  da  Policrate  ,  poiché  per  cagione  di  lei  ebbe  a  flare  due  not- 
ti fenza  dormire,  la  reftitui ,  dicendo,  che  non  valeva  tanto ,  quanto 
era  il  travaglio,  che  n'aveva  fentito;  ma  quefta Ninfa  non  parla  co» 
sì  per  difprezzo  del  mondo ,  come  fanno  i  Filofofi  \  ma  perche  que* 
beni  eran  cagione  di  farla  mal  contenta  ;  non  eflendo  di  fortuna  eguali 
a  Mirtillo  da  lei  amato  • 

.    Ne  i  difagi  delle  ricchezze  fente .  )  Rifponde  a  quello  ,  che  ìt  detto 
di  fopra ,  e  pofTeduto  è  più ,  che  non  poiTede  . 

Co'  doni  di  natura^  )  Vuol  dir  qui ,  che  la  povertà  non  cerca  cibi  ef* 
qutfiti..  e  però  fegue  . 

tColJatte  il  latte  avviva .  )  Cioè  vivendo  di  latte  conferva  il  bel  co- 
lore -,  •€  iaifi  candida ,  come  il  latte  . 

E  col  dolce  del f  Api.  )  Cioè  nodricandofi  di  mele,  conferva  le  bel* 
lezze ,  che  fon  dolcezM  d*  amore i^e  chiamale  naturali  ,  a  differenza 
delle  artificiofe  . 

La  bagna ,  e  la  configlia .  )  Vuol  dir  ,  che  1*  acqua  della  fonte  le  ferrc 
di  bevanda  ,  di  lavanda  ,  e  di  fpecchio. 

Paga  lei j pago  il  mondo.  )  Vuol  dir,  ch'ella  non  à  da  render  conu> 
di  fé  ,  né  delle  fue  operazioni  a  ninno ,  né  ftare  a  findicato  del  mon- 
do ,  ficcome  flanno  i  grandi . 

Che  la  fua  povertà  nulla  paventa .  )  E  fimile  a  quel  di  Difilo  « 

rluj  -yetp  fV/  w  ^^ipop  fi%Tu/3oXtuj  «  TTpocScxai 
Cioè  ninna  cofa  è  più  fortunata  del  pover*  uomo  ;  ficcome  quegli  , 
-che  non  iifpetta  peggior  fortuna . 
Non  qual  Jt  deftìnaro . 
O  gli  uomini  ,  o  le  fielle'  )  Quefto  dice  per  fé  ,  la  quale  <  jforzata  a 
prender  quel  marito  ,  che  gli<da  il  Padre  >  intefo  pear  gli  uomini  ^  el*  Ora-^ 
colj}  in^fo  per  le  ilelle  .  !>'  u» 
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!>'  m  favorito  lor  Mirteto  adorno  *  )  Mirteto  7110I  dire  un  bofchetto 
de  Mixti  ,,  come  Querceta  q^uello  di  guercie ,  Eliceto  quello  d*  Elei  , 
Pineta  quello  de  Pini .  Ma  parta  del  Mirteto  ,  perciocché  ama  quei 
nome  ,  che  e  conforme  a  quello  dell'  amato  Mirtillo  . 

itì  per  lui  [ente  foco  d^amor  ,  cbe  non  gli  [copra.  )  Detto  altresì  per 
fé  ftella  )  la  quale  non  pud  (coprir  il  fuo  amjore  • 

Potefs'  io  pur  cangiar  teco  mia  forte)  Conchiude  in  queilo  verfo  tutto 
quello, chea  voluto  intendere  nel  fuo  difcorfo;  perciocché  s'ellafof- 
fe  povera  paftorella  ,  non  gli  farebbe  difdetto  efler  contenta  col  fuo 
Mirtillo, che  ama  più  che  la  propria,  grandezza  .  Qui  può  nafcer  un 
dubbio  non  difprezza  bile  ;  cioè  come  convenga  a  donna  d*^  animo,  e  di 
nafcita  tanto  nobile,  quanto  s*"  ingegna  di  rapprefentarla  il  poeta  no* 
ftro  in  tutta  queAa  favola  ,  il  bramare  per  un  fuo  vano  appetito  d'ef- 
fer  non  folo  povera  ^ma  privata  r  che  moilra  haflezsa  d*  animo .  Sen^^ 
sa  fallo  quefto  è  difètto:  ma  difetto  d*  amore  che  negli  Eroi  celebrati 
da  poeti  Greci ,  e  Latini ,  è  flato  fempre  fcufabile  ,  di  che  gli  efempt 
fono  sì  chiari ,  e  sì  numerofi ,  che  non  à  bifogno  di  pruova  .  E  anche 
cofa  certiillma,  che  gli  amori  nelle  perfone  tragiche,  eziandio  dìfo- 
nefti ,  non  le  rendono  men  capaci  di  tal  poema  ;  Ma  tanto  i  il  frutto, 
che  da  quefto  ecce flìvo ,  e  trabocchevole  defìderio  d*  Amarilli  à  tratto 
il  poeta,  che  quello,  che  par  difetto,  é  però  gran  virtute  :  perciocché 
quanto  ella  perde  nella  grandezza  d'  animo  y  tanto  acquifla  nel  pre* 
gìo  dell'onefìà,  e  nella  virtù  della  continenza  ,^  la  quale  non  farebbe 
ccceffiva  ,  fé  1*  amor  non  foffe  ecceffivo.  E  perche  é  maggior  virtù 
nella  donna  T  efler  onefla ,  che  magnanima,^  per  queflo  non  à  errata 
il  poeta  a  farla  perder  in  quefla ,  e  guadagnar  in  queir  alerà. 

So  cbe  promeffa  già  fui.  )  Vuol  intendere  della  fede  da  lei  data  i 
Silvio  folennemente ,  come  difle  Lineo  di  fopra  r  ed  è  luo^o  molto  a 
propofito  per  tener  fempre  viva  nella  mente  degli  afcoltauti  la  aie* 
moria  di  quefte  nozze .. 

Da  mio  fratello  Ormino}  Quello  che  fappiji  fare  una  femmina  afluta,. 
perfida,  e  menzognera,  fi  vede  sì  ben  efprefTo  in  Corifea,  che  none 
maraviglia ,  che  Amarilli  ne  retti  prefa  . 

X4i^^*Cdri/Viri»/tf) Accortamente diffi mula  Amarilli  la  cagiondelfuo 
defìderio;  perciocché  ella  vorrebbe  fraflornare  le  nozze  non  tanto  per 
odio,  che  porti  a  Silvio,  quanto  per  Tamor,  che  porta  a  Mirtillo  • 

Ma  non  ofo^  a  dirlo ^)  Serva  il  decoro  di  vergine  onefla,  e  faggi*  . 
£  però  brama  ben  di  vedere  refclufTone  delle  fue  nozze  ;.  ma  con  fuo 

F  a  oi>p-- 
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onòflc  :  end*  ella  dice  falva  la  fede  mia,  falva  la  vita,  e  la  relligfo* 
ne  )  e  i'oneft.ate. 

O^  vergogna  )  La  vergogna  non  è  virtù  ;  ma  non  è  Cerna  virtù  ;  ed 
è  tin  timore  o  di  paflata  ,  o  di  prefente  ,  o  di  futura  cofa  difonorata  :  o 
di  difett(>  rimproverabile  ,  come  diflc  S.  Toma({b  ;  il  quale  ,  con  V  auto- 
rità di  Gregorio  Nazanzeno  vuole  y  che  la  verecondia  s* appartenga  all' 
affetto;  e  Terubefcenza  ali* ateo  fteflb  del  vergognarfi . 

Ai  uà  gran  mal  frre/la ,  )  Onefto  é  quello  timore  :  e  dice  Aris:  che 
nei  giovani  é  fempre  buono;  ma  ne'  vecchj  no  .  Queftione  difpu:a:a 
da  ^anTomaffo  nella  fecunda  fecundae,  alla  queftione  i4'4<  dove  pare 
che  la  conceda  ancora  ne' buoni;  ma  piuttollo  in  potenza  ,  che  in  at* 
to  ;  e  dice  ancor  la  ragione  ;  perche  coloro,  che  fono  invecchiati  nel 
male ,  non  anno  il  dono  della  vergogna  ,  come  coftei ,  che  non  conofce, 
né  ftima  la  turpitudine  del  peccato  :  e  però  dice  ,  che  Amarilli  à  un 
gran  male  ;  non  altramente  di  quello  avaro  che  à  perduto  la  (inderefi 
naturale  ,  di  nulla  il  fa  cofcienza  ;  e  ftima  che  V  averla  fia  male  ,  per- 
che impedifce  il  (tir  i contratti ,  che  fono  illeciti. 

Aver  la  febre,  il  fjlolo^la  rabbia)  Fiftolo,come  fé  fi  diceffe  il  demo>> 
nto  .  Bocca  :  In  fino  a  tanto  che  '1  fiftolo  ufcifte  da  doffo  al  fuo  mari'- 
to  ;  ciod  la  gelofta  ,  che  l' aveva  fpiritato  :  e  Corifea  vuol  dire ,  vorrei 
anzi  elfere  indemoniata^ 

Bafia  una  fola  volta  ,  che  tu  la  fuperi ,  e  rineghi  )  Come  fanno  gli  sfaccia^ 
ti,  e  impudenti ,  che  anno  fuffocato  ogni  buon  fentimento  di  oneftà. 

Vergogna  eh'  in  altrui  i^c,  )  Replica  fecondo  il  fuo  tenore  d'  onefta 
vergine  Amatilli ,  chejl  naturale  timor  d'infamia  non  fi  può  perdere. 
Ed  è  vero  quando  dalla  buona  educazione  viea  confirmato  :  ma  biTo- 
*  gna  vedere  come  la  vergogna  faccia  V  effetto  ;  che  qui  fi  dice  ;  per- 
ciocché s*  ella  é  timor  onefto ,  non  fi  doverebbe  cacciar  dal  cuore  .  Qoe- 
fto  dubbio  fi  leverà  agevolmente  confiderandofi  ,  che  la  vergogna  è 
parte  buona  ,  e  parte  cattiva  :  é  buona  ,  perche  é  timor  oneHo  :  cat- 
tiva ,  perciocché  prefuppone  fempre  il  diffetto .  Quando  dunque  Ama- 
rilli dice ,  che  fi  tenta  di  cacciarla  dal  cuore  ;'non  intende  della  parte 
onesta  ;  ma  di  queir  atto  del  vergognar  fi  ,  che  prefuppone  il  diffetto , 
e  perciò  dice  Aris:  che  la  vergogna  è  una  moIeftia,euna  confufione: 
e  però  fi  vorrebbe  cacciar  dal  cuore  ;  «  con  leggiadra  maniera  dice 
Amarilli ,  che  cacciata  fugge  nel  volto  ;  vedendofi  chiaramente  ,  che 
•guanto  meno  la  fi  vorrebbe  avere  ,  tanto  più  il  volto  arroffa.- 

Al  fin  da  pazza  il  grida)  Quefia  forma  del  verbo  neutro  tra(portato 
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air  attivo ,  è  del  Petrar.  il  qual  dilTe  .  la  doglia  mìa  ,  la  <^ual  taorudo 
i  grido  9  ed  è  luogo  notabile  . 

D* MB  cattiva  marito^  hm  varrai)  Il  vero  tejfto dell' Autore  dice^aoh 
vorrai  tu. 

Ma  con  quefi^^  che  ad  altro  non  ìh  aftringa)  Ecco  eh*  ella  Vf0blc  one* 
ilare  ,  ed  aflicurare  la  fua  pudicizia  in  quello  atto  pericolofo  d^'^rcolta- 
re  con  animo  innamorato  1'  innamorato  Mirtillo  y  che  la-  n^alvagia 
Corifea  chiama  {impliciti  « 

Cb* oggi  fui  meriggio)  Il  medefimo  che  meridiano  ;  e  quello  che  or« 
dinariamente  fi  dice  il  mezzo  di .  Merigge  difle  Dan:  Qht  '1  fole  ave« 
va  il  cerchio  di  merigge . 

Il  giuoco  della  cieca  )  Cava  il  poeta  noftro  ^  fecóndo  il  fuo  coftnme  ^ 
l*occafione  d* un* epifodio  molto  leggiadro,  appoggiato. femprc  al  ve* 
rifimtle ,  e  necefTario .  Quello  giuoco  è  ordinato  con  gran  giudizio  da, 
farfl  fui  mezzo  dì ,  eflendo  quella  un  ora  ,  che  tutti  ftanno  in  ripofo ,  né 
vanno  attorno  :  e  ficcome  noi  vtggiamo  nelle  Città  che  le  piazze  »  dove 
la  mattina,  e  la  fera  foglion  effer  gran  moltitudine  di  perfone  ;  fui* 
mezzo  dì  fono  abbandonate  da  tutti  ,  e  reftan  vuote  ,  maffimamente 
al  tempo  del  caldo  ;  sì  perche  T  ora  meridiana  fi  fnol  dar  al  ripofo^ 
come  anche  y  perche  11  fole  M*  luoghi  aperti  domina  troppo  :  cosi 
Corifea  accortifTtma  femmina  in  quefta  piazza  ,  che  verifimilmen* 
te  allora  fi  trovava  del  tutto  vuota  ,  concerta  di  far  quel  giuoco; 
perche  Amarilli  nonfia  né  veduta ,  né  impedita.  E  benché  il  mezzo 
di  non  fia  tempo  opportuno  da  far- né  quello  ,  né  altro  giupco  ;  non- 
dimeno ,  né  Cocifca  i  né  Amarilli ,  né  quelle  Ninfe  fi  erano  ragunate 
per  giuocare ,  ma  per  far  altro  ;  e  fi  fervivano  del  pretefto  di  cotale 
trattenimento ,  per  fervire  alla  caufa  ;  e  però  non  curavano ,  né  feoti- 
vano  quella  noja  ^  che  per  avventura  avevano  del  meriggio  • 

ANNOTAZIONI  DELLA  SESTA  SCENA 
DSL  SECONSO  atto  . 

IL  fine  del  poeta  in  quefta  comica  fcena,etatta  piena  dir ifo.,  non 
é altro,  che  di  levare  la  capillatura  di  Corifea ,  per  fervirfene  poi 
nel  giuoco  della  cieca ,  a  ingannar  Amarilli  come  al  fuo  luogo  fi  avver- 
tirà :  Ed  é  cofa  notabile ,  che  in  quefta  favola  non  é  alcun  epifodio. 
per  vago ,  e  piacevole  ,  eh*  egli  fia  ,  che  non  fia  legato  con  la  neceflità 
della  favola  sì  fattamente,  che  niuti  di  loro  fi  può  levate  fenza  guaftarla. 
Torna  Amarilli  mia)  Cluama  in  fuo  foccorfo  Amarilli,  eh  é  già  lontana. . 

Siuejlo 
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Siucfte  noni  't  mantelle  )  P  et  ciocché  altre  volte  ,com*egU  difle  nel 
primo  Atto^Tareva  prefa^ma  la  pre(a.  naneraftata  buoiìs  y  poiché 
il  mantello  fi  pud  laiciare^ma  non  la  chioma, com'^  crederà. 

Quando^  per  Coriden  tu  mi  tafciafii  )  Di  quello  Coridone  neU*  Atto 
quarto  fi  parlerà . 

E  quando^  r  Are»  a  Litta)  Vuol  dire  che  cofteiL*  ayera  indotto  a  m» 
bare  y  promettendoli  1*  amor  Tuo» ,  che  poi  aveva  donato  ad  altri. 

A  quefia  prefa  y  non  ti  varranno-  inganni)  Quanto  più  coftui  G  crede  d' 
aver  (atta  prefa  gagliarda  ,  tanto  più  fcornato  né  rimarrà  i  etantopiit 
Itf  rifa  grandi  fé  ne  faranno . 

Puoi  tu  dunque  crudele)  Tutte  queffe Infinghe  ,etuttrquefti  prieghi 
fon  finti  :  perciocché  ella  non  vorrebbe  perderla  chiama  ^  ftccome  final- 
'mente  le  converrà  ► 

Per  quefte  nerborute  )  Quello  che  diciamanervofe  :  e  dicefi  anche  ner* 
bnto  ,  che  vuol  dir  forte  ^ 

E  fofora  umane)  Perciocché  i  Satiri  fono  poftt  tri  t  Semidei  »  come 
fi  vede  nel  fopra  allegato  luogo  d' Ovidio  • 

Yos  quoque  plebi  fuperum  fauni  ^  fatyrique^  lare f quo 
Fluminaque  ^  Nfmpbét^  femidoumqut  genus^ 

La  perfda  m*  a  moffo  )  Quefto  moAra  la  viltàr  di  coftui  y  conforme  a 
quello ,  che  ne  dirà  Corifea  a  fuo  luogo ,  e  per  far  vetifimile  ,  che  vil^^ 
laneggiato  da  lei ,  non  ardifca  né  pur  di  toccarla . 

Deb  j  Satiro cortefe)  Vuol  prima  tentare  ogni  cofa  per  vedere  di  fag*» 
gire  fenaa  lafciarvi  il  pegno  . 

O  villania  indifcreto  )  Quefto  moftra  quanto  poco  lodimava  coffe!  y.  che 
altre  volte  Taveva  provato. 

Mexz^^mo^  e  mezzo  Capra)  Perciocché  dal  mezzo  infsù  aveva  {òt-^ 
ma  d*  uomo  9  e  dal  mezzo  iagiù  pareva  una  capra  ^  colle  cofcie  pelo* 
fé  ,  e  co'  pie  caprigni  » 

Difetto  di  natura  nefando)  Come  snella  dice  ile  moftrOy  il  quale  noft 
,é  altro  >  che  peccato  della  natura ,  per  difetto  della  materia . 

If dentata  cofuerna)  Vuol  dir  la  bocca  ^  a  cui  mancavand  i  denti  per 
la  vecchiaia  . 

Tu  ci  metti  le  mani .  Qirefio  è  detto  con  arte  »  per  efprimer  più  che 
a  pud;  che  Corifea  fi  slega  la  capillatura  y  e  coHui  crede  eh*  ella  il 
faccia  per  maggior  refi  (lenza  » 

B  qui  rimanga  il  fefcbio)  Coflur  s"  era  per  modo  dato  ad  intender  ^ 
che  quella  p^fa  fofle  gagliarda  ^  e  eh-  ella  a  modo  alcuno  non  poce^Hk 
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sl^igarfene  ,  maifìmamente  eflendo  ignaro  dell*  arce  femminile  nell" 
ufo  de*capeglx  pofticci,  che  mal  piuttofto  credere ,  ch'ella  v*  abbia 
lafciato  il  capo ,  che  la  chioma  . 

Vetfidd  maga)  Cioè  Incantatrice  ,  come  dirà  poco  di  fotto*.  la  voce 
mago  non  iijgnifTca  veramente  altro  che  favio ,  onde  maghi  eran  chia« 
niati  li  Re  ^  <qua£  fapienti  ;  ^a  qneflo  nome  à  poi  corfo  una  intdefi- 
SUL  fortuna  con  ^ellodel  tiranno ,  il  quale  da  principio  fignifica va lR.t; 
e  perche  i  Re  divennero  poi  federati ,  il  nome  di  tiranno  a  Prencipi 
malvag  fi  rifervò  .  I  maghi  erano  altresì  nomi  onorati ,  quando  la 
fapienza'loroufarono  in  buona  parte  ;  ma  poiché  cominciarono ,  a  far- 
fi  negromanti ,  il  nome  loro  divenne  infame  :  Né  qui  voglio  tacere  , 
*  che  tutte  le  magk  non  fono  cattive  •  Vedi  Celio  Rodigino ^  che  pie* 
uamente  ne  tratta  . 

^  Cambra  pura)  Gli  antichi  il  chiamarono  elettro,  e  i  Latini  facci- 
num  :  oggi  è  chiamata  da  tutti  ambra  ,  deJcolor  d' oro  «  non  é  altro ,  che 
«more  ftillante  d' alcuni  alberi-^  come  fi  vede  ufcir  ancora  dai  pini ,  e  dai 
cerafojchc  poi  vien  duro, -e  lavorafi  come  per  tutto é  noto«  Petrar.  la  ve'! 
£oì  perde  non  pur  Tambra ,  e  V  auro. parlando  dei  capegli  della  fua  Laura . 

Jd  fuo  r  intcffe)  Altrove  difle  inneAare  • 

Cbt  di  ìiegcra)  Una  delle  furie  infernali  ^  che  aveva  i  cria  di  {er« 
penti.  VirgiL 

Siuas  iy»  Taftaream  2iùx  ììftempefta  'Megeram ,  {^r. 

Xtf  chiama ,  4rhe  Ufsà  con  tante  flelh  )  Vuol  intender  di  Berenice  figltuo* 
la  di  Filadelfo ,  la  chioma  della  quale  ,  fu  riportata  in  Cielo  per  adu- 
lazione d*  un' aftrologo  troppo  grande  ,  che  nominò  un  fegno  celefte  la 
chioma  di  Berenice  :  fopra  la  quale  Callimaco  famofo  elego  greco  com« 
ppfe  un*  elegia  tradotta  poi  da  Catullo . 

Bifogna  avvertire  ,  che  spiando  Corifea  fi  mife  le  mani  in  capo  , 
ciò  non  fìi  per  isìegarfi  la  chioma  quafi  non  potefle  far  altramenti  , 
volendo  fuggire  ;  perciocché  fapeva  bene ,  che  *1  Satiro  fenz*  altro  V 
avrebbe  fterpata  da  fé  medefimo  ,  poiché  non  poteva  efler  sìbenle- 
crata  9  ^  comniefla ,  che  tirandola  con  gran  forza ,  non  l'avefle  ^rom* 
pendo  tutti  i  rittegni  ^  portata  via  ;  ma  vi  mife  le  mani  per  far  ma^io- 
re  1^  refiftettza  ,  acciocché  il  Satiro  n*  aveife  ,  come  nel  vero  «bbe  j 
vna  caduta  quanto  più  fiera  fofle  poflibile:e  però  prefe  con  umbedue 
le  stani  il  conciere  di  detta  chioma  ,  e  fece  gagliardiifima  refiftcnza 
al  Satiro ,  per  lanciarla  poi  fubito;  ond'  egli  con  la  fua  forza  medefi- 
Aia  )  ^  Còl  fuo  tirar  violante  ^  cagionalTe  a  Xe  ite  fio  maggior  caduta,' 
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la  qaal  ferviva  per  fare  e  male  a  lui  ,  e  bene  a  fé  /  perciocché  il  Sa« 
tiro  cosi  rotto ,  e  dolente  non  avrebbe  potuto  feguiurla  ,  ed  ella  (e  ne 
farebbe  fuggita  commodamente . 

é 

ANKOTAZIom  DEL  SECONDO  CORO. 

IN  qnefto  Coro  à  per  fine  il  poeta  noftro  di  commendar  la  fede  amo* 
rofa ,  con  1*  occafione  della  rotta  fede  di  Lncrina  j  che  fu  origine 
della  calamità  di  quella  provincia  ,  mediante  il  facrificio  della  vittima 
umana.  Ma  per  intenderlo  bene  è  neceflario  fapere  in  quanti  modi  fi 
prenda  quefta  voce  di  fede  .  E  lafciando  la  fignificazione  de*  Teologi 
Chriftiani ,  che  qui  non  à  luogo  ,  trnovo  che  la  fede  fignifica  due  cofe. 
L!  una  è  queir  aifenfo  »  che  fi  prefta  all'  oppenione  ,  che  vuol  dire  fer* 
ma  credenza  \  della  quale  parla  Aris:  nel  fecondo  dell*  Anima  ;  che 
pur  è  la  medefima  con  quella  dell*  Oratore  ;di  cui  fi  dice ,  che  co'  fnoi 
mezzi  artificiali  ,  e  inartificiali  fa  fede  e  pruova  d'  alcuna  verità  :  e 
di  quefta  parla  pur  anche  il  medefimo  filofofo  nel  fecondo  della  Reto* 
rJca .  L*  altra  cofa ,  che  fignifica  quefta  voce  è  quella ,  che  diffinifce 
Cicerone  nel  primo  libro  degli  uffic]  così  .  Fides  eji  diSorum  coHteMtprum^ 
que  cenfiantia  yiyìverités  »  E  di  quefta  parliam  noi  ora:  perciocché  non 
é  ajtro  il  fervar  fede  alla  fua  donna  amata, ovvero  ali*  amante  ,che 
attenere  coftantemeute  quello,  che  s*  à  promeffo,  o  con  la  parola  ^q 
col  cuore  :  ficconie  nel  tefto  più  chiaramente  vedremo  * 
'  :  Ab  ben  fu  di  colei  grave  /*  errere  }  Intende  di  Lucrina  ;  della  quale  neU 
la  feconda  fcena  del  primo  Atto  ,  Ergafto  lungamente  parlò  . 

.  Vira  martate  )  Perciocché  cagionò  con  la  pefte  la  mortalità  delle  gentu 
Ancor  non  langue)  Cioè  ancor  non  cefta  ,  frafe  del  buon  Petrarca  ^  nel* 
la  Canzona  .  Italia  mia  .  Dov*  egli  dice  cosi  « 
Al  qual ,  come  fi  legge  , 
Uario  aperfefi  V  fianco , 
Cbe  memoria  dell'  opra  ancor  non  langue  .  )  Cioè  non  vien  meno  ,  non 
manca;  cioè  dura:  ed'é  prefa  la  metafora  da  color  ^  che  languifcono/ 
fegno  di  mancamento ,  e  di  deliquio  . 

,  Così  la  fé  d'ogni  virtù  radice)  Abbiam  detto  di  fopra  quel,  che  Ca 
fede  :  or  veggianio  com*  ella  fia  radice  d'  ogni  virtute  .  La  fede  non  è 
altro,  che  giuftizia , la  quale  fecondo  Arift.  nel  quinto  dell' Etica  , en- 
'tra  a  un  certo  modo  in  tutte  le  virtù  ;  dandoci  egli  due  forte  di  giufti- 
zia'; una  particolare  ,  e  1*  altra  univerfalt ,  Quella  chiama  parte  della 
virtù,  e  que/la  tutta  virtù >  che  tutte  l'altre  contiene  perfettiflinia  ^ 
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0  Incidlflima  forra  la  ftella,  che  va  innanzi  il  giorno  >  e  che  va  in- 
nanzi alla  notte  •  La  particolar  è  poi  quella  »  che  é  una  delle  virtù 
Morali»  che  fi  divide  nella  diftributiva  y  e  commutativa  »  pei  quello 
dice  il  Poeta  noftro ,  radice  d' ogni  virtù  ;  intendendo  della  univerfa* 
le  :  Perciocché  non  à  dubbio  che  fé  gli  uomini  manteneflero  infra  di 
loro  la  fede  ,  poco  bifogno  ci  farebbe  d*  altra  giuftizia  neir  umano  com- 
mercio :  e  pelò  dice  il  poeta  noftro  nel  quarto  Coro  »  la  fede  aver  per 
legge  y  parlando  dell'  età  d*  oro  • 

Cpjì  di  farei  amanti  y  ^nde  felice  • 

Si  fa  ntfira  natura  )  Qui  dice  che  1*  eterno  amante  y  cioè  Dio  y  che 
ama  tutte  le  creature  ,  procura  di  far  felice  la  natura  umana  ,  median* 
te  amore .  E  per  lafciare  ,  come  ò  fatto  di  fopra  y  la  dottrina  Teolo* 
glca ,  nella  quale  maravigliofamente  potrei  moftrare  y  che  1*  amor  ver« 
io  Dio,  e  verfo'l  proflimo  è  tutto  quello,  che  Dio  richiede  da  noi, 
^rò  fol  quello,  che  c*infegna  la  vera  filofofia  ;  che  ben  é  difettiva  ; 
ma  non  è  già  contraria  alla  vera  Teologia .  L'  amore  parlando  dell* 
onefto,  ovvero  é  verfo  1*  uomo,  ovvero  è  verfo  la  donna  :  quello  fi 
chiama  amicizia  ,  e  quefto  non  à  altro  nome ,  che  amore  .  ed  é  più  ve* 
cmente  dell*  altro  ;  perciocché  iu  eflq  s*  adopera  il  corpo ,  in  queir  al- 
tro no.  L'un*  e  T altro  é  neceiTario  per  far  V  uomo  felice  .  Del  pri- 
mo ,  diife  Arift.  che  fé  gli  uomini  fi  amaflero  infra  di  loro  d'  amor 
perfetto, non  s* avrebbe  di  giuftizia  bifogno  alcuno:  e  qnefta  farebbe 
nna  gran  parte  di  felicità  •  L' altro  ^more ,  il  quale  é  verfo  la  donna , 
^à  per  fine  la  generazione,  di  che  niuna  cofa  può  efler,  non  dirò  p«ù 
felice ,  ma  più  divina  nell*  uman  genere  ;  per  mezzo  della  quale  s*ot- 
tiene  quella  immortalità  nella  fpecie  \  che  non  fi  può  conCeguire  nelV 
individuo .  E  perche  1'  upmo  é  animai  ragionevole  ;  volendo  generare 
un  fimile  a  fé,  né  potendo  far  quefto  fé  nza  1*  anione  de' corpi ,  defile- 
rà ancora r unione  dell'animo  ,  e  del  volere  della  donna  amata  ,  per 
far  un  atto  perfetto  in  queir  unione ,  la  quale  aitramenti  farehhe  fir 
milc  a  quella  delle  beftie  -,  alle  quali  manca  1*  unione  degJLi  animi  « 
Quinci  nafce  1*  dimore  dell'  uomo  verfo  la  donna ,.  e  delia  donna  ver* 
fo  l'uomo  ,  che  à  per  fine  la  felicità  del  genbrare  un' fimile  a  fé  . 
Quinci  con  facro  fanto  mifterio  la  noftra  reHigione  comanda ,  che  non 
fi  pofta  far  matrimonio  fenza  l' aflenfo  de'  contraenti  ,  che  vuol  .dire 
1* -unione  degli  animi  prima,  e  pofcia  de' corpi.  Dunque  fide  cooclu* 
dere,  che  il  procurare  di  far  amante  ,  é  un  procurare  di  far  felice* 

Citcbi  nmiali  vtj,  cbi  tanta  fett  igic.  )  Perciocché  U  fede  in  amo^e 
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preftfppone  (1   ednfentimento  fcambievole  dell'  amare  s  ^  AtW  ef* 
fer  amato,  prende  occafione  il  poeta  noftro  fecomlo  Tufo  dei  cori  ^di 
fare  una  digreifion  morale  contra  coloro  ,  ch<  fono  innanoraci  deUe 
<rofe  terrene ,  ed  in  particolare  delle  ricchezze  ,  ithe  non  poflbno  risma* 
re  gli  amanti  loro  ;  moftrando  ninna  cofa ,  che  non  ila  atta  a  riama* 
re ,  non  effer  dégna  d*  efler  amata  :  onde  feguita  che  in  qaefto  modo 
non  fia  nisno  òggietto  veramente  amabile  ,  fé  non  1*  antmsi  :  la  qirai 
dottrina  é  prefa  dal  filofofo  nel  fecondo  capitolo  dell*  S.  dell'  Etica  -, 
dove  fi  moftra  che  delle  cofe  inanimate ,  non  €i  può  dar  amicizia  \  e 
rendene  la  ragione  :  perciocché  l'amore  in  effe  none  fcambievole,  e 
^  quel  che  fegue  .  Al  qual  luogo  fi  rimette  il  lettore .  chiama  dan^^  eie* 
chi  ragionevolmente  coloro ,  che  fono  amanti  delle  ricchezze. 

V urna  amau  guardando)  Cioè  la  cafla ,  dov*  é  '1  teforo,  che  ciiiar 
ma  urna,  con  leggiadra  metafora; perciocché  ficcome  il  fepolcroccfn- 
tiene  il  corpo  mofto ,  così  la  cafla  dell*  avaro  contiene  1*  oro ,  cV  è 
corpo  morto .  Chiamando  urna  il  fepolcro  ,  a  ufo  degli  antichi ,  che 
folevano  porre  neirurne  le  ceneri  dei  defonti  .  Dice  dunque  ,  che  F 
avaro  guarda  il  fuo  teforo ,  come  fa  1*  ombra  il  cadavero ,  non  ellen- 
do  meno  cadavei'o  quel  metallo,  di  quello  che  fia  *1  corpo  fenz 'anima. 
E  qui  bifogna  avvertire ,  che  nel  far  quefto  paragone ,  à  fegnitato  il 
poeta  Toppenione  del  volgo,  e  maflìmamente  degli  antichi  ,  i  qtrafi 
credevano  che  Tanime  feparate  amaffero  i  corpi  loroje  però  andaflero  va- 
gando intorno  ai  fepolcri ,  dov*eflI  fono.  E  chiamale  nude ombre,co> 
me  le  chiamarono  altresì  in  molti  luoghi  Dante  ,e  '1  Petrarca  ;  le  qua- 
li non  eran  altro ,  che  fimulacri  fatti  a  fembianza  dei  corpi ,  fecondo 
Toppenione  dell'antico  poeta  latino Enio,  riferita  poi  da  Lucrezio; 
e  feguitata  ancor  da  Virgilio ,  il  qual  diffe  in  perfona  di  Didone  ^ 
Omnibus  Umbra  hcis  adcro  Ed  altrove 

Et  nunc  magna  mei  fub  terrai  ibit  imago  )  Ma  quella  fuperftrzrQ- 
ne  par  che  fia  da  Platonici  in  parte  prefa  ;  come  fi  può  vedere  in  Plo- 
tino, il  qual  volendoci  moftrare  come  l'anime  incorporee  poflaa  pa- 
tire ,  dice ,  che  quando  elle  non  purgate  parton  dai  corpi ,  ritengono 
quegli  affetti  9  e  quelle  macchie  corporee ,  con  le  quali  poflbn  patire. 
La  onde  none  maraviglia  fé  gli  antichi  credettero  ,  che  V  anime  dì 
coloro ,  i  quali  eran  vifluti  nell"  immondizie  del  cofpo,  ritenelTero  do- 
po morte  gli  affetti  corporei  •  Ma  noti  é  alcuno  ,  per  mio  gtudizia , 
che  meglio  ne  abbia  favoleggiato  di  Martiano  Capella  ,  il  ^aal  di- 
^C)  cUt  Màtie^>  furono  così  chiamati  dal  verbo  manate  ;  percioc- 
ché 


che  nella  f/tnctazioùc  dell'  uomo  »  fcendonp  jid  Xeme  del  padre  , 
e  perciocché  ia  quella  prima  concezzione  entrajz  nel  corpo  ;  indi 
«TYÌene  ,  che  dopo  la  vita  ;  portano  grand^;imor  a  ^uei  medeflmixor- 
pi,  nei  quali)  fé  foflero  vifluti  oneftamente  »  fi  facevano  Lari)  cio^ 
Dei  penaci  *  Se  anche  ave  Aero  menata  vita  difoneAa ,  fi  chiamavano 
Larve  ,  e  lemuri  ;  cioè  ombre  vaganti  dopo  la  mortele  dal  Platon!^ 
co  Apuleio  )  fono  chiamate  *  NoSium  occurfacula^  Bufiorum  fonmiJamina^ 
i^ fepulcrorum  tfrricuiamcnta  :  che  non  è  in  tutta  diverfoda  quel,  ch^ 
dice  «Agoftin  Santo  nei  libri  delia  Città  di  Dio  a  quefto  modo ,  Lariuf 
dicuntur  anima  dcpravatàs ,  ^  in  malis  vita  mentis  maculcfa  >  qua  a  .cor-' 
p^e  ft parata  tcrriculoìncntum  [unt  m§nalibus  - 

tì'una  ìn^rtal  bellezza  il  cor  v  ingombra  )  II  tefto  é  corrotto;  leggi,morta. 

Sjon  infenfatì  amori  )  Perciocché  non  fono  atti  nati  a  corrifpoadere 
Aeir  amore . 

4 

Ben  ì  foave  cofa  )  Pars^gona  qui  la  corrìfpondenza  d'  amore  con  la 
xorrifpondenza  dei  baci  ;  la  quale  non  fi  po^  avere  fé  non  nei  twui 
della  bocca  :  metafora  ingeniofa ,  nuova ,  e  leggiadra  » 

Ove  r  un  alma,y  e F  altra ,  Corre  %  e  fi  bacxia  ancV  ella)  Perciocché  fé 
il  bacio  éfegno  d'amore)  e  i  baci  della  bocca  fi  corrifpondono  ;  fegue 
neceifariamente  >  che  la  medefima  coirifpondenza  fia  parimente  oegli 
animi ,  che  fono  i  primi  oggietti  d' amore . 

Da  vita  al  bel  te  foro)  Vuol  dir ,  che  rajaima)  la  quale  à  in.fe  la  vi- 
.ta)  vivifica  quella  parte  sì  fattamente  >  che  parlare  perà  chiama  qoe' 
4>aci  animati ,  e  fpiritofi  :  perche  qi^iituaqne  non  formino  la  parola , 
'firn  però  fegA.i  dei  concetti  dell'  animasi  bene  efpreffi  9  e  ,tanto  effi- 
caci) che  fanno  V  ufficio  delle  parole. -^  Onde  conclude  quel  che  vo- 
leva deir-unione  amoroiìa  d*un  -anima  con  TaU^a* 

Baci  9  baciati  }  Chianaa.baci  baciati  quelli  di  .due  boche  )  ciaOcuna 
delle  quali  in  un  medefimo  tempo  baciata  bacia  » 

ÀNVOTAZIONI  DELLA  TKIMA  SCEMA 
DEL  TSKZQ  A!PPO. 

IN  Qnefta  prima  Scena  dell'  Atto  terzo  rfnnamorato'MirtilIO)  trat- 
to dalla  fperanza  di  favellare  con  Amarilli  ,  fecondo  il  concer- 
to deirailuta  Corifea 9  vien  feco  ffeflo  rammemon^ndo  .il -tempo  )'«be 
.iu  principio  dell'  amor  fuo  »  Cosi  il  Petr.  nel  trionfo  d*  amore  ^      ..< 
ISLel  tempo,  che  rinova  i  miei  fofpirip^ 
Ber  U  dolex  mimoria  di.  qf$el  ffffu^,^  . 
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Che  fu  principio  a  sì  lunibi  martiri.  )  E  bifogna  avvertire,  che  que^ 
Ila  rammemorazione  ferve  alla  favola  «nella  quale  per  infiniti  lifpec** 
ti,  che  fono  per  fé  noti,é  molto  neceflario,.che  fappian  gli  fpetca- 
tori  quanto  tempo  era,  ch'egli  fìi  prefo  di  tale. amore. 

O  primavera)  Chiama  con  leggiadra  metafora  giovanezza  dell'  an-» 
no  la  Primavera  ;  Perciocché ,  fìccome  quella  ftagione  ferve  ottinia- 
mente  per  metafora  all'  Età  giovanile  ,  così  all'  incontro  la  gioven- 
tu  ferve  per  metafora  nobiliflìma  alla  ftagione  .  E  quefti  fon  quei  traf* 
porti  ,  e  quelle  traslazioni  lodate  tanto  nell:(JPoettca  d'  Arifi.  come 
quella  della  tazza  ,  e  dello  feudo. 

Tu  quella  fé'  ^  tu  quella)- Tottì^no  gli  anni,  e  le  ftagtoni  invariabile 
mente  ;  perciocché  fono  effetti  di  cagione  invariabile;  cioè  del  Sole; 
il  quale  venendo  ,  o  partendo  opera  fempre  t  medefimi  effetti .  Cosi 
non  avviene  di  noi,i  quali  abbiamo i principi  dell'origine  noft#a  tem- 
porali ,  caduchi ,  e  variabili  per  cagione  della  materia  ;  poiché  il  pa- 
dre di  fua  natura  mortale ,  produce  il  figliuolo  altresì  mortale  ;  e  pe- 
rò r  effetto  é  iimile  alla  cagione  . 

Ma  non  fon  io  già  quel)  Ancora  eh'  e'  dica  il  vero  di  non  efler  quel- 
lo in  natura  ,  che  fu  l'anno  pa (fato, avendo acquiftato  un  annodi  più: 
onde  diffe  il  Petrar. 

Huand^  era  in  parte  altr  nom  da  quel  cV  io  fono  cioè  d'  altra  età  ,  e 
d' altti  penfleri  ;  nondimeno  volle  intender  Mirtillo  di  non  effere  quel- 
lo fteffo,  per  la  divcrfità  dello  ftato  amorofo;  poiché  Y  anno  pafTato 
fu  allegro ,  e  quefto  é  mifero  ;  avendo  egli  detto  nella  prim^  del  fe- 
condo ,  che  Amarilli  gli  era  fiata  cortefe  della  fua  vifta ,  e  degli  fgiiar- 
di  in  que'dl ,  eh'  ella  in  Elide  fi  trattenne  . 

O  dolcezze  amari ffme  d'amore  )  Chiamano  i  greci  Amore .  yXvxuirnt^ 

Vien  molto  bene  in  quejfta  Scena  efprefiTo  lo  ftato  d' un  infelice  aman- 
te, combattuto  da  varj  affetti  ord*  amore  ,  or  di  dolore  ,  or  di  fpe- 
ranza  ,  or  di  paura,  mentre  afpetta  la  donna  amata,  come  nel  tefto  fi 
può  vedere,  il  quale  per  efler  chiaro >  non  à  bifogno  di  opera  noftra. 

ANNOTAZIONI  DELLA  SCENA  SECONDA 
DEL   TERZO  ATTO. 

CON  r  occafione  d' abboccare  Mirtillo  con  Amarilli,  parteeflei^. 
zial  deUa^  -favola, fa  nafcere  il  poeta  noftro  un  epifodio moltQ 
leggiadro  ;  ma  non  però  niente  vano  .«perciocché  ferve  all' arte  di  Cq. 
cifca  ,  che  à  fatto  credere  alla  innamorata  donzella  ^  che  col  preteso 
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Ael  giuoco  della  cieca  y  poiTa  omeftare  il  colloquio,  che  à  <i*  ave  e  con 
Mirtillo ,  come  cofa  ,  che  abbia  portato  il  cafo . 

OrJ!  che  fi  può  dir^  eh*  Ambre  i  cieco)  QueftO  ferve  per  coloro,  che  leggo- 
no; i  quali  fieno  av vifati,  che  Amarilli  venne  in  Scena  con  gli  occhi  ben-* 
dati:  precetto  d'  Arift.  chec'infegna  di  fcriver  inmodole  dramatiche 
poefie,  chts  qìiello,  che  fi  fa  in  Scena  venga  si  bene  efprefibcon  le  parole, 
che  al  lettore  paia  d'  efiere  fpettatore  ;  da  che  fi  vede  quanto  ridicoli  fian 
coloro ,  che  gli  atti  malagevoli  da  efprimer  con  le  parole,  s' ingegnano  di 
far  noti  a  chi  leggt  con  la  poftila  in  margine,che  dice,quì  fi  fa  la  tal  xofa. 
Si  fa  anche  venir  in  Scena  quefia  Donzella  con  gli  occhi  bendati  ,  accioc- 
ché non  vegga  quiviMirtillo;e  paia  la  venuta  di  lui  a  cafone  noh  concertata 

Afcoltatemi  voi)  Il  medéfimo ,  che  dice  qui  Amarilli .  è  pur  anche  fat- 
to per  mettere  fotto  gli  occhi  a  chi  legge  l'ordine  di  quel  givoco  ,  co- 
me fé  fi  vedeiTe  •  Del  quale  artificio  è  tutta  piena  la  prefente  Scena  ,  fic- 
tome  ai  ftioi  luoghi  può  per  fé  fiefib  veder  ciafcuno ,  fenza  eh*  io  li 
vada  notando  uno  per  uno« 

Che  penfafle ,  di  non  far  aitro ,  che  bendarmi  gli  occhi  )  Replica  quello 
particolare  come  importante . 

Cieco  Amor  non  ti  cred^  io  )  L'  ordine  ,  e  fine  di  quefto  givocò  é  tale . 
che  la  cieca  ,  cioè  quella  ,  che  à  bendaci  gli  occhi ,  vieh  percofla  da  tute- 
le T  altre,  le  quali  fono  sbendate  ;  ed  ella  fa  pruova  di  prender  alcuna* 
di  lofo;e  prendendola ',  quella  prefa  é  ubbligata  a  bendar  fi  gli  occhi , 
ed  elTer  la  cieca  anch' elU:  Il  che  tuttofi  manifeftanel  progreflb  del 
giuoco  ftefio  ,il  quale  ési  bene  rapprefentato.,  che  chiunque  non  Tavef- 
fé  mai  veduto,  quinci  1*  imparerebbe  .  Ma  bifogna  avvertire  ,  che 
tutti  i  motti ,  che  fogliono  eiTer  in  cotal  givoco  inordinati,  e  cafua» 
li  ,  in  quefio  della  Scena  fono  ftudiati  con  numero  ,  e  armonia  :  in 
modo  che  non  é  meno  ballo  ,  che  giuoco  .  il  quale  imita  il  coftu* 
me  antico  de'  greci  ,  e  anche  i  Latini  ;  ficcome  chiaramente  dimo- 
Ara  Luciano  in  quel  fuo  bellifiimo  trattato  dell*  arte  faltàtoria ,  eoa 
la  quale  i  profe  fiori  loro  faltando  ,  e  gefticolando  facevano  miracoli 
neir  efprimere  qnal  fi  voglia  grande ,  e  malagevole  imprefa,  edasio* 
fie  umana  sìvivamente  ,  che  non  v'  era  niuno  degli  fpettatori  ,.che 
-non  intendefle  quella  muta  favella,  e  di  moti,  e  di  getti  di  colui  che 
Saltava  .  Nel  che  bifogna  fapere ,  che  quefto  Coro  non  cantava  \  ma 
fi  moveva:  còme  color  ,  che  ballano  fecondo  le  leggi,  e  *1  tempo  di 
quel  fuono ,  che  faceva  la  mnfica  invifibile  dietro  al  palco  :  imitando 
pur  aftche  in  ciò  Tufo  aÀtico  deferito  dal  iptdefimo.  Luciano , al  qual 
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dice  ,  ch^  anticamcate  >  cioè  molto  prima  dei  tempi  fuoi  ,  t  faltatori 
in  un  mede  fimo  tempo  caauvano ,  e  faltavano  »  ma  perciocché  era  tfop* 
pa  fatica , e  male  potevano  far  Tuno ,  e  l^altro»  ardinaronoi  ((Miatori  » 
o  cantatori  ^  come  oggi  fi  fa  ne' balli, che  foflfero  fepatati  dai  fatta* 
tori  )  i  ^aali  alle  regole  di  quel  canto,  faltavano.  Né  mi  par  di  tacere 
il  oiodo  9  con  che  il  poeta  noftro  compofc  le  parole  di  quefto  ballo ,  che 
fii  così .  Prima  fece  comporre  il  balla  a  un  perito  di  tale  efercizio  ; 
divifandogU  il  modo  dell' imitarci  moti,eigefti%  che  fi  fogliano  fa- 
re nel  gittoco  della  cieca  molto  ordinario .  Fatto  il  ballo  fa  mefTo  in 
mufica  da  Luzaafco  eccellentii&mo  ntufico  de'  noftri  tempi .  Indi  fotta 
le  note  di  ^ella  mufica ,  il  poeta  fé  le  parole .  il  che  cagionò  la  di  verfi- 
tà  dei  verfi  ^  ora  di  cinque  fiUabe,  ora  di  fette  ,  ora  di  otto,  ora  di  un- 
deci  j  fecondo  che  gli  conveniva  fervire  alla  neceflità  delle  nate  .  Cofa 
che  pareva  impoi&biIe:e  fé  egli  non  1*  avelie  fatu  molte  altre  volte 
con  tanta  maggiore  difficolti,  qvant'egli  negr  altri  balli  non  era  pa- 
drone dell'  invenzione ,  come  fu  in  queffa  ;  non  fi  farebbe  forfè  creduto  • 
Perciocché  in  detti  balli  non  aveva  una  fola  fatica  di  metter  le  parole 
fotto  le  note  ;ma  di  trovar  dai  movimenti  del  ballo  invenzione , che 
gli  quadrale ,  e  avefle  vifo  di  favala  ;  cioè  principio ,  mezo  ,  e  fine  : 
aaendola  dalla  confufa ,  cafuale ,  e  inconCderata  maniera  del  maeAra 
del  ballo  ,  ficcarne  fi  può  vedere  nelle  parole  di  detti  balli  ,  fatte  da  lui 
nella  Città  diFerrara  per  ubbidire  allora  a  quel  Duca  fuo  fignor  naturale*. 

Vedi  pia  tT  Argo)  Gli  antichi  finfero,  che  Argoavefle  cento acch)  • 
Ovidio  nel  primo  delle  txastótmazi^uCemum  tumi/titus  cinànm  cafnt  Ar^ 
gus  babebat.  Mercurio  per  comeffione  di  Giove  gli  tagliò  il  capo ,  e  pofelo 
nella  coda  del  pagoitf  ^e  fella  del  modo ,  ch'ella  fi  vede  occhintae  belle 

Ma  voi  giocate  Utoppo  largo  )  Queft'  è  pur  anche  fatto  per  moftcar  il 
iMore  di  quefto  giuoco . 

I  tirflfi  eterni  gjiri)  In  queilo  ballo  due  co(e  erail  notabili  :  il  mata» 
f  fI*»armonia .  le  quali  Mirtillo  paragona  alle  fpere  celefti^le  quali  in 
fHanta  al  moto  a  tutti  fi  manifeftano  ;  ma  iti  quanto  air  armania  no  : 
peìrciocpbè  feguendo  la  ragione  ,  in  Cielo  non  può  efier  alcun  fuono  : 
ma3Ì.Platouici  altramente  credettero ,  o  forfè  fecondo  il  coftume  loro  , 
fi>tto  queir  armonia ,  vollero  intendere  un  altro  numera ,  che  non  fof  * 
ie  ibnoro .  Certa  cofa  è ,  che  Marco  Tullio  nel  fogno  di  Scipione  y  mo- 
ftrò  di  crederlo «fopra  che  puoi  vedere  quel, che  ne  dice  lungamente 
Macrobio ,  che  fi  sforza  di  provare  aal  armonia  « 

«Or  «0»  vigg  io  CorJfca)  Qui  moflra^clie  Corifea. accennale  a  Mir« 
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tiltò ,  cHe  mentre  Am^rilH  andava  cercando  di  far  prefa  d'  atctlna  di* 
qttetle  Ninfe  fecondo  l'oréÌDe  di  ^el  gruoco,le  fi  faceffe    incontro» 
€  lafciaflefi  prender  da  lei  ;  ma  egli  non  IHntendera:  la  qua  1  Corifea 
gli  vie  n  veduta  con  occaiion  della  piànta  che  prende  Amarilti ,  diil- 
la  qna(e  egli  non  rivolgeva  mai  gli  occhi . 

0  corm  mal  j'  acc^rdit)  Vedi  modeftiad*  amante  ;  tanto  pia  fingolare, 
^atit*ella  viene  in  {dragone  ,e  in  pniova^còn  la  sfacciataggine  di  colei. 

Mira  Piume  trionfénte)  11  foggetto  di  tutto  quefto  ballo  ^  cioè  delle  pa« 
iole  fatte  per  luì ,  non  é  altro ,  che  fchernìre  Amore  ,  e  moftrare  ,  che 
non  àTorza  in  queir  animo  »  che  fi  fa  difender  da  lui ,  e  però  difle  dianzi, 
fciolto  cor  fa  ifiè  fugace  :  perciocché  chi  vuol  fuggir  le  pratiche  amorofei 
bifogna  cominciar  dal  tore  ,  liberandolo  dagli  affetti  difordinati .  Epe- 
ròdice  ,  che  ìndatno  s*  affatica  di  prenderlo  ;  perch^  egli  à  libero!  co- 
ffe .  Avvertendo-  che  la  cieca  fa  la  perfona  d'amore  ,e  queUe,che  gli* 
fchcrzano  intorno  ,  fon  come  ì  cuori ,  ch'egli  cerca  di  prendere . 

6ÌU6C9  dolce  ^  i  péPNit  amai^a)  Sta  eoa  molto  giudizio  nella  metafo- 
ra della  nottola  ,  la  quale  fuol  far  zimbello  agli  uccellatoj  ;  e  però  vo- 
lendo finire  ,  dice ,  che  non  bisogna  fclierzare  lungamente  con  eflfo  Amo- 
re, perciocché  r  uccello  tante  volte  s'aggira  intorno  alla  pinata,  che 
VI  s   invelca. 

No»  fa  fuggir  Amor)  Quello,  che  difle  il  Bembo  ; 
Che  n^n  jf  vìnce  Amor ,  fé  npn  fuggendo . 

ANNOTAZIOMI  DELLA  SCENA  TERZA 
DEL  ATTO  TERZO 

OVefla  è  la  Scena, nella  quale  fi  fcuopre  il  fine,  che  ebbe  Co« 
rifca  nel  proporre  il  givoco  della  cieca  air  incanta  Amarilli,  la 
quale  fé  aveife  creduto  di  dover  efler  a  quello  modo  ingaivaata ,  e  di 
potere,  o  dovere  abbracciar  Mirtillo  in  vece  d'una  delle  compagne, 
Corifea  certo  non  gliel'averebbe  mai  perfuafo .  Quanto  fia  poi  la  vi- 
fta  dt  quefto  inganno  dilettevole  ,  e  vaga ,  non  è  da  dire  ,  non  folo  'co- 
me inafpettato  accidente  ;  ma  pieno  di  maraviglia  ^  che  donzella  d' ani- 
mo sl^  pudico  venga  m  neceffità  d'aver  In  braccio  colui ,  che  à-  fem- 
pre  nel  cuore;  ma  che  però  de  fempre  fuggire  ,  perinterefle  non  folo 
della  vita  ;  ma  dell'  onore  . 

Tu  Vuoi  fuggir?  )  Quinci  fi  moftrala  gran  moJeftia  di  Mirtillo  ;  al  qua! 
parendo  d*  effer  neceffitato  a  cofa  fconvene  vole  per  dubbio  di  non  offen- 
dere quella- N  mf 8)  eh  e  egli  ama  va,  TOÌea  fuggire.  Atti  tanto  contrari 

all' 
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all'uno ,  che  Tempfe  la  feguiv^a;  ^all*  altra;  che  fempre  V  aveva  faggito. 

Certamente  fé  contfà)  Subito  il  ricorda'!  poeta  di  far  coaofcere  ,chc 
Mirtillo  vi  fu  fpinto  da  lei. 

Sittì  ripongo  ilfuo  dardo)  Perciocché  di  fopra  glie  1*  a vea  tolto  di  mina 
acciocché  non  gli  fofle  d'  impedimento  nell'  efler  prefo.  Ora  il  ripone 
e  fallo  il  poeta  con  arte ,  per  quello ,  che  feguiri  . 

Or  ti  conofco  sì ,  tu  fé'  Corifea  )  Quello  é  il  luogo,che  fcuopre  la  ctgionci 
perche  *1  po^ta  facefle  rimanere  Corifea  fenza  la  fua  capillatura  nella 
Scena  del  Satiro  :  perciocché ,  fé  da  quello  non  fofle  ftata  ingannata , 
Amarilli  y  fé ntendolo  fenza  chioma  ,  avrebbe  fofpettato ,  e  tolto  fé  ne 
farebbe  sbrigata  con  molto  minor  piacere  degli  fpettatori ,  che  da  sì 
lungo  inganno  di  quella  Ninfa  prendono  gran  diletto  >  perciocché  el- 
la tratta  vezzofamente  »  e  teneramente  con  Mirtillo  ^  come  fé  fofle  nna 
fUa  compagna .  Dice  dunque  >  tu  se*  grande  >  e  fenza  chioma ,  e  tutte  TaU 
tre  anno  la  chioma;  tu  fé'  dunque  Corifea. 

Par  che  la  man  ti  tremi  )  Segno  di  vero  amore  )  ed  onefto  «  e  peri 
difle  il  Petrar: 

Cùsì  nC  a  fétt^  Am%r  tremante  »  e  fioce  » 

Ed  altrove  • 

E  tremo  a  mezza  fiate  ^  ardendo  U  ver  no. 

Ed  altrove . 

Peri  s^io  treméy  e  vicefeer  gelato. 
B  in  molti  altri  luoghi  • 

O  quantp  fé* melenfa)  La  voce  melenfa  vuol  dir  dappoca  .  Bocca. Io 
non  vorrei ,  che  tu  credefli ,  ch'io  fuffi  una  melenfa, e  altrove.  Alla 
loro  melenfagine  inno  pofto  i^ome  oneftà . 

)  Se  pui  toccar  a  te  F/ffer  la  ciecca  }  Tocca  qui  la  legge  del  giuoco  i 
che  noi  abbiamo  detta   di  fopra . 

Lafciami  traditor  )  Previde  ben  Mirtillo ,  eh'  olii  fé  ne  farebbe  fug* 
gita ,  e  però  la  tepne  per  la  vefte. 

Ab  perfide^  ove  fete)K\CQtàAÙ  il  poeta  di  quello,  che  promife  Corif- 
ea ^.^quand' ella  difle.  Ch'io  le  farò  fparir,  quando  fia  tempo. 

Eccomi paffoy Con  quefto  dardo  spetto)  Quello  dardo  fa  qui  mirabile 
eletto  ;  poiché  non  era  cofa  ,  che  poteiTe  trattar  dalla  fuga  Amarilli) 
né  intiepidir  il  fno  fdegno ,  fé  non  quell'atto  si  riflbluto  di  volerli  ani* 
oazzare  ,  ehe  non  folo  là  fa  tornar  Indietro  ;  ma  con  arte  mirabile  intro- 
duce r  occafione  di  quel  colloquio ,  che  forfè  per  altra  via  non  fi  poteva 
•pportuBamente  »  co»  decoiro  >  e  con  garbo  incominciare  i  e  fcgnire . 

Qime\ 
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Ùime  ^  chf  fai  ?  )  lì  voler  proibire,  che  Mirtillo  non  s' uccìde  fle  fu 
amore  ,  e  parve  pietà  ;  é  però  f^Jgurta  .  * 

Oime  fon  'quafi  morta  .  )  Il  che  bifognà  intenier ,  cHe  fia  detto  da  fc; 
rivolta  àgli  fpettatorì  :  eche  fià  vero ,  Mirtillo ,  cl^e  nonTà  udita, 
fegue  il  Aio  tallonamento.  •  r  r     -  [ 

Ben  il  meriterefti)  Effendofi  avveduta  del  moto,  che  am^re  à  fatto 
In  lei  j  fubito  con  la  foHta  fua  virtute  ,  ed  oncftate  il  reprìme  ,  e  torna 
al  rigore  :  (?^ìamando  Mirtillo  prefontuofo ,  affine,  ch'egli  non  interpreti 
per  atto  à**amore  «J^uel  ch'ella  à  fatto  per  dubbfo,  eh'  egli  non  s  uccide  Afe. 
'  Che  quàfi  mi  fcbrJai  i"  ejf'ér  amante  )  Vuol  dire ,  che  nelle  braccia  di 
lei  non  fece  atto  alcuno  d' inrramorato. 

D)  poco^  e  tofio  parti  y  e  più  non  torna  )  Per  fé  vera  con  gran  decoro  nel 
fuo  rigore  .*  Ma  quello ,  chMmporta  più ,  porge  belliffima  ,  e  comniodill»- 
riia  occafìone  à  MìftiHodtcòmmiiiciare  lo ^i^gamento dell'amor  fuo. 

Stringer  tu  mi  comandi  )Ynol  dire  in  fomma  ,  che  noti  fi<  può  ftringer 
ih  picciolo  fafcio  queir  amoirie,  the  appfe  (Todi  lui  é  infinito  «e  che  per 
tale  lo  tenghi  il  moftra  con  quefta  iperbole  .  che  s'  egli  fofle  cofli 
materiale,  com* é' fpiritale ,  come  concetto  dell'  animo,  quante  cofc 
pofTon  capir  neiranimo  i  non  potreì>bon  capire  lui .  e  perche  quelle  fo- 
no infinite  ,neceffariàn^nte-àiicb* egli  è  infinito.  Due  fono  le  quan- 
tità ,  1*  una  eftenfi  va  ,  e  r altra  intenfiva.la  prima  é  delle  cafe  mate- 
riali ,  e  la  feconda  delle  formali  ,una  del  corpo ,  e  l'  altra  dell* animo 
E  però  il  defiderio  è  fotto  la  quantità  intenfiva,e  lion  eftenfiva  . 
Appena  il  capiria  ciò  che  capire . 

Tuùte  inpenfiero  umano  )Quc{ìo  verbo  Capire  >  o  Capere ,  rare  volte  fi 
trova  in  fignificazione  attiva,  conie  è  qui  il  primo  modo,  Appena  il  capi- 
ria.  Ma  perche  Dan-.l'usò;  credo  che  il  poeta  noftro,il  quale  in  ogni  ìuogù 
fi  moftra  ofrervanciffimo  della  lingua  ,  $'  arrifchiaiTe  anch'egli  d'  ufarla: 
mafli Diamente  traendone  una  figura  affai  graziofa  col  capere  in  forma  fo 
lita,  e  neutra;  nella  quale  Tà  fempre  ufaca  il  Bocca  .  il  luo^o  di  Daa^ 
te  é  tale . 

E  quefla  prima  voglia . 

Merto  di  /ode ,  o  di  biafmo  non  cape 

Ma  ,  che  bifogna  far  cotanta' fede)  Bell'Aimo  trappaflb  di  poter  lodar 
la  fua  donna  fenza  affettazione,  o  tnfipidamente  .  it 

V  alta  necefita  dcir  ardor  mio}  Dicono  i  Platonici,  che  la  bellezza 
e  il  bello  è  oggetto  d'  Amore  ,  il  quale  parlando  ragioneirolmente  invi- 
ta ,  provoca  ,  alletta  ^  ma  non  oeceflita  .  Con  tutto  ciògtiinnamoratr, 

H  che 
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che  fono  fimili  ai  poeti  nelle  loro  iperboli  trimorofe  ,  chiama n  neceflr- 
tà  l'amare  ,  che  più  di  tutti  gli  altri  è  atto  volontario - 

E  come  r  acqua  fccndeiy^.)  Conferma  la  dett;^ ^gceiTu^  ^pfgiia con 
la  fliiiiHtudine  dei  quattro  ^lemepti  ;  e  pofc^a  del  qi4Ìii^(i9[  ;  e  dice^ct^c 
ficcoiTie  tutti  fono  neceffitati  a  far  il  corfolor  naturale  9X9^! e pli  éne- 
cefljtato  ad  amare  .quella  bellezza. 

E  r aria  vaga)  Tutti  gli  elementi  dal  fuoco  in  poi  tendono  al  baf- 
fo ,  ma  qual  più ,  e  qual  n^eno  ^  la  terra  più  di  tutti ,  V  acqua  meno 
di  lei.  e  l'aria  meno  dell'acqua  :  Il  qual^  elemento  dicono  i  filofofi  » 
che  ila  ilmile  %à  akva  mezzo,  che  non  partecipi  degli. e  ftfemi,  e  che 
congiunto  con  V  elemento  grave  ,  fi  faccia  grave ,  e  col  leggiero  >  leg- 
giero, e  però  qui  dice  il  poeta  noftro»  che  Taria  vaga, come  quella, 
che  può  andar  su,  e  giù  a  gnifa  dell'uccello,  che  va  per  elTa  vagan- 
do *  c(m  tutto  ciò  Isella  lua  fpera  ^  più  4^1  gri^ve,  che  del  leggiera^ 
per  cagion  deirumidità.  r  - 

E  7  del  /  aggira)  U  effetto ,  che  fa  il  cielo '4^11* aggirarli  è  notif- 
fimo  ,  ma  la  cagione  non  già  y  la  quak  non  é  qui  noftra  cura  di  di- 
chiarare ,  poiché  l'effetto  e  chiariflimo  :  bafta,che  per  natura  egli  s* 
aggira,  il  perche  ii.  lafcia  a'filQfofi  ,  fra  quali  Ariftotele  in  molti  luo- 
ghi-,  e  fpe^ialmente  ne'fuoi  libri  del  cielo  con arrecaxci  le  tre  fpecie 
Ati  moti  ce  la  ingegnò  •  . 

•.  Così  naturalmente  a  te  j*  inchina)  Volendo  moftrar  Mirtillo  ,  che  ami 
con  tutte  le  fne  forze  Amarilli ,  abbraccia  le  due  parti  dell'  anima  no- 
ftra ;  cioè  r  intelletto ,  e  la  volontà  :  l'uno  fignificato  per  quella  vo- 
ce ^penflero  ,*che  é  fola  operazione  intellettuale  ,  1'  altra  con  quella 
dell'  affetto ,  che  è  proprio  della  volontà .  nel  fecondo  dice  ben'  egli 
il  vero  ;  perciocché ,  come  di  fopra  ò  detto  ,  le  bellezze  fono  ogget- 
to dVamore  ,  che  non  é  altro,  che  affetto,  e  volontà.  Ma  quanto 
all' intelletto  parla  da  innamorato;  perciocché  quefto  non  à  per  fine 9 
né  per  fuo  bene  altro ,  che  il  vero ,  che  non  é  pofto  in  cofa  caduca  , 
e  mortale  .  Ma  come  abbiamo  detto  gli  innamorati  dicon  le  maravi- 
glie ,  e  par  loro  di  dir  il  vtro .  Né  debbo  tace>e  y  che  cotefta  prete- 
fa  neceflìtà  di  Mirtillo  é  falfii&ma  ;  perciocché,'  come  dice  Arift.  nei 
fuoi  libri  Morali  contra  coloro,  che  col  preteso  della  neceffità  fcnfa- 
no  i  propr}'errori ,  dice,  che  é  cofa  ridicola  il  dar  la  colpa  all'ogget- 
to di  quel  peccato  ,  che  é  proprio  del  mal  abito  ,e  dell'  appetito  vizio- 
fo ,  e  corrotto .  E  dunque  falfo ,  che  l' intelletto  di  lui  naturalmente  s* 

inchini  ad  Aiiiatilli  >  perciocché!'  intelletto  > come  tale ,  non  può  errare. 
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Ifta  la  fantafia ,  che  é  piena  dell*  imagine  d'  Amarilli ,  è  quella  che  *I 
fa  inchinare  con  T  appetito  amorofo  ;  ed  a  lui  pare  come  ai  forfenna- 
ti  9  e  matinconict ,  che  6a  moto  naturale  dell*  itìtelletto . 

Come  le  vidi  mai  così  tranquille)  Quefto  é  Conforme  a  quanto  difleil 
medefimo  nel  fecondo  Atto,  che  Amarilli  > mentii  ella  (lette  in  Eli- 
de ,  gli  fu  fempre  cortefe  della  fua  villa . 

Del  mio  cadente  dì  P  efperowjia .  )QwR^  è  la  ftella  di  Venere  ,  la  qualf 
accompagna  il  Sole  nel  nafcere ,  e  nel  cadere  :  nell*  uno  è  detta  liicifero , 
e  nell'altro  efpero.  La  onde  fé  ne  cava  quello  leggiadria  mo  {Spirito. 

Così  fenza  parlar  dintque  ni  accolti  ?  )  Daquefto  luogo  fi  vede ,  che  af- 
pettando  egli  rHpoda  y  Amarilli  taceva  ,  diflimulando  1*  affetto  proprio; 
acciocché  Mirtillo,  in  cui  fcorgeva  (limoli  d' amore  ardentiffimi ,  non 
diventaffe  più  baldanzofo  di  quello  ,  che  Conveniva  .  Cosi  di(re  il  Petar^ 
nel  Trionfo  della  Morte  aver  fatto  madonna  Laura  verfodi  lui. 
talor  ti  vìa  tali  sproni  'al  fanca  ^ 
Cy  io  difi ,  qui  conuien  più  duro  morfo . 

E  r  armi  ,  D*  una  fola  fdcgnofa  e  cruda  voce  }  Sta  in  metafora  deir 
uccidere  .  Se  la  tua  voce  nontnt  de  iervir  per  pi^tà  ,  fervami  per  mo- 
rire ;  ma  né  anche  tu  vuol  dirrtii ,  eh* io  moja  ^  né  vuoi  u(are  Tarmi 
dalla  tua  voce ,  perche  non  degni  né  anche  farmi  morire . 

Se  dianzi  t*avefi'h)'S*2Ltti€n€i  alla  parte  del  rigore  Amarilli ,  e  non 
a  quella  dell'  eqitità  ;  dicendo  ,  che  proniife  (  ed  é  vero  )  a  Corifea  di 
afcoltarlo ,  e  non  altro  • 

Af  ftéo  vontrario  affetto)  Volendo  dire  :  tu  credi  col  biafimare  la  erti*- 
deità ,  di  farmi  pietofa  ,  e  t'  ingaaìni  ;  iHsrciocché  V  effet  crudele  ap- 
po me  é  virtù . 

V  ejfer  cruda  ad  ogn* altro)  La  pietà  é  virtù  ,  e  però  (la  nel  mezzo 
de^fuoi  e(ltemi,<:he  fono  viziofi  :  Tuno  e  la  crudeltà,  e  T altro  é  la 
moUizie ,  e  tenerezza  foverchia  .  Come  paò  eitcr  dunque  virtute  la  cru-^ 
deità  ?  Quefto  infegna  il  Filofofo  nel  fecondo  dell*  Etica ,  dove  cr  mo- 
Kra  il  modo  di  trovar  il^sfìezzo  nelle  virtù  ^iielte  quali  ^chiuaque  pec- 
ca in  un  degli  ^ftremi ,  da  quel  fuggendo  verfoToppafita,  de  piegarli 
tanto  -,  chie  iìviziofo  fi  venga  a  contemperave  col  fmo  contraria;  onde 
nafce  poi  quel  mezzo ,  che  fi  ricerca  ^  Cosi  Amarilli ,  ed  ogni  altra  don- 
na che  ami,  1'  oneftà  fua ,  fentendo  in  fé  la  naturai  teneresza  verfo  f} 
cupido  amante,  dS  metter  mano  alfaltro  eftremo,  che  è  it  ^rerxa-, 
la  quale,  ancora  che  per  fé  ftefl^  non  fià  virtù  ,éperd  nte£zo  atta  a 
prepararla ,  quand*  ella  s'ufa  per  reprimere  lanu>llizte  •  £  ilove  Ama^ 
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rìlli  farebbe  detta  ragionevolmente  crudele,  fé  a  colui,  che  le  déef- 
fer  nurito,  ufalTe  i  termini  rigorofì  ,  che  ufa  verfo  Mirtillo  ;  ufaadp- 
li  ora  verfo  ]ui-comìK  amante  ,  o  non  de  effer  detta  cru4ele ,  o. quella 
crudeltate  in  lei  é  virtute . 

Or  quando  mai ^  Ti  fu  cruda  Amarilliì  )  GiuAifica  lafua  crudeltate, 
riìofirando  che  non  é  cruda  per  vizio,  eflendo  fiata  pietofa  in  «quello, 
che  non  pregiudicava  all' effer  onefta  ;  e  qui  bifogna  avvertire  un'arti- 
ficio molto  notabile  ,  da  che  si  può  comprendere  ,  che  1*  parlar  con 
Mirtillo,  è  '1  contentar  fé  ne  (ia  flato  maturo  feniro,  piuttoflo  che  te- 
nerezza .  Ricorda vafi  quefia  Ninfa  di  que*  baci ,  cKe  paffaron  tra  lui, 
e  lei  ,  verfo  il  quale,  allora  che  non  aveva  data  la  fede  ad  alcun  al- 
tro ,  poteva  inchinar  V  animo  ,  ed  effcre  anche  cortefe  di  qualche 
fguardo  amorofo  ;  Ma  ora  eh*  ella  e  promeffa ,  à  cara  quefla  occ;a(Io- 
ne,  onde  poffa  far  credere  a  Mirtillo  ,  che  fé  per  ^rtc  egli  fi  foflc 
perfuafo  il  contrario  ,  non  fu  amore  verfo  di  lui  quant*  ella  gli  nio- 
flrò  di  cortefe  ,  per  non  lafciarlo  in  quel  finiflro  concetto,  che  di  lei 
aveffe  potuto  fare . 

E  [erbai  Dalle  lafcivie  tue  T  animo  intatto  )  Cioè,  non  mi  lafciai  vincef 
da  quel  difordinato  appetito,  che  tu  cercafli  di  deflarmi  nell' animo- 

Ne  lafciai^  che  forrejfe  iyc. )  Cioè  fei  refiflenza^  che  1!  interna  mia 
pudicizia  non  fofle  contaminata  da  queir  atto  efl^rno^  che  chiama  leg- 
giadramente venenp.  ;  perche  uccide  1*  oneflà  ,  come  fa  il  veleno  la 
vita  .  e  diffe  ben  correr  al  core  f  perche  ordinariamente  quella  é  la 
parte  ,com£  fede  vitale,  che  prima  affalta  il  veleno  ^  flccpme  il  mede- 
fimo  cuore  ,  eiTendo  fonte  degli  affetti,  yien  altresì  ferito  d*  amore  . 

Bocca  tacciata  )  Queflo  proverbio  cosi  leggiadro  ;  formato  qui  dalpocr 
ta  ,  é  tolto  da  Teocrito  neir  Idillio  ventefimo  ;  facendo  cosi  dire  a 
una  paflorella  ,ch'era  fiata  baciata  ,  verfo  colui,  che  fé  ne  vantava  . 

Io  ini  lavo  la  bocca ,  e  fputo  il  bacio 

Se  f  avefs^  io  [coperto  a  quelle  ninfe  )V^t  chjt  qui  fi  contradica  Ama- 
rilli ,  avendo  detto  di  fopra  ;  Ma  fallo  il  Ciel  ,  che  allor  non  ti  co- 
nobbi, come  dunque  r  avrebb' ella  fcoperto  non  conofceiidolo  ?  o  come 
noi  conobbe  fé  noi  roUe  fcoprire  ?  Non  v  '  e  contradizione  ,  no  .  Queir 
allora  vuol  dir  quand'egli  fi  prefentò,  e  b^cioUa  ,  nel  qual  atto  noi 
conobbe  ;^ia  finito  il  giuoco  ,  agli  fguardi  ,  agli  atti  ,  ai  movimenti 
Clelia  perfona  il  conobbe ,  che  mentre  fi  giocava  ,  e  tutte  fla.vano  ia 
un  drappello  non  fi  potevan  cosi  difcerner  dair  altre  . 

Kob 
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N«^^:ÌV. /«  f  ^f^rù  mai  )  L'Ebro-é  fiume  della  Tracia  ,  fui  c^nal  Ai 
ammazzato  Orfeo  dalle  donne  drqnel  paefe  y  da  lui  fprezzate  pet  ca- 
giona delti  mcMrte  d'  Euridice  fua  conforte  ,  della  quale  s'  attriftjò.  tpa- 
toyt^i^  non  volle,  mai  più  aver. donna  alcuna  :  del  quale  fi  fa vpkg-« 
jiar  <|ie  fcefe  ancora  all'  inferno  per  ricovrarla  ;  ma  non  gli  venne^ 
fa.tto.  •  Fu  poeta  tanto  mirabile  ,  che  poteva  tirar  a  fé  col  fuo  del-» 
ciflìmo  canto  le  <ijcre ,  i  faffi ,  e  le  piante.  Vedi  Ovidio  nel  Decimo 
delle  trasformazioni.  Virg.  NeirSghga  i.Orpbaaque  in  medio pofuityfilvoJ-' 
qae  fequentes . 

(Quella  fauta  pietà)  Cioié  qdella  ,  che  è  virtù  Indiritta  a  fine  onefto, 
di  giovare  ,e  rimover  gli  fcandali,  come  alloi*  fece  quefta  donzella , 
e  non  quella,  che  nafce  da  tenerezza  libidinofa ,  come  farebbe  snella 
fi  lafciaflV  trafporcare  ali*  affetto  a  fecondar  1*  amor  d*  un'  adultero . 

Che  pietati  amorofa)  Ecco  quefta  i  In  viziofa  ,  la  quale  dice  ,  che  quan- 
do V  efercitafle  verfo  di  lui  ,.non  troverebbe  ella  pofcia  chi  di  lei  avef- 
fé  piotate  )  allora  che  foir<i.}a  morta'<;ome  adultera  cpudenata  . 

Ama  r  onefla  mia)  Dicono  i  Filofofi ,  ed  in  particolare  Ariftot.  ne' 
Cuoi  libri  deir  Etica  ,' che  r  amare  non  é  altro,  che  un  voler,  bene  al- 
la cofa  amata ,  cioè  defiderargli  quel  bene*  y.  e  procurargliele  per  ca-: 
gione  dilette,  noa  per  proprio  intéreffe  ;e  però  dice  Amarilli  ;  fé  tu 
fé'  vero  amante  ,non  amar  in  me  le  tue  voglie  difordiaate  imailml(^ 
onore  ,  e  la  mia  falute  ,  che  così  farai  vero  amante. 

Il  proibisce  il  del)  Perciocché  l'Oracolo.,  che  può  dirfi  celefte  vo* 
^S  fu  quello,  che  di^  la  legge  contra  gli  adulteri ,  della  quale  favella 
|E,rgaflp' ntUa  feconda  del  primo. 
.  ^/f  terra  il  guarda)  Perche  vi  fono  mlniftri  efecutofi  di  detta  legge. 

E' l  vendica  la  morte)  Perche  la  pena  dell'adulterio  è  capitale. 

Che  fdtgna  alma  ben  nata)  Sentenza  nobiliifima ,  e  yerilfima  fecour 
do  il  dettato  volgare  . 

^pderunt  peccare  mali  formidine  p^en^ . 
Oderunt  peccare  boni  virtutis  amore . 
.  E  dic$  b^n  nata  9  cioè  nobile  ;  perciocché  alcuna  volta  ben  nata  vuol  < 
dir  felrce  .  Quello  concetto  farà  da  lei  replicato  nella  Scena  feguente  » 

Cb'  abbandonar  la  vita)  Vedi  Ariftot.  nel  libro  terzo  al  capitolo  f^t*. 
timo  de*  Morali^  dove  egli  dice  così.  Morte  autfm  fibi  confcifere  obfu^ 
giendam  paupertatem  ,  a^t  ofnorem ,  aut  moleftiam  aliquam  ,  non  forti/  eft  ho--* 
minis  y  e  rendendone  le  ragioni  foggiunge  » 

Non  quia  res  efi  bone  fi  a  oppetit  morìe  m  ^  fed  quia  malumfu^it.  Ed  é  d* 

a.vvet- 
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arvettire,  che  prende  qui  il  magnanimo^  per  valorofo  ^perci^ccW  la 
Tirtù  della  magnanimità  iii  altra  cofa  cofifìfte  • 

.  Sdi  vera  vlrtupe)  Dìslììzì  à  p^rfitafd  MvrciUo  a  Toftenere  il  ^olor^, 
ed  f^r^  perfuade  il  medefimo  ad  aftenerfi  dal  piacere  ;  e  peto  diife  Artfl'. 
nel  fecoado  ^lle  Morali  >  che  la  vircù  ici  coftumi  fi  efercita  drta  il 
dixiere  ,  e  la  voluttà  ;  onde  di  Aero  i  Greci  ,  come  in  proverbia,  vo- 
lendo ahbTàccìafe  tutte  V  opere  virtuofe .  S-u/Hm  ,  ^bfiine .  Siccome  a 
filò  Itiogo  fi  moftrerà  aver  btti  oflfcrvato  Mirtillo  :  ond'  e^li  è  giufta- 
mentc  degno  del  titolo  di  fedele  . 

^    Vhi  s*  arma  M  virtù  vìnct  ogni  sfitto)  La  voce  di  Virtù,  éprefa  qui 
impropriamente  ,    perciocché  non  fi  può  vincer  1"  aAitto  fé  egli  noa 
combatte,  e  dove  fi  combatte  e  fegno ,  che  non  v'  é  T  abito  confir- 
mate  ;  e  dove  quello  manca  ,  non  ci  può  efler  vera  virt<&  :  e  però  fi  pren- 
de ^nì  la  virtù  per  quella  del  continenct,4a quale é  imperfetta. 

$ucl  che  net  cor  fi  pùrta  in  van  fi  fì^ig^  )  Nel  me^iefimo  featimento 
difle  Orazio  «  Scandii  eratat  vitiofa  nai^s  Cura  Ed  altrove  Or/«i»  nom 
ammum  mutane  qui  trans  mure  currunt* 

Scaccerà  vecchio  amor  nuovo  de  fio  )  Come  dice  il  Petiar.  Come  d'aiV 
fe  fi  trae  «chiodo  con  chiodo  » 

Si  s'  un"  altra  alma  (^c.)  Il  «ledefimo  coftcecto  dica  nella  fetta  del 
«è^ao,  dov'egli  dice. 

Ne  può  già  foftener  corporea  falma , 
Più  d*  ìtn  cor  ^  pia  d*  un  alma . 
Sappi  che  la  tua  morte .  )  Con  leggiadro  preteso  di  voler  la  vita  di 
Mirtillo  non  per  altro,  che  per  la  propria  oneftà  ,  gli  perfuade  ,  che 
viva;  a<:ciocché  e^li  boa  s*aWegga  ,  che  queflo  Aio  defiderio  venga 
da  pì'etate  àmorofa  ,  la  quale  ><5<m  tutte  le  ftie 'Terze  s'  ingegna  dite* 
ire^gii  celata  .  E  perciocché  gli  parve  d*  e/Terfi  troppo  intenerita ,  ri- 
piglia un'altra  volta  il  rigore,  ed  afprameiite  gli  da  congedo,  dicen* 
do  che  non  gli  capiti  mai  più  iaatizi .  il  che  non  folo  fervei  quel  che 
s*é  detto;  ma  come  penfier  contrario  in  tutto  ad  amore ,  farà  fentire, 
e  Compatire  molto  più  cara  ,e  più  dilettevole  la  iiuUTpettata,  e  nuova 
co6felIÌQ^e  >»  the  ella  ifaklerruo  amore  nella  Scena  ,  che  fegue  .  Ma  per 
tornar  al  pretefto;  àvVeftifcafi  ,che  Amarillì  non  vieta  il  morire  a  Mir- 
tillo ,  per  dubbio  ,d'effet  det^a  crudele  ,  che  tal -concetto  non  s*  accorde- 
9e^t>be  coh  la  proffeffi^ne,  ch'elhifa  di  reveta;ma  perche  fi  direbbe  » 
eh*  egli  fofle  flato  fuo amante  ,  e  quella  fama  le  recherebbe  difonore  : 
petciocGhè'bgiftm6<réde^pòi  it  ftiomodo,  e£  crede  fempre  il  peggiore  • 

Orsa 
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'5  T^tjÙ  MhiUh^  ì  ttmp^  )  S'  ìntencrifce  la  poveia  innamorata ^  e  pa«« 
TendoJle  che  le  parole  parafe  it^no  fiate  affai  afpre^  gli  parla  ora  un 
poco  più  tenedFamefrte  pei^nòl  laf^iar  parti;  defperato. 

.VèV€  h»^ altri  in  piami Ylntenà^  di  f«e  medefìma  ,  ma  MìkìUo  «oa 
fé  n'avvede  9  e  molto  più  foggiungendo . 

Ne  fc  hi  fola  a  lacrimar  éC amw$  )  ht  ^uai  parole  potevano  agevola 
n>ente  eiTer  intefe  da  chi  non  foffe  fiato  dalla  defperazione  sì  grande- 
mente  accecato  com*  era  egli  - 

.  No»  pùtc?uiù  ne  ^iver^  ne  ^morire )ÌHon poteva  viver  perche  la  Tua  vi-* 
ta  era  si  dolorofay^he  piuttoAo  6  poteva  dire  una  morte  •  Non  pote- 
va morire^  percia^hé  gl.iel  vietava  colei  «  che  in  tutto  s'era  difpofto 
di  Tempre  v^b  idi  re  « 

.  QrAÙ^ if artici  Hnaà)  Congedo  gr^ve  fi  e  rifolutp,  ma  non  però  foni- 
la alc.frjt|^t>:sì.iigoroCb« 

Vif> aiiipàce  mmre)  AccQppJ4ÌQneme  que(lidiiocontrapQÌ{i,e  di  mor" 
^fi  »^'  4i  vHa^^v'ooa  figuta  poetica  molto  vaga  volendo  efprimere  Tec- 
eefivo  dolore  della  partita  )  il  <[uale  e  perche  è  diiro  fi  (òmiglia  alla 
(rwrte  5  «.  perche»  diurni  &  fomiglia  alla  vita ,  e  però  f  vivace  morire  , 
poiché  iljBOf  ire  9  ^uastd'  é  mortale  ^  uccide  toilo  ,e  leva  V  noiuo  di  pen-» 
ria  9  ma  quedo^noAd  mortale»  perché.  £a  vivere  il.  tormento  y  accioc- 
ché il  core  perpetvfamente  provi  la  morte .  Nel  medefimo  fenfo  G  vh> 
de  un  niadriale  del  medefimo  autore  che  comincia. 
Credetel  voi  y  che  non  fentite  amore . 

ANNOTAZIONI   DELLA   J2,UARTA   SCENA 

DEL   TERZO  ATTO. 

Finalmente  in  quefia  quarta  Scena  Àmarilli ,  la  quale  é  fiata  y  «» 
piuttofto  è  paruta  una  dura ,  e  fredda  felce  in  amore  ,  percoiTa 
dal  focile  dell'  aipato  Mirtillo  ,  dopo  la  fua  partita  sfavilla  ,  e  fcuo* 
pre  ilfuo.chiufo  aA^tlo.  la  quale  inafpettata  novità  è  cagione  dima* 
raviglta,  e  diletto  mirabile  a  chi  V  afcolta ,  lafciandoci  duo  notabili 
efeiupj;  T  «no  di  virtù  in  quefta  vergine,  che  fappia  con  tanto  fenno» 
e  codauLza  tener  occulto.^  e  diiTimulare  un^affetto  così  pofiepte.  L'al- 
tro quanto  fia  cofa  pericolofa  1'  iccoftare  ,  come,  fi  dice ,  la  paglia  al 
fuoco;  e  quanto  paflono  le  parole  ,  e  i  pxieghi  di  perfoiia ,  che  s'ami  • 
OhMirtilU ,  ìAinilh  anima  mia  )  Da.  <[uefte  parole  fi  fcuopre  il  grande 
5fprz>,  che  ella  à  fatto  di  coptenerfi  alla  ptefenza  di  Mirtillo ,  ilqual 
partite^rentendofi  i€op^iare>é  fQrza,  ch'ella  sfoghi  rarde&ti01mo  amore.  * 

'  Chia« 
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Chiamalo  »  anima  ;  perciocché  niuna  cofa  è  più  cara  di  quella  :  ond* 
ella  vuol  moftrare  ,  che  Mirtillo  ila  dalei  amato  come  1*  anima  Tua  ; 
termine  comunismo  degli  amanti;  e  in 'fomma  di  coloro^  chdròglio- 
no  nn  grande  affetto  (Ignificare.  Così  Orazio  chiamò  Mecenate  parte, 
e  Virg.  la  metà  dell*  anima  fua^  e  Cicerone,  feri  vendo  alla  moglie^ed  ali» 
figliuola  di fle  .  Vos  miéS  cariffima  anima  quam  fd^piffime  ad  me  fcribite  , 

Se  ne  parte  ildcftin  ,  ^erfid^  Amore  )  Vuol  intendere  dell'  Oracolo  ,  cre- 
dendo anch'  ella  il  medefìmo  y  che  ne  credevano  il  padre  il  fuocero  ,  e  gli 
altri,  e  qui  tocca  ancor  efTa  quel  medefimo  paflb,  che  toccò  il  primo 
coro  ,  parlando  della  difcordanza  del  deftin  con  Amc^re  • 
'  O  fortunate  voi  fere  felvagge  )  Chiama  ,  fecondo  il  ci»fttmie  degli  in- 
namorati,  fortunate  le  fiere,  che  non  anno  legge  in  amare  ,  fé  non  d* 
amore  ',  cioè,  fé  non  quella  del  naturale  iftiuto;  perciocché,  propria- 
mente parlando ,  negli  animali  brutti ,  non  può  eflere  amorré  ,  non  ▼" 
effendo  ragione,  o  conofcimento  del  bello, -benché  alcuni  aiblan  vo- 
lato dire,  che  quella  naturale  inclinazione  fi  debbia  chiamar  amore, 
come  anche  il  concedono  alle  cofe  ,  che  fono  prive  di  fenfo  ,  che  è 
ialfiflìmo:  perciocché  Amore  nel  fuo  vero  fignificato ,  uonéaltrave> 
che  nella  volontà  ;  la  quale  prefuppone  intelletto  ye  ragione  . 

Che  dai  per  pena  dell* amar  la  morte)  Vuol  intendere  qui  della  pena, 
che  fu  determinata  già  dall'  Oràcolo  alla  donna ,  che  mancava  di  fe- 
de ;  e  però  quella  giovane  innamorata  prende  i  termini  falfi  ;  perche 
la  legge  non  da  per  pena  la  morte  a  quella  che  ama  il  fuo  fpofo  ;  ma 
anzi  a  quella  ,  che  non  V  ama  p  e  commette  adulterio  :  Ma  bifogna 
avvertire,  indifefa  di  quefta  Ninfa ,  che  non  parla  sì  male  ,  come  al- 
tri forfè  n  penfa  ^  che  V  adulterio  qui  fi  può  prendere  in  due  modi  • 
l**uno  ,  quando  fi  cornette  r  atto  venereo  dopo  il  confum a to  matrimo- 
nio col  fuo  legittinvo  fpofo  ;  e  di  quefio  non  intende  a  modo  alcuno  Ama- 
rilli  .  V  altro ,  quando  fi  rompe  la  fede-  data  folo  in  parole  ,  e  quefto 
era  gaftigato  con  pena  della  vita  ,  per  la  legge  di  *>Dtana,  in  vendet- 
ta della  perfida  Lucrina  ,  che  non"  aveva  fatto  akun.  mal  del  fuo  cor- 
po; ma  fol  aveva  mancato  di  fede  .  Di  quefta  parla  Amarilli  ,  e  la 
chiama  inumana;  e  di  quefta  intende  dì  fotto,  quand'  ella  dice  ,  fel 
peccare  é  sì  dolce  &c.  e  però  é  degna  non  di  riprenfione  ;  ma  di  pie- 
tà :  perche  avendo  data  la  fede,  per  lale;gge  di  Diana ,  la  doveva  of- 
fervare;  ma  per  legge  d'amore  no,  poiché,  per -quella  ,  non  T aveva 
data  .E  però  il  fwo  fallire  non  écontra  natura  ,  cioè  d*  adulterio  •  ma  è  ài 
legge  violata  folo  col  defiderio;  per  gran  forza  d*  amore  ,che  ferve  poi 
a  moftrare  la  fua  yirtù  .  Se  V 
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Se  V  pecar  è  sì  dolce  )  Accufa  qui  e  la  natura  ,  e  la  legge  ;  quella  ,  per* 
che  sì  dolce  abbia  fatto  il  peccare  ;  non  dovendoH  peccare  :  quefta  ,  che 
offenda  la  natura  in  cofa  sì  foave  ,  come  è  il  peccare,  o  per  dir  meglio 
ildilctto,  che  non  e  fenzà  peccare:  Bifogna  avvertire ,  che '1  difetta 
-pud  elTcr  o^natnrale,o  leggitimò:  il  primo  norie  fé  non  quando  é  con- 
trario air  ordine  naturale  :  ma  perche  queft*  ordine  ,  equefta  legge  non 
i>a{tava  air  eccellenza  deiruomo,  che  confifte  nella  ragione  ,  fìf  fatta 
un*  altra  legge  ,  per  la  quale  nacque  il  peccato  ;  cioè  per  la  qua- 
le fi  conobbe  5 che  l'uomo  per  fé  fteffo  operando  alcuna  volta  pecca- 
va ;  e  però  fi  chiama  peccato  le^gitìmo .  pefciocctié  prima  della  legge, 
non  era  peccato.  Quando  dunque  dice  x^marillì  ^  fé  *1  peccar  è  sì  dolce", 
inten^  del  peccato,  che  inanzi  la  legge- non  era  peccatole  facondo 
la  legge  di  natura  è  foave  ;  ma  dopo  la  legge  è  divenuto  peccato  :  e  in- 
tende qui  per  legge  quella  di  Diana  ^  avanti  la^  quale  ognuna  poteva 
maritarci  a  fuo  modo,  e  la  fotta  fede  non  fi  puniva  con  ta  morte  -    » 

Ma  eie?  po^  ama  altrui ^ chi* l  morir  Utne  y  Rifponde^  a  queHo  che 
diiTe  dianzi,  legge  umana  inumana  &:c.  quefta  feutenza  à  cotal 
fondamento •  Chiunque  amafefteffb  più  della  cofà  amata, non  ama  di 
Tero  amore  ;  ma  chi  teme  la  morte  più^che  la  perdita  della  cofa.  ama- 
ta^^ Tania  mén  di  fé  fteflb , dunque  di  perfetto  amore  lion  rama* 

Santiffma  onefia)  Qui  fi  fcuopre  Tonettà  ìnvmcibile  d*^  Amarilii  ,ta 
quale  ftimando  meno  la  vita  ,  che  Tamor  dJ  Mirtillo,  è  più  T  onore-, 
the  r  amor  di  Mirtillo,  viene  a  lignificare,  che  quanto  é^  maggiore  la 
repugnanza  del  dffiderioamorofo, tanto  é  maggiore  la  (uà  oneilà  :  ve- 
ra idea  d*  animo  nobile  nel  feflfoTemminite',  che  fuoleffere  tanto  frale. 

Che  fuenata  i  col  ferro  )  metafora  continovdta  , e  leggiadra  ^  prefa  dai'* 
la  vittima, che  dovendofi  confecrare  fi  fcanna  ;così  à  fatto  Amarilli  ^ 
che  col  rigore  dell' oneftà  ,  qua  fi  col  ferro,  àfcannata  ed  uccifa  Tamo* 
rofa  fua  voglra  ;  e  (attorce  facnficio  alla  fantiffima  pudicizia  . 
*  Come  sé^  pur  mal  grado  del  Cielo ,  e  della  terra)  QaxvLCÌ  fi:  vede  la  foria 
deirumana  libertà  nelPamare,!»  quale  non  pnoelTer  violentata  da  forza 
alcuna  mondana  r  perciocché  coftet  potrà  bené'ifer  aftiettar  a  preadc^ 
Silvio  per  marito/  ma  non  già  ma!  ad  amarlo;  e  però  dice  ,  malgrà» 
do  del  Cielo,  per  l'oracolo; e  della  terra,  per  la  fede  ,che  à  data  dt 
legar  fi  ia  matrimonio  con  Silvio.  ^ 
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M  Elitre  che  Amarilli^  credendo  dì  non  efler  udi^  di^fo^Ta  r 
amorofa  fua  paffione ,  V  aftnu  Corifea ,  che  V  atcendera  al 
varco  ,  ed  era  Hata  in  «^uel  ^m^  afcofa  per  oflervare  i  progreffi  di 
lei,  ora  Taflalta  impTovrfain^nte ;  e  come  colta  fui  fatto  Tafiringe 
a  confeiTarle  ^qtielio ,  che  non  poteva  diflìmulare^  eiTendofcoperta  ; 

Non  f  arrcj^r^  )  Di  fopra  abbiam  detto  abbaftanza  della  vergogaa  :  ^o) 
non  accade  dirne  altro;  fé  non  avvertire  la  ingenuità,  e  bontà  natu- 
rale di  quefta  vergine  .  la  quale  ^eflendo  ftata  udita  a  dir  cofa ,  che^ptiò 
parer  men  che  onefta,  fubitoarroflfa  :  ma  la  sfacciata  Corifea,  che  nel 
volto  di  lei  à  .conofcfùto  i  veftigj  deironeAà  la  conforta,  a  non  ver*- 
gognajH  ;  non  facendo,  per  lei ,  che  Ha  tanto  dabbene  ,  fin  che  noi|  Vii, 
condotta  ad  elTere  adultera .  Dice  dunque  perche  ài  tu  vergogna  di  quel 
difetto  9  eh'  è  naturale  ?  perciocché  fcema  aflai  la  vergogna  in  colui  yche 
à  molti  compagni  del  fuo^peccato;  però  dice  Arijft.  che  perciò  noi  ci  ver- 
gogniamo affai  più  in  prefenza  d'uomini  virtuofi,  e  di  ^grande  ftima . 
Che  trapf9  iUigufio  vafo  )  JL^  metafora  é  bella,  sproporzionata ,  che  ile* 
come  un  *ptcciol  vafo  non  Ji  (capaj:e  4i  gran  materia:  co^ì  un  debil  co- 
re non  bafta  'a  chiuder  un  igran^  jamoiri^  re  dice  traboccante ,  volendo 
fignificafe  la  fua  grandjezza.  Perciocché /quando  il  vafo  d. tanto  pieno 
o  d'acqua,  odi  vino,  che  non  né  può  tener  più^quell*  umore  fi  veriCa^ 
e  quello  fpandérfi  propriamente  é  traboccare  .^  .cosi  Dante  « 
Ed  <g//  a  'me  U  tua  citta ,  chfi  l  piena 
jy  invidia  y  jì  che  pa  trabh^cea  ilfacco* 
,     Ed  il  Tetrarca..  - 

Lagrime  per  la  piaga  il  cer  erabioccbJ . 
Noft  è  fierezza  quella  )  Siccome  il   medico  non  é  fiero,. perché  «gli 
a>loperi  il  ferro ,  e  '1  fuoco  ufandplo  per ialute ^«pef ò  diifi^  .il  Pe.trafca  • 
ftl  per  fthìa  ì  peri  madre  mfa  pia 
Aconito  e  Cicuta  )  Aconito  é  un*  erba  velenosa  ,  della  qual  parla  Plt« 
nio  al  capitolo  terzo  del  vigefimo  fettimo  libro; nata,  comefiniero^i  ' 
poeti-,  dplla  fpuma  di  Cerbero ,  quando  Ercole  il  traffe  dall'  inferno  .j 
e  chiainafi  Aconito^  perche  nafcìs  tra  fM^S,  come  dicono  i  greci.  Di 
qnefta  dice  Ovidio.»  Lurida  terribiles  mifcent  aconita  noverche  .  Cicuta  é 
pur  un' erba  altresì  velenofa ,  benché  molti  dicono ,  che  la  fola /emente 
Ila  tale ,  e  '1  refto  no  :  ed  é  veleno  freddo ,  del  quale  morì  Socrate  quand* 

egli 
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egli  fti  condennatKi  alla  morte  .  Ovidia  nel  terzo  de  Arte  amandi . 

Ut  dare  mixta  viro  trifiis  acùHÌia  chutir  .  e  perciocché  Amarilli  dif- 
fe  ,  che  la  Tua  fierezza  nafceva  da  pietà  vcaftei  ribatte  una  tal  cagione  » 
dicendo,  che  dalla  piet^  ^  che  é  btrona  cofa  ^non  pad  nafcer  la  cru- 
deltà) ch-'é  catti ra  .  E  detto  avrebbe  il  vero ,  (e  il  termine  di  pietà 
ave  (Te  prefo  per  virtù ,  e  non  per  tenerezza  libidinofa  . 

HùH  fai  t»  9  che  la  legge  )  DI  ^uefta  legge  parlò  nella  feconda  Soena 
del  Primo  Atto  Erga  (lo  ;  e  qui  con  buona  ojCcafione  fé  ne  fa  mo^to  ; 
perciocché  ellendo  parte  della  favola  principale,,  il  confervarla  nella 
memoria  degli  afcoltanti  é  cofa  ben  fatta  » 

Sluefia  ne  nofiri  petti  >  Tutta  quella  amplificazione  Ì  tolta  dì  pefo 
da  Marco  Tullio  nella  Miloaiana ,  il  qaal  luogo-,  per  efler  molto  bel- 
lo y  mi  piace  di  riferire  «  Bfi;  emm:  bac ,  Judices  ,  nw  [cripta  ,  fe^d  nate 
lex  ,  quam  non  didicimus ,  accepimus ,  legimus  :  vertun  cn  matura  i^fa  arri^ 
puimus  ^  baufimus  ^  exprejpmus  :  ad  quam  ìMt  doSl;fed.falH:mjÈ  infiituti; 
[ed  imbuti  ffemur  ut  fi  vita  nùfira  (^r^ 

Vbbldifce  anc^ il ciel fyc.  >  Vuol  intendere  rfegfi  Idi)  che  furoa  viati  d" 
Amore,  ondedifle  il  Petrarca  nel  trionfo  d*^  Amore  ,  capitolò  priniQ . 
Tutti  fon  qmì  prigioft  gli  Dei  di  Varrò  ^ 

Cioè  dei  >iuali  à  trattato  Varrone  - 

Tu  fé ,  troppo  guardinga}  La  voce  guardinga  vai  quanto  cauta  e  rìfpet- 
tofa ,  e  che  nel  fuo  operare  va  con  riguardo  ,  e  confiderazioae  ^  Boc- 
ca :  amor  che  per  fottili  fehtieri  fottentrava  nel  guardiago  aatxao . 

Per  quelle ,  cbefoufagge  )  Di^e  il  vero , fé  per  fagge  intende  oaefte  \  moi 
dice  il  falfò  fé  prende  fagge  per  accorte ,  come  ella  veramente  dir  volle . 

Se  tutte  tt  cotpevoH  uccidere}  Coftume  ordinariodelle  femmine  difo- 
nefte  Taccufar  tutte  per  tali  « 

Non  fa  celare  il  furto)  Par  ch'ella  accetti  alla  legge  de' Lacedemo- 
ni,  la  quale  non  puniva  il  rubatore ,  che  fapeva  celare  il  fusto. 

cy  altro  aìfin  r  oneftate)  Chiama  r-oneAate  non  V  effere  /  ma  parer 
onefta:  ed  àifi  d'^avvertire^  che  anche  il  Petrar.  chiarod  arte  la  vif* 
<tù  .Honacafoe  virtuteanzia  bel^arte  net  qual  luogoarte,.  vuol  dire 
Audio ,  ed  opera  di  ragione  contraria  al  cafo  ;  Ma  qui  vuol  dire  artificio» 
di  mala  forte  :  perciocché  la  virtù  non  dipende  da  altro  ,  che  da  fé 
'  ffeifa  ;  e  chiunque  la  poffede  ^  non  opera  pei  efler  tenuto; ma  folò  per 
'effcx  virtuofoj  fecondo  V-  abito  litterno ,  e  non  fecondo  Teflerno. 

Lir/Vi>^tfrr^/Ar^  Esproprio  della*  cornacchia  :  e  prendefi  metaforica- 
mente  per  coloro ,  die  vanamente  ,  e  copiofamente  favellano  ;  e  perciò 
vengono  a  noja  *  la  Se 
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J^  f  t  la  vita  d&fira)  Cioc  propizia,  per  la  gio¥eiitù:  onde  difle  il  Petrar- 
Cb'  e  hcl  ffJorir  >  m^fttre  la  vita  ì  dejra 
.'    E  in  altro  Uogo  • 

Che  s"  altra  amante  a  pia  d^ra  fortuna  )  E  perche  il  contrario  dideftro 
é  il  iiniftro ,  e  chiamali  la  vita  deftra  con  metafora  della  mano,  la  quale  e 
più  conìmoda,.che  non  èia  Gniftra,perciò  foggiunge,  non  Tofar  a  fìuiflra. 

Così  noi  la  bellcTza ,  )  Quello  luogQ  è  tolto  dalla  feconda  Ode  d' 
Anacreonte^che  incomincia  ^o'iq  xfpartf  r«vp9/$  nella  qua  1  dice,c£c 
la  natura  à  dato  a  ciafcun  animale  la  fua  propria  arma;  e* la  pruden- 
za air  uomo ,  alla  donna  die  la  bellezza,  con  la  quale  é  fitperiore  al- 
le arme  di  tutti  gli  altri . 

.  £  poffon  gli  anni  ben  rifiorar  i  danni)  Tutto  quello  e  concetto  di  Ca- 
tullo nell*  Epigramma  ,  Vivamus  mea  Lesbia^  (^.  Dove  egli  dice  cosi . 
Soles  eccèdere ,  is*  re  dire  poffunf , 
Vobis  ^  cnm  fc4nel  occidit  brevis  lax^ 
Non  (fi  perpetua  una  dormienda. 

Tuo  ben  i-ornar  amor ,  ma  non  amante  )  Vuol  dir  ,  che  la  donna  rec*^ 
chia  può  ben  iiinamorarf! ;  ma  non  già  trovare  chi  ami  lei. 

Tu  come  credo)  L'  oneftà  d'  Amariliile  fa  credere  ,che  le  altre  don- 
ne non  poflan'efTere  difonefte  ;.  e  però  crede,  che  Corifea  parli  a  quel 
modo,  non  per  ver  dire;  ma  per  fare  efperienza  di  lei . 

Hon  ò  veduto  mai  la  più  ofiinata  )  E'  proprio  de*  vizioH  lo  fcambiar 
i  nomi  della  Wrtute  ,  «  del  vizio  .  1'  oft inazione  é  perfeveranza  nel 
male .  e  la  fermezza  é  perfeveranza  nel  bene . 

E  come  ?  /ì  nemico  d'  Amore  f)  Par  che  qui  voglia  dire  nixitio  poter 
effer  fedele  ^  Ce  non  l'amante  .Ma  veramente  non  dice  quefto  :  percioc« 
che  la  fede  è  parte  della  giuftizia,  che  in  molte  altre  cofe  s'efeici- 
ca  y  che  neir  amar  d*  amore  .  ma  vuol  dire  ,  che  amorofa  fede ,  non  può 
efler  ,  dov'  altri  ila  nemico  d*  amore  . 

Sento  neir  alba  il  maladetto  corno  )  (^efie  fono  quelle  fonate ,  cl^e  5*in- 
tefero  dai  cacciatori  di  Silvio  nel  principio  della  fa  vola  «  * 

E  fui  fitto  meriggio  )  Modo  di  dire  puriflimo  de  Tofcani .  dice  il  Boc- 
ca :  nella  Belcolore  •  Andando  il  giovane  di  fitto  meriggio  per  la  con- 
trada ;  cioè  nel  bel  mezzo  dì ,  &c 

BdalSscroilprofano,)  La  voce  di  profano  d latina; e  fecondo  Var- 
rone  profana  è  quella  cofa ,  che  non  pertiene  alle  cofe  Sacre  ,  quafi 
procul  à  fano  ^  perciocché  i  latini  chiamaho  fanum  il  tempio  *  Macro- 
bio  dice  per  teftimonio  di  Trebazioi  che  profana  cofa  é  quella  ;  che; 

prima 
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^x\\\\z,  era  rcUigiofa  ,  €  f«cra  :  e  poi  s*  é  conv^irrctta  in  ufo  y  e  proprietà 
begliuomini .  Il  mede  fimo  dice  Aggeno  Urbico  oe' commentar;  di  Fron- 
tino. Alcuna  volta  fi  prendeva  per  cofa  Sacra' privata  ,  come  oggi  fi 
vede  alcuno  fabbricarfi  capella^  o  chfeletta   ricino  alla  Tua  abita2ià« 
ne  .  In  fomma,  profano  fi  contrappone  a  facro  ,  ficcorae  qui  ;  ed  oo*- 
gi  ordinariamente  quella   che   non  è  cofa  facra  \  ma   temporale  ,  ft 
chiama  profana  ,  riipetto  alla  EccIefialHca .  E^ben  vero  ,  che  il  profa'^ 
no^^fecondo  T tifo. de* latini  vuol  dir  ancora  uòmo  fcelerato  .  Stazio. 
Fraternai  €tcies  ialtcrttaque  brl/aprofbanés  Deartata  odih  ^  (y>c.  Si  pren- 
de eziandio ,  come  dice  Servio ,  per  coliu  ,  che  non  abbia  alcun  ord.i- 
ne  facro,  il  qual  fignifìcatoéqiiafi  il  medefimo  con  quel  primo .  Virg. 
nel  Sefto .  Procul  c/lf  propband  .  dove  Servio  dice  :  Roc  ejl  n$H  Snitiati . 
Io  non  va' finir  quella  Sc«na  fenza  giuftificare  le  difonefle ,  efcoa^ 
ce  paròle  di  Corifcm,  p^t  indurre  Amarilli  a  far  male:  e  dico  primie^ 
ramante  9  ch'elle  fono  col. decoro ,  zh't  fi  conviene  alla  perfona,ch*é 
il  principal  ufficio  del  Poeta;  poi  dtco^  che  in  quanto  alla  loro  mal- 
vagità ,  non  potevano  far  fi  d*  altra  maniera  ,  volendo  perfuadere  Ama- 
rilli \  ed  oltre  a  ciò ,  che  quanto  più  fono  afiute ,  maliziofe ,  e  piene 
^'arte  meretricia,  tanto. viene  a  rifpl^ndere  più  la  coftanza ,  e  Tone^ 
Aàd*  Amarilli .  Ultimamente  dico,  che  le  sì  fatte  perfone  , e  perfua^» 
Coni  ^  per  altro  fcaadalofe ,  fi  concedono,  quando  da  loro  fi  caya  eflem* 
pio  di  virtù,  o  di  grande  edificazione;  perciocché,  fé  il  valore  d' un 
animo  virtuofo  non  può  moftrarfi  dove  non   è  contrailo  grandiffimo; 
certiifima  cofa  è  eh'  alla  cofianza  di  Amarilli  efa  neceffaria  la  mal« 
vagita  di  Corifea: e  fé  fu  lecito  al  Vida^  Poeta  eroico,  e  facro, imi- 
tato poi  da  Torqiiatò  TaiTo.nel  fuo  Goffredo  ,  Indurre  il  Concilio  de* 
Diavoli  ,  e  farli  dire  beilemmie  orribili  contra  la  perfona  divina  di 
Gesù  Crifto  Noflro  Signore  vero  figliuol  di  Dio /quanto  più  dovrà  ef- 
fer  lecito  a  Poeta  dramatico  far  parlar  una  femmina  difonefla ,  fecon- 
do r  ufo  di  tutti  i  Comici,  antichi ,  e  moderni  ^  quando  maflimamente 
v'  é  aeceflaria  per  trarne  il  frutto  della  virtù  mirabile  di  due  collan- 
ti,  e  virtuofi  animi ,  come  quello  di  Amarilli ,  nella  paflata  ,  e  quello 
di  Mirtillo  nella  feguente  Scena? 
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AnNOTAZIOSI   DELLA  SESTA  SCSHA 
DEL   TERZO  ATTO. 

•  * 

Uefta  è  la  Scena  |  che  fa  per  la  metà  guadagnare  a   Mirtillo  il 
titolo  di  fido  :  perciocciié  la  virtù  ma ifimamente  della  coftanàa 

fi  con- 
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fi  confidefa  nei  foftcnerc^c  nell*  afteaerfi  ;  e  perà  difle  Artft.  ne'fuoi 
libri  dell'  Etica  ^  che  V  mnana  virtù  fi  difpenfa  intorao  al  piacere  ; 
afteneodofi  da  lui;  e  il  àolotCy  fofferendola  per  V  ooefta.  E  ficcome 
la  parte  del  fotte  aere  in  lui ,  fistffima  troTeremo ,  «panda  egli  eleg- 
gerà di  morire  per  la  Tua  donna  ;  poiché  ninna  cofa  e  pia  dura  da  fo^ 
ftener  della  morte ,  cosi  quella  deli'  aflenerfi  nella  prefente  Scena  non 
men  perfetta  in  lui  fi  conofce  »  portato  egli  dunque  dal  fuo  dolore  a 
cafo  in  quella  parte  y  dove  e  CorìCca  ;.  viene  rammarica odoii  della  fa» 
mi£erft  fort^,e  della  crudeltà  d\  Amarìllf^che  per  vederlo  pia  lun- 
gamente penare  :  gli  aveva  coniandato  che  non  mortfTe  • 

Spirti  £  Averne)  Cioè  anime  tormentate  . 

C0JÌ  fufp  io  nuéT  ombra  y  e  pocapohe  *  Cioè  ,  fo(s*  io  morta  r  perciocché 
nella  morte  non  re  Sa  altro  >che  i'  anima  ^  chiamata  fecondo  i  genti- 
li qui  da  lux  ombra  /  e  il  cadavcro  ;  cho*  fi  rtfoLve  in  terra  ,  chiama- 
ta polvere!  il  che  è  cotto  dal  Petrarca  nel  fon*.  O  pa(&  fparfi.  Ove 
egli  di  ce  .  E  voi  nnd'  ombre  ,  e  polve  -  Luogo  aflai  maiegevole  da  in- 
tenderfi  per  il  verfo. 

,  Mefchin  beve  fa  morte)  Cioè  beve  quel  liquore^  che  gli  cagiona  la  morte  ; 
come  l'infermo 9  o  d*idropifia^  o  di  pleuritide,  o altro fimil  malore  , 
a  cui  fia  il  bere  interdetta  ^ 

.  Im  duo  bramati  fonti}  Queffa  fi  chiama  metjc£bra  continuata,  i  duo 
bramati  fonti  fon  gli  occhi  amati  :  il  core  é  ilfafib  ^  onde  ftilla  il  liquore 
agghiacciato,  cioè  donde  nafce  la  crudeltà  ;e  cosi  dice  di  aver  bevuto 
il  veleno  ;  non  perche  1'  acqua  fin  tale  ;  ma  perche  al  cor^po  mal*  af- 
fetto i  mortale':  che  infomma  vuol  dire,  io  rnfermo*  d'  amore,  òbra* 
mato  di  favellare  con  la  mia  donna  ^  credendo  di  eftmguerlamiafe-'. 
te, ed  òlla  fatta  maggiore  V 

.  Tanto  l  pojtnte  atmr^ì  II  fine  di  Corifea  in  quefio  fuo  difcorfb  e  di 
perfuàderè  Mirtillo  ^  che  noa  fi  debbia  amar  fé  non  come  torna  in  ac- 
concio \  e  che  '1  fegoire  uft  fblo  amore  »  fia  una  paazia .  Per  far  quefto 
prende  a  dichiarare  la  natura  d*amore,e  dice ^ che  egli  non  i altra 
forza, che  quella  che  riceve  dar  noftri  pazzi  appetiti  .  paragonando 
il  fuo  nafcimento  in  noi  a  quello  dell' Orfatto;  il  quale  dicono  ufcir 
del  ventre  materna  a  guifa  d'^un  pezzo  di  carne  rozza  ,  e  sformata  , 
che  dalla  madre  vien  poi  con  la  lingua  fatta  perfetta  .  Così ,  dice  Co- 
rifea, interviene  di  queflo  affetto  amorofo',  che  nel  principio  é  debo- 
le, è  non 'andiamo  col  fovverchio^cf  difordia9txriioiii'ò'apf>etrto  fac- 
ce ndo  forte  ,  e  gagliardo  ^  Per  qntfio  difie  il  Petrar.  di  lui  parlandp . 

Man* 
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Manfneto  fanciullo,  e  fiero  veglione  quefto  Tolle  dire  in  quel  fuo  v  aga 
apologo  Aaacireonte,  doY*egli  ,liafe  ch£  Amore  tutto  molle  per  pioggia; 
bttfsò  alla  porta  éi  lui,  e  pregoUo  a  volerlo  ricettare ^  il  che  avendo 
egli  fatto ,  e  col  fuoco  rsfctutto  molto  ben  lui  le  fue  penne  y  il  fuo  ar- 
co »  ^  fna  faretra  ;  e  ritornatolo  iiel  folito  fuo  Wgore  ;  eiTo  gli  difle 
proviamo  un  poco,  Anacreonte ,  fé  le  mie  armi  iLnno  patito;  epofto 
lo  Arale  all'arco,  £erri  il  buon  ofpite,  dicendogli  il  mio  arco  è  fano, 
«^ttt»  cuore  é  ferito  ..  Comincia  quefta  bellii&ma  ode  7ro!^'  eipotf^  fw 
^opuxTioiq .  Ma  per  iìitender  il  fondaunento  '  di  (al  concetto ,  fi  dì}  fape-^ 
re  ^  che  alcuni  fi  credettero  l'amare  non  efTere  Tolontarto;  fondati  fo** 
pra  ^uefto,che  la  volontà  vien  portata  da  naturale  neceffità  verfò  il 
fìio  bene  ,  o  vero ,  o  appaiente  che  fia  ;  né  può  lare  di  non  amarlo  : 
parendo  loro  impertinente  'propofiftione  il  dire  ^  voglio  amare  ,  o  non 
vo^io  amare  .come  còfa.,  che  non  fia  in  noftra  poteftà.  Ma  bifogna 
Aiftinguer  i  moti  dell*  aìiimo ,  onde  nafcmio  i  gradi  poi  dell*  amore . 
E^  vero,  che  la  naturale  inclinaaione  verfo  la  cofa  defidera bile  ,  non 
é  in  noftra  mano;  conciofia  cofa  che  fevfo  lei  l' anima  fia  portata  da 
non  confiderato  moto  della  natura:Ma  ildefiderarlà^^^fta  ben'^ìnndi; 
e  quefto  moto  nàfce  dalla  Tolontlt  libera,  ^e  può 'còlere  ,  t  non  Tole- 
je  defiderarla^  £  in  -quello  grado  l'amore  é  voloiltario ,  e  n;on  tiecef- 
Stato.  E  (Vbene  la  volontà  émo£Gi  dall' oggetto,  il  qnaileiiiifprena  la 
fua  fpecie  nella  fantafia;  nondimeno  eflTa  da  fé  fi  nmovejed  ètra  loro 
qcefta  nota  bili  (fi  ma  differenza;  che  la  volontà  muore  come  <aufa  effi- 
ciente., e  l'oggetto  come  caufa  fine  qua  non  :pòìcbé  fenia  i  fantafmi 
r  anima  non-fi  muove;  ficeome  poco  .appreffodirenvo.  Dice  dunque  bene 
Corifea  ,  ancor  che  male  conchinda  jmoì  ,  che'^1  defiderio  amorofo ,  ri- 
ceve fona  dal  noftro  cuore  f  prendendo,  come  fpeflb  fi  fuòle  ,l' iftru* 
mento  mdiTo^per  la  parte  movente)  perciocché  a  noi  ftalldefiderare, 
e  non  defiderare  ,  come  ne  piace  ,  avendo  il  dono  del  libero  arbitrio . 
Cbe  /  im  mm  f^l  peiffierù}  Tutte  le  operazioni  dell*  intelletto  prat* 
tico  e  quelle  fpetialmenoe  degli  affetti ,  più  veementi  ^  fi  fanno  me* 
diante  il  moto  ;  al  quale  tre  cofe  neceflarianKente  concorrono  ;  quel- 
la ,  che  muove ;cioé  l'oggetto  appetibile  ;  quella  ,  che  mofTa  muo* 
ife  ,  cioè  1  '  appetito  ,  e  V  iftrumento  ,  con-  clie  fi.  muove  .  che  fon 
gli  fpiriti ,  e  '1  cuore ,  fede  in  noi  degli  affttti .  E  per  lafciar  da  par- 
te il  concetto  morale  ,  che  qui  non  i  neceflario  .,  né  fa  a  propofi- 
to  ,  dircm  fola  dell'  opennion  naturate  ,  quanto  pofla  parere  ,  che 
ci  bijjpgna  per  dichiarar  quefto  luogo  •  Non  ^fle nido  per  tanto  il  defi- 
derare, 
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derare  ,  ed  amare  ,  altro  che  un  moto  dell'  appetito  ,  e  della  voloùft 
verfo  la  cofa  defiderata  con  alterazione  ^  e  confeufo  degli  iftniitienti 
corporei ,  per  fine  di  conf^guirla  ;  quando  egli  avviene  ,  che  C|uefto  mo^ 
to  fia  veemente;  o  per  là  forza  della  cofa  defiderata,o  per  la  fanta*^ 
fia,  che  la  rapprefenti  affai  più  defìderabile ,  che  not)é;o  per  lana^ 
turale  Inclinazione  di  colui,  che  deiìdejra;  da  quel  moto  tanto  gagliar- 
do s'eccita  il  caldo,  e  quel  caldo  accende  il  fangue  si  fattamente  eh* 
egli  fi  cuoce ,  e  paflando  dalla  temperie  fua  naturale  airecceffivama^ 
linconla  ,  che  vien  atra  bile  detta  da'  Medici  ;<  genera  fpiriti  impa* 
ri ,  calliginofi ,  e  maligni  ;  ì  quali  o  corrompono  la  fimetria  degli  umo- 
ri ,  e  fanno  di  graviffime  fnfirmità  ,  o^lévandofì  al  cervello,  per- 
turbano il  difcorfo  e  cagionano ,  la  pazzia  ,  che  mania  vien  detta  da; 
greci ,  della  .quale  ^  ftccome  fbn  molte  fpezie  ;  così-  vien*anche  con  mol- 
ti nomi  appellata  «  Onde  foleva.  dire  Prodico,  eh' un  defiderio'doppH<^- 
cato ,  faceva  amore  ;  e  un  amor  dnppticato ,  fi  faceva  pazzia*. 

y  anima  imaginand^fi condcÉfa  )  U  anima  umana  né  incèndendo  né  vo- 
lendo qual  fi  voglia  cofa  ,  non  opera  fé naa  Tobbietto  della  potenza  im« 
maginativa  ,  che  fantafia  da  greci  vien  detta  .  In  quefta  fi  ricevono  le  im- 
magini ,  ofpjecie  delle  cofe  r^ppfefentate  dai  fenfi  ,  che  faniafmi  fona 
chiamate  ;intorino  le  quali  difcorrc,  e  giudica  l'intelletto,  otti  quanto 
foii9  vere  e  falfe  ^o  in  quanta  fono  buone  ,  e  ree  .  Ma  tanta  é  per  lo  p!&' 
la  forza  di  quelle  immagini  ;  che  l' intelletto  refia  ingannato  nel  giu- 
dicarle :  onde  diffe  Platone  ,  che  quando  la  fantafia ,  intriga ,  ed  occupar 
r  animo  non  gli  lafcia  partorire  alcuna  operazione  y  che  non  fia  torbida  / 
eflendo  detta  fantafia  potenza  tutta  corporea  ,  e  però  dice  Corifea  ,- 
immaginando ,  cioè  quando  l'anima  fi  lafcia  vincer  dal  fenfo,  che  for- 
male fue  immagini  nella  fantafia  di.  piacere  >  e  di  diletto  ànsorofo . 

Sé  condensa)  Quefio  è  detto  metaforicamente  ;  perciocché  1-  anima* 
non  effendo  corpo ,  non  fi  può  far  né  denfa^  né  rara;  ma  lafciandofi 
perturbare  da  quel  falfo  diletto,  che. le  rappreienta là  fantafia^ vien" 
a  perdere  della  fua  natia  purità ,  e  farfi  fimile  al  feiifo ,'  ciie  femrpre  è 
mifio  ,  ed  imputo,  la  metafora  e  prefa  dall'aere  coùdenfato  dèi  vapo*» 
ri  terreftri;  percio.cché,  ficcome  l'elemento  dell'aere  nella  fua  regio-- 
ne  non  fi.  può  condenfare  >  così  j*  animo  non  riceve  alcuna  impurità 
fé  non  é  fuor  del  fuo  centro  ,  cattivato  dalle  corporee  immagini  dei 
diletto,  che  le  rapprefenta  la  fantafia. 

V  amor  fi* effir  dovrebbe)  Cioè  T amore  ,  che  dovrebbe  avere  per  fi-' 
ne  il  diletto.,  diventa  difpiacere,e  dolore  ;  ond' ella  poi  concluda' quel 

che 
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.cine  voleva  ,  cbe  fia  bene  cangiare  fpeffo  oggetto  amorofo ,  fecondo  ck' 
ella  faceva ,  per  noA  radere    con  un  penfiero  folo  amorofo  in  quelle 
infermità, che  fi  fon  dette  di  fopra  , e  che  fi  leggono  neltefto;  ond*el^ 
la  al  fin  conclude  :  però  fa,ggio  è  quel  core ,  che  fpeflb  cangia  amoìre  -. 
Cangierò  vita  in  morte  )  La  ragion  di  Mirtillo  co^i  procede  ;  fé  io  non  vi* 
To  fé  noi»  di  quel  penfi*ero  amorofo ,  che  in  me  produce  Amarai ,  non  po- 
tendo efTer  cagione  della  vita  ,  fé  non  un' anima  fola  ;s' io  cangiafC^uel 
penficr  amorofo  ,  non  potrei  vivere  .  Nel  che  bifogna  avvertire  ,  che  qui 
inon  chiama  vita  la  nutritiva  del  corpo;  ma  quella  dell'animo ,  che  fi 
nutre  del  penfi^er  amorofo^  laquabe  a  luié  si.  caia ,  che  Tantipone  al- 
la vita  materiale^  togliendo aìDzi  di  perder  quefia ,  che  quella ,  e  pe- 
.  rò  dice  poco  più  di  fotto  :  adai  peggio  di  morte  è  il  cangiar  voglia . 

Famafitna  ^'<rrorr}  Chiama  T  amorofa  fede  fantafima  ^  che  da  4ati- 
4ii  vien  detta  larvla ,  ed  é  voce  greca  ,  che  vuol  dir  ^ipparenza^  efigni* 
£ca  UH  corpo  d'ombra  che  moftri  una  forma  falfa;Onde  il  Boccac- 
cio .  Fantafima  y  f^ntafima,  che  di  notte  vai  :  volendo  intendere  di  quel-* 
le  ombre  ,  che  le  femmine  ,  e  *1  volgo  crede  ,  che  la  notte  fi  veggano  ^ 
«  che  fieno  fpirti  diabolici  vediti  diquelle  immagini^  Chiama  dvnqne 
fantafima  la  fede  ;  perche  fotto  forma  di  buona  cofa  ,e  di  virtù  ,  di* 
ce  cofteiychè  inganna  gli  amanti  fciocchi,  i  q^iali  feuM  lei  potrebbono 
goderfi  le  dolcezze  d'  amore  ,  e  darfi  bel  tempp .  . 

M\ì  più  dolce  il  penar  per  Amarilli  )   Quinci  fi  fcorge  quanta  ft>rza 

abbia  la  fantafia  ;  mafllmamente  ne  melanconici  ,e  negli  amanti ,  t  qua^ 

li  s'affiflan  tanto  nel  defiderio,che  lafciano  il  bene  che  é  manifefto 

e  ienfato )  pec  feguir  l'idolo, e  la  fembianza  di  quello 9 che  gli rappre- 

feiìta  la  fantafia  per  fomma  loro  felicità  .-Ma  qui  Mirtillo  nan  fi  può 

dire  ,  che  fegua  in  tutto  '1  fenfo ,  eflendo  pagano,  perciocché  fé  ben'  ama 

la  creatura  più  di  quello ,  che  fi  dovrebbe  .  e  come  dice  il  Petrar.  Con 

.  tanta  fede  ^  quant' a  Dio  fol  per  debbitoconvienfi;ama  però  non  fen- 

za  uirtù  )  né  fenza  efempio  di  maravigliofa  coftanza ,  e  continenza  con 

cui  refiile  alle  machine  della  sfrenata  CorHca  ,  che  tenta  di  fuperar^ 

lo  con  quante  forze  à  tutto  il  regno  d'  Amore  * 

Ocwe  ammaliata)  Quello  che  i  latini  chiamano  fafcinato-Vir.  nella 
.  terza  Egloga. 

Uff  e  io  quii  tenfros  otulus  mihì  fafcinae  agnos .  Dante  .  la  cieca  cupi-* 
digia  ,  che  y*  ammalia  •  Simili  fatti  v'  anno  al  fantolino  che  muor 
per  fame ,  e  caccia  via  la  balia .  Onde  le  donne  >  che  noi  chiamiamo 
ftregfae  ^  maliarde  eoo  propria  voce  fi  chiamano  ^  e   dicf  fi  ancora 

K  *  ;iffa- 
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affatturare  ;  t  diconft  fattucchierie  1*  opere  loro  ;  Chiama  danqne  Co* 
rifca  il  cuor  di  Mirtillo  ammaliata,  fecondo  V  oppenione  del  rolgo  , 
il  qoal  crede  )  che  le  malie  poflano  sforzare  1*  umana  roloata  ad  ama- 
re ;  e  però  vedendol  ella  così  fiffb  in  qaefto  penfiero  crede  che  per  ìn^ 
canto  fia  ftato  gnafto. 

Non  f  ingannar  Miriilby  In  tre  maniere  e  con  tre  mezzi  nniirerfali 
dicono  i  Retori ,  che  ciafcnna  cofa  fi  perfnade  :  perche  fia  utile,  per- 
che fia  onefta  ,  e  perche  fia  dilettevole ,  nelle  quali  fi  ferva  pofcia 
queir  ordine ,  che  conviene  alla  qualità  del  negozio  ;  ma  molto  più 
alla  natnra  del  foggetco  perfnafibile  .  E  fi  comincia  (empre  da  quel- 
lo, ch*é  più  materiale,e  piùcotnmone  a  tutti  ;: cioè  dall*. utile  «Quefto 
precetto  à  ofTervato  Corifea  nel  tentar  V  animo  di  Mirtillo;  avendo 
prima  dalla  natora  d'amore  argomentato  che  '1  troppo  amare  è  cagio* 
ne  »  a  di  amore ,  o  d'  infanta  .  Pafsò  por  all'  onefto  ;  moftrando  che 
non  conveniva  a  paftore  sì  meritevole  il  patir  ,e  morire  per  donna  in- 
grata ,  e  crudele  }  E  feguitando  il  medefima,  cerca  dr  eccicarlo  a  fde- 
gnacon  fargli  credere  ,  che  Amarilli  il  vilipenda ,  e  difpregi  ;  che  è 
molto  peggio  del  non  efler  amato  r  poiché  il  difprezzo  argomenta  vil- 
tà nella  perfona  che  fi  difprezza.  la  dove  il    non  amare    prefnppone 

.pur  ,  che  la  perfona  non  amata  ,  fia  in  qualche  forte  di  dima  di  chi 
non  r  ama .  Con  tutto  ciò  V  aftuta  femmina  non  fa  frutto»  ;  trovando 
r  animò  di  Mirtillo  armato  di  tanta  fede  ,  eh* ella  medefima  ne  pren- 
de gran  maraviglia  :  e  però  chiamala  . 

Uff  era  freni  fia)  La  frenefia  é  un  mal  di  capa,  e  di  mente  chiama- 
ta così  da  greci  (p^tiìrit;  perciocché  fa  impeto  nella  mente  ;  onde  co- 
lor ,  che  dicono,  o  fanno  cofe  eforbitanti,  fi  chiaQiaiio  farnetici .  dif- 
fe  il  Bocca.  Incominciò,  a  guifa  d'uom  che  fognaffe  ,  ad  entrare  in 
atti  farnetici ,  ed  il  Petrar.  Ch'  io  fon'  entrato  in  fimil  fienefia  ronde  é 
poi  nato  il  verbo  farneticare  ;  che  vuol  dir  impazzaire  ,  e  infuriare  . 
Bocca.  Che  dice  Pirro*  farnetica  cgH  ? 

Dhnmi :  amafti  tu  mai?  Pofché  Corifea  non  à  potuto,  né  con  ruti- 
le, ne  con  V  onefto  fvolgef  il  iftàntillimo  anihlo'di  Mirtillo  ,  affai** 
ta  con  la  terza  machina  del  diletto  ^  rifervata  da  lei  nell*  ultimo  ; 
penfando  che  ella  fia  di  tutte  la  più  potente  r  perche  in  effa  6  perfua- 

"de  di  potere  affai  più  che  nell'altre  :  e  perche  eotfto  é  chiaro  nel  te- 
fto  ,  ttòn  dirò  àhro  ;  fé  non  chetila  litanda-ail  effbtto  quello  ,   che 

^gtà  propofe  nella  fuà  pirimà  Scehflt,*  cioè  di  difcoprir  l'amor,  ma  non 

-"J'  amante  :  e  i^all'o  con 'tsHita  forza,  che  Mirtillo  non   può  fare  che 

non 
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iioufe  ne  rifenta;  chi^oaan^o  fo;rtunato  clii  può  godere  di  sì  fatte  cbl- 
Icezze  .  11  che  é  fatto  eoa  arte  ,  acciocché  ficonofca  Mirtillo  efTer  pur 
iio^iOyChe  à  gli  aSetti  ordinari  dell' iiiuan;^  Jiativ^a  :e -che  noììfa  refi- 
fienza^peiche  fia  ftupido  ^  ma  perche  a  T abito  virmofo,  Usuile  non 
riufcirebbe  i,n  lui  sì  perfetto,  Ce  non  avefle  ilimoli  sì  poflènti^ 

J^uafi  m   i^fci  di  hcca  anima  mia)  Non  fi  può  meglio  efprìmere  la 
focofa  libidine  di  coftei^  la  quale  4  tanta  ,  ciie  quafi  à  vinta  la  fua 
iblita,  e  fcaltrita  ia£9^ità  ;  mo^a  d^q^el  poco  <difpixito,«beleparvtf 
a  fcorgere  in  Mirtillo  di  fentiine^toamoFofo^iiiiattttco.é  nieiite^  poi- 
ché egli  torna  nella  fvia  primiera  fermezza  ^  e  dopo  avere  lungamente 
foilenuti  gli  aflaltt  di  Ifi  ne   riman  vincitore  y  e  rifolve  d'effer   fé* 
dele  9  qualunque  f^a^opofla  eiTere  l'animo  d'  Amarilli  verfo  di  lui. 
Occupata  ì  la  Aa\n%a)  Poiché  Corifea  non  a  potuto  fare  j  né  perfua- 
deudo>  ne  Itiiljigando, alcun  frutto,  per  traviare  T animosi  Mirtillo 
dair  amata  Am^prilU ,  s'  ingegna  per  altra  via  di  confegnìr  U  fuo  fi* 
ne  col  mezzo  potentiilimo  della  geloCa  :  e  però  dice  .  occupata  é  la 
fianza  ;  volendo  dire  ,  che  altri  gode  dt  quel  amore  ,  dal  qfuale  fotta 
pretefto  d'  oneftate  ^  e  di  relligione  vien  egli  efclufo.  la  metafora  é 
prefa  da  chi  o.ccp^pa  lupgo  tale ,  che  altri  nos  vi  poffa  capere ,  ficco- 
me  ranimp  d^U'  amata  donna  9  che  non  da  luogo  a  piùd*iino,  che 
fia  amato  di  y^ro  amore  ,.e  però  quella  parpla  di  ftana^  non  vuol 
dir  camera  dove  molti  poflbn  capire  in  un  medefimo  tempo:  ma  fi  de 
intendere  per  quel  luogo ,  che  é  sì  proprio  di  ciafcun  corpo  9  che  al 
tri  non  poiTa  fta^vi  y  ficcome  jieila  Scena  otuva  ,  che  fegoe  y  con^ 
ia^do^rina    d'  Ariftotile  chiaramente   fi  mofirerà  ^  dichiarando  la 
forza  della  gelofi^i  y  %  U  cagione  ,  perche  ella  fia  paffione  tanto  po-^ 
tente  •     • 

Tu  jfùn, parli  ffc  mui^  )Ciò  é  detto  con  artificio  ^  pet  moftrar,  prima  che 
Mirtillo  xu>n  rifpondeva  •  e  poi  fervando  il  verifimile ,  ch^egli  fu  fo- 
pra^prefo  da  cofa  dolorofa  ,oon  af pettata  ^  perla  qual  refti  poco  meno 
che  ftupido.  Faffi  eziandio  con  molto  decoro  >  eh*  egli  non  pretti  fé-- 
de, a  Corifea,  fovveMndomi  in  quefio  cafo  quel,  che  dice  il  filofofo 
nell'ottavo  delle  moralr, nel  capitolo  quarto; cioè,  che  i  veri  amici 
i  quali  s' aman  per  fine  ouefto ,  non  preftan  si  ^evolmente  fede  alle 
calunnie  ;  ficcome  quelle,  che  lungamente  anno- praticato  V  amico,  e 
fono  della  fua  bontà  cenfapevoli  •  E  però  Mirtillo,  il  quale  aveva  con'^ 
cetto  delli^  fua  donna  ooeftiifimo ,  e  nobilifiimo ,  con  gran  fenno ,  e  oStt^ 
vanza  dell'  veri£iniile  aMrdita;Bieate  gli  contradice  con  tanta  faldesza 

K  a  d'anii» 
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d*  animo,  non  preftanclo  fede  alle  parole  di  lei  :  che  s'ella  non  H  fof- 
fé  offerta  di  farle  veder  l' effetto ,  ne  rimaneva  fcornata .  Ma  con  tut- 
to ciò  né  anche  interamente  le  crede  ,  per  fin  eh*  egli  co'  propri  occhj 
non  Vk  veduto,  in  nuxio,  ch'^egli  à  in  ciò  fatto  il  debito  fuo .  ne  co- 
fa  in  lui  fi  può  defiderare  in  queft*  atto ,  che  pertenga  a  nobile ,  e  ve- 
ro amante.  Male  parole  della  ribalda  femmina  ,  che  promette  di  far- 
lo veder  allora ,  fono  tanto  gagliarde  ,  che  non  i  maraviglia  s*  egli  (I 
ferma  per  vedere  quel  >  che  ricfce.  anzi  farebbe  da  maravigliare  ,  fé 
face  (le  altramente  :  perciocché  aveva  ben  d'  Amarilli  concetto  nobi- 
le •  ma  finalmente  era  amante  ;  che  vuol  dir  follecrto  ,  e  fofpettofo  : 
maiTimamente  dove  fi  tratti  di  far  vedere  ,  e  toccar  con  roani  la  veri- 
tà ;  eflendo  materia  troppo  delicata  ,  e  piaga  troppo  fenfitiva  la  gelo- 
fia  neir  anvante .  Ond*egH  conclude  di  fofpender  la  fua  credenza  fin 
che  non  vede  • 

-  Potria  forfè  parere  ad  alcuno ,  che  1  poeta  aoftro  in  qnefta  Scena 
faccia  parlare  Corifea  troppo  fenfatamente  per  una  femmina  :  Ma  la 
cofa  non  é  così;  perciocché  ella  non  dice  alcun  concetto,  che  non  fia 
volgare  in  bocca  di  tutti  :  che  '1  perderfi  in  amore  ,  é  noftro  difetto  r 
che  bifogna  refiftere  nel  principio:  che  vi  fi  perde  il  cervello  ,  o  vi 
fi  lafcia  la  vita  .  Qual  femminuccia  non  fa  dire  si  fatte  cofe  alla  fi- 
gliuola,  alla  firocchia  ,  all'amica,  che  fia  perduta  ra  amore  ?  Le  me- 
defime  cofe  non  dice  la  balia  a  Fedra  innamorata  nell' Ippolito  di  Se- 
neca? che  fien  poi  dette  ornatamente,  con  forme  ,  traslati  ,  e  com- 
'paraziofii  poetiche  ,  tanto  é  lontano  ,  che  *1  poeta  fé  ne  debbia  ri- 
prendere ,  quanto  quefia  é  fua  propria  virtù  ,  fua  propria  lode  .  Per 
quello  principalmente  è  poeta  :  per  qnefio  fi  diftingue  dagli  altri  ;  i 
quali  anno  con  eflb  lui  communi  i  concetti  ;  ma  non  già  il  nrodo  di 
fpiegarli ,  e  veftirli .  Né  perche  fi  trovino  nei  poemi  (parlo  de*  buo- 
ni )  i  fondanventi,  t  V  orme  filofofiche,  s*ànno  a  biafimare  i  poeti; 
purché  non  vedano  i  concetti  loro  di  termini  poh  ufati  ,  fcblaftici  , 
ed  ofcuri  :  perciocché  tutto  quel  ;  che  fi  fcrìve  ,  o  fi  paria  da  perfo- 
ne  ,  che  fanno  ,  é  pien  di  filofofia  ,  la  quale  entra  per  tutto .  E  benché 
un  buon  poeta  faccia  parlar  un  idiota  ;  nondimeno  gli  farà  fempre 
dir  cofe  ragionevoli  ,  che  tutte  entrano  nella  giuridizione  della  filo- 
fofia ,  o  naturale  ,  o  morale  ;  e  vi  fi  fcorgono  le  vefttgia  loro  da  buon 
conofcitore  .  ficcome  per  non  dir  d'altro  nel  canzonier  del  Petrarca, 
può  chiaramente  vedere,  chi  à  buon  occhio,  e  giudizio.  E  come  che 
di  così  fatti  efempj  fieh  piene  le  Tragedie  ^  e  Commedie  greche  >  e  la- 
cine  ; 
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tmcj  di  duo  foli  vò  contentarmi,  che  pofTono  fervile,  a  mio  parer, 
per  molti  altri.  Euripide  nell*  Ippolito,  alla  nutrice ,  che  fodiengraa 
dolore  per  cagione  di  Fedra  agonizata  d*  amore ,  fa  dir  cosi .  O  ^uan* 
to  bifognerebbe ,  che  le  perfone  fapeflero  trovar  modo  ,  e  tempera- 
mento nel  portarli  amore  V  una  con  1*  altra  ;  in  modo  che  V  affetto 
non  penetrale  nelle  midolle  dell* anima; di  cui  é  troppo  gran  pefo  V 
averil  a  dolere  e  per  fé ,  e  per  altri  ,  ficcome  fo  io  per  cortei  .  E  '1 
fovcrchió  efercizio  dicono  ,ch*  é  nocivo  alla  falute  ;  f  quafi  voglia  dire 
non  vorrei  afflìgermi  tanto;  perche  dubito  di  ammalarmi)  e  poi  fog- 
giunge,  che  in  fatti  ella  commenda  quel  dettato  dé'fdtvi,  ne' quid  ni- 
mis  .  Or  io  vorrei  fapere  quaì  fifofofo,  in  cafo  tale  ,  potrebbe  dire  più. 
Maggiamente,  più  dottamente.  Non  fon  eglino  là  in  quelle  poche  pa- 
role reconditi  fenfi,  e  feirii,di  cfquifita  moralità,  fopra  i  quali  fi  po- 
trebbe difcorrpre  eccèllentiffimaménte  ?.  L*  altro  luogo  é  di  Terenzio, 
molto  mirabile  n'ell*  Eunuco ."Fedrla  innamorato,  chiede  configlio  a 
Parmenone  fuo  fervo;  il  quale  così  fifpoude.  o  padrone,  le  cofe  , che 
di  confegllo.  non  fon  capaci  ,  con  confeglìo  reggere  non  fi  poflbno . 
Neir  amore  fono  tutti  quefti  difetti  .  ingiurie  ,fofpetti ,  nimiftà  ,  tre- 
gue ,  contefe  ,  paci .  fé  quefte  cofe ,  che  fono  tanto  incerte  ,  tu  peiifi 
di  regolare  con  ragion  certa  ,  credemi  che  cotefto  è  un  -voler  efier 
pazzo  ,  e  favio  ad  un  tratto  .  Qual  favio  della  grecia  può  dir  cofa  , 
che  fia  più  dotta  di  quella  ?  Or  di  tali  abbonda  tutta  la  Scena  tragi- 
ca,  e  comica  antica  » 

AHNOTAZIONI   DELLA  SETTIMA  SCENA 

DEL  TERZO  ATTO. 

DUe  cofe  in'ii^el!à'  Scena  fon  da  notare  molto  principali.  Tuna 
è  la  pietà  d' Amarilli  ,in  lei  rapprefentata  con  decoro  fempre 
uniforme  ,  e  cpntinovato;  non  avendo  ella  voluto  mai  fare  alcuna  cofa 
fenza  fcorta  divina  ,com*  ella  appunto  qui  dice.  V  altra  équantopofla 
il  cafo  nelle  umane  operazioni ,  pofciacché  quefta  giovane  va  per  un 
fine  in  quella  fpeibnca  ,  e  le  parole  di  lei'  dette  a  cafo  con  doppio 
fenfo ,  fanno  credere  a  Mirtillo  ,  già  pregno  di  fofpetto  ,  eh*  ella  vi 
vada  per  altro  fine,  non  fol  diverfo-,  ma  in  tutto  crppofitoal  vero. 

Vn  auiwofofpir  ito  cele/le)  Frutto  della  fua  devoti  preghiera  ;  percioc- 
ché mentre  V  uniana  volontà  é  fofpefa  in  qualche  fua  diliberazióne , 
e  la  rimette  al  voler  divino,  a  quello  fempre  molto- più  confidente- 
mente  s*  appiglia ,  che  dopo  le  preghiere  gli  pdit  più  ragionevole ,  è  pjù 

riufcl- 
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nufcibilc  ;  ed  al  qual  finalmente  le  pare  d'  efler  meglio  difpofta  ^  e  per- 
ciò bene  infpiraca . 

Bella  Madre  d*  Amore)  Prega  Venere  piuttofto.chè  altra  deità  ,  co- 
me quella  ,  che  doveva  condurre  Silvio  ,  e  l^ifetta  ,  fecondo  la  fua 
credenza,  nella  fpelonca  al  furto,  e  fatto  amorofo .  E  qui  commin- 
ciano  le  parole  di  doppio  fenfo;  poiché  Mirtillo  crede  ,.che  T  invoca- 
zione fìa  per  lei  fatta ,  e  non  per  altri,  com'era. 

Abbi  del  mio  pittate  )  Cioè  di  quello  amor ,  eh'  io  porto  a  Mirtillo,  ac- 
ciocché col  tuo  mezzo  io  pofTa  liberarmi  da  Silvio .  E  Mirtillo  crede  tut- 
to '1  contrario  , che- anzi. parli  di  queir  amore  ,, che  pojta  all' adultero. 

Il  pfiflorello  ,  a  cui  la  fede  ò  data)  Quefta  é  la  fcure  che  da  il  colpo 
mortale  al  niifero  amante  \  il  quale  non  fo  come  non  debbia  cceder 
per  vero ,  quello  che  fente ,  e  pure  è  falfo/,  perciocché  ella  intende  di 
Silvio ,  a  cui  à  data  U  fede  maritale  e  Mirtillo  fi  crede ,  che  voglia 
intender  di  quello,  a  cui  abl>ia  data  ramorofa,ed  adultera. 

Siuefta  ferva  d!  Amor  )  Cioè  ferva  per  Mixtilljo  ;  per  camion  del  quale  fa 
tutto  quefto,  e  Mirtillo  crede  che  per  l'adultero  fi  chiami  ferva  d' Amore. 

Cb*  in  te  fornire  ^  pò ff a  o^ni  fuo  dejirc  )  Il  vero  fenfo  é,che  poffa  tro- 
vare in  adulterio  il  fuo  fpofo  :  e  Mirtillo  fi  crede  eh' ella  ciò  dica  per 
commettere  l' adulterio . 
0  Wrtillo  Mirtillo . 

Se  di  trovarmi  qui  fognar  potcfii  )  Qu^C  voglia  dire  :  amante  mio  caro  , 
che  farefii  tu,  fé  ti  cadeffe  mai  nel  penfiero,  ch'io  fufli  fola  in  que- 
lla fpelonca  ;  non  bramerefli  d'  eflerci  ancor  tu  meco  ?  ovvero  non  ci 
verrefii  tu  ancora  ?  parole  ,  che  fono  però  prefe  in  finiftrò  fenfo  infieme 
con  tutte  Taltre  dal  gelofo  Mirtil}o,ficcome  nella  feguente  Scena  fi  vede. 

ANlÌ0TA7iI»NI   DELLA  mtAVA  SCSHÀ 
DEL  TERZO  ATTO. 

OLtre  a  quei)  che  fi  vede  e.  nella  fronte,  e  nella  fcorza  di  que- 
lla Scena. ,.  ch^e  laon  é  altro, che  un'incredibii  dolore  del  gelofo 
Mirtillo,  il  quale  d.^lle  cofe  udite  ,  e  vedute  à  conceputo ferma  , e  ra- 
gionevol  credenza^  che  Amarilli  da  lui  amata,  quanto  dianzi  s'è  co- 
nofciuto,  fi  fia /condotta  nella  fpelonca  per  amor  dell*  adultero  j  èqui 
fcconditp  uà  artificio  mirabile  del  poeta,,  di  far  nafcefe  neceflità  ve- 
ùfimile,)  e  ragionevole  al  defperato  Mirtillo ,  d' entrar  anch'  egli  in 
d^tta  fpelonca..  £  ciò  con  duo'. fini  principalifilml  .  L'uno  perche  fi 
pofla  vciflfiaire)  che  Amarilli  fia  ilata  colta  in  flagranti  crimine  con 
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r adùltero:  da  che  poi  nafcono  1* altre  parti,  ed  accidenti  del  grup- 
po. T  altro  é,  perche  dovendo  Mirtillo  e  JSere  filialmente  fpofo  di  lei, 
non  era  convenévole  ,  eh*  egli  reftaffe  con  quello  fcrupolo  ,^he  Ama- 
rilli  avefle  commeflb  errore ,  il  quale  non  avrebbe  già  ella  in  queir 
antro  potuto  giamai  comméttere  ,  che  Mirtillo ,  afcofo  anch'  egli  per 
quefto  folo  là  entro  non  l' avefle  (coperto  .  Per  a fli curarlo  dunque  di 
quello,  fu  neceflario,.ch*entrafle  anch*  egli  *  nella  fpelonca  :  percioc- 
ché quanto  air aificurard  poi  ch'ella  non  vi  fofle entrata  per  fine  al- 
cun difonefto,  Taver  voluto  ella  morir  per  lui ,  com*  egli  s*era  offerto 
di  far  per  lei  ,  badava  a  farlo  ficuro ,  che  non  amafle  altri  che  lui . 
In  due  parti  dunque  H  divide  la  Scena,  nella  prima  fi  contiene  il  do- 
lor di  Mirtillo  ,  certificato  di  quella  ,  che  non  avrebbe  creduto  mai  ^ 
Nella  feconda  fi  vede  la  rifoluzione  di  voler  ammazzare  il  rivale  nel- 
la  fpelonca.  Il  quàlconfiglio  il  muove'  a  fcendfer  in  eflav    ■•  " 

Ah  pur  troppo  fon  defic.  )  Ripiglia  il  concetto  d!  Amarilli ,  che  difle 
nell'entrare ,  fé  egli  avefle  potuto  indovinar  di  trovarla  làentrorma^ 
usò  la  'voce  di  fognare  ,  come  le  più  volte  fi  fuole  per  indovinare , 
onde  egli  dando  in  metafora  deir  infogno  ,  dice  ora,  che  pur  grop- 
po é  flato  deflo^ avendo  veduto  quello,  che  torrebbeadefler  anzi^^e- 
co ,  che  averlo  veduto . 

Spettacolo  sì  cruio\  e  sì  dolente .  )  L'aggiuntò  di  dofelnte  nel  fuo  prin- 
cipale fignificato  vuol  dire  perfona ,  o  animò,  che  fi  duole.  Ma  qual- 
che volta  analogicamente  fi  dice  ancora  per  la  cola  infenfata ,  oche 
cagiona  il  dolore ,  o  nella  quale  (la  ,  come  foggetto  o  come  circoilanza 
il  dolore  .  t>ifle  il' Petràr.  nel  Son.  Alma  felice.  A  CDnfolar  le  mie 
notti  dolenti*  Non  perche  le  notti  fi  doleflero;ma  perche  egli  le  paf- 
fava  dolehdofi .  Cosi  qui  fpettacolo  dolente  ;  non  perche  egli  fi  dolga^ 
ma  perche  fa  dolente  chi  *I  vede  .  -; 

Tu  r  ai  veduta  con  gli  occhi ,  ^r.  )  Cagion  rera  del  fuo  dolore  vper- 
ciocché  Aièntre  la  gefofia  fu  fófpetto',  erk^pur  ajutato  ,  e  confolato 
da  qualche  fpi/rito  di  fperanza  di  trovai  fìilfe  le  parole  di  Corifea -,  ma 
rora  che  '1  fófpetto  pafla  in  certézza ,  non  può  fofpender  più  1'  animo 
con  la  contraria  credènza  \  ma  tutto  s*  abbandona  in  quello  ,  che  à  ve^ 
dttto,  ed  udito» 

La  tua  donna  \  d^ altrui)  Per  dichiarazione  di  quefto  luogo  ,  il  quii 
contiene  in  foftanza  l'effetto,  e  la  natura  della  *  geiòfia  *,.  bifogna  che 
iioi  cerchiamo' qiiel  ch'ella  é.  e  prima  quanto  al  nome  » -fi  de fipere, 
che  i  Gffeci,  e  Latini  la  chiaman  zelottpiam  dalla  voce  greca.,  uixir- 

p^ta 


to  AnMùiazhni  detta  Ottava,  Scena  del  Terzp  Atto. 

para  poi  dai  Latini  zeliu  »  che  vaol  dire  amore  ;  ma  fi  prende  accora 
per  gelofia  ;  Benché  i  noftri  abbian  dipinto  zelo  da  gelofia  ;  ufand'o 
Tempre  l'un  per  amore,  e  V  altra  per  ^uel  timore,  che  è  compagno 
d*  Amore .  Petrarca ... 

Amor  cV  incende  il  cet  d^  ardente  zelo  • 

Ed  in  un'  altro  luogo . 
1^  Or  convìen  che  s*  accenda  ogni  mio  zelo  • 

Cove  n  vede  che  zelo  vuol  dir  amore  ;  e  dove  parla  di  «reloiìa  la 
chiama  Tempre  col  nome  di  geloHa^e  la  difiingneda  zelo.  Ora  i  Gre- 
ci, ed  i  Latini  chiamaron  zelo  la  gelofia ,  perch*ella  nafce  da  gran- 
de amore  \  e  veramente  chi  non  é  gelofo  non  ama ,  e  chiamaG  gelo- 
fia ,  dall'effetto;  p^^^^^^^^^^  ^'^^  >  S"^^»  g^lOvCp^g^e  il  foco  d'amore. 
Dunque  la  gelofia  fi  può  dire  effer  quella  figliuola  ,  eh'  uccide  il  pa- 
dre ;nel  che  bifogna  fapere ,  che  quando  ella -nafce  d'amore  èparao. 
letta;  ma  quando  poi  uccide,  è  fatta  grande,  e  poflcnte .  Nel  princi- 
pio  è  lieve  timore  ;  nel  mezzo  grave  fofpetto  ,  e  nel  fine  ^olorofa  cer- 
tezza. Con  qoefte  premeflc  veggiamo  quel  ch'ella  e  .  San  Tomafo, 
e  quafi  tutti  gli  altri  dottori  facri  ,  e  profani  ,  dicono  che  la  gelofia 
nafce  da  amore,  che  non  patifce  compagnia  nella  cofa  amata,  la  oual 
deffinizione  ù  tolta  da  Arift.  nel  fecondo  della  Retòi'ica  ,dov'eali  fcn- 
ia  nominaila  la  circofcrive  così  .  che  fia  timore  nato  per  cagion  del 
rivale,  e  per  cagion  di  cofa,  che  non  fi  poffa  infiemc  goder  da  dao. 
Quinci  adiviene ,  che  quanto  meno  le  cofe ,  che  fi  godono  ,  fono  co- 
municabili, tanto  più  nafce  per  loro  la  gelofia  :  la  quale  é  perciò af* 
fetto  tanto  potente  negl'animo  innamorato  j  perciocché  tutte!'  altre 
cofe  fi  poffono  altrui  concedere  ,  dalla  donna  in  fuori:  il  che  nafce  dal 
teforo  dell'animo  amato,  vera  bafe  d' amore  ,  che  non  fi  può  concede- 
re fé  non  ad  uno;  ovvero  aduna  nell'affetto  d'amore  :  dico  a  more  ge- 
nerativo, non  d'  amicizia  ,  come  di  fopra  abbiam  detto  \  arendo  la 
natura  formato  1'  uomo  per  una  fola  donna  y  e  la  donna  per  un  folo 
uomo,  acciocché  i  parti  loro  con  l'unione  non  men  degli  animi  ,  che 
dei  corpi  nafcano  fimili  ai  geueianti  •  Quinci  av  vien  ,  che  fono  gli  aman- 
ti sì  rabbiofi  dove  fi  tratti  di  veder  la  donna  loro  in  poter  del  riva- 
le .  per  quefto  diffe  V  Ariofio. 

Da  quel  martir ,  da  quella  frenefia  , 
Da  quella  rabbia  detta  gelofia . 

Per  quefto  é  riputato  infame  colui,  che  comporu  la  moglie  adulte- 
ra .  Dalle  cofe  dette  di  fopra  agevolmente  verremo  in  cognizione  del 
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mifterlofo  concetto  dì  qucfti  cinque  verfetti  :  perciocché  ,  mentre  Mir-  - 
tillo  fi  credette  ,  che  Amarilli  avefle  acconfentito  alle  nozze  di  Sil- 
vio per  ubbidire  al  padre  ed  alla  legge  dell' oneftà  ,non  aveva  (limo- 
lo alcuno  di  gelofia  ,  parendogli  d'aver  perduto  di  lei  piuttofto  il  cor- 
po ,  che  r animo;  fondamento  vero  d'amore;  ma paiché  ora  vede  ,  che 
anche  l'animo  gli  érubbato  ,  entra  in  tanta  rabbia  di  gelofia  ,  che  non 
vuol  vivere  .  Che  '1  perder  V  animo  della  donna  amata  fia  cagione 
principaliffima  dì  tale  affetto,  il  moftra  accortamente  Terenzio  nella 
perfona  di  Fedria  ,la  dove  nell*  Eunuca  partendo  egli  dalla  fua  Taide  , 
che  r  aveva  pieno  di  gelofia  per  conto  di  Trafone  ,  poiché  egli  1'  à 
pregata  di  molte  cofe  ,  conclude  finalmente  cosi. 

Meui  fac  fit  pofiremo  animus  ,  quando  ego  fum  tuus .  Quafi  voglia  dire, 
fé  tu  mi  darai  l'animo,  ancora  che  tu  conceda  il  tuo  corpo  a  Trafo- 
ne ,  mi  parrà  nondimeno  d'efler  guarito  in  parte  della  jnia  mifera  ge- 
lofia .  E  fé  tanto  fi  ftima  l'animo  in  una  meretrice;  che  farà  poi  in 
una  vergine  onefta  ?  ed  é  quello  un  luogo  molta  notabile,  e  pure  non 
e  né  notato,  né  avvertito. 

E  '/  uomitfiftì  fuore)  Quanto  leggiadramente  Interpreta  Mirtillo  ,  fe- 
condo il  fenfo  del  fuo  dolore,  quelle  parole  d'  Amarilli. 

0  Mirtillo  Mirtillo)  Volendo  dire  ;  tu  non  mi  ricevetti  nel  cuore,  ma 
vomitafti  il  mio  nome  ,  perche  né  anche  con  quello  io  fuffi  a  parte 
dèlie  tue  dolcezze  amorofe . 

Ma  che  ?  debbo  morir  fenza  vendetta  )  Qui  non  é  maraviglia  ,  che  nel 
colmo  del  fuo  più  intenfo  dolore  ,  Mirtillo  paffi  aldefideriodella  ven* 
detta;  perciocché  prima  é  grande  alleviamento  dell'animo  addolora- 
to ,  per  cagione  àmorofa  il  vendicarfi  del  fuo  rivale  ;  e  poi  ,  perche 
fon  tarato  vicini  ,  ed  uniti,  infieme  gli  appetiti  noftri  del  defiderio  , 
e  deir  ira  ,  che  uno  agevolmente  da  forza  all'altro  ;  anzi  V  ira  fi  muo- 
ve in  noi  per  cagione  del  defiderio .  Veggendofi  dunque  il  gelofo  Mir- 
tillo privo  di  cofa  tanto  defiderata,  che  s'appartiene  alla  parte  concu- . 
pifcibile  ,  non  é  da  maravigliarfi  che  pafli  tofto  air  ìrafcibile  per  vendi- 
carfi. E  però  nel  medefimo  luogo  da  noi  citato  della  Retorica,  fa veU. 
landò  Ariftotile  dei  rivali ,  foggiunge  quefte  parole  dei  yàp  TroXifjt^o-f 
Trpò^  TOidTHq  ,  cioè ,  e  per  ciò  fempre  fanno  guerra  tra  loro ,  poiché  nell* 
ira  cade  per  forza  il  defideiio  della  vendetta.  Ma  forfè  dirà  alcuno, 
come  può  ftare  ,  che  Mirtillo  fia  prefo  da  tanto  defiderio  di  vendicarfi  ,  e 
vada  però  sì  cauto ,  e  sì  guardingo  nella  maniera  di  farlo ,  ficche  non  fia  • 
difdicevole  ?  Rifpondo  ,  che  quefto  avviene  folo  agli  animi  grandi  ,v 
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e  nobili  ;  perciocché  la  parte  irafcibile ,  s'  efercita  per  duo  iì  ni  .  l'ano 
per  rimover  gli  impedimenti^  clve  s*  attraverfano  alle  cofe  defideratc  . 
r  altro  per  dar  forza  alla  ragione  ,  ^«ando  elJa  piigna  ^  ed  à  coxuefa  con 
la  concupi/cìbik  ,  e  Con  l' affetto  difordinata.  Mirtillo dun^jae  fi  fer- 
ve dell'  irascibile  per  ambedue  «luefti  oggetti.  Coni*  uno  vuol  rimo  ve- 
re r  impedimento^  che  gli  togUe  il  fuo^beae^e  con  1*  altro  difende  la 
ragione,  che  non  trabbocchi  a  far  cofa  nella  veadetta  ^'che  non  con- 
venga .  Per  quefto  va  efaminando  ,  come  può  levar  la  vita  a  colui  che 
de  efler  l'adultero;  fenza  cKe  Amarilline  refti  <ltfonorata  ;  e  che  gael 
fatto  noia  rechi  biaiìmo  a  se.  Dalla  quale  efatta,  e  diligente  confulta 
nafce  la  tanto  verifmile  neceifìtà  dell' entrare  nella  fpelonca  per  que  ' 
duo  fini ,  che  ti  fon  detti . 

Ceda  il  dature  4tUa^e»detta  )  O'oé  s' io  feguitaffi  V  afflicrione  ^  ed  il  cor- 
doglio or  ora  dovrei  morire ,  ma  voglio  prima-ch'  io  muoja  far  la  ven- 
dietta^e  però  ceda  il  dolore  alla  vendetta  ,dopo  lacuale  il  dolore  fa- 
rà poi  la  fila  farte  uccidendomi  • 

M* appiatterò  qui  derstro)  La  vendetta  gli  dettava  d*  uccider  infidio- 
fatinente  il  rivale, ma  con  l'altra  parte  dell'  irafcibile  difende  la  ra- 
gione ,  la  quale  non  fopraffatta  dairappettito ,  conofce  ,  che  farebbe  vil- 
tà r  ammazzarlo  nafcofamente  \t  peròrifolve  d'  aulirlo  ,e  sfidarlo 
a  fingolar  contefa. 

Ove  virtute ,  del  tuo  liufio  dolor  poffa  far  fede)  Non  è  cofa  che  iaccia 
l'animo  tanto  intrepido  «el  combattere^  guanto  la  cofcienza  della  pro- 
pria giuAizia  ,  nella  quale  iGiareconfulti  anno  fondata  l'ufo  delle  tor- 
ture agli  accttfati  d'alccin  delitto;  eflendo  cofa  catiitaliiC ma ,  cbe  1^ 
verità  faccia  foflenere  i  tormenti  :  e  sferzi  il  colpe  v^>le  «  non  fotierir- 
li  .  Quinci  fondarono  eziandio  le  leggi  <lel  duello  ,  oggi  fantasnente 
vietato .  Dice  Dunque  Mirtillo .  Ove  virtwte  >Cfoé  V  animo  forte  ,  pof- 
fa  giuftificare  ,  eh'  io  ò  ragione  ;  perciooclìé  quando  avcffi  il  torto  noa 
ardirei  d'  affrontarlo . 

Kò ,  che  potrebhcn  iyc.  )  Penfa  meglio ,  e  ^cai^ia  pMpofkoii  eleggendo 
de'  duo  mali  il  minore .  parendole  molto  peggio  costtaffat  alla  legge 
cavallerefca, che  recar  infamia  a  quella  donna ^  che  ama  5  quantnn* 
que  r  abbia  trovata  meno  che  onefta.  ed  é  degno  di  confiderazione 
H  maturo  difcorfo^chefeco  fa  degli  accidenti  ^-cbepotuebbono  occor- 
rere per  la  disfida;  dei  quali  finalmente  non  éiiiuno,  che  poffa  più 
dell'infamia  della  fua  donna,  e  però  lifolve  d'uccider  il  xivale  fen- 
M  disfida . 
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Almete  queir  ame ,  iy^c.  )  Rifponde  Mirtillo  a  una  tacita  obbiezzione  , 
che  altri  arrebbe  potuto  fargli  così  dicendo .  Tu  ài  perduto  il  corpo ,  e 
r  animo  d'  Amaiillt ,  e  non  oftante  q[uefto  V  amavi  per  V  onefià  .  ora 
che  anche  quefta  fiFMiifee,  che  ami  tu?  Rifpoode  ,  clie  ama  quello, 
che  vorrebbe  veder  in  let;  amandola  non  per  proprio  inter efTe  ,  o  per 
proprio  diletto;  ma  per  reder  in  lei  ogni  bene,  eh' é'  il  vero  amore. 
Né  perche  la  vegga  peccare  non  può  per  quefto  rimanerfid'  amarla, 
il  che  vedremo  anche  meglio  nella  fpofizione  di  quel  che  fegue . 

ìiueja  adunque  F  adultere  iy^c.  )  Mirtillo  in  quelle  parole  par  che  rif- 
ftetta  nell'adultero  la  colpa  del  peccato,  che  ì  commeflb  Amarilli,o 
per  dir  meglio  che  gli  par  che  abbia  commelTo  ;  da  che  non  fì  fcopre  la 
cagione  radicale  dell' amor  fìio  verfo  lei,  benché  colpevole  giudicata: 
la  quale  è  quefta  .  Colui  che  ama  di  grande  >  e  perfetto  amore  ,  fi  traf- 
forma  per  modo  nella  donna  amata  ,  che  non  1:*  ama  meno  ài  fé  mede* 
fimo ,  anzi  ama  fé  ftelTo  in  lei .  della  qual  metamorfofi ,  oltre  la  dot- 
trina Platonica ,  che  chiaramente  T  addita,  e  i  tanti  luoghi  del  Petr. 
e  di  tutttr  poeti  lirici  in  nodra  lingua  .-  quando  il  difcorfo  non  fofle  trop- 
po più  lungo  di  quello, che  qui  conviene;  moftrerei  le  cagioni  in  na^ 
tura  s)  manifefte ,  che  miracolo  de'  Platonici  non  farebbe  fttmato .  Ama' 
dunque  il  trasformato  amante ,  fenza  una  differenza  al  mondo  a  par  di  fé 
fieflo ,  la  donna  fua  :  E  ficcome  chiunque  pecca  non  fi'  rimarne  per  ci(> 
d'  amare  fé  medefimo,efempre  del  fup  peccato  cerca  di  fare  fcufa ,  e 
darne  la  colpa  altrui  più  che  può:  così  l'amante  veroé  talmente  una 
medefima  coiti  con  la  fua  donna  ,  che  non  folo  non  pud  fare  di-  non  amar-- 
la  ancora  che  peccatrice  *  ma  cerca*  di  fcufisirta ,  e  dare  del  fno  peccato^ 
ta  colpa  aitruf  •  e  però  dice  Mirtillo*,  mooja  colui ,  che  àtolto  V  onor  a 
lei ,  come  colpevole  del  fuo  fallo  :  prefupponendo ,  che  l^'ahbia  egli  con' 
fue  lufinghefeduta.E  foggiunge,  muoja  colui  ,^  che  tog^Ue  la  vita  a  me, 
che  vivo-  in  lei  ,  chiaro  indicio  d^lla*  crasformaciome  detta  di  fopra  • 

Ma  fé  F  uccide  qui  iyic.  )  Muta  nuovamente  penrfiero;  poiché  ne  anche 
a  quefto  modo  fi  può  fuggire  l'infamia  della  fua  donna  «ond' egli  di- 
libera di  entrate  nella  fpelonca ,  e  qu! vi  far  V  omicidio*.  I^el  che  é-co'- 
fa  notabile  come  il  poeta  noftro  vel  faccia  entrare  con  necefficà  quan- 
to fi  pofla  dire  più  verifimile. 

Cerne  acceni  di  far  ne*  detti  fuei)  Perciocché  dilTe  Amarilli  :  e  tuca* 
ra  fpelonca  ,sl  chiufamente  nel  tuo  fen  ricevi . 

Vnafeffuraiyic.  )  Bifogna-far  un*  poco  d' efamina*  fopr»  di  queflx)  paf- 
fo ,  per  moftrare  la  verifiimlttudiiìt;  deir  entrar  di*  Mirtillo  feconda 

Li  il  fica 
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il  fito  della  fpelonca;  la  quale  difle  Corifea  ,  eh*  era  lunga,  e  che  nel 
mezzo  v'  era  la  cavernetta  y  dove  Amarilli  fi  doveva  nafcondere  .  Con- 
fiderò dunque  duo  termini  juno  eh' é  nel  fin  della  fcefa  jl'  altroché  è 
da  quefla  feefa  fino  alla  cavernetta, dov'  era  afcofa  Amarilli .  Mirtil- 
lo fi  ferma  nel  primo ,  ficcome  é  chiaro  nel  tefto  :  e  da  quel  luogo  do- 
ve egli  fié  fermato,  bifogna  che  fia  buono  fpazio  per  arrivare  alla  ca- 
vernetta /dov*  è  Amarilli ,  avendo  detto  Corifea ,  che  la  fpelonca  e  lun- 
ga,e  che  la  cavernetta  (lava  nel  mezzo  .  E  dunque  veri fimile  che  Mir- 
tillo fia  entrato  fenza  effere  fentito  da  Amarilli,  eh'  era  quindi  lon- 
tana ;  e  chìufa  nella  cavernetta,  maifimamente  eflendo  egli  entrato ,  fic- 
come dice ,  taeitamente  . 

Uaa  dal  duolo }  Prefuppone  ,  che  vedendofi  ella  morto  V  amante  inan- 
zi,  debbia  morir  di  duolo,  parole  dette  in  quell'ardore  dell'ira,  fuor 
della  quale  non  vorebbe  però  vedere  morta  Amarilli .  e  che  fia  vero 
s' ofTerfe  di  morire  per  lei .  Ma  in  quell*  empito  che  fa  in  lui  la  veiidetta 
fi  lafcia  condurre  a  bramare  tanto  dolore  in  lei;  che  pareggi  la  morte. 
.  Tragedia  miferabile ,  e  funefta  )  Siccome  il  poema  tragico  è  antichtffi*- 
mo;  eosìàfempre  avuto  il  medefimo  nome -,  onde  fappiamo  per  tefli- 
monio  di  Diogine  Laertio,che  la  tragedia  nel  fuo  comminciannento 
non  fu  altro  ,  ehe  un  coro  ,  il  qual  cantava  aecidenti  miferabili  di  qual- 
che gran  perfonagjio .  Non  é  dunque  fuori  del  verifimile  :che  Mirtil- 
lo fi  ferva  di  quefta  voee  . 

Ma  voi  orme)  Vuol  dir  Mirtillo  :  o  vefiigia  della  mia  donna  ,  voi  mi 
feorgeretea  vederla  nell'  altrui  braceia ,  quando  per  l'amor  eh*  io  le 
porto,  mi  dovevate  fcorgere  a  riceverla  nelle  mie? 

E  pur  v^  inchino jf<feguo)  Con  tutto  quefto  non  mi  rimango  di  fegui- 
tarvi ,  e  riverirvi . 

O  Corifea^  Corifea)  Q^t^ì  fei  verfi  ultimi  fono  detti  per  far  che  1' 
Satiro  così  refii  ingannato  col  doppio  lorfentimento  ,eome  refiò  Mir- 
tillo dall'  ultime  d*  Amarilli.  Novità  molto  bella  che  porta  il  cafo^ 
e  fa  inafpettatamente  feguire  tutto  il  contrario  di  quello, che  fi  cre- 
deva ,  e  s'afpettava  ,  così  dagli  operanti ,  come  dai  niedefimi  fpettatori. 

ANNOTAZIONI   DELLA  NONA  SCENA 
DEL   TERZO  ATTO. 

INtefo  che  à  il  Satiro  il  nome  di  Corifea  ,appre<ro  di  lui  com'era 
veramente  femmina  difonefla  vedutoli  pafior  giovane  e  belloen* 
trare  nella  fpeloìica  ricetto  come'difTe  Corifea -^  commodo  degli  amanti  i 
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e  finalmente  udite  ie  parale  Ji  luì,  che  moftra^dno  di  feguirr^rme» 
di  lei  )  ebbe  con  gran  ragione  per  cofa  in4ubicata  ,  che  Corifea  'folTe 
là  entro,  e  che  colui  T'entraflTe  di  fuocoucerto  per  quivi  fargli  copra  di 
lei ,  ficcome  egli  filofofandofopf a  quel  fatto  fra  femedefimo  ne  difcor- 
re  .  edalla  fin  fiffolve  di  chiudere  la  fpelonca  ,e  non  lafciare  sì  comhioda 
occafiòne  che  gli  apprefenta  il  cafo  di  vendicare  della  malvagia  Co^ 
rifca  che  tante  volte  V  à  ingannato  ,  e  tradito  . 

NelU  fpehnca  d^  BriìriMa  }Clit  fu  additata  dal  fiume  Alfeo  nel  PrQ-. 
logo  pei  fcgno  dellat  fua  te^^ra  riconofciuta . 

^Ter  la  ftrada  drì  cèìlc  a  pi>cpi  Hota)  Nota  però  a  Corifea  la  qtkale  di-. 

fegnò  anch'ella  di  mandar  i  mtniftri  a  far  prendereAmarilli  conCoridone. 

E  pia  dura  V  impnfai^c.)  E  molto  ragionevole  che  coflui  peni  molto 

a  fmuover  qnelfalTo  ,  dovendo  e(rer  affai  grande  per  tarar  la  bocca  dell' 

antro  ,  ficcbme  non  è  fero  fpori  del  v^rifìmìle  eh'  egli  il  muova  mafli- 

mamente  effendo  in  talfito^che  per  farlo  trabboccare  ,  baftò  folo  che 

fi  ftaccaife  dal  monte  :  avendo  poi  per  cagion  del  fuo  pefo ,  e  del  (ito 

proclività  naturale  al  cadere,  nel  qual  cafo  affi  da  prefupporre  che  fuf- 

fé  di  fua  natura  un  pezEO^  feparato  dall'altra  faflb  del  monte,  ma ia 

qual  che  patte  però  sì.  teiiaceàiefitè  a^^'pidcato  per  cagione  o  di  fterpi  o  di 

terreno  che  vi  fi  fofTe  ammaflato  inforno  per  la  lunghezza  del  tempO) 

che  fofle  malagevol  cofà  lo  fuellerlo  e  però'  dice  il  Satiro . 

F^rfe  il  mondù  ì  qui  dintro  ?  jTParendogli  che  fuife  troppo  pefante  « 
Stelle perverfe )  Finalmente  s'adira, e  maledifle  Corifea  con  tutte!' 
altre  femmipe  del  mondo .  AI  fine  invoca  Pane  come  fuo  nume  parti- 
colare, e  chiamalo  Liceo  dal  mionte  così  chiamato .  Ovidio  nel  primo 
delle  tiasf.  parlando  di  Siringa; 

Rtdeuntem  cMe  Lyeeò  Fan  vidit  hanc . 
0  ?an  che  tutt^  puoi  che  tutte  fei  ^Allude  air  etimologia  del  nome  9 
percioché  r0  ttcip  in  voce  greca  vuol  dir  tutto ,  e  perciò  chiamavafi  Pa- 
ne ,  perciocché  in  lui  tutta  (1  rapprefentava  la  natura  del  mondo ,  fieep* 
me  nella  Scena  quarta  del  primo  Atto  abbiam  detto. 

F^i  amante  anrùr  tu  )  Saggiamente  tocca  il  Satiro  quefta  eorda  che 
non  può  fonar  all'orecchie  di  Pane  fenza  eecitarloa  fdegno epntra  la 
mala  femmina  ed  a  compaflione  di  ehi  é  beffato  da  lei ,  ricordandofi 
di  Siringa  ehel'  uccellò  >  ficcome  nel  primo  delle  trasformazioni  Ovi- 
dio favoleggiò 9  eflendofi  trasformata  in  canna  appreffo  il  óume  La- 
done  per  ufcirgli  di  braccia ,  e  però  dice  1  tuoi  fcherniti  amori . 
Così  in  virtù  del  tuo  pan  nume  e^  cade  )  Che  ceflui muova  il  faflb  in 

virtù 
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virtù  di  Pan*  noD  farebbe  gran  cofa,  perche  il  demonio  può  £af  e  mag- 
glori  pruove  dì  qaefta  aelle  cofe  della  natura  ;  ma  é  molto  più  vcrifi- 
mile  ,  che  V  ininufinazione  d."  ac€[iiiftar  forza  c6n  V  ajiito  di  Pane  K 
avefle  rinvirgodto  :  mafitmamesLte  a»vendaIo  a.  eie  difpofto  e  pccparato. 
la  colera ,  la  quale  ordinariamente  da  forza  •  Ma  qui  boa  bifogna  paf- 
far  uà  dubbio;  Com^é  poffibil^  che  cofbii  poffa  tanto ,  avendolo  Co* 
rifca  fpacciato  per  sì  vigliacco  f  Rifpondo  che  paò  molto  ben  ftare  fn- 
fieme  la  fortezza  corporale ,  e  la  viltà  d^elt*  anima  *  I  porutori  fono 
robufti  e  forti  fotto  quel  pefoche  ponano  tutto  di  ,ma.  fono  però  vi* 
It  ^  e  nelle  2mfle  non  anno  cuore  >  feaaa  il  quale  la- forza  loro  non  <Ho« 
va  nulla  nella  tenzone.  Cosi  il  Satiro  nelle  membra  er^  forte  »  ma 
deir  animo  vile  >  perciocché  la  fortezza  di  chi  contratta  é  tutta  collo- 
cata nel  cuoJte.  Che  fé  il  Lione  aveffe  il  cuor  della.peciMa.;  tutto  che 
Ca  cotanto  cobnfto  farebbe  vile  ^  e  fé  la  pecorar  avefle  quel  del  Lione 
farebbe  iteca  ,  prefuppofitt  niente  meno  impoflibili  df  quelli  d^  Arif. 
quajìd^egli  cam.bia  gli  occhj  delgiovane;eq«e'del  vecchio  nel  fecon- 
do libro  dell'anima;.  Non  voglio paflar  con  fileiuio  nir  particolare  ,  per 
diverii  rjfpett! ,  m<^to  importante  *  DiiTe  cofltri  pariainb  dell'  in^^ref- 
fo  di  Mirtillo  nella  f^pelonea  d*  Erfcina  *  Stupido  é  ben  cbi  non  inten- 
de il  n^  e  onde  potrebbe  akmm  fac  acgomento  che  quel  luogo  foflfe 
un  poftribolo  dedicato  >  e  proprio  delle-  operazioni,  laide  e  difonefle 
Che. però. non  é,  ne  peele  co£s.  dette  fi  può  far  di  lui  tal.  concetto  . 
In  tre  luoghi  fi  parla  deUafpelonca  di  Ericina  .  Nel  Prologo  onorata- 
mente *  Nella  Scena  V.  del  terso ^  deve  Corifea  non  dice  che  fia  luo- 
go, infame  ^perclocdid  Aotarilli  non:  vi  farehbe  entnaea y  ne  faeebim  ta- 
le in  quel  fito  ,ma  dice  folo  ch'ella  é  molto  contmoda  ai  forti  d'arno^ 
re  ,e  non  ci  fono  degli  luoghi  comoiodia  ciò.>.  che  non  fono  poftribuli? 
QM&do  poi  II  Sktiro  dice  qui ,  ftupido  è  bent  chi  noii  intende  il  refio 
non  aagomenta  il  fatto. Venereo  dalV infamia  ddia  cavetrna  d'  Ecicina 
C0mo  folitaacosl  fatti  Gongcelfi y  ma  per  eflex  luogo rinchiufi» , che  da* 
va  occafione  di  fofpettare  \  che  ridnoendofi  fola  con  folo>^  vi  fo&  per 
ino  adtnofofo  e  difoneflo.  Come  fé  sì  dicefle  ^  firfìmo»  rimati  in  came- 
aai  6oMy  ed:  anno  ferrato  L'ufcio,  fhtpido  è  ben  chf  non  intende  il  re* 
ikm  .  Mbabifogmt  dunque  infamar  quel:  luogo  ,  ohe  non  é  infame  ,  per- 
#foei»hd<  fi*  decrebbe  a^maccbiar*  la.  fi&ma^  d!Amaj:^liyChevi  fofle  eotra- 
«A  y.  cfwvttinque  poTf  fina  nàit  dtfooaflay.  ne  in  confèrgaenza  il  peeta^  il 
quale  nowlf  avjrebbe  fiitea.eht!faw  ia:^buo^pab(biicamence  e  notoria* 
Oleato  diiioaosafeQ. 

auno^ 
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IL  fn^'tdel  f>oeta  txoSro  3iel  ))veifef(t;e  corolle  di  lodare  la  I>onaa 
co«r  tKcafiane  dedla  tmaer^vòglta  che  prodoce  Amarilli  «nell  *  ani- 
aio  dt  MtttillO)  sfiDTcaactolo  ad  anarla  feaea  {paranza  ;  che  pare  cofa 
naraviijlìofa  ^  ed  inipo£i>sle  ,  come  a  fuo  luogo  il  moftrerà  .  Il  luogo 
principale  di  detta  lode  è  la  bellezza  ,  la  ^ale  è  tanto  propria  di  tei 
fecondo  che  di  fopx:a  ai)Uam  rdetto ,  recando  eziandio  fopra  ciò  un  bel-*- 
lii&mo  luogo  <r  AnacpeiMAe  ^  ^anto  é  il  fefio  dell'  ■•mo  ,  ja  £ot^ 
za  del  leone  ^  e  l'altre  oralità  di  ciaf  cuna  fpecie  «  E  perciie  non  po- 
teva lodare  qaella  prvprietì  della  doitna  in  aiun'  altm  maniera  me- 
glio che  col  moftrare  che  per  elfa  Amore  acqui fta  tutta  la  (ìia  poflan- 
za  :  prima  d'vogai  ahca  tx>fa  amplifica  la  graade^sa  d'  Amore ^r  farne 
poi  r  argx>mema  dJ^asita  eoc^enàa  la  donna  6a  ^  efTendo  «Ila  mag- 
gior d'  Amore  e  però  dice  y  <i0mm;i:nciaiido  a  lodar  Amore  eh*  egli  è 
par  grande  .      - 

l>i  natura  mitat^o  »  ^/  fmniio  )  Di  uaMim  q«a«nt0  a  fé  ftetfo  >  e  del 
mondò  in  «qaaaito  oggett-o  di  lai. 

Chi  /a  iH  mri^i  )  'Reade  la  tagioae  perdile  Amore  fia  gran  miraco- 
lo*.  Per  intelHgenza  di  <qaeflo 'bt£)gftia  codfidenre  come  egli  abbrac^ 
eia  tutte  ie'potease  del  corpoe  dell'  anima  vmaha  ^  avvertendo  che 
qui  non  parla  il  poeta ,  fé  non  di  quel!'  Amore  generativo  ,  che  éuna 
delle  fpecie  delT  amor  amaBo ,  ed  onefto  ,  ia  quale  fi  contradiilingue 
toll'anticizia  •  Se  r  atto  del  generare  Ain  fimile^^fe  ^  fi  poteffe  far  fen« 
za  mezzo  )  ed  jopesa  corporale-,  non  é  uà  tutte  le  azacioni 'dell*  uomo 
ninna,  che  £  dovefle  fare,  ne  ^fi  ftceflecoa  tanta  parità , e perfezio* 
ne  dell'umano  intelletto,  quanto  quella  del  generare ^ 'Come  cofa  fra 
tutte  r  altre  divina  ^con  cui  fi  viene  aion  certo  modo  ad  imitare  lapro- 
videnza  di  Dio.neila  creazione  deir^omo^  e  Tiftorare  con  1'  eternità 
della  f|«cie  la  nòiftrà  caducità  v  ^be  éqaafiva*  emulazione  ,  e  fembian- 
za  d' opera  eterna  *  Ma  farennno  forfè  troppo  fuperbi  ,  fé  queft*  atta 
sì  nobile  noa  fofle  «ofcurato  colla  perturbazione  degli  affetti ,  ed  iftru* 
menti  corporei  )  che  pi  fanno  conofcere  -,  e  fentire  colle  fue  pazze  « 
fordide  pai&oni  i  difetti  de^U'  mxiana  natura  .  Onde  fole  va  dire  Alef- 
fandro  Magno  ^  eh'  egli  non  s' accorgeva  mai  tanto  d'  effer  uomo  » 
quanto  faceva  neir  atto  venereo.  Dice  dunque  il  poeta ^  O  Amore  , 
s' io  ti  confiderò  neir  animo ,  mi  fembrì  un  Dio  ^  pesche  fai  opere  fi- 
miglianti  a  quelle  di  Dio  col  propagare  la  fpecie  umana .  Ma  quando  io' 

•ci  con*    ' 
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ti  confxiìero  nel  corpo, tu  mi  fembri  una  beftia,  faccendo  co* tuoi  at- 
ti fordidi ,  e  furiofì  ,  I*  uomo  fimile  ai  bruti .  • 

Farfi  al  fuQ  foco  pàHido^e  trcmanu)  Quefti  fono  gli  effetti  che  fa  V 
amore  nel  vero  amante  ;  dei  quali  in  mille  luoghi  parla  sì  eccellente- 
mente ilPetrar.  che  me'  di  lui  none  flato  chi  gli  abbia  faputi  efprl- 
mete  .  Nafce  quefto  pallore  e  queffa  paura  dà  quella  riverenza ,  che  por- 
ta il  vero  amante  alla  donna  amata  ,  come  immagine  di  quel  bello 
che  r  à  creata ,  per  imprimere  in  efla  ,  ficcome  iUntpa  della  divina 
.providei\za  ,  la  prole  umana;  e  percioccb<J  queft'atto  sì  riverente  ,  co- 
me contrario  alla  focofa  libidine  eh'  egli  à  detto  di  fopra ,  e  che  ila 
tutta  nel  corpo  ^  non  può  ftar^fenza  virtù  ,  ne  la  virtù  può  dare  Te 
non  nell'anima  per  queAo  dice  :  Ai  tu  nell*  alma  il  tuo  folo  ^  e  fan- 
tiflìmo  ricetto .  Ma  per  venir  alla  buona  e  real  dottrina  peripateti- 
ca ,  abbiamo  a  dire  che  l' amore  i  *1  primo  atto  della  volontà  ,  la  qua- 
le volontà  non  é  altro  che  appetito  intellettuale  .  la  onde  come  in- 
telletto conofce  il  bellone  fente  in  fé  medefimo  la  divina  operazione 
del  generare ,  del  propagar  la  fpecie .  opera  come  abbiam  detto  divi- 
na ;  Ma  come  appetito  effendoquefto  corporeo ,  e  non  potendo  fariì  la 
generazione  fenzagli  iflruiuenti  corporei.,  nei  quali  la  natura,  come 
era  beo  ragionevole ,  collocò  tutta  la  maggior  forza  che  abbia  in  fé  , 
muove  le  part^  del  cor-po  fordide  ;  ma  però  neceflarie  a  tal  miniflerio. 
Quefto  é  dunque  il  miftodi  corpo,  e  d'anima,  che  fatanti  miracoli, 
e  che  qui  fi  chiama  appunto  miracolo  per  cagione  del  concorfo  del- 
le potenze  animali  ,  e  corporee  ,  che  fono  tanto  contrarie  ,  e  pur  s* 
nnifcpno,  e  fanno  qvafi  a  vicenda  in  quello  gran  negozio  che  amorii 
chiama  )  il  qmale  negli,  animali  bruti  none  altro  che  empito  di  libidi- 
ne .  Ma  nell'uomo,  che  à  l'anima  ragionevole  ,  alla  generazion  de) 
quale ,  bifogna  che  concorrano  gli  animi  dei  congiunti ,  ancora  che  non 
pòifa  farfi  fenza  l'atto  venereo,  la  libidine  none  fine,  ma  mezzo.  E 
però  faggiamente  queir  Ariftotele  Coroneo  a  chi  gli  addimandava  , 
fé  l'amore  aveva  per  fine  Tatto  venereo  rifpofe,  né  per  quello  ,  né 
fenza  quello.  Or  vegnamo  alla  fpofizione  del  tefto,  il  quale  dalle  co- 
fé  dette  di  fopra  fi  farà  per  fé  ftelfo  chiariffimo. 

Haro  mùftrù  i^c  )  D' umano  afpetto  per  efler  appetito  ragionévole, 
t  tlsvino,  rifpettoal  finecbeédi  generare  un  fimile  afe  e  propagare  la 
fpecie  umana  .  Bperqueftolochiamamoftro,  ficcome  Sfinge,  leggiadra- 
mente Plutarco  il  chiamò  non  folofacitrice  d'enigmi,  maini  medefimo 
^on  enigma  ficcome  malagevole  da  potei  cfiex  intefo  per  la  varia  natura  , 
che  abbiamo  veduta  in  lui.  Di  vt- 
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-Di  vtdor  decoro  di  f aver  ìnfano)  Di  veder  ,  perclie  opera  collMntel- 
letto  ,  ma  cieco  ^  perche  jicir  opera  non  conofce  il  fuo  fine  ,e  fi  lafcia 
condurre  all'empito  corporale  :  perciocché  nell*  atto  venereo  la  foco- 
fa  libidine  perturba  T  intelletto,  che  in  quella  .operazione  nqn  ado- 
pera nulla  )  e  dà  luogo  all'appetito.  In  modo. che  fé  la  ragione  pri« 
ma  che  fi  venga  a  qtiell'atto,  non  provede  di  lenirci  per  fin' onefto» 
poiché  r  empito  naturale  fa  pofcia  nel  caldo  dell*  appetito  V  ufficio 
fuo  ,  la  ragione  non  v*  è  per  nulla  ,  per  effer  contaminata  dal  cieco 
fenfO)  ficcome  nel  Settimo  libro  4elle  morali ,  parlando  dell*  inconti- 
nente ci  moftra  chiaro  Ariftotele^* 

.  B  di  favor  infamo}  Perciocché  chi -fi  cMiduce  a  generare  éfavioper 
ti  fine  y  ma  nell'  opera  fembra  un  pazzo  si  fattamente ,  che  fi  vergo* 
gna  d'efTer  veduto.  E  fé  la  donna,  non  ci  folTe  anch*ella  per  la  fua 
part^  d*  ofcenità ,  fi  vergognerebbe  ancora  per  rifpQtto  di  lei  ,  uato 
è  quell'atto  abominevole,  e  fchifo^.    :.    .         -  ■ 

Di  fonfo^c  d"  intrtleito)  L'uno  pex  j^'. appetito  ^e  1*  aUro  per  la  ragione^ 
I>i  ragion  e  dofio  confufo  #rjf ma). Che  l'affetta  s' accottfaccia  col  de  fi- 
darlo none  da*  dubitarlo,  elfendo  una^ ipedefima  cofa  ,  o  poco,  alnieo 
differente  .  Ma  affetto  di  ragion^.,  non.  può>pa(rar  fepza  dubbio .  e  nonr 
dimeno  è  quefto  ancor  m^ltò  !Chi4ro ,  perciocché  npné  altro  la  vplon* 
(è  confumata  ,  <the  un' ^tffetto  tndiritto  dalla  Itagion^..  JS  per/ò  diffe 
frittotele  favellando  della  elezaione ,  che  ella  é  ,  o  un  appetito  in* 
lellettivo,  o  un'  intelletto  appetitivo. 

Tutto  in  virtù  di  bella  donna  puoi  )  Applica  il  difcorfo  ,  eh'  egli  à 
fritto  d' amore  ,  e  dei  .miracoli  procedenti  da  lui  .a  quel.  fine,. che  noi 
.dicemjno  gi^^dft  principio  eifece  ftaco  in  lui  di  (relebrar  la  Donna  eoa 
le  lodi  d'  Amore  ^  dicendo  qhe-  tutto  il  parer  di  lui  nafce .  dalla  belr 
lezza  di  lei;  Q^d'egii,  intende  poi  di  conchiud^re  ch^  la  donna  fia di 
più  pregio ,  che  non  é  Amore  ;  non  potendo  egli  fenza  la  donna  ef- 
fere  q^el  eh' egli  é.  laqual  cofa-f<  yeta  fia  ,  non  é  qui  Jui^go  da  difpu- 
tare  ;  perciocché  noi  averemo  per  .avveffario,  n^on  folp,  tutti  i  Plator 
lìici ,  ma  tutti  ancora  gli  aman.ti ,  e  la  fperieoza  ftetfa  ,  eh' e  troppo  gran7 
de  avverfaria .  Non  reAarò  tuttavia  di  recare  un  luogo  d' Arift.  nel  pr©:- 
blema  quinquagefimo  p»mo  della  decima  porzione  ,  o  feffione  come  vie;a 
detta  ,  dove  egli  tiene  che  ninna  cpfafia  bella  di  fua  natura ,  ma  bel- 
la in  quanto  dall'  appetito  ^len  giudicata^,  ilchefuoleffifreufurpatoan- 
irora  dal  volg(^ ,  che  il  bello  iion  fia  bello ,  ma  quel  folp  fia, bel  che  piacjs. 
De lU  quale  autorità  non  fo  quel  capitale;  che  fi.d^  fa^e^^della dottrina 
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di  lui ,  che  veramente  «i  il  maeftro:  perciocché  molti  di  qne*  proble- 
mi apprelTo  di  me  fono  fofpecti  per  non  leggitimi  .    Menandro  fa- 
mofiflìmo  comico  ^  e  fi  può  dire  principe  di  tutti  i  comici  greci  non 
mele  in  certa  fna  commedia,  che  la  forza  d'amore  Tenga  dalla  bel- 
lezza ,  ne  da  altra  cofa  corporea  ,  contra  il  quale  difputando  Fiutar- 
to  nel  Tuo  dialogo  detl*  amore  ,  tutto  che  tenga  la  ragione  della  bel- 
lezza ,  confeffa  nondimeno  che  la  forza  d'  amore  conlifte  in  altro .  la 
qual  fentenza  è  veriflima  .  Bifogna  dunque  vedere  V  effetto, che  neir 
amore  ia  la  bellezza  ,  la  quale  fenta  alcun  dubbio  ci  concorfe  ec- 
come oggetto  deli'  occhio  corporale ,  e  V  anima  per  oggetto  dell'  oC" 
ehlo  intellettuale  .  Avendo  noi  dunque  per  le  cofé  detl^  Ai  A^pra  ve- 
,duto  chiaramente  che  l' amère  generativo  néU' uomo  anima)  ragione* 
vole  ,  vuol  prima  V  unione  degli  aniMii  ,  che  dei  ^orpi  ;  doreii^  ge- 
nerare un'  animai  ragionevole  :  quelle  che  sei  bruti  non  fi  ricerca  ; 
fu  molto  ragionevele  eh'  egli   avefle  un**  oggetto' corporeo  ,  cke  ne) 
congiungimento  dei  corpi  ^Ir  fappreibntafie  la  bellezza  interna  dcir 
animo ,  ed  ajutaflCe  T  empito  iiacùrale  all'atto  del  generare  •  E  Ikco- 
me  r  anima  nell*  intendere  ,  e  contemplare  k  btfogno  dei  fantafmt 
corporei,  che  rapprefentino  lefpezie   delle  cofe  fenfibili  ,  così  amo- 
re neir  atto  del  generare  fi  ferve  della  belletta  corporea  per  tra  ma* 
gine  della  bellezza  dell*  anima .  Quinci  iiafce  eh*  ella  dà  tanta  forza 
airaJS^tto ,  e.  che  lo  amante  s'  accende  tanto  nel  vedere  un  bel  vol- 
to ,  e  vien  tanto  da  lui  amato  ;  ancor ,  che  folo   non  bafti  a  genera- 
re V  amore  in  lui  •  e  ficcome   abbiam  detto  ,  che  la  fantafia    rap- 
prefenta  con  tanta   fòrza  gli  oggetti  ,  che  molte  volte  corrompe  la 
virtù  del  difcorfb ,  e  fa  ì'  nomo  poco  meno  che  pazzo  ,  tosi  un  bel  vol- 
to ,  che  ferve  per  fantafia  neir  amare  ,  induce  quella  Smania  ,  che 
dal  Petrarca  è  ftata  in  tante  ^ife  sì  ben  efprefla  e  sì  mirabilmente 
cantata . 

Anzi  pur  di  colui)  Avendo  detto  che  la  donna  è  dono  del  cielo  , 
parendoli  aver  detto  poco  fi  corregge  dicendo  ,  che  non  è  dono  del 
cielo, ma  di  colui 5  che  à  creato  il  cielo,  e  tei  altresì  ;  ma  T  à  crea- 
ta di  lui  più  bella >  E  quinci  prende  occafione ,  e  nuovo  luogo  di  ce- 
lebrarla :  paragonandola  ,  anzi  pure  anteponendo  la  fua  bellezza  a 
quella  del  eie^o  :  prima  percioccbé  il  cielo  à  un  occhio  folo ,  che  non 
fi  può  rimirare,  ed  ella  n*  4  duo,  che  fono  vifibili .  poi  perche  egli 
non  fa  parlare  ie^oh  Cpav^nta  ^  la  dove  per  lo  contrario  dolciflime 
ibno  le  parole  di  lei  •  ' 

Uefiruo* 
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Ucfruéfù  Cichpe)  latemlc  <U  PoUfemo  del  quale  Omero  nell*  Odif* 
Tea  ,  e  Virg.  nel  Tene  deU'  Eneide  fa  palliar  Achemenide  >  che  rac  - 
conta  come  UHffe  eflendo  gluiito  in  quella  {>arte  >  e  avendolo  inebri* 
ato ,  gli  cacciò»  queir  occhio  fola  >  che  aveva  intfrionce  ,  della  qual  az* 
aione  Euripide  compofè  la^  tragedia  yintitolata.il  Ciclope  ,  e  Teocrito 
cantò  por  gli  amori  di  Ixd  ìamante  Ai  Galatea  neir  undecimo  Idillio  : 
ficcome  fece  altresì  Ovidio  nel  decimo  terzo  delle  trasformazioni  • 
Or  qui  lo  paragona  a  Ciclope  ,  imperocché  >  ficcome  quell*  inunenfo  gi- 
gante a  vera  nn'^occhio  folo  >  cosi  il  cielo  >  corpo  vaftiflsimoy  anche  egli  k 
un  occhio  fòIO)  ferrendod  di  lui  per  traflato  del  Sole,  come  Virgilio^ 
fi  fervi  del  traflato  del  Sole  per  l'occhio  di  Polifemo,  in  quefla  ma- 
niera .  Ing^j ,  fmd  tprvM  foiumfuk  fr$ntc  Udebét  jygplicL  clfpck  aét  Vbeke^ 
lampaiis  infiar^  .  ' 

Come  irato  Leon  rugg/r^ e  fpdmentA^  Cioè  quando  tuona* 
Di  duo  folr  vifihili ,  t  fereni)  Cioè  gli  occhi ,  Che  chiama  foli  ;  per- 
che fon  luminofi  ,  ed  ànnoqueftodi  più ,  che  fono  vifihili ,  e  però  avan» 
zano  il  Soldi  bellezza  :  poiché  quefta  é  fatta  per  eifer  oggetto  di  chi 
la  mira  , la  onde  non  potendo  mirarfi  non^fi  può  dire  che  bello  fia  . 

Vanirne  tempifiofa)  Cioè  per  le  cure, e  travagli  della  vit»  vmaha 
ficcome  difle  gii  Lineo ,  fof puri  anvorofi  nell'  animo  d'  Alcide  e ifere 
fiati  delle  pafiatr  noie  dolci  refpiri . 

B  fuotfay  e  mota ^ e  lume  )  Suono  per  le  parole;  moto  per  gli  atti  i 
lume  per  Io  fplendore  degli  occhi  f  valore  perla  bellezza  dell' animo  ; 
bellezza  per  quelfa  del  corpo  ;  leggiadria  per  condimento  di  tutto  • 
Onde  difle  Catullo, che  certa  dòrina  non  era  bella , mancàndole^*- 
ffa  parte  •  No«  f/f  #>  ro/#rdiyortf«/«/««/w ,  che  altro»noa  vuol  dire,  che 

leggiadria. 

Fan  sì  dolce  armonia  nel  tuo  helvifo  >  Metafora  gentiliflima  e  propi- 
ìflima  detla  bellezza ,  la  quale  non  è  altro,  che  proportione  di  parti, 
come  é  V  armonia  proporzione  di  numeri  ronde  volle  Platone  , che  T 
anima  fofle  armonia  ycontra  !a  qual  oppenionc  difputò  la  fcuolapeti- 
ffttctica  .  Ma  come  fi  può  dire  che  T  valore  concor»  nel  bel  vifo  a 
fare  con  r  altre  parti  queir  armonia  ?  Per  la  ragione  det«a  di  fopru;, 
che  la  bellezza  efterna  é  Simbolo  dell' interna  ;  e  avendo  còu  efl^olei 
proporzione  ,  pud  ragionevtrf  mente  concorrer  nelt'  armoma  « 

Se  Peieh  in  van  prefunee}  Uto' altro  luogo  porta,  da  lodate  ladonna^ 
dicendo  che  quanto  il  Paradifo  i  più.  bello ,  che  non  é  il  ciclo ,  tanto 
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la  donna  )  che  li  paradìfo  foixiiglia  é  piÀ  bella  che  none  lui.  Aifi  quia 
prender   il  Paradifò  non  per  quel  luogo,  che  i  genHli  creJetteto,lufr( 
-ftanza  dell'  aninre  valorofe  ,  e  degli  Eroi ,  che  con  altra  voce  chiamarono 
campi  Elifi ,  ed  il  poèta  noftroaltrove  circouK^rìvendolo  il  chiamò  for- 
tunato giardia  de*  Semidei  ;  perciocché  Paradifo  in'greca  voce  vuoUir 
giardino  .  perciocché  quello  non  può  efler  più  bel  del  Cielo ,  eiTeiiacecli 
vicino  tanto  ali*  inferno  ,  quanto  di  Topra  con  V  autorità  di  Virgilioabbi- 
am  dimoftrato .  Che  direm  dunque  ?  Veramente  fé  fi  trattaife  qui  del 
noftro,la  cofaf  farebbe  chiara  ;  perciocché  egli  eCendo  nel  ciel  empi- 
reo,  eh' é  fovra  tutti  gli  altri  cieli ,  luogo  dell'  etèrna   beatitudine) 
non  à  alcun  dubbio ,  che  non  fia  molto  più  bello  dei  cieli  inferiori^ 
e  vifibili  ;  ma  quefti  che  fon  gentili  ,  qual  cognts^ione  potevano  effi 
avere  di  tal   Paradifo  ?  Per  foluzione  di  quefto  dubbio  due  cofe  fono 
da  confiderarfi .  r  una  é  il  luogo,  e  l'altra  é  la  voce.  Quanto  al  pri- 
0IO  ;  ficcome  ì  gentili  ebbero  per  via  di   lume  naturale  cognizloQ<l' 
un  primo  motore,  così  potettero  ancora  credere  ,  che  la  fua  ftanzafof- 
fe  fuperior^  a  tutti  i  cieli, e  quivi  foflTe  l'eterna  beatitudine  (icconic 
noi  veggiamo  in  più  d'«n  luogo  appreflb  gli  antichi  :e  Omero  ffeci- 
almente  .  Arift.  anch' egli  nel  primo  del  cielo  conferma  quella  fenten* 
za  con  tai' parole,  ùnmes  enim  bominei  de  Diis  b^ibent  exifih»aùonem  ^Is^ 
omnes  eum  qui  furfum  tfi  Ucum  J>ec  fri&«ar;yr^^  Barbati  , e  greci  .Laon- 
de non  é  inconToniente  ,  che  quefto  Coro ,  il  qual  diife  nel  primo 
Ma  tu  che  ftai  fovra  le  ftelle  e  '1  fato,  e  con  fa  ver  divino,  inJi  oc 
reggi  alto  niotor  del  cie](0  ;  avefle  oppenione  che .  la  fua  ftania  folTe 
il  Paradifo,  cioè  luogo. di  eterna  felicità.  Quanto  alla  voce,  noofli' 
ricordo  d'  aver  veduto  mai  Paradifo  in  tal  fentimento  appreifoglii^' 
tichi .  Chiamarono  ben  quella  fede  di  Dio  iùa»09  qua  fi   termine  eitc- 
riorc  di  tutti  i  corpi  celeftite  oXvfiTrov  *iftt  tStt  in  ogni  parte  Incii) 
e  puro,  ma  Paradifo  non  fo  d'averlo  veduto.  Nulla  dimeno  percffer 
quella  una  voce  domeftica  all'orecchie  del  teatro ,  tanto  iignificante, 
ed  efprefliva  di  quel  concetto  che  fi  vuole  rapprefentare  ,  fi  puà  bea 
concedere  al  poeta  ,  che  1'  abbia  ,  per  così  dir  ,  abufata  j  rifpetto  alle 
perfone  che  parlano,  quand' ella  calza  si  bene  a  quelle  che  afcoltano. 

Siuel Mltcro  animuh)  Amplifica  la  lode  con  la  definizione  opiuttoflodcf- 
crizione  dell'uomo ,  chiamandolo  per  enfafi  animale  altero  %  cioè  nobile» 
ed  eccellente  il  quale  aggiunto  ;  quafi  fempre  fi  prende  in  buona  parteco- 
me  in  tanti  luoghi  del  Petrarca ,  del  Boccaccio ,  e  di  Dante  fi  può  ve<l«^' 

M  u  cui  pur  s*  iucbinu  ogni  cofa  morta/c)  Per  quefto  diflc  Ari.  nel  ter- 
zo del- 
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zo  delle  morali  che»  fra  tutte  le  cofe  del  mondo  inreciore  non   é  niu- 
na  più  perfetta  deir  uomo  :  immagine  di  Dio.  fecondo  la  verità  teolo- 
gica ,  che  fu  pur  anche  in  ciò  conofciuta ,  o  adombrata  piuttofto   dai 
Filofofi   antichi,  e  fpecialmente  dai  Pitagorici  ,  e  dagli  Egi^j  .. 
^     Vinca  €$n  /*  uomo  ancor  7  umanitate)  Applica  tutto  quel   che  egli  à 
detto ,  lodando  la  beltà  della  donna  al  propofito  della  favola ,  nella 
quale  é  cofa  maravigliofà  il  vedere  che   Mirtillo  ami  con  tanta  fede 
e  con  niunra  fperanza  di  averla  .  attribuendo  quefto  afUa  bellezza  della 
donna  che  vince  gli  affetti  umani  .Nel  che  bifogna!  notare  ,  che  fé  bea 
1* uomo  in  Concreto  non  può  (lare  fenza  T  umanità y nel' umanità fe^u- 
za  r  Uòmo  ;  con  la  regione    però  fidiftinguono  neiraftrato  :  percioc* 
che  l'uomo  è  la  foftanza  ,  e  T  umanità  è  la  natura  di  lui,  e  perche  V 
nomo  in  concreto  à  la  volontà  ,  che  fi  può  o  pregiando  ,  o  perfuadendo , 
o  allettando  mutare',  non  è  miracolo,  ch'egli  poifa  volere  una  cofa, 
che  àbbija  del  divino ,  avendo  l'intelletto  divino.  Ma  vincer  Tullia- 
nità,cioéla  naturale  propenfione,che  non  può  fvellerfi  dal  foggettd 
fenza  corromperlo  ;quefto  i  maravigltofo  ;  effendo  cofa  impoffibile  ì* 
amare  fenza  defiderare  né  desiderare  fenza  fperanza,  la  quale  none 
altro,  fecondo  S.  To'mafo,che  una  eilenftoné  delTappetito  alla  cofa 
de  fi  derata  .  6  vero  un  difiderio  di  lei  con  fiducia  di  confeguirla,- Ma.  bi- 
fogna  fapere  ,  che  qu^fto  miracolo  non  é  altro  ^cliè.  amare  onédamcti^ 
te  .  ficcome  quello,  che  fi  fa  fenza  interetTe  :  e  la  fperanza  prefuppon 
ne   il  puro  interefle  ;  e  però  dicono  i  noftri  teologi ,  che  non  bifogna 
amar  Dio  fperandone  il  proprio  bene, ma  con  fine  che  'Inoftro  bene 
ridondi  in  gloria  di  lui; e  queAo  è  il  vero  amore  figoiato^coL  fuomir 
rabtle ,  e  fot>ra  umano  intelletto  dal  Filofofo  ne'  fuoì  libri  deli'  Etica 
il  quale  in  ogni  luogo  tenne  coftante  o)[>pemone  ^che  1*  amore  £offc 
un  voler  bene  alla  perfona  amata ,  non'  per  proprio  interefle  y  maifo« 
lo  per  ben  di  lei  «  Può  dunque  amare  fenza  fperanza  ,  chi  può  amare 
fenza  interefle  adi  proprio  vtilé  ,0  di  proprio  diletto  «  Il  ^uale  iflia*- 
to  della  natura  chi  può  ftirpare ,  può  anche,  dir  dS.fac  on^miracoloi, 
parlando  dell*  aipore  generativo  :  perciocché  o. di  j]nel  *d'. amicizia  ^x> 
del  divino  é  cofa  certa,  che '1  vero  amore  é- fenza  interefle.       1    .. 

Donna  di  far  fenza  fperanza\an$0rc  )  Qioé  fenzn  fperanza  di  confe- 
guire  alcun* utile  ,  ovvero  alcun-  diletto  dalla >perfòna  che^  s*  ama^onde 
nafce  la  lode  della  bellezza, che  rende  gli  uomini  sì  perCett«i in.  virtà 
deir  oggetto  ^  che  raflembra  una  delle  fordie  diviìie.,  che  nofa  fente 
gli  affetti  inguaiti j <di osdiiiaM  ddrmaMia 'natura.:,..  :,  .  . ^  ;...,.>.» 
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ANSOTAZIOKt  DELLA  PUDiÀ  SeBNJ[ 
DEL  SIVARTO  ATTO. 

IN  qncfta  prima  Scena  Corifea  yicn  a  redere*  gli  effetti  delle  foe 
machine  sì  felicemente  ordite»  che  tanta  è  Aiccedmo^  qiutnt'cl* 
la  à  difegnato.  M»  prima  d*^oga' altra  co(a  le  torna  a  mente  d'am 
perduta  la  fua  cara  capillatora,  il  che  vien  fatto  dal  poeta  nollro con 
arte»  per  levare  la  icrapora9che  quinci  poteva  nafcerc  nella  confile- 
fazione  degli  afcoluntr ,  perche  Corifea  penafle  tantoa  fìberarfirJallc 
mani  del  Satira  ,  efleodo  in  foa  potefli  di  farlo  con  la  perdita  itWi 
chioma  .  Or  còflet  leva  il  dubbio  y  moftrando  che  gli  era  unto  ari 
quella  capillatira  ,che  tentò  di  far  ogni  cofa  prima  ,  che  perderla  mi 
poiché  i  prieghr  non  valfero,  fa  corretta  a  lafciarla  ^^eATendÌD  flato af« 
fai  minor  male  perder  la  chioma ,  che  Tefler  preda  di  qaella  beftiir 

eie  qnantunque  fgtifiapià  JC  un  cwiglU  iy^c.  )  Vuole  anche  qui  il  pW' 
Ca  ,  che  fappian  gli  fpettatori  y  che  '1  Sàtiro  era  viliffimo»  e  pafifiani- 
mo  fuor  di  modo  >  acciocché  non  paja  ffrano  »  e  che  Corifea  fia  ftatt 
tanto  ardita  conerà  di  lui  »  ed  egli  si  vigliacco  verlb  dr  lei . 

C^mf  fanfuga  )  Così  Orazio .  N#a  miffur^  cutim  nif  pt9»Mcrn0ris  hiruU 

Anmr  rcfm  inamabile »cn  p^^ffi)  Sentenza  per  1*  ordinario  veriffima. 
Onde  Arifibtele  nell'  ottavo  capitolo  dell'  ottava  deir  Ettica  fi  fabcf- 
le  d'alcuni,  i  ^uali  non  avendo  in  fé  aiuna amabile  qualità  ,fi  lameiK 
un  però  di  non  efier  amati  • 

'     Sf  no»  gettami  il  fr acidume  al  ciacco  }   Ciacco  vai  quanto  porca ^ 
Arios:  nelle  Satire,  perche  fanno  imiur  TaCno,  e  Tciacco. 

ut  i>o' veder)  Qui  fi  volge  a  farinello,  che  Ti  condotu  a  7e0Ìrift 
Scena ,  cioè  vedere  fé  Coridoae  è  fcefo  ancora  nella  fpeloaca  fecondo 
rordaae  concertato  da  lei*  E  vedenda quella  noviti della  hoca&l^ 
turata  da  quiel  gran  faflb;  prima  fé  ne  maravigliale  poi  T interpreti 
•  fecondo  eh'  ella  vorrebbe  j  e  che  meglio  le  torna  commodo, efleodo  fatti 
tonto  infoleate  nel  prefumere  della  fortuna,  eh' ogni  accidente  yancoi* 
^be  finifiro ,  converte  in  buona  ventura ,  ficcome  aflat  bene  fi  puòvcdc' 
re  nelle  parole  di  lei,  le  quali  non  in  brfogno  d'efler  interprctatC' 

Sépiffi  al  men  [e  Ceridoit }  Del  quale  difle  nella  quinta  dell'  Attotef 
%o  j  che  fi  Tolea  fervire  per  mandare  nella  fpelonca ,  acciocché  i'of' 
f(9  Còlta  con  eflbiui  Amarilli . 

Se  ben  Lifetta  ìntef)  Lifetta  fua  fante  :  della  quale  parlò  nella  0<' 

defima  quinta  dell'   Atto  terso  ^  e  die  da  intender  ad  Amarilli  )  ^^'^ 

Silvio 


/ 
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Silvio  fofle  invaghito  ^  tei  :  e  che  doveva  trovarfi  con  «flb  luìuella 
fpelonca  y  per  farci  entrale  altresì  Amarilli  per  corlo  in  Adulteri»  ^ 
e  romper  il  matrimonio. 

ANNOTAZlCm  DELLA  SECONDA  SCENA 
DEL  QUARTO  ATTO. 

Dopo  che  "Dorinda  reftò  fcli«Tnita  da  Silvio,  ficcom^  s' i  vedu- 
to nella  feconda  del  fecondo  ;  partì  la  cattivella  accefa  didi- 
fiderio  di  pur  feguirlo,com' ella  ftefla  nella  terza  feguente  del  mede- 
fimo  Atto  diceva ,  feco  dolendoli  della  fierezza  di  lui.  la  onde  efleo- 
éofi  incontrata  nel  fìio  lupino  ^  gli  venne  fpirito  di  prender  i  tossi 
panni  di  lui ,  e  cosi  traveftita  condnrG  là ,  dove  1'  amato  Silvio  tor- 
nato età  dopo  il  racquifto  del  fuo  Melampo ,  a  far  la  caccia  al  c^na* 
le .  U  canale  irnita ,  ritorna  ora  Dorinda  con  Lineo  da  lei  trovato  per 
firada  .  il  quale  fi  maraviglia  vedendola  in  que*  panni  ;  non  già  perche 
le  paja  fconvenevole;  che  una  fanciulla  vada  in  ^nelf  abito  perla- 
gione d'amore  ;  poiché  V  amare  in  quel  fecolo  ,  che  viveva  con  le 
leggi  della  natura  ,  e  *1  confeiTare  d' amar  un  folonon  disdiceva  a  ver- 
gine onefta  )la  quale  fé  potea  fenia  biafmo  andar  foletta  ovunque  più 
le  piacea  ,  poteva  ancora  oneftament«  mularfi  d^  abito  ,  e  traveftirfi  ; 
non  fi  maraviglia  dunque  di  quefio^per  non  etfere  cofa  nd  nuora,  né 
allora  mal  fatta  ;  mfa  che  eflendo  d*  anni  sì  gtovanetta  ,  e  per  natura  si 
timida,  fi  fia  arrifchiata  di  andar  attorno  fenza  timore  di  cofa  alcuna. 

r  io  fajfi  un  Jiif  ^a»)  Scherza  Lineo  quafi  fempre  in  quefta  Scena 
con  eflb  lei;  e  dice  qui  di  non  averla  conofciuta  così  com*  ella  era  co- 
perta di  quel'  cuojo  di  lupo  ;  ficcome  avrebbe  fatto  fé  fofle  fato  un  ca- 
ne ,  animale  per  ordinario  gran  nemico  del  Lupo  %  e  però  dice  mal  gra- 
do ;  petche  le  fi  farebbe  avventato. 

Vn  affetta  £nm^)  Quei  tefti ,  che  leggono  effetto  d'amore  ,  edàf<- 
fetto  d*  amare,  fono  fcorretth;  perciocché  l'affetto  conviene  alla  paf- 
fione ,  e  ¥  effetto  all'opera  .  E  però  bf fogna  legger  così  .  Un  affetto 
d' amor  tu  iredi ,  Lineo ,  Un  effetto  d' amare  • 

A  formar  hahH  e  mamma  )Qattte  fon  voci  de  pargoUeti  9  che  comin- 
ciano a  fnodar  la  lingua  •  Dante . 

Ni  da  Kngaa  rbi  chiami  mammane  Mie. 

Sua»d0  ai  fcrviggj  del  tuo  padri  $  fiava  )  Il  che  moftra  da  un  caftto 
refifimtle  la  dimeftichezM,  che  à  Lineo  con  eflb  tei,  e  dall' altro  la 
cura  ,  che  di  lei  prende  - 

Chi 
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«    Chi  i  ferito  d' aìnorofo  Jlrale  )  Rende  qui  la  cagione  del  fuoefler  tan- 
to ficaia,  dicendo  che  l'amante  non  à' paura  di  cofa  alcuna  .  Così  di- 
cera  Ovidio  nel  quarto  delle  trasformazioni  di  Tisbe  ,che  s'arrifcbiò 
ufcire  di  notte  tempo  fuor  della  cafa  paterna  ,edi  condurti  folettaal 
concertato  luogo  con  Piramo  amante  fuo  .  Audacemfacùbàt  Amor  .  La  fi-< 
curezza  negli  amanti  é  tanto  ordinaria  ,  che  non  à  bifogno  di  molta 
•pruova.  Equefta  nafce  dal  moto  grande  dell'animo  verfo  la  cofa  ama- 
ta, il  quale  fcalda  il  fangue ,  il  cuore, e  gli  fpiriti  ,che  nondan  luo- 
go al   timore  naturalmente  fredio.  Oltre  di  ciò  il  defiderio  à  fempre 
nell'oggetto  la  donna  amata,  e  quel  piacere,  che  da  lei  fpera^  il  qua- 
le à  tanto  piena  la  fantafia  di  fé  fteflo,  che  non  da  luogo  aitimele, 
che  non  é  altro  che  imaginazione  di  mal  futuro  « 

Anzi  di  donna  il  lupo ,  iste.  )  Seguita  pure  fcherzando  Lineo  con  ef- 
fo  lei  ;  ed  eiTa  rifpondendo  fecondo  il  fuo  concetto  amorofo  ,  ficcome 
è  chiaro  nel  tetto. 

T'ti  diri  ;  fni  moffi  isnc.  )  Qui  racconta  quello ,  che  mancava  nella  fe- 
conda del  fecondo;  cio^  di  far  intender  com*ella  avcfie  trovatoti  ca« 
ne  di  Silvio.  Il  che  non  poteva  ella  fare  in  quella  Scena  con  arte  . 
B  nel  ufcir  delF  Bliceto  yis^c,  )  Eliceto  vuol  dir  un  bofco  d'  Elei  co- 
me* querceto  di  querce,  ficcome  altrove  s'  é. detto. 

Càto-Linco ,  non  'pogfio  (yc,  )  Come  fu  arte  il  far  dire  quel  che  man- 
cava alla  ftoria  del  cane,  perché  non  s*era  né  più  veduto  ,  né  più  adi- 
to; così  é  arte  il  tacere  quello, che  pafsò  tra  Silvio,  e  lei  ;  e£enda 

'nelle  dramatiche  favole  le  così  fatte  repliche  viziofe  . 

O  dif pittato  Silvio)  Pare  che  qui  non  fia  fervato  il  decoro,  avendo 

•  il-medefimo  Lineo  nella,  prima  del. primo  lodato  Silvio  del  non  ama- 
te Dorinda:  ma  io  fatti  non  v'é  peccato,  poiché  l'obbligo  ,  eh*  egli 
aveva  di  perfuader  a  Silvio ,  che  i;ion  apiafle.  Dorinda ,  non  pafla  ora 
a  perfuader  a  Dorinda  il  medefimo  ;  mafTimamente  che  ,cql^   faceva 

■queir ufficio,  che  conveniva  a  buon  fervidore.  qui  non é.,t|enuto di  far 
lo  flefib  a  Dorinda;  mailìmamente  »  che.  nop  potrel>be  riufcire fé  non 
con  difpiacere  di  lei ,  e  feaza  frutto  alci^io  dell*  opera  ;  e  quello  ,ch* 
'i  principale  in  quefto  propofito,  fenza  alcun  obbligo;  non  eflendo  più 
fervidore  nella  cafa  di  lei,  come  eflere  già  Coleva,  e  però  non' fa  al- 
cun'errore  fé  va  piaggiando^  e  fecondando  rumore  di  q^eiia  giovinetta 

ocòtanto  d'*  amore  aecefa  ; 

j  »  E\  tuttavia  feiuendono  i  t^eAitì  )  Va  pur  continuando  il  fucceflb  della 
fua  giù  alla  caccia  ^  per  dir  a  Lineo  la  cagione  dell*  efler  fi  tra  ve  ft  ita  ^ 

^  Ottd* 
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ond*  egli  fr  maraviglia ,  che  i  cani  non  1'  abbian*  afTalita  Tecondo  il 
primiero  concetto,  #he  n'ebbe ,  quando  le  difle  perifcherzo.  Se  foffi 
un  fiero  can  ,  come  fon  Lineo  ,  ed  ella  va  continuando  nel  chìofare 
ogni  cofa ,  fecondo  il  fenfo  amorofo  ;  dicendo ,  che  dovendo  efler  pre* 
<la  di  Silvio  folo  (  nel  che  parve  eh*  ella  folli:  indovina  ^  i  faoi  cani 
non  la  potevano  offendere  • 

Slfiinci  confttfa)  Racconta  qui  il  facce fTo  di  quella  caccia  ,  e  non  è 
fuori  del  veridmile  \  perciocché  ella  il  fa  con  gran  gufto  /  e  però  vi 
mette  molto  ftudio  nel  defcriver  efattamente  tutti  i  particolari .  Così 
fanno  gli  amanti  per  T  ordinario  loquacifltmi  nel  favellare  della  perfo- 
nà  amata ^  narrandone  ogni  minuzia;  ficché non  fé  ne  fahnoAaccarè. 
Efprinie  ancora  ,  e  nìolto  al  vivo  ci  rapprefenta^li  affetti  fuoi ,  mentrqi^ 
ella  era  aflalita  da  diverfi  moti  dell'  animo  per  cagion  del  fuo  Silvio. 

Come  rapido  turbo  )  Non  poteva  meglio  imitare  i  moti  rapidi0imt 
del  cignale ,  di  quello  che  à  fatto  col  paragone  del  turbine  ;  il  quale 
non  é  altro,  che  incontro  di  duo' venti:  che  in  un  medefimo  tempo 
efalano  impetuofi ,  e  fcoppiano  da  due  nugole ,  fpìngendoGi  verfo  ter- 
ra, ed  incontrandofi  infieme  ,  cagionano  vari  effetti,  tutti  terribili,  e 
fpaventofi  ;  mediante  i  diverfi  vapori ,  che  feco  portano:  (iccome  chia- 
ramente Ariftotele  c'tnfegnò  ne*fuoi  libri  delle  Meteore  •  Né  vo'  ta* 
cere  che  Ovidio ,  nell'  ottavo  delle  fue  trasformazioni  ,  defcrivendo 
la  caccia  del  cignal  Calidonio,  il  paragona  al  fulmine  ,  C3me  il  poe- 
ta noftro  al  turbine  . 

Fertur ,  ut  encuffus  elifis  nuhihus  ignis . 

In  poco  giro ,  in  poco  tempo  atterra  )  Quello  é  detto  a  differenza  de- 
gli àltrf  vénti ,  che  fpirano  da  regioni  lontane ,  e  per  lungo  fpaziò  fi 
fendono*  ;  ficcome  quei  che  anno  molta  materia  ;  percfocché  turbine 
non  farebbe,  fé  poco  fpazio,  e  poco  tempo Tion  abbracctafTe  . 

Così  a  un  folo  rotar  di  quelle  zanne)  Che  anche  fon  dette  fanne  :  fi* 
gnificano  propriamente  le  prefe^  cioè  t  denti  maggiori  degli  animali . 
Dante  .  E  con  le  agute  fanne  . 

Ì/Li  pare  a  allor  veder  f0nder  i  fianchi)  Ondeaflanare  ,  che  fi  dirà  più  di 
fotto,  vuol  dire  afferrar  coMentt. 

Canirucciji^  afte  rotte  ^  uomini  offefi  )  In  quefto  folo  verfo  à  riftretto 
il  poeta  noftro  tutto  quello ,  che  in  molti  verfi  à  detto  Ovidio  narran- 
do nell'ottavo  delle  fue  metamorfofi  la  fierezza  del. cignal  Calidouipy 
come  abbiam  detto .       ■  ....•, 

ferdona  ,  fi^fo  iignal^  perdwia  )  Forma*  di  dire  nel  medefimo  propofito 

N  «fan 


^t  ànnoUzUni  della  Sic^nia  Sana  iti  Quarte  ilM . 

tifata  da  Tibullo  nel  libro  quarto  in  nome  di  Sulpizia  aCheriuto  .  Var^ 
ce  fnté  imffui ,  feu  quii  b$na  Tafcna  campi  (y^c.  la  voce  di  perdonare  nel 
fao  primole  più  proprio  lignificato,  imporca  rime  uere  il  peccato.  Ma 
perche  chi  rimette  il  peccato  s*  aftiese  di  dar.  ì^  pena  ^  per  ^efto  s* 
oforpa  ancora  per  afienerii  da  far  altrui  male ,  tiel  ^nal  fenttmentor 
osò  il  Petrarca  nel  Tonetto 

LaS^  9  ben  so  che  dolor^fe  prede  , 

DI  noi  fa  quella  ^  che  a  nulf  nam  perdona  • 

Ciod  la  morte  .  ^ 

'  E  ben  a  gran  raghn  Sihio ,  fé  f  mna  )  Qttcfto  conferma  ia  nece Atà  , 
che  ebbe  Silvio  di  lafciar  la  caccia , di  tornac  ia  Scena, di  fofferir  la 
no^  deir odiata  Dorinda  per  riaver  il  fiio<ane,  eflendo  sì  valorofo. 

Come  irato  Lion  )  Comparazione  molto  a  propolito  per  moftrare  la 
fortezza ,  ed  attitudine  di  Melampo  • 

Ogni  poter  u*  emunge)  Verbo  latino,  che  vuoi  dixe  moccaril  il  nafo« 
Onde  dicevano,  bomo  naris  emutiB^  , volendo  fignìficare  una  perfora 
aitata.  Per  trafiato  fi  prende  per  motzare,etn  cenfe^[iienia  ]per  leva- 
re, «  foemarc^ 

V  afaaréO  neW  oreccbia  )  Cioè  Tafiferrò  .  verbo  come  s*d  detta  ^  che 
vien  da  fanna.  che  ó  la  prefa  dei  denti  della  fiera  più  poflenti  ,  e 
più  lunghi  . 

Invocando  Diana)  Come  fece  Ampicide  che  invocò  Febo  nella  fo- 
pradetta  caccia,  del  cignal  Calidonio  • 

Pbaebe ,  ait  Àmp^cides  yfite  coluique  ,  cotoqne^ 
Da  mibi  quod  petitur  certp  eontingert  telo  » 

L' orriìii tefcbio  )  Tefchio  vuol  dir  capo  feparato  dal  bufto .  Petrar.Vin* 
ce  Oloferne  ,  e  lei  tornar  foletu  Con  on^  anelila  ,  e  con  V  orribil  tefchio. 

Fin  doli*  orecchia  «/ ^#0  }iQuanto  £  compiace  quefia  fanciulla  di  di- 
pinger efattamente  ^efto  bel  colpo  dell*  amato  garzone  :la  quale  ac- 
curatezza fé  non  fofle  in  bocca  di  giovanetta  innamorata ,  non  fareb- 
be forfè  ornamento  a  poema  dramatico  coavefie.vole ,  per  eflerdipin* 
tura  più  propria  ^ell'  Epico •  < 

Reftò  piagato  ove  confna  il  collo)  Cosi  Ovidio  fa  chf  Meleagro  ferifca 
il  Calidonio  nella  medefima  p&rte. 

SplendidaquéB  ad^erfos  ifenabula  condit  ito  armos .  E  la  ragione  è  quella 
^  ferir  in  quel  luogo  ;  perciocché^  il  fangue  fubiio  fcende  al  cuore  » 
e  r  ammazza .  E  però  il  fa  ferire  neir  oni'^ro  finiflro  * 

Ver^  mn  eftr  bietta  innanzi  a  tutti }  perciocché  xMntrje^*  attendeva  alla 

caccia 
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k  caccia  /non  dicbitava  d'  e0er  avveartita  >  ne  conofcìnta  ;  Ma  finita  la  cac* 

t  da ,  che  occnpara  gU  occhi  di  tutti ,  era  più  agevol  ix>fa  ,  che  altri  la 

I  ftocafle  y  e  sVaccoigefle  di  lei.:  e  perche  tutto  il  redo  è  chiariamo  »  non 

«ccade  in  quefla  Scena  dir  altro . 

ÀHHOT AZIONI  DELLA  TEKZA  SCENA 
DEL  Sl^AìiTO  ATTO. 

IL  Coronelle  viene  in.  Scena  qai,é  il  mede(Imo,che  à  tramezza- 
to la  favola  in  ciafcuttA*  Atto  •  perciocché  duo'  fon  gli  uffic;  del 
Coirò .  1*  uno  è  di  cantare  in  ^ne  di  ciafcun  Atto  ;  1*  altro  di  favellare 
come  iftrione  con  tutti  glialtri;!!  primo  fi  chiama  Coro  intercalare  ^per* 
che  divide  te  parti  fecondo  t  greci^  e  fecoindo  i  latini  e  moderni  tragici  gli 
Atti  della  tragedia.  Il  fecondo  dai  iatbu  ^e  dai^  no^ri  fu ,  ed  è  chiamato 
Semicoro  :  ma  quanto  bene  io  noi  Co  ^  perciocchci  quefto  fecondo  ufficio 
non  fi  dtfftingue  dal  primo  pcrquamitì  ài  persone ,  ma  folo  per  qualità  d* 
operazione ,  come  fi  vede  chiaro  in  tutte  le  antiche ,  e  moderne  favole  ; 
e  chiaramente  e*  infognò  Arift.  il  qual  difle ,  che  il  Coro  intercalare  tut- 
to cantavate  falcava; e  che  il  Coro  ifirione,  ancora  che  ia quanti- 
tà fofle  il  medtifimo ,  un  folo  aondimena parlava  in  vece  di  tutti .  Og« 
gi  il  Coro  intercalare  non  falta;e  le  più  volte  non  canta,  nefiacoa^ 
tiniìamente  in  Scena  come  fiava  quello de^ grecista  quale  ufanzaé  fia- 
ta con  gran  giudizio  difmefla  dai  noftri  tragici,  che  in  quefto  veramen- 
te anno  veduto  affai  più  degli  antichi  »  e  ciò  per  molte  ragioni,  che 
non  é  luogo  qui  da  recare:  Vien dunque  il  Coro  in  quella  Scena  come  iflri- 
oncf  :e  come  quello  che  non  iè  mai  comparire  (  quando  i  ben  maneggiato  ) 
fé  non  per  cofa  grave  9  appartenente  al  negozio  pubblico  della  favola* 
avendo  intefo  che  Silvio  à  liberata  1'  Arcadia  da  quel  fiero  cignale  y 
che  la  infettava ,  gli  va  contia  per  onorarlo ,  e  qui  fi  vuole  avvertire 
un  particolare  molto  importante  ;  cioè  che  quando  il  Coro  è  venuto  fia 
qui  tre  volte  in  fcena  per  tramezzare,  cóme  s'è  detto,  gli  Atti,  non  à  par-* 
lato  mai  fé  non  di  quel  negozio  ,  che  tanto  preme  a  tatti  ;  cioè  delle  noz- 
ut  di  Silvio ,  e  d'  Amarilli  :  e  dell'  amor  di  Mirtillo ,  che  fon  le  parti 
principali  di  quefta  favola .  Ma  ora  che  tratta  di  onorare  Silvio  per  un 
particolare  fpe  tunte  air  epifodio^  che  èia  caccia  non  Tà  ferbato  nel 
canto  intercalare:ma  viene  come  iftì ione  a  trattarne  in  mezTO  dell'Atto. 
Cbc  'Inofro  Semidcù)  Siccome  quegli  y  che  difceodeVa  da  Ercole ,  qo^ 
me  s'  é  detto  fin  da  principio  :  e  però  Semi<leo  ^qn^^fi  mezzo  Dio ,  per 
tfier  fatto  tale  in  viìrtù  di  quello. 

N    %  Difciorre 
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■  Difciorni  ìt  voto  «/  Tempi»)  Come  ti  toflo  ànoor  coftoc  faputb  ,  che 
Silvio  voglia  portai  il  tefchio  votivo  al  tempio^  E' molto  Tcriiìmtle  y 
ch'una  novella  al  pubblico  beneficio  tanto  importaote  fotTieporcsta 
{libito  per  veloci0imo  corfo ,  il  eguale  dovette  anche  portar  1'  avtììo 
del  voto  . 

E  benché  d"  a/ma  -vaicrefa ,  e  bella  )  Concetto  d'  Arift.  nel  libro  quarto 
dell'  Etica  }  la  dove  tratta  del  magnanimo  . 

O  fciagura  dolente  )  Mentre  è  pafTato  il  tempo  ,  che  G  figura  tei  an* 
Attore  r  altro,  e  che  fi  dìfpensò  nelU  dne  Tcene  paflbte  del  prefeA- 
te  Atto ,  è  molto  verilìmile  ,  che  fegttlff^  tutto  ciò  ■,  che  da  Ergallo 
Tien<im  narrato,  ficcome  da  peifona',chefupiefente  alla  cattura  dcU' 
accufata  donzella  .  E  perche!  -Miniflit  tninoii  *  fecondo  che  da  lai  flef- 
fo  vtcn  detto,  non  potevano  favellar  con  coloro  >  eh' erano  rei  ^veden- 
do Ergaflo  di  non  pot«rc  ìn  cofa  alcana  giovarcene  a  Mirtillo  ,  ne  a 
quella  mifera  Ninfa ,  fi  parte  da  quella  cooppa^ìa  de- minìAri  ,  cii^ 
gli  guidavano,  e  per  altro  fentiero  fen  viene  al  tempio:  sì  perche  efr 
fendo  mìnidro  Jel  facerdote  maggiore  ,  quelld  era  il  fuo  vero  ,  ed  ordì? 
narto  ridotto;come  anche  ,  perche  in  tal  cafo  ,fi  diri^coireie  all' ainr 
to  divino,  com'  egli  appunto  dirà  di  voler  fare  ,  agettnoiamcnte  prt* 
gando.  .: 

'  Stelle  nemiche  )  K  fiof  rio  di  chi  fi  doolee  patifceqaalch«  gran  ma- 
le ,  riccorrerre  alla  cagione  di  quello; e  s'ella  è  dubbia  darne  la  col- 
pa agli  univerfali  :  malli  ma  mente  dove  ft  tratta  di  propria  polpa  ,  co* 
me  fa  ora  Ergaflo ,  il  qual  partendoti  col  peafiero  dalla  cagione  par- 
ticolare di  tanto  male,  e  parendoli  impoffìbile^che  una  vergine  tanto 
onciìa  iìa  colta  in  adulterio  >  fi  rivolge  ad  incolparne  *  le  ftelle  ^  che 
1'  abbiano  acconfentito  ^  e  forfè  anche  operato  \  chiamandole  in- 
Cdiofe  ,  per  aver  invaghita  quella  provincia  di  fperanxa  così  vici- 
na, com' era  quella  delle  nozxe  di  SìWìd  ,  e  d'  Amarilli  ,cbe  poirie- 
fce  sì  vana  con  l' adulterio  di  lei .  Ma  fi  ranvede,  e  torna  a  cafa  piti  fa- 
■nameiitc  accufando  i  propri  colpevoli  ;  e  fé  médefimo,che  fu  mei- 
zano  di  procurar  il  colloquio  fra  loro  ,  cagion  primièra  di  tanto  male  . 
Nel  che  mi  pare  degno  d'  avvertimento  ,  che  coftni  fol  difcorre  per 
congetture  ;  perciocché  da  quell'  ufficio  infuori,  che  ne  fecce  con  la  mal- 
vagia Corifea  ,  non  à  fapnto  mai  altro,  nepuntd  s'impacciò  nel  con- 
certo fatto  da  lei  con  l' incauta  Amarilli ,  perciocché  ,  dopo  che  ebbe 
fatto  l'ufficio  ,  e  raccomandatoli  cafo  dell' innamorato  Mirtillo,  non, 
v'incervene  mai  più. 

0  if»rt*' 
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0  jfùrtuìiati  amanti  )  Rtfpondearic  prime  parole  del  fuo  lamento, 
fciagnra,e  cafo. 

O  mifera  AmariUi  J  RiTponde  alle  feconde  y  di  piaga  immedicabl*- 
le  ,  e  mortale  :  perciocché  V  adulterio  non  Ci  poteva  ne  medicare  ^ 
ne  perdonare  . 

0  Titiro  infelice)  Con  tatto  quello  ,che  fegae  ,  rifpondeal  terzo' ver- 
fo^  oh  Tempre  acerbo,  e  lagrime  voi  giorno:  perciocché  e '1  padre,  e  ii 
faoceto  di  lei ,  e  catta  U^ provincia,  avrebbe  femj^re  avuta  memori» 
friifetabile  dtqttel  giorno.      .  : 

0  fivalmenu  mifcrc  y  e  iitf elici ) Quanto  ò  veduto  ,  fi  riférifce  aire?. 
Veggio  ,a  tutto  qnello,che  vede  ,  ouomim ,  o  cofe  che  fieno .  emen- 
do ogni  cofa  mifera  per  l'accidente  miferò  d' AmariUi . 
«  j^wugtù  farl^  )  Perciocché  narra  cofe  funefte  ,Quant'odo  ;  percioccbd" 
s'apfiarechia  d'^^afcolt^rei  communi  lamenti.  Quanto  penfo  ;  perche  non 
può  fegaire  da  cagion.tanto  acerba  fé  non  effetti  acerbiflimi . 

Ab-  non  ì  tempo  ancora  {ytc.  )  Vuol  intendere  della  fdegno  di  Cintia  , 
cagione  del  facrificio  umano  in  quella  provincia ,  e  <iellà  pena  data- 
alle  donne  ,che  fono  perjìde  . 

.    Amici  cari  )  Belliffimo  principio  ,  che  à  molto  del  tragico  ,  e  del  pate- 
tico,  crefcendo  fempre  dal  più  privato  al  pubblico  male  . 

E  caduto  il  ^ofiegno)  Parole  ,  che  producono  nell* animo  xlel  coro  con- 
cetto di  miferia  infinita. 

La  figlinola  di  Titiroy  )  Raccoglie  in  poche  parole  V  importanza  ii  quel- 
la «piaga  ,  c&e  difle  fin  da  principio ,  la  qual  confifie  in  due  cofe  ;  1*  una 
nell*  aver  trovato  in  adulterio  la  piùfaggia  Ninfa  del  mondo ,  T  altra* 
aeir affetto  ,che  nafce  da  tal  peccato; eh' èia  rutna  d'Arcadia.         * 

E  morta  ì  )  Lupgo  notabile  per  moflrar  il  concetto ,  che  tutti  ave- 
vano della  bontà  d' AmariUi  y  di  cui  fentendo  cofe  tanto  infelici ,  non 
fi  poteva  creder  altro, che  la  morte  di  lei  :  poiché. deironefiate  nóo' 
era  punto  da  dubbitareye  però  dice  ,Amarillide  infame  ?  quafi  volen-*-^ 
do  dire  .  come  può  e  (Ter  quefto  ? 

O  beliate  fingolan)  Tra  le  virtù  della  donna,  ArijRotile  nel  primo- 
della  Retorica  ,pofe  la  bellezza  nel  corpo,  e  la  pudicizia  nell' animo } 
e  la  chiama  qui  il  coro  quafi  per  fentenza  comune  ,  malagevole  in  tut* 
te  ;  perciocché  la  donna  di  fua  .natura' é  fragile,  e  pieghevole  grande-* 
mente  ;  e  però  vuol  eflere  cufiodita  come,  infegna  Ariftotile  nel  libro 
fettimo  della  iloffia  degli  Animali  al  capitolo  primo  ,     *  % 

Dunque  non  fi  dirà  doHna  pudica 

Alludi 
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Alluda  a  quel  che  diffe  im  tal  ftoffitù 

Il  rimanente  non  s' é  mai  potuto  intender  nel  tefto . 

Se  difonefia  r  onefia  fi  irova)  Cioè  quella  vergine  »ciie  il  crederà  Ha 
mtti  la  ftefla  oneftà. 

Deb  cortefe  pafior)  Il  cafo  é  fiato  portato  da  Ergafto  con  circoftaa- 
ze  sì  gravi  ^  e  tanto  importanti ,  che  '1  Coro  con  gran  ragione  fi  fer- 
Bla  per  intenderne!  particolari  ;  parendole  d'eflcr  nurfto  piùabbligata 
a  fapier  cofa  sì  grandemente  importante  al  pabblica>  che  1*  incentra* 
re  Silvio,  che  fu  il  fuo  primo  oggetto  :  tanto. pia  ).che  dopo  averlo 
.udito  9  potrà  feguire  T  intento  fuo  ^me  itct .' 

Stamane  affai  per  tempo  )  Comincia  quefto  radconto  danna  parte^, 
che  ferve  molto  alla  favola;  perciocché  narra  quello,  che  non  pote- 
va efler  per  altro  mezzo  noto  agli  Spettatori ,  cioè  x^tì  che  fiaceflero 
Montano ,  e  Titiro  dopo  che  partiron  di  Scena.,  eil  andarono  al  Tem* 
pio .  la  dove  effendo  flati  prima  occupati-  per  cagione  del  facrificio  , 
e  poi  per  gli  infelici  fegni,  che  s*erano  fentiti  e  nel  tempio  ,  e  nel- 
la facra  caverna ,  come  nel  quinto  fi  dirà  poi ,  non  dovrà  parer  cofa 
firana  ,  che  non  fieno  mai  più  veduti . 

.Mùjfo  il  cieco  indovinfi)  Cioè  Tirenio  ,  cheufctrà  nel  quinto  a  fcior- 
re  il  nodo  della  favola . 

(y  infenfaia  f  a  tupiì)  Così  penfava  Ergafto,  vedendo  là  mala  piega, 
che  aveva  prefo  il  negozio:  parendogli  impoffibile  , che  ftante  Tadul* 
ter  io  della  prefa  Aniarilli,fi  potè  fle  verificare  il  vaticinio  di  qaei  cie- 
co indovino  y  malfimamente  effendo  da  poi  fegniti  i  fegnt  infelicifii* 
mi  meflaggieri,  come*egli  dice,  dell'  ira  facra;.  i  quali  fono  i  mede** 
fimi  ,.  che  riferifce  a  Titiro  il  meflb  nella  feconda  Scena  dell'  Ateo 
qvnto.  Quefti  fegni  fervono  mirabilmente  a  due  cofe,  per  farle  più 
verifimili  .  L'nna  è  il  fallo  d' Amarilli.  T  altra  la  folnzion  della  fi-* 
iiola ,  e  del  nodo  qnand'  eifi  ceffarono  al  ritorno  di  Mirtillo  nel  tem- 
pio ,;ficcome  a  luogo -fuo  fi  vedrà.  Per  modo,  che  elfi  non  portende  va- 
no altro  male  ,  ne  altra  fciagura  ,  fé  non  il  pericolo  della  morte  in 
Coloro,  ch'erano  deftinati  a  fpegner  Vita,  del  cielo . 

.  S  partito  era  già  Titiro)  Il  quale  andò  fubitoa  cafa,e  preparava  fe- 
condo il  detto  deir  indovino  ,  le  nozze .  B  però  non  comparve  mai 
pi^  ; elTendo  in  quelle  troppo  occupato* 

*  Ecco  il  malvagio  Satiro)  Che  fìiracc^ator  4*  Amarilli ,  credendo  d* 
tflere  di  Corifea. 

Poihi ,  y  ai  vofiri  voti  )  Come  potava  coftai  fapere  |  che  '1  facrificio 

fofle 
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foffe    ó  btiono  ,  o  cattivo?  Parla  a  ventura  ,  e  prende  quella  parte  , 
che  ferve  al  fine  ìntefo  <ia  lui  :  non  avendo  eg!i  da  render>conto  fc  iai 
quefto  fia  veridico ,  o  no ,  pur  che  mnora  ^  e  perfuada  a  prender  1*  adnlv 
tera  fua  nemica. 

'  Ivi  pnfaaa  )  Verbé  tratto  dalla  voce  trofano ,  quando  figntfìca  em- 

pio ,  ficcome  abbiartodetto  di  fopra .  profanar  dunque  la  legge ,  vuoi  dt- 

'       Te  contaminarla  ;  ed  io  e fla  prevaricare  con  atto ,  che  vien  ad  effer  pro- 

'        fano>  éOèndo  la  legge  facra. 

Aitftii  la  ftitfmpa  )  Incende  di  Corifea  ,  la  quale  il  medeflmo  Sa- 
tiro.diflc,  che  ave^r»  data  la  fede  a  Corìdóne ,  che  altresì  ne  farà  fé- 

!        de  a  Tuo  luogo.  .■■).. 

.  Bkfpharàf  4dq»ènt«  )  Non  perche  buona  cofa  aflblutamente  ftimaf- 
fero  il  commclTo  adulterio;  ma  perche  in  comparatione  di  quello,  che 
dubitavano ,  per eagwne  dei  fegni  infauftì, che  forfè  minacdaflero im- 

1        pedimento ,  o  fciagura  aicuna  in  quelle  htmt  alla  falute  pubblica  sì  im- 
portanti ,  un'  adulterio  privato  ripucavanò  àiinor  mate,  che  non  fa- 

r       rebbc  flato  il  danno  pubblico  delle  nozze .  Refpirarono  dunque  :  parendo 
loro  aver  trovata  la  cagione  di  tanti  finìftrì  ,  e  fpaventevoll  fegni  . 

e  Nel  faerificiù  infaufio  >  Quefto  é  un'  errore  di  ftampa  notabile  ;  percioc- 

ché» dì.fopra  non  A  è  fatto  meniione  ,  fé  non  d'un  facrificio ,  e  quello  tanto 

,       propizio,. che. nò»  fur  vìfte  mai  ne  vifcere  più  beMe ,  ne  fiammb  più 
fihceca ,  o  men  turbata .  Quefta  dunque  farebbe  namftfta  coatradiiio- 

,  ne  perche  d*  altro  facrificio  «on  «'  ^  parlato .  Il  vero  tetto  dice  co«l . 
Nel  /acro  itfici»  infaugo .  volendo  intendere  per  ufficio  ,  quelle  pre- 
ghiere ,  e  come  noi  direffimo  quelle  orazioni ,  che  diffe  U  medesimo 
Ergafto  ,  che  dopo  i  fegni  infelici  facevano  i  Sacerdoti  nel  facra- 
lio  maggior  foli  rinchinfi  .  chiamalo  facro,  e  per  il  luogo,  e  perle 
pcrfone,  e  per  U.finc.  Chiamalo  infaufto,  perche  non  era  efaudito, 
non  ceiTando  per  loto  i  già  detti  fegni. 

Ufceniofùtr  d'un*  ri^a  <•«»« P Queft* «}  la  cavernetta  ,che  ^iffe  già, 
Corifea  nella  Scena  quinta  dell' Àteo  tèrzo  .      •  •.»; 

Sì  provi  di  fuggir  )  Ecco  1'  effetto  dell'  opera  fatta  dal  Satiro  che 
eh  iute  I  antro. 

Ctmi'ti  ci  diffe  cbiufa  )  Perciocclié  non  l'avrebbe  Ergafto,  per  al- 
tra via  ptxtuto  fapere .  - 

Ed  tgh  iPtant»  ,  che  faceva  )  Quefto  é  dett»  per  far  fapere  »  che  '! 
Satiro  fé  n' andà  ;  il  quale  non  comprendo  più,  fi  de  creder ,  eh*  eghV 
e  mai  contento  di  aoa.avec  «»fef»»itoqdel<|ie  Tirfeva,  «confafodel 

non 
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noa  pcnfato  accideate  ,  e  forfè  ancora  per  la  fua  innata  viltà  ,  noi 
ben  ficuro  di  non  aver  a  correre  <iualchc  rifctóo  per  Y  offcfa  fatta , 
ancora  che  non  volendo  a  Ninfa  sì  prìncip?ile  ,  già  ff  fia  ritirato, né 

piik  fi  lafci  vedere  . 

V  a»imofoMirtilU)  ScrrsL  il  de  Aro  di  fido  amante  >ch'  efpooc  Ufw 
▼ita  per  falvar  quella  dell'amata  fua  donna.  E  tanto  più  doveva  far- 
lo  Mirtillo ,  quant'  egli  è  certo  dell*  adulterio  non  confumato  ,  ancor 
che  creduto,  rìfpctto  all' animo  d'un  adultera:  e  quanto  più  fi  déaf- 
ficurare,  che  noneflendo.AmariUi  trovata  in  quella  fpelonca  eoa  al 
tri,  che  con  lui  amante  di  lei,  farà  ^flb  della  fua  nwrtc ,  ficcomcdi 
lei  adultero,  principale,  e  fola  cagione. 

E  di  lui  che  feguì  )  Quefto  è  detto  per  dar  occafione  ad  ErgaHo  di 
recar  la  ca orione  ,  perche  Mirtillo  non  fofTe  condotto  infieme  con  Amar- 
jlli  pregione  :  acciocché  il  teatro  fapeffc  quel  che  era  di  lui  venato, 
e  che  con  molto  avvedimento  ,  e  giudicio  fi  erano  feparati  per  tutte 
quelle  ragioni,  che  per  fé  notiffime  fono,fenza  che  fi  dichiarino. 

Perche  vieta  la  legge)  Doveva  e  (Te  re  ancora  noto  agli  fpcttatoriper 
qual  cagione  Ergafto  non  aveflc  così  feguito  Nicandro  ,  che  condua- 
▼a  Amarilii,  come  V  aveva  accompagnato  nel  condurfi  ncU'  antro, 
iche  ferve. per  far  più  vcrifimile,  e  nccefiaria la  venuta  di  lui  inSce- 
na  ;  ^lerciocché  qucfta  è  una  delle  più  principali  virtù  di  lei. 

Cojì  farem ,  pùichì  per  moi  fùrMifo)  Udito  Che  àimo  qnefti  paftori  la 
cagione  delle  querele  d*  Ergafto:  vedendo  di  non  poter  per  allora  fai 
cofa  appartenente  al  pubblico  beneficio ,  per  tonto  dèlia  p  re  fa  di  quel- 
la Ninf^  i  fi  rifplvono  di  continovare  V  incomminciato  camino ,  pc^ "^' 
contrare.Silyio  trionfante  col  tefchio  delTuccifò  cignale  ;  con anifflOt 
d#po  q^eftodi^itlra^fi  anch' eglino  verfo'l.  Tempio  per  far  anch' cfi 
agli  iddìi,  ficcome  di  far  promettono,  lor  preghiete. 

Così  devoto  ufficio)  Leggi  dovuto. 

CoM  (a  pietà  ,  non  col  furore  eterni  )  Cioè ,  non  adoperate  il  voftro  po- 
etare nella  giuftizia  ,  ma  biella  mifcrlcprdia  . 

ANNOTAZIONI  DEtLA  £17ART4  SCENA 
DEL  SIUAKTO  ATTO. 

Corifea  partì ,  coni' ella  appunto  difle  nel  fi^ne  della  prima  d!q'*^' 
fto  quarto,  con  ptnficr  d' informarfi  fc  Coridone  era  fccfo»»* 
Cora  nell'antro,  e  con  fine  d'entrar  incflb,e  chlarirfidel  vero  fecon- 
do il  TCf  ifimilc ,  che  in  qua  luogo  lu  da  noi  avvertito .  ma  perche  cr« 

corto 
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corfo  gran  tempo  dalla  partita  del  Satiro,  che  fu  nel  fine  dell'Atto 
Terzo  y  il  qual  difl*e  di  voler  andare  dirittamente  a  chiamar  I  minifiri  j  è 
molto  verifìmile,  che  Corinna  o  intendefTe  per  camino  alcuna  cofa  di  ciò, 
overo,  che  pur  vedeiTe  andar  i  miniftri  infieme  col  Satiro  ;  oiminiftri 
inedefimi ,  quand*  effì  ritornavano  con  la  prefa  Amarilli ,  ed  ella  intanto 
fi  fufle  accortamente  nafcofta  in  qualche  fratta  ,  che  mai  non  mancano 
per  montagna,  fincché  efli  foflerotrappajGTati:  e  che  ben*  informata,  ven* 
ga  ora  trionfante  ,  e  piena  di  giubilo  ,  per  aver  fatto  quel ,  che  voleva. 

0  trionfanti  allori,)  Perciocché  quefti  fole  vano  coronare  gli  Impe* 
radori  ;  onde  dice  ii  Petra:  Gnor  d*  Imperatori ,  e  de'  Poeti .  chiaman- 
do il  lauro .  Arbor  vittoriofa ,  e  trionfale . 

Oggi  7  deh ,  e  la  Terra  )  Cielo  ,  per  cagion  della  legge  ii  Cinzia  y 
che  condanna  V  adultera  :  Terra  ,  per  cagion  dei  miniftri  di  detta  legge: 
Natura  per  cagione  d'amore;  Arte,  per  cagione  della  fna  aftuzia  :  Fortu- 
na, perche  vi  fono  intervenuti  accidenti  non  mai  penfati:  Fato,  per  la 
difpofizione  dei  Cieli  ;  Amici ,  Mirtillo  :  Nimici  ^  il  Satiro  ;  tutti  quefti 
anno  combattuto  per  lei ,  e  fono  flati  iflrumenti  di  fua  vittoria . 

Per  far  più  verìfimilt ,  e  più  grave  }  Non  à  alcun  dubbio ,  che  fé  Co^ 
rifca  avefle  potuto  perfuadere  a  Mirtillo  di  commetter  un*  atto  inde- 
gno I  non  avrebbe  cercato  di  far  entrare  nella  fpelonca  altri  che  lui  : 
ma  farebbe  (tato  imponìbile  ,  e  però  ella  noi  fece  ,né  tampocoil  pen- 
sò .  Or  fi  rallegra  ,  che  quello  gli  abbia  portato  il  cafo  ,  che  '1  fuo 
configlio  non  aveva  faputo,  o  potuto  operare ,  e  peròdifle  bene ,  che 
la  fortuna  aveva  combattuto,  ed  operato  per  lei  *,  e  rendene  la  ragione  ; 
perciocché  niuna  perfona  era  più  atta  a  far  vertfimtle  la  colpa  di  Ama- 
rilli, di  quello  che  era  Mirtillo  amante  di  lei. 

Chefolo  ì  delf  adultera  la  pena  }  Ciò  molto  importa  ;j>erche  Corifea  non 
avrebbe  piena  allegrezza ,  fé  Mirtillo,  il  godimento  del  quale  era  fia- 
to fuo  fine,dovefie  anch'agli  morite. 

Amorofe  menzogne)  Quefia  é  vera  fceleratczza,  rallegrar  fi ,  e  trion- 
far del  peccato ,  come  di  gran  virtute  • 

Nonitempodaftarfi)  E'  molto  verifiroile ,  che  provegga  coftei  al  fuo 
fcampo  nel  pericolo ,  che  può  correre,  fé  fi  voleffe  faper  il  vero  del  fatto, 
e  certo  non  farebbe  Corifea  fé  non  fofie  accorta,  e  fcaltrita  ;  ond*  ella 
forjna  una  fentenza  propria  de  malfattori ,  che  chi  fa  d'  efier  in  colpa  , 
non  de  badare  a  fuggire  :  e  così  pafte  ,e  vafii  a  nafcondere  ;  né  tor- 
nerà più  in  Scena  ,  fc  nonneir  ultimo  dell'  Atto  quinto ,  dov'clla  viene  a 
godere  della  moru ,  io  guanto  al  fuo  concetto ,  Ao^rilli  ^ 
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ANSOTAZIONl  DELLA  j^UINTÀ  SCENA 
DEL  QVAKTO  ATtO . 

QUcfta  Scena,  che  rapprefenta  la  cattività  à*  AmirMlt  cremata 
adultera  ,  per  elTere  fiata  colta  nella  fpelanca  con  1'  amante 
Mirtillo,  è  tutta  tràgica,  in  modo  che  s'ella  non  foflcin  favola  tra- 
gicomica, mifta  di  perfone  ,  azzìoni ,  fcherxi ,  rifi  ,  ed  ordine,  e  fine 
comico  ,  farebbe  atta  a  purgare  il  terrore  ,  e  la  commiferaztone  ,  che  la 
lei  fi  muove  .  Ma  ficcome reggiamo  che  il  Sole  di  primavera  muove 
gli  umori ,  e  non  gli  rifolve  ,  così  la  perfona  di  qneAa  Ninfa ,  quan- 
tunque ridotta  a  termine  di  fortuna  tragica  ,  muove  ben  gli  aietti 
detti  di'fopra,  ma  non  gli  purga,  per  mancamento  dell'altre  panrti , 
che  ci  concorrono .  Nafce  la  commiferazione  dal  vedere  una  donzella 
sì  nobile,  e  si  felice ,  cader  in  pntamiferia,  che  ilia  in  pericolo  nra- 
nìfefto,e  poco  meno  che  certe/  di  perdere  l'onore  ^  e  la  vita.  Nafee 
parimente  il  terrore  dal  confiderare  la  fna  innocenza  per  malvagità  <H 
fortuna  non  eifer  conofciuta,  n<^  accettata  per  fna  drfefa;  in  tanto  che 
la  liberi  dalla  morte  :  je  però  con  gran  gìudicio  il  poeta  noftro  indu- 
ce queflo  Nicandro  fuo  conduttore  a  giuftificare  la  cattura  di  lei;ond*  ella 
abbia  occafione  di  moflrare  la  fira  innocenza  ,  e  rapprefentare  il  fuo 
ilato  tanto  più  mifero  .  Col  medefilnaoggetto  comincia  ancora  Nican- 
dro per  muover  la  commiferazione  dalla  perfona  dt  lei  sì  bella  ,  sì  alta- 
itìente  nata,  sì  giovane,  sì  fjerlice  ,  e  pur  condotta  a  morte  vitnperofa  . 

Beft  duro  cor  avrebbe)  In  duo  modi  fi  può  confiderare  la  crudeltà  ,1* 
uno  è  neir  intelletto;  r  altro  nella  volontà  .  il  primo  fa  Tuemo  flupr*» 
do,  che  non  conofce  T  oggetto  degno  di  compaflione  .  il  fecondo  il  fa 
fiero  ;  perciocché  non  oftante  ch*egH  conofce  1*  altrui  miferia  ,  per  de- 
pravata volontà  ,  e  naturai  fierezza ,  non  vuol  averne  compaflione  . 
l'uno  e  l'altro  abbraccia  Nicandro  dicendo,  che  ben  farebbe  o  trop- 
po difpietato  ,  o  troppo  ftupido,  chi  non  avelfe  compaiConedi  quel- 
la mìfera  Ninfa  • 

Qjiantd  men  la  pensi  chi  più  r  intende  )  Grande  argomento  di  Tua  mi- 
feria^  eh*  ella  sì  fuori  dell'  afpettazione  di  coloro ,  che  fon  faggi ,  e  pru- 
denti •  E  conofcono  la  importanza  del  fuo  peccato . 
'  Condnr  vittima  al  Tempio  )  Non  fi  poteva  meglio  defcriverc  V  altif- 
fjmo  precipizio  ,  rivolgimento  daVelice  a  mifero  flato  ,  che  prender 
ijuefti  due  tanto  lontani  termini  ,  ed  eftremi  di  dìverfa  fortuna  .  L* 
ano  é  di  divinità  degna  di  vittfnte,  e  di  tempi,  ciré  tuo!  dire  d'effere 
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adorjtta  ;  1*  altro  del  condurfi  vittima  al  Tempio  per  effer  ivi  facrifìcata. 

VLé  chi  fa  poi  di  4e  come  se  nata  )  A  parlato  prima  della  bellezza , 
dono  del  corpo  \  e  della  Donna  più  proprio ,  e  più  d'  ogn'  altro  a  lei 
caro.  Ora  parla  de'  beni  della  fortuna ,  per  trarre  anche  da  quelli  gli 
atfetti  tocchi  di  fopra  • 

Così  t^  uppreffi  al  rifebio  della  morte)  Quello  é  finalmente  tutto  quel- 
lo, che  fi  può  far  di  tragico  nella  Poefia  tragicomica  ^  conducendo  gli 
accidenti  miferabili  non  alla  morte  ;  ma  Tolamente  al  pericolo . 

fé  la  miferia  mia  f^ffe  mia  colpa  )  Siccome  tutto  quello  »  che  par  giu^ 
fio  non  i  Tempre  giullamente  operato  ,  fecondo  la  dottrina  del  FìIot 
fofo9  nel  fecondo  delle  morali,  cosi  tutto  quello,  che  pare  ingiullo, 
non  é  fempre  ingiullamente  commelTo  :  e  'n  ciò  confifte  la  difefa  di 
quella  Ninfa .  Per  operare  ingiullamente  bifogna  che  concorrano  l'in- 
telletto ,  e  la  volontà  ,  che  in  confeguenza  prefuppoagono  il  fine  . 
AmarlUi  non  à.  né  conofciuto  il  fine  ,  che  gli  vien  imputato,  né  à  elet- 
to; e  molto  meno  bramato  di  coufeguirlo*  e  però  dice  ,  che  l'opera 
in  villa  é  rea  ,  ma  '1  penfiero  non  é colpevole  ,  e  s'egli  folTe  tale  ^af- 
fai  meno  le  dottrebbe  il  morire* 

Me»  grave  affai  mi  fora}  Con  maggior  fofferenza  andrei  alla  morte. 
Seri vònoi<xre.ci, che  qaltido  Socrate  fu  dai  popolo  Atenìefe  conden- 
nato  alla  morte  ;  la  moglie  fiia  fi  doleva  ,  x:he  morl^Ce  innocente  ;  ficco,- 
me  ora  fi  duale  altresì  quefU  giovane'  ;  e  Socrate  le  rifpofe  ;  vorrellu  dun- 
que eh.* io  morilfi  colpevole  t  Ma  qui  giuftifica  Amarilki  y  tanto  bene 
U  cagione  Ji  dolecfi;  ptec^beiUttOJa  innoce nte, eh' io HtuYo  la  ragione 
iia  Socrate  altai;mènvrftitda  disila  lìia;  poiché  nel  far  morire  innocente  , 
alla  giuilixia  :fi  fa  graii  t»rto , che  nel  colpevole ,  la  giiiftizia  aonfcate 
offefa  .  £  però  quefta  Ninfa  dice  ;  «  dar  fuo  dritto  alla  giuftizia  umana  . 

B  co»  un  giufio  fentimento  interno)  Deferi  ve  la  cofcieaza ,  che  non  é 
altro ,  che  un'  interno  principia  dr  bontà  naturale  •  E  però  dice  ,  i'mi 
confolcrri  cod  fentimento  inCerno  della  ghtftrzia,  la  quale  mi  detterreb- 
be ,  che  '1  mio  peccato  foffis  meritevole  della  morte  .  Ma  non  avendp 
peccato,  ninna  tonfolaosiòne  mi  feda  più,  per  potere  accomodarmi  al 
morire ,  e  comptir  l'animo  a  foftenere  la  mia  siiferi». 

Piaceffe  al  Ciety  ip^c.  )  Tfrnto  tra  Nicandro  male  edificato  di  quelU 
fcandalofa  operazione  della  fpelonc»,  che  te  regioni  di  Anmrillinon 
avevano  luogo  in  lui  ;  e'per^  prendendo  egli  ta  ragioae  del^  fatto^* 
e  ilando  fempre  fn  qiléftà  ;  noo  le  facevk  buoAa  alcuna  dirittura  di  pe9- 
fieri>5  o  di  fine ,  che  aUegaiS»  in  coMriM-io  .  I>alla  quale  alterazione 
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Rafcono  mirabilmente  quegli  effetti ,  ci  affetti  ^chedianxi  fi  fono  det- 
ti.  Dice  egli  dunque  ;  piacefle  a  Dio,  che  foffimo  inginftì  noi  conerà 
te  ,  piuttofto  che  tu  rerfo  gli  Iddìj  -,  perciocché  affai  meglio  prove- 
deremmo  alla  tua  fama  contaminata  ,  con  dichiararti  innocente  ,  di 
quello,  che  fi  può  fare  alla  divina  giuftiziaoffefa, che  non  fi  pnò pla- 
care ,  fé  non  col  fangue . 

Contra  la  legge  di  natura  )  Siccome  noi  abbiamo  detto  di  fopra  ,  dne 
fono  le  leggi ,  una  della  natura,  che  inftiga  ,  e  permette  di  fegnitare  T 
oggetto  dilettevole  ;  l'altra  che  regola  la  natura  fecondo  i  tempi,  i 
cafi  ,  le  perfone ,  le  forme  dei  goTerni ,  ed  altre  circoflanze ,  che  ti 
concorrono.  La  prima  s* adempie  col  piacere;  e  la  feconda  col  dove* 
re  ,  che  vien  da  Dio  per  mezzo  degli  uomini ,  e  però  dice  degli  no- 
mini ,  e  del  cielo .  Quello  per  cagion  di  Diana ,  the  die  la  legge  :  quel- 
li ,  per  cagion  dei  minifiri ,  che  la  maneggiano . 

An  peccato  per  me  gli  uwnini ^  e  '/  CieU)  Il  dolore,  elacofctenaa  di 
non  efler  colpevole ,  fanno  trabboccar  Amarilli  ad  accùfare  la  prori- 
denza  del  Cielo;  ma  non  già  quella  della  fua  Dea/  e  però  in  qnefto 
non  efce  fuor  dei  termini  della  dovuta  relltgione ,  e  folita  fua  pietà . 
prendendo  il  termine  di  cielo  in  fentimento  diverfo  da  quello ,  che  1' 
à  avifato  Nicandro;  il  qnale  intefe  della  Dea  Cinzia, che did la  leg- 
ge, della  quale  non  arrebbe  Amarilli,  per  efler  quello  il  Nume  prin- 
cipale della  Provincia ,  fparlato  in  quella  maniera  ;  ma  prende  cielo, 
per  r  ordine  fatale ,  fecondo  quelle  regole ,  che  noi  dicemmo  nel  pri- 
mo Coro,  dal  quale  volevano  gli  antichi^  che  dipendeflero  i  fncceffi 
umani.  Or  queftt  fono  gli  incolpati  da  lei:  uomini,  per  cagion  dico» 
loro,  che  l'àn  tradiu:  cielo,  che  V  abbia  ordinato  •  E  che  fia  vero 
foggiunge  ;  fé  pur  i,  ver  ,  che  di  lafsù  derivi  ogni  noAra  ventura  • 
Come  il  Petrarca . 

Tlera  fiella  fé  7  cielo  2r  ferza  in  noi . 

Ninfa  y  che  parli  y  frena)  Riprende  queftobnon  miniftro  accortamen- 
te ,  e  piamente*  Amarilli ,  dicendo ,  che  ella  non  voglia  metter  la  bocca 
sn  cielo ,  dove  appena  1*  animo  arriva ,  qualunque  s' è  più  devoto  ;  per- 
ciocché non  é  cagione  il  cielo  dei  noftri  errori  ;  ma  fiamo  noi  medefimi , 
che  ce  li  fabbrichiamo, fecondo  quello , che  difle «  Unus  quifque  ejlfa- 
ter  fuéB fortuna .  Dice  Nicandro ,  che  la  mente  ,  ancorcché  devota  a  gran 
fatica  ,  giunge  nel  cielo .  E  quefto ,  perciocché  ella ,  mentre  che  fta  nel 
corpo ,  che  è  mortale ,  non  può  fenza  fatica  ;  cioè  fenza  i  mezzi  corporei^ 
contemplare  le  forme  immortali ,  che  altro  non  vuol  dire  falir  al  cielo. 
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Già  nel  Ciel  non  accufo)  Interpreta  ora  le  fue  parole  ,  che  par  reto 
fcandalofe  Amarilli  »  del  modo ,  che  s*  è  detto  di  fopra  ;  e  come  qael* 
la  )  che  à  beir  animo  ;  fentendoft  riprendere  ,  fi  corregge  ,  e  volge  tut- 
ta la  colpa  a  chi  1*  à  ingannata  }  porgendo  commodiflima  occafione 
di  fare  uno  di  que*  dialoghi ,  che  fono  si  degnamente  pregiati ,  per  tut- 
te quelle  bellexze  ,  ed  artifici  ,  che  poflano  cadere  in  qual  fi  roglia 
parte  di  fcenica  leggiadria  •  E  però  nelle  favole  di  tutti  i  Greci ,  e  La- 
tini furono  sì  frequenti . 

Dunque  te  fot ,  che  t*  ingannaJH  accufa  }  Prende  ,  fecondo  il  fno  concet- 
to l'inganno  d' Aonarilli  per  difetto  di  lei  ;  come  quella,  che  dal  pro- 
prio appetito  fia  puire  fiata  ingannata . 

ììCingannaish  ma  ne  ir  inganna  altrui)  Cioè  non  nel  propr£0,cagionatoi  da 
ingannevole  afietto*,ma  nell'altrui^cagionato  da  ingannevole  tradinjento. 

Kon  fi  fa  inganno  a  cui  F  inganno  ì  caro)  Perciocché  farebbe  volon- 
tario, eCTendocaro.  E  confegnentemente  non,  potrebbe  efler  inganno. 

Dunque  nC  ai  tu  per  impudica  tanto  ?  Si  maraviglia  d' efler  tenuta  pec 
impudica  ,  fappendo  d' efler  onefta  . 

ai  non  fo  "dirti ,  otF  opra  pur  il  cbiedi  )  Non  può  Nicandro  mutare  la 
fua  primiera  credenza  col  fondamento  del  fatto ,  eh'  è  per  fé  difonefto. 

Speffo  del  cor  fegno  fallace  ì  Fopra)  Per  la  ragione  detta  di  fopra  del/ 
fare  opera  ingiufta,  eh*  e  molto  diverfo  dal  farla  ingiuftamente  »  e  p%- 
•  rò  il  fatto  non  è  fempre  bupn' iudicio  dell* animo. 

Vur  r  opra  folo ,  e  non  il  cor  fi  vede  )  Volendo  dire  ,  che  quello  ,  che 
vede  il  fenib  y  non  può  negarfi .  Ed  è  vero  in  quanto  al  fatto  »  ma  in 
guanto  alla  ragiona  é  falfq.e  però.Anurilli  molto  ben  gli  rifponde. 

Con  gli  occhi  della  mente  il  cor  fi  vede  :  Perciocché  veggano  la  ragio- 
ne ,  come  quelli  del  fenfo  il  fatto  • 

Ha  ciechi  fon  [e  non  gli  fcorge  il  fenfo  )  Conciofia  cofa  che  dicano  1 
filofofi  ,  che  ogni  noftra  cognizione  à  la  fua  origine  dal  fenfo  ;  ma  egli 
li  può  ingannare, e  però  rifponde  Amarilli.  1 

Se  ragion  noi  governa  ingiuflo  ì^t  fenfo)  Ed  é  vero  ;  perciocché  1*  in- 
telletto è  giudice  dei  fantafinii,  che  il  fenfo  gli  rapprefenta  ;  ed  a  lui 
fia  a  conofcere  fé  fono  verio  falfi;  o  buoni,  o  cattivi . 

E  ingiufta  ì  la  ragion  fé  dubbio  ì  ^l  fatto  )   Termine  dei  legifti.    J?ji 
^aSojuj  oritur.  Famofa  propofizione»  ed  aflioma  tratto  però  dalle  vif- 
cere  della  morale  filofofi^ ,  come  fon  tutte  V  altre  della  profefllpn  le- 
gale :  ma  non  é  quefio  il  luogo  di  dlmoftrarlo . 

Com^  unque  fia ,  fo  ben  che  7  c^e  i  giufio  }.  Toipa  pur  Amarilli  air 

Inter- 
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.  interno  fno  fondamento  dell*  innocenza ,  contra  la  quale  va  p«t  argo- 
mentando Nicandro  con  forti  ternriini  ,  fondati  fempre  fu  1  fatto  ;  e 
Tedendo  ella  ,  che  vi  farebbe  ftata  una  foia  ria  di  ribatterli  fé  ella 
avefle  confeflato  la  cofa  com'  ella  era  ^  né  ^uefto  volendo  fare  ,  per 

•  non  fcoprir  V  intimo  del  fuo  cuore  ,  torna  al  quia  eft  ;  dicendo  com- 

•  miinque  il  fatto  fi  ftia  ;  ed  argomenti  pure  difetto  in  me ,  U  verità  non- 
.  dimeno  è  quefta ,  cK*ao  non  fono  colpevole. 

E  chi  ti  trajfe  altri  che  tu  Mclf  antro)  Tutti  gli  atti,  che  Tiiomo  fa, 
o  fono  volontari  9  e  fpontanei  ;  o  violenti ,  e  nécefiitati .  i  primi  pre- 
fnppongono  di  voler  confeguire  alcuni  fine  \  e  per^  dict  Nicandro .  fé 
tu  fé  entrata  nella  Caverna ,  bifdgna  che  tu  abbi  avuto  in  ciò qaalche 
fine  9  e  qualche  penfiero,  il  quale  dall'effetto  fi  f copra  in  te  riziofo; 
ma  fé  tu  vi  fé*  entrata  per  forza,  o  per  qualche  neceflità,  che  inefla 
t*  abbia  condotta ,  dilla  .  Chi  t' à  fatto  entrare  nella  fpelonca  y  altri 
che  tu  fteÉTa  ,  e  la  colpevole  tua  volontà. 

La  mia  fimplicitatf  ^  t  U creder  troppo)  Cioè  a  Corifea,  che  m*  à  in- 
gannata; ed  a  cui  femplicemente  ò  creduto. 

Dunque  ali*  amante  P  onefia  credefli  )  Ripiglia  acutamente  Nicandro 

.la  parola  di  credere,  ritorcendola  inÀmarilli  con  laforta  d'un  altro 

fignificato  9  che  ottimamente  gli  ferve  ;  perciocché  il  verbo  credere 

«el  fuo  volgare ,  e  communtffimo  fentimento  fignifica  dar  fede ,  ed  b 

quefto  Tufa  Amarilli .  Significa  ancora  confidare  fopra  la  fede   ficco- 

teie  Tafano  molte  volte  i  latini,  ed  in  qaeftoì'ufa  Nicandro  in  figni- 

.ficazione  attiva,  volendo  dire  .   Dunque  confid«lflÌ   tu- ia  mano  dell* 

.amante  la  tua  ontfti  ?  non  è  credibile  ^che  ciò  ti  ^  avvenuto  per 

difetto  di  troppo  credere:  ma  per  colpa  di  troppo  defiderare . 

Air  amica  infedele  non  ali  amante)  Aftretta  dal  coftitato  gagliardo  , 
che  le  fa  addc^  Nicandro,  d  corretta  a  dire  in  fua  difefa,  chi  V  i 
ingaaaata  ;  e  però  dice  non  ò  creduto  airamaif^te  ;  ma  fi  bene  alla  per» 
fida  amica:  cioè  Corifea  .  Ed  egli  ripiglia  fubito  ,  trafiggendola  coni' 
-equivoco  deiramica  ,che  elfo  interpreta  per  la  fua  voglia  amorofa  ; 
perciocché  non  à  dubbio,  che  s'ella  aveffe  err2|to,fi  farebbe  lafcia- 
ta  perfuadere  alla  voglia  amorofa ,  alla  quale  avrebbe  creduto . 

•  Alla  plora  d"  Ormin  ^  òhe  ni  a  tradita)  Specifica  finalmente  la  perfo- 
hd,  che  Vk  ingannata  ;  nm  lìOn  la  nomina  ,.  perché  forfè  V  aveva  in 

-odio,  e  non  già  perche  penfàfle  di  é%f  col  nowe  di  lei  poco  credito 
dlla  fuacaufa,che  certo  non  T aveva  per  infame*, e  che  fia  vero  Tal- 
*iega  poco  appreflb  ptr  téftiniooio . 
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f>  Ma  cM  tamMHfc'itjfèr  tradirà)  Sii: Wcz^ntììOycht  ciifie  diami. 
Non  fi  fa  inganno  a  cut  l^inganno  écaro.  Volendo  dire  ^tuv'acco»" 
fentifti  tu,  e  però  ti  fu  dolce  Tefler  tradita. 

Mirtiffo  tntr^ck^  nkl  fepp"  U  Mtir  énttr§y  Poiché  ella  vede,  che  IlJ'kan* 
dro  noiì  fi  vdol  acchetare ,  rorrebbe  pure  giuftificarfi  la  po?cta  donzella, 
ma  noiT  fa  nulla ,  perciocché  tutto  quello  ,  che  tocca  in  materia  del  fatto, 
è  contra  di  lei ,  e  però  le  foggiunge  Kicandro  con  un  colpo  mortale . 

Come  dunque  v  entrafiif  ed  a  quaf  fneì  )  Perciocché  tutte  le  opera* 
iloni  prendano  qualità,  o  buona  ^  o  cattiva,  e  dal*  fine,  e  dal  modo* 

Bajla  che  per  MirtilU  i*  nùn  v'  entrai  )  Non  volendo  dire  Amarilli  la 
ragion  vera  ,  che  la  traHé  neì&  fpélonrca  y  reffa  meaaa.  convinta  ;  e- 
però  egli  dice.  .  .'     •    . 

*  Convinta  fei  s" altra  tagion  nm  rechi)  Perciocché  fi  prefume,  che«oii 
violendola  dire  ,  onefta  non  fia  .    '  • 

'•  Chiedafv'a  lui  dìtfP  irfn^eenta  mia)  La< poverella  fi  va  ogni  volta  pia 
intricando  ,  non  s*  avvedendo,  che  s  ella  viene  accufata  dell*  adut* 
terio  r  adultero  nonpu^efiVr  buon  teftlmonlo  per  lei  ;  e  però  eglP  eoa 
gran  ragione  il  ribatte. 

A  lui ,  ebe  fu  eagion  delta  tua  colpa  ì)  Volendo  dire  l'amante  ,  che 
t'à  adulterata,  non  può  far  fede  per  te. 

Elta^  che  mi  tradì  y  fede  ne  faccia  )  Quéfto  veramente  poteva  efler 
grande  indicla  della  ftia  innocenza,  credendo  che  Corifea  le  fofle  ami- 
ca ,  e  non  1'  avefie  tradita  per  male  alcuno  ;  ma  folo  per  piacer  a 
Mirtillo;  e  però  non  poteva  credere,  eli' ella  foiflre  tanto  crudele ,  che 
vedendlola  in  perkrolo  delta  vita,  non  confeiTafle  là  verità. 

B  qùal  fede  può  far ,  chi  non  jr  fede.  )  Se  la  tua  amica  non  ti  à  det<- 
to  n  vero  ,  noi  dirà  eziandio^  alla  ginftizia  . 

Io  giurerò  nel  nome  di  Diana .  y  Che  fool  efiere  pruova  delle  perfone 
dabbene  ,  di  buona  fama  ,  e  cofcien^ ,  quando  mancono  tiitte  l'altre.  i 

Spergiurata  pur  tr9ppo  ai  tu  a^n  F opre)  Sta  pur  Nicandro  , fecondo  1 
felito^  fui  primo  fno  fondamento  del  fsftto  e  torneo  é  egli  mal  imprèf- 
fo  per  cagione  di  <[uelIo:  ed  ufa  una  Torma  beUiillma  ,claéfpérgiurar 
con  T'Opra;  perciocché  lo  fpergiufò  è  folo  delle  parole  ,. ed  egli  il  traf- 
porta  alla  mala  operazione ,  con  la  qùal^  é  molto  conveneirolé  ,  trat^ 
landoft  di  fede  rotta  allo  fpofo,  che  viene  ad  eflere  quafi  uno  fpergiu» 
rO'  di  fi^ti ,  come  fuol  efler  di  parole . 
-    Kinfa^  n^n  ti  lufing^i^is^c.)  1^6fL  vuol  [mù  ftar  a  contender  ,avendo« 

la  f  er  coflvinta  ;  e  le  dic4f-,.fh4  aoa  la  vuol  Infingare  ',  zna  dirli  e  il-veròi 

accio* 
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acciocché  ella  fappia  rifolver£ ,  di  quanto  à  da  dire  quando  farà  fopra 
ciò  efaminata ,  proteftandole ,  che  tutte  le  fae  difj^e  fon  rane  ;  per- 
ciocché dove  il  fatto  é  chiaro  non  Y*é  difefa,che  vaglia. 

ftì  tertù^  cor  parla  ben  dritto  )  Il  cor  non  parla  ;  ma  é  ben  cagione  , 
V  che  fi  parli  \  e  però  nfà  la  cagione  per  V  iArumento  y  che  molte  vol- 
te da'  Poeti  ^  ed  anche  dagli  Oratori  fi  faol  ufare ,  in  fomma  vuol  di- 
re y  che  chi  à  fa  cofcienza  torta  ,  non  può  far  coftituto ,  che  fia diritto. 

M  dove  il  fatto  accufa^iy^c.  )  Perciocché  e  (Tendo  il  fatto  un  cumulo 
di  cofe,  e  di  eircdfianze  ^fempre- che  quello  é  contra  il  rea,  tutti  gli 
indici  gli  fanno  <ontra  • 

Così  dunque  morire  >  oimiyNicandro)  Qui  la  povera  Amar illi ,  redendoC 
tanto  più  vicina  al  pericolo ,  quanto  meno  confida  per  le  parole  di  Nicau- 
Àio  di  poterfi  difendere  y  fi  difpera  nel  modo ,  che  nel  teflo  é chiariamo . 

E  fuftefia  pietìt  y  che  non  m* aita?  Chiama  pietà  quella  di  Nicandro, 
che  moftr<y  da  principio  d'  averle  compaflione  :  ma  funefta  ,  perche 
poi  le  fcopre  il  manifefto  pericolo  della  morte  • 

Ninfa  y  qneta  il  tuo  core  )  Dopo  averla  coftituita  ,  e  trattone  ferma 
conclufione  ,  che  ella  fia  colpevole ,  cerca  di  confortarla  ,  dicendole  : 
poiché  nella  virtù  della  temperanza  non  fapefti  refiftere  al  piacere; 
fa  ora  forza  nella  virtù  della  fortezza  contra  il  dolore . 

Drizza  gli  cechi  nel  Cielo)  Serve  mirabilmente  quello  conforco  per 
traviare  l'animo  d' Amarilli  dal  penfar  alla  morte  :  e  però  cerca  di 
levarla  alla  contemplazione  dellrcofe  celefti  y  e  della  providenza, 
-che  é  lafsù  di  quelle  terrene . 

Tutto  quely  cbe  c'incontra)  Che  il  bene  venga  dal  Cielo  non  foia  é 
vera  fentenza  ;  ma  é  fiata  eziandio  dai  più  pregiati  Filofofi  de*  genti- 
li,  in  quanto  potevano  ,  conòfciuta  ,  ed  intefa  ;  ed  in  particolar  d* 
cArJft.  quantunque  poi  del  modo  non> s' accordi  col  vero.  Ma  come  il 
xnale  dal  medefimo  Ciel  derivi  y  non  può  paffar  fenza  dubbia  :  ripu- 
gn^do  alle  cofe  eterne  qualità  non  folo  y  che  fia  cattiva  ,  nva  che 
fommamente  non  fia  perfetta  •  Noi  diftinguendo  diciamo  per  la  folu- 
xione  del  dubbio,  che  qui.  per  Cielo  s' intende  o  dei  corpi  celefti,  o 
•di  Dio ,  come  molte  volt^  i  Poeti  fogliono  ufare .  fé  del  pcinH>  ;  non 
fi  pBÒ  dire,  che  quanto  viene  dagli'  influffi  celefii  buono  non  fia; per- 
ciocché fono  indiritti  dalla  divina  providcnza,  che  ogni  cofa  fa  a  fin 
«di  bene .  e  le  cofe  cattive  ,  che  in  terra  accaggiono ,  fon  difetti  del- 
la materia  •  Ma  del  fecondo  é  verifilmo  ,  che  da  lui  folo  vengono  tatti 
i  beni  9  e  ^[uanto  al  male  y  fanameiite  bifogna  Intenderlo  ;  f  eiciocché 

in  quan- 
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ia  quanto  ali'  ordine ,  tutte  le-cofe  o  buone  ^  o  ree  ,  eh*  elle  fieno  , 
alla  divina  providenza  foggiacciono .  Ma  le  cattive,  per  accidente,  e 
permiiCvamente  ,  dalle  quali ,  ancora  ne  cava  il  bene  ,  quantunque  egli 
non  pofla  eflere  in  modo  alcuno  auttore  ,  né  cagion 'di  quel  male:  Che 
fé  l'umana  volontà  non  può  volere  il  male  fotto fpecie  di  male  ,  quan- 
to più  l' eterna  bontà  non  de  efler  cagion  di  quello  ,  fé  non  come  ab- 
biam  detto  per  accidente  ?  Per  quefto  paragona  il  Poeta  noftro  quefta 
derivazione ,  e  del  bene  ,  e  del  male  alla  radice ,  ed  a!  fonte  ;  per- 
ciocché r  acqua  del  fonte  é  puriffima  ;  ma  quando  poi  fi  diffonde  ^  por- 
ta feco  nel  fiume  arena,  fierpi;  faffi  ,  ed  altre  lordure  ,  chel  fanno 
torbido .  Il  medefimo  ÌTa  la  pianta ,  la  quale  riceve  dalla  radice  ri  pu- 
rifllmo  umore  della  natura  ,  ma  poi  nei  ra,mi ,  e  nei  frutti  il  più  del- 
le volte  vien  egli  ricevuto  per  difetto  della  materia  con  drfpofizionè 
molto  diverfa  dal  fuo  principio;  onde  nafcono  nella  pianta  vermi,  e 
putredini.  Ma  quello  luogo  non  fi  può  ben  intendere,  fé  non  fappia- 
nio  di  qnal  male  parli  Nicandro  *,  conciofia  cofa  che  in  duo  modi  può 
fiar  il  male  infieme  col  bene  :  o  come  corruttivo,  o  come  correttivo 
del  bene  ;  come  per  grazia  di  efenipio ,  il  malore  congiunto  con  la  na- 
tura fana  ,  la  corrompe  ;  ma  il  medefimp^  accompagnato  con  la  me- 
dicina, non  fa  corrompe  ;  ma.  vien  fanatodalei»  Quel  pr imo  male  é  il 
peccato;  il, fecondo  èia  pena»  Del  primo  non  intende  Nicandro  ;  ma 
parla  fol  del  fecondo  ;  cioè  della  morte,  che  à  da  foffesir  Amarilliper 
pena  del  fuo  peccato:  cattiva  in  quanto  al  corpo;  ma  buona  inquan-^ 
to  air  anima  ,  ed  alla  divina  giuftizia  ,  ficcome  é  in  quello  ,  che  gli 
à  detto  ,  e  in  quello  ,  che  gli  à  a  dire  ,  chiaramente  fi  vede  :  e 
però  dice 

E  quanto  qui  par  male)  Cioè,  a  colui,  che  '1  patifcere  però  paté, 
e  none;  perciocché  fembra  male  ,  e  none,  per  la  ragione  data  di  fopra. 

'  D&ve  cgni  btu  eoa  molto  male  i  miflo)  Per  cagione  della  materia,  la 

quale  i  fonte  d  ogni  imperfezione  y  e  ficcome  ella  é  mifta  con  la  fotjna , 

'  la  quale  é  bttCMia  )  cosi  non  é  poffibile,  che  cofa  alcuna  di  l«i  compo- 

.fia  non  abbia  il  bene ,  ed  il  male  congiunto  infieme  » 
,  E  ben  lafsù  dove  ogni  ben  s*  annida  )  Perciocché  pagandofi  H  gii^fti- 
zia  con  la  pen2  ,  che  non  é  buona  per  chi  la  foffre ,  ciò  vien  ad  efler 
bene  in  cielo,  dove  ogni  bon(^  fenza  alcun  male  à  il  fuo  nido  ».  (of- 
fendo che  quella  pena,  la  quaiefuqui  cattiva,  é buona  in  cielo, per'* 
che  fu  medicina  del  male.  : 

I  ,     4  allo  il  gran  Giove)  Cioè  Dio,  ch«  d^gU  antiche). ed  In  patticoltre 

f  ^  P  iiOt^ 
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<la  Orfeo  ^  fa  chiamato  {>er  Giove  \  conofciuto  però  da  ciechi ,  tom* 
«{fì  erano  nella  luce  del  vero  Dio . 

A  cui  ptnfifr  umano  iy»c.)  Argotneaìo,  che  non  parla  dtC'!0Ve,cfae 
e  fegno  cekfte  ;  perciocché  quello  non  può  faper  gli  tiinani  penfièrl  , 
come  fa  folo  Iddio  . 

ti"  fatto  c^me  fu^l  medica  mano)  Comparazione  molto  proporziotiata 
a  quel  mal  correttivo ,  che  abbiamo  detto  di  fopra  ;  il  quale  da  teo- 
logi ìioftri  vien  anche  detto  medicinale. 

A  quel  )  ri'  igia  dite  [critto  nel  cielo }  Cioè  a  quella  pena  ,  che  la  dir  inSi 
giuftizia  à  ordìmita  per  medicina  al  tuo  male  .  E  però  Amarilli  rifpotide . 

0  fentenza  crudele  )  Perciocché  nelle  condanne  fi  ferirono  per  lo  pia 

le  féntenze  .  e  però  ila  }n  propofito  della  parola  fcritto.  £  'perche  3 

^dolore  ,  e  la  difptta'iiì^nt  la  fofpigne^a  un*^ltra  volta  a  fpatlar  del  cre^ 

4o;  fi  corregge  con  dìi^-,  che  non  é  fcritta  nel  cielo  ;  paTcndole  inr- 

pofObile,  che  la  fua  ifinocenza  venga  lafsù  condennata . 

JAi  qu^fto  i  pupe  V  duro  pàjfo  )  Sorge  in  lei  grandemente  il  timor  della 
:morte ,  il  che  vien  fatto  con  art^  ;  prima  per  muover  contpattone-rn  que- 
fta  parte  tragica  ;  e  poi  per  far  tanto  maggiore  la  maraviglia  ddla  fià 
intrepidézza  ,  quand'  ella  elegge  di  morire  per  Mirtillo ,  con  fiwe  di 
moftrarre  te  g)raiid<?zza  dell'  amor  fùo  'vcrfo  lui  ;  ma  molto  'pift  la  co* 
ftanza  ,  ed  oneftÀ  vChe  l'à  però  fcmpre  ritenuta  nei  termini ,  'enon  r4 
mai  lafciata  trabboccare  in  cofa  alcuna  ,  the  non  convenga  ,  primcr og- 
getto, e  per  così  dire,  architettonrco  del  Poeta  tioftro  néTla  perfona  di  lei. 

Altro  mal  uon  ^  mdrte)  La  conforta ,  che  dovendo  morire  ,  pi'&  non  in- 
^US^ }  perciocché  il  timor  della  morte,  e  quel  dolore  ,  che  afpettando- 
la  fi  patifce,  é  peggior  affai  della  morte.  Quafila  medefima'cofadH& 
ilPetratca  della  infirmità  ,  che  vaimiatlzi  al  morire  .  Stomachi ,  fian- 
chi,  febbri  ardenti,  fanno  parer  la  morte  amara  più  che  aìfenzia.B 
poi  foggiunge  ,  Ch*  è  altro  ,  che  un  fofpir  breve  la  morte  f 

Mi  vìrif^a  forfè  a/eun  fie'corfo  in  tanto)  Perfevera  nel  timor  della  mor* 
'«  ,  che  la  sfbtia  a  fperare  qualche  foccorfo  ;  oud*  ella  chiama  fi 
padre  in  ajuto  ^on  parole  ,  ^  concètti  'pieni  di  gran  com^àffibne  ;i 
qu^li  eflendo  per  ife  notiffimi,  non  àn  bifogno  di  altra  fpofizione ,  che 
di  quella  del  medefimo  tefto . 

J>unnue  addio  ,  care  felve)  Poiché  Nìcandro  gli  1  detto ,  che  bifo- 

-glia  m:ocIì:e  ^  t  che  non  può  ^iù  lungamente  indugiare  di  condurla  ài 

tempio,  fi  parte  ella  certiifima  Hi  morire  ;  e  volgenio'fi  a  quelle  felve» 

-;lt  ««ptalr  jn  'vioirgU  erano  &ate  si  care  ;  perciocché  in  e  IH:  fole  era  f olita 

di  sfo* 
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di  sfogare  i  Tuoi  penfierì  amorofi^  ficcome  difle  la  prima  volta ,  che  li 
fece  veder  in  Scena  ,  piglia  da  lor  congedo,  e  dice,  che  il  fuo  fpir- 
to  verri  anche  a  ilare  con  elfo  loro  dopo  la  morte .  E  qui  voglio,  che 
fervano,  le  mede/Inxe  cofe,  che  furon  dette  nel  fecondo  Coro  deirom- 
bre  feparate  d^  corpi ,  fecondo  T  oppenion  de  Gentili  j  che  il  replicar- 
le, farebbe  fuqr  di  paropofito*  Dirò  folo,  ch^^ella  di  ciò  argomenta  la 
fieceflità  d^,)  ntOft  potere  ,.aJ  come  inno/cente  fiar  neirinferao,  repu- 
gnanda  alla  gi^^ijlizia  divina;  i)é  ftar  nei  campi  Ellfl  » percioc^bé  non 
^Ceudo  quefii  capaci  d'anima  difperate,  farà  forza  ^  che  la  fu^i  tornf 
a  ^^elle  felve ,  chét  si  care  in  vita  le  furono .  E  ci^  pur  anche  ^^^  ^ 
4Lfco{la  dall'  oppenioix  4^  G^ntifi . 

0  Mirtilh ,  Mirtillo  }  Tc^oxìbsl  finalmente  il  fuo  tam^^o  in  colui ,  che 
^jp^i.  pi,ù  di  fé  ilefla  i  p.  dice  <;oCe  ,  c^e  fpao  p^^r  fé  chiare  nel  tefto  - 
.0  p^  me  troppa. and<^t€)  Ynoldisc  in  quefto  coAcettO',cbe  dovendo 
ella  morire  con  fama  di  dìfonefta,  era  pur  meglio^ ^o^ che  Mirtillo  aoj^, 
fofle  mai  entrato  nella  fpeloi^ca ,.  che  vuotfignificare  con  la  parola  fug- 
gire ;ouerp;,  poÌ9b4  v'entrò,  avefie  conofciuto  can  eflb  tei  d'avipre 
gli  ultiQii  tieroiinLEperòìdice  9ch^  ael^r^nitrare  fu  troppo  ardente, e 
ppco  ardUo  ni^ir.ef^gi^iie  ;  credendo,  ella  ^  che  pec  ^c}.  fine  fpLo  vi 
fpife  ^fitfj^to  *  Qjeilo.  coiicettov  che  in  fé  cofitiene  pQ4(^  pneftS  y  viei^ 
d<tto  da  %na  lingua^  Q  pi^  dir  mori  bionda  ,  é  dettatio  da  un'  animo  , 
che  vicino  zl\%  morte >  e  cogfJib^Wuto  4^^  dolpf;©^  dall'amore 5 e  dtalla 
4ifper.a;&i(H3^e  >  n.Q9  à  TnCa  deiV  in^^Uetto ,  «  4el  f^nno,  che  fuolay^- 
c^;  p^rciQicchi  .%aeil(^>  chte  w*  dice  ^maj^ilU ,  avwbbeeira  potuto  f^r 
fi.iUe  volte ,  c.pRr  jìoI  f^^e  »  pefcìocqW  tfr»  p»droii^  allora  di  fé  H^ede^ 
$m^,e|]^li  jCQRXq  «r^  Aei  xoMtH^M^^  e  n^Ue  aiigi|(Ue,e&e  AonUUf- 
cian  libero y  e  cbiaro-,  fe^Qi^dp  il  fo^ito,  il  luni^e  delF  inteUeUo.. 

Mi  moro ,  pimi  Mirti .  )  Quefto  noo\^  intercifo  nel  venir  meno^  di  ^«e- 
ùz  Ninfa  ,  cKemQftra  1'  ac^rbiU  àif\  dolore  graodiOimo  ,  ch'ellaave-r 
ya,  è  fritto  ad  tmUazt09edeir  Atiofto»  peUa  «ortedi  ftcandimarter 
il  qpale  morendo, aAch*^ egli  9el  ao^ie  tfella  fua  FiordiligÌPy,non  pot^t 
dir  altro,  che  Fiordi ,  e  la  morte  gli  tolfe  ligi  ^ 

0  mefcivta  ,  4Cfwretr}  Quello ,  cfae  facciano  per  pietà  della  tvm^Tr 
ttta  donzella  ^nefliaiiiMftri  i  tanto  chiara  nel  t^fta ,  cbe  ipx^n  à  bifoga^i 
d'altrui  fotic^. 

Cut»  U  jr<i£  onda  gli  fm^rrlti  fpixti)  I quali  lìpetcolE  dal fteddaefteT 
tigtffe  >  ii  .CQaceuttanQ  I  e  wmano^  agli  ufati ,  e  aatutali  ufici  loro . 

.  -I 


ÀNNOTAZlom  DELLA  SESTA  SCSlìA 
DEL  QUARTO   ATTO. 

A  Lia  Scena  palTata,  eh' é  tutta  tragica,  e  mefta;eon  gran  giV 
dicio  il  Poeta  noftro  loggiunge  la  prefente  ,  eh*  é  tutta  alle- 
gra *,  nella  qual  Silvio;  a  guifa  di  chi  trionfa  ,  dopo  a  ver  vinto  II  mo« 
ftruofo  cignale  ,  porta  ,  fecondo  eh*  egli  votò ,  il  tefehio  di  Ini  con  pom- 
pa molto  folenne  al  tempio,  imperocché  eflendofi  incontratoli  Coro  di 
pallori ,  che  per  qnefto  fi  nioife  con  V  altro  Coro  di  cacciatori  ,cheac« 
compagnavano  Silvio  in  quella  Scesa  ,  cantano  le  fue  lodi ,  e  1' 
efaltano  fin*  al  cielo ,  per  aver  fatto  un*  opera  si  pregiata  .  e  percioc* 
che  tutta  la  lode  fi  riftrigne  in  due  cofe ,  cioè  nella  perfona  ,  e  nel  fatco, 
quella  per  efTer  sì  giovinetto  ^  quello  per  efler  sì  riguardevole  ,  chiudono! 
cacciatori  in  tre  foli  verfetti  quefti  duo  capi,  replicandogli  intercalari  tra 
le  parti  ,che  fanno  i  detti  pallori  nella  lode  di  Silvio  .  Dicono  adunque. 

0  fanciul glorUfo  is^c.  )  Nella  perfona  ,  ficonfiderano  due  cofe.  runa 
(come  abbiam  detto  )é  1*  età  parendo  cofa  mirabile,  eh*  un  fancioUo 
fia  tanto  valorofo/  1*  altra  la  nobiltà  ,  la  quale  fi  confiderà  anch' elTa 
in  due  cofe  ,  Tuna  è  V  origine  d*  eroi  1'  altra  i  la  fomiglianza  della 
virtù ,  che  tiene  detto  fanciullo  con  quella  origine  •  Per  quellodifl*e  Ari- 
ilotile  nel  primo  libro  dell' tftoria  degli  animali,  the  nobile  éqaeilo, 
che  à  principio  onorato;  e  generofo  quello  che  non  degenera  dal  fuo  cep- 
po .  le  quali  condizioni  ambedue  fi  ritrovano  nel  lodato  garzone  .  Nel 
fatto  poi  é  degno  di  «onfiderazione  la  ferità  ,  e  grandezza  di  quel  cìgna- 
le,  eh' è  ftato  uccifo  da  lui;  di  tal  maniera  ,  che '1  Coro  di  pallori  floa 
può  dir  cofa  in  quelle  cinque  llanze  della  lode  di  Silvio  ,  che  non  fi 
riduca  a  que'eapi,  che  contengono  i  tre  verfetti  dei  Cacciatori. 

O  fanciul  glorhfù  )  Ricominciano  fempre  col  medefimo  verfo  i  patto- 
ri,  perciocché  lodandofi'il  fanciullo  unitamente  dall'uno  e  dall' altro 
Coro,  par  che  l'nnoquafi  venga  a  confermare  il  detto  dell' altro,  la 
quella  prima  llanza  fi  pone  il  fondamento  di  quello  Encomio  ;  per* 
ciocche  quando  fi  loda  alcuna  cofa,  bifogna  prima  dire  quel  eh* ella é. 
C  però  dicono  quello  é  il  tefehio  di  quel  sì  fiero  cignale  ,  che  facevi 
paura  a  tatti ,  ora  é  fatto  trofeo  del  valorofo  garzone;  e  però  incitano 
quelli  a  celebrare. con  eflb  loro  il  nome  di  lui.  Nella  feconda  flam» 
cfaltan  la  fui  virtà ,  come  quello ,  che  per  la  pubblica  utilità  abbia  mefla 
a  si  grande  rlfchio  la  vita.Iu  che  confille  la  virtù  della  vera  fortezza ,  ££' 
come  noi  abbiamo  dal  filofofo  nel  terzo  delle  moraliielfendo  il  fine  onefto 

quello  • 
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quello,  che  fa  pri&cipalmente  l-aoma  ac^uiftav  11  nome  di  forte: 

•  h0  fittila  e  Hfùdùf  pofet  gli  dti  )  Tokodi  pefo^la  qnefii  verfi  ^  -Efiodd 
nel  fuo  poema  deiropere^e  de  giorni.^   .     \ 

Chi  ^Mol  goikr  digli  agi 

Soffra  prima  i  difìtgi)  *L*wmio  natutdlmefite  é  animai  operante  *,  o 
col  corposo  eoa  lts^nimo'^e>quafido  égli  opperà  bene  ,ripofa  anche be« 
ne  9  e  per  lo  contr^irio,  ^quando  Qpeca,  inaK>  bifogpa  che  anche  ri'pofi 
male  .  ma  non  fi  può  operar  bene  con  T  ozio,  e  però  chi  vuol  ripofare 
1>ifogna  che  s*  afTattichi  virtnofamente  adoprando .  perciocché  chi  fug- 
ge la  fatica,  fugge  neceflarisrmente  aaeof  ^  la  Yirisù  9  e  però  dice-' 
.  Ma. da  fatica  chc^vitiù  p9n^rre\    -  \  \    'j      ■•  ■  .  i     ; 

Hafci, it  veto  ripofo) .£  quefto  per. due  cifpetfci:.  r*unò :noA  potendofi' 
far  r  abito.  rirtQofo  {eozEilar  £aticà  di  molti  atei  ^l'^aUro  ^  Parche  chi-* 
unqne  Vuol  far  alcuna  opera  vittuo£a  .9  bisogna  che  travagli  molto ,  e  col 
corpo ,  e  con  V  ammo^  Dalie  quali  fatiche  pullula  la:  virtù ,  in  cui  coa^ 
fifle  il  vero  ripofo  dell'. animo  noAro. 

,  O  foMoiul  glortiofù)^  in  <qucfta;  teiasa.,  va  difc.orrendo  dei  friftti ,  che  fi 
ricevonci  dai^ifatica  id»  'Silvio  ;•  iifu^U  i  qua'atqr  foi^o  maggiori;  ^  tant<^ 
vten  egltadcffdr  degna  di  maggior  gloria  :  e  perche  la  ftanza  dchin-» 
ra  da  fé  ,  paflfo. alla  quarta . . 

.  0/Mcia/ ^tf/iY«.')- In  qittft^9nArt*>^  ptéttdte  un  luogo  molt^  commu* 
neamttt'i  lotfaupci:;nia  canto  più.afftì^i0fa  nelbi  perfotiadiSil^ip,' 
quanto  eh  e  ~d«tt3Ò  luogo- .non  é  accattato^  di  fuori  »  de  com^rfi  fifoldire, 
tolto  jmprefiitb  e  ma  xcaitto  dalla  perfona  di  lui  e  dalla*  Aia  nobiltà .. 
Fa  dunque  paragoncv  di  quefto  fatta  con  ifuello  d*  Ercole  »  che  vinfe 
anch*  egli  un  cignale  ^  evien  pef  una  tal.  latice  celebrato  dal  mondo; 
dicendo  eiTer  vero  y  che  ti.  vinto  cignfile  4a  iui  er^  rivo  ,  ^iod'-,  ch^ 
non  r.ucciCe  y.ma;.lo  >sfoczò  ,e  prefe  convivo  ^com*  ejra ,.la  dove que* 
Ito  di:  Silvio  é  ftato.uccifo  con  la  faetta.  Ma  dice,  che  quefto  é  uno 
fcherao  di  giovinetta  vir tute  perandarfipoi  avvezzando  9  ed  avanzan- 
do totk  gli  anni  a  domar  pofcia  i  moftri^  come. fé  Alcide  > auttor  del 
fuo  .fangue.  ./ 

Coma  prcfagoji  tua  gforkf  il  Ciclo)  Vu^di^>che  il  cielo  antiveden*-' 
do ,  che'  egli  é.  per,  divemre  un  novella  Alcide  y  gli  va  prepiirando  9  fe^- 
condo  l' età ,  le  fatiche  . 

O /Mria/ 2/«n>/o }  In quefta quinta , parla  dfl.  voto» che  fu  primiera 

ogget- 
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oggetto iì SlIfìo y doé a  offerire  Uteila 4dL cigaftle % Uàt» . Dai \^ 
luogo  prende  pur  anche  occaHone  di  lodarti. fiittcigUo'^Obr  iiotabbii 
.tninòr  pietà  rerfa  gli Iddis  ^  che  valore  verfq  le  fiere  »  A4a«M  poi  ^qefii 
lode  colla  fimilitudine  ,  che  àrnia  i  denti  terribili  4eL  cfgeale»  coUe 
corn^  di  Cintia  ;  faceedola  rivfcire  tanto  leggUdra  eoa  ^lella  voce 
d*.£mnlo  y  quali  Toglia  dire  vedi  Cintia  y  fé  foeftf^  vota  ti  ià  efler 
care ,  poiché  qnel  fiero  animale  con  le  Aie  Armi  terrìbile  preteadcn 
d*e£erti  concorreate  in  q«ella  infegna  sliamiDofa  fChe  poeti  in  ftoote. 

ANNOTAZIONI  DELLA  SETTIMA  SC^NA 
DEL   (QUARTO  ATTO.    ' 

C'Orifca  concertò  y  ficcome  abbiea  veduto  di  (opre  ,  di  far  Tesa 
Coridone  amante  di  lei  m:>lte  agevole  «pei  quelle ,  cke>  fi  vede 
ad  eifer  perTuafo, e  Iwfiti^ateie  lei^  nella,  fpeliliice  é*  Bricina  Jocto 
pretefto  di  voler  éflèr  con  eileloif  mai  reremeate  eoa  fine  di  farre- 
lo  corfe>  ficcome  adultero  d'  AmarilU  ^  con  ellb  lei  .11  qnalCorìdoDe, 
per  quel  che  era  da  lui  s^iutende^avvifato  perji»eKao  di  Ufettafai* 
te  di  lei,  non  potette  ventre  quandoe' vedeva  ^  per  cagiene  dei  padre, 
théV  ebbe  a  trattenere  per altse  aflere  ^maceme  ^ttma  €  fiisbrigatO) 
Allei  ^cò^i  egli  cbfttbite  le  ee  veepie  pergeifec  for£e  ia.iquei  gioraoiì 
hingaménte  da  lui  bran^atovi  dolci  frutti  d' amore  :  Ma  nel  cammùo 
avendo  incontrato  il  Satiro  ebbe  novella  atte  fue  ipexaftae molto  coit 
ti'avia  ;  cioè ,  che  V  aiHata  Coriice  era  ftate  d^  lu^coe- 1'  a.dulterocluB- 
ià  neHal  fpelonca .  >Df  quefto  viee  egli  ora  patianio^ come  jiet  tefio^ 
mólto-chiaro  da  fe  .  Tr^  parti  à  quefta  Scena  :  nella  parimedifcorreièco 
medefimo  deiravvtfo  avutola!  Satiro , al  qiriale  volenra  Iaimgmne,che 
fede  non  doveffe  preftare  '»  non  parendogli  il '^etisofuo  verifimiie  ^  Nel* 
la  feconda  fi  fdegna  dèlia  perfidia  dì  quella  maja^  feuDunina ,  che  uà- 
te  volte ,  fecondo  it  {6tìt<y  Riùy  l^à  fchernito  ;  coiìqlndenda,  che  altro 
line  nonporeveno  avere  le  fue  mentbgne  eie  file  perfidie ,  da  lui  sì  male 
Ittfi^  aHor  conoleiute  L  Neìla  tèrsa  efanxina  V  Ingiurie  ticeveta  da  lei  ;  e 
dopo* averne  conffiderate  tutte  le  eircoftanae  ,  Conclude  da  uomofa- 
vio  /di  non  vòlerfene  dar  travaglio ,  ne  vend|caffene;eflendo  ella  pÌQ> 
tofto  degna  di  compaflione  ,per  la  fua  malvagia  natura ,  chedi  vendetta. 
r  'f  i  fenfèUi  fr9pp0  bene  0lt0  mdu^)  Ave  ve  €Q(let  data  la  fede  a  Co- 
ftdonevncmgià  peTch'e!lii>o  1-ameffe,  ofofied'anima  d'offerfarla; 
ma  per  qualche  commodo  ,cha  traeva  da  luije  anche  per  vederlo'' 
eom]^efioiie  aflat  tenera  ^  da  poterlo  piegare  ovunque  vele  va  It  fargli 

degli 
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de^t  àlTrM^ia  'ino  aiaéo^'ifinzià  cke  gli  ^bA^^  Tanrtmo  ^i  rifcntir* 
ftnt .  A vevt  kigvgiio  pefoM  ^cdvvneagfan  IbfpctCo  à*  eiTer  da  ki  ^fcfasr* 
nito;  ma  ella ,  che '1  conofceva  aflai  teneso^e  «di  «covre  affili  debole , 
pàfte¥«ito dj^^l^ranore-pì ilett'omdìte  ^  ^htSc  feìMMKgvshiaya  ;  e  con  nna 
fola'fnéiàia  ,'eihifi»ghe7«>te|>avotm«^che  gH^iKcerfre  ,iald«¥acoteeirodai 
le  ^¥tf)te  .  £  ^ò  dice  <ini  :  tu  mi  ài  dette  tante  ntenzogiie  ^^à  lmn»i 
tàiYte  Tls^lte  ingannato  «,  ciré  noft  é  OMUmviglia,  fé  ora  '^ello  tmovv» 
della  tua  Sede^,  dbe  fcmpre  n*  ò  fofpetcaito . 

Bboh ytr>mc*^cif^tìtrdxi  X^wila  tardanza  non  é  *flitca  Crasa  airte  ; 
perciocché  ^eGoridolie  iofle  re  noto,  com'egli  dice  vacaci  tempo  y  che 
da  Lifetta  gii-fn  intimato  lavfva  wcaxctz  ^  avirrfabe  impedito  V  isigreflòv  V 
Amarilli  ,o  di  Mirtitto  nella  fpetonca  ;  omnero  che  H  pover  Giorno  t»S 
farebbe  reflato  morao  per  ie  mani  d' effo  Mrxtillo  ;  e  corà  lafa^vobii' 
farebbe  tifbtditwta  ^  o^rrero  fiifebbe  ftato  -ptito  (KerTCaii'ije,  chre  fié  ^non 
foffe  ilàto  r  inipedfxiiooto  ^dei  padre  ,»on:faffié  «gli  .^aoifia  lìihito  ,cha 
Lifetta  ne  Tavìsò,  -> 

Jditatcbe  /jNnrd  4ftrkhhn)  Per  targldné  <di  'queiF  (adatoef  o  di  CorJIca  ^ 
il  qnile  tftét  che  fia  dlatofi^r^aàtro  c^n^fib^bi^yeffdoccb^ 
fé  avvetrato  mUi^  poteva  di  léggeaiSìtoatfCsasè^be  foffe  teii^ 
alle  ntani)  di^otrei$gti}xoa»e  perfouarl^faca,  areva cagione  di'temere. 

Xa  di  fàyi'h)  X^t&ti  ^:la  iena  pane  è^tla  prefente  Scena»  émm 
coftui,^be  4'  pift  fonnU^chtt  cu9re^<iQi  efiimtfiaado  «^  negU  i  da  Tartan 
lrendetta;e  dice  di  ao^^xhe  troppo  4a  terrebbe -ad  onorate.  Danqae  col 
TendicaYJi  a*  onova  aUrai  f  ^ì^  molto  ^i4,che  oon  'fi  ^a  col  difpi^e^aoj;^ 
il  anale  e  ben  anche  da  farne  vendetta  tanto  maggiore ,  quanto  meno 
fi  ftinfa  ,-é  •l^^^atfWnfoteye-ròffaAiitepekrò  dice, che  il  cafo-d  degno. 

Tìuttofto  di  pitta  y  che  di  vendefta-i  ^Perciocché  qaeila  fi  fa  conerà  ne* 
niit;6vi<^be  ^a  ipai^i-^  o  fapersor  di  ibrtana^  ma  <[aefta  ^  vcrfo  perfona 
sì  fattamente  iitfarioi^',  che  mifera  flaili»ata. 

M  un^vH  >a##»^  >r'  i  dai»  ìm  ^pr^da)  iaiceode  di  Mirtillo ,  il  ^ak  liif« 
fé  il  Satiro,  eh'  era  entrato  nella  fpelonca ,  e  chiamai  <^ile  >  'petcbb 
era  póvefo, vagabondò, «  ftranier^^p^erebe di  pooo^em^ o  eKa:>ca^ta« 
to  in  At^adia/cotfie  .^**é  iredato «di  fopra •  :    .     »f 

Chfftv9^p9r4u4aìomdmia)  V4iol4Uve,oh«  l'oltraggio  laceJratodaCoiifeai 
farà  tanto  dannofo  a  lei ,  che  con  quello  védtàegHte'fae  irendeete.  Dmi<* 
que  gli  ^ate  di  itòaiat^er  èifogao^à' atara  Yondectavcliedi  quella  v^e 
fecò  ^éi^ia  la  iflgiaria>ftefii>;  la  quale  offendè 'p& Corifea,  the  GorldooeA 

S't  ira  f^n^^ì-^i^hf  fr^fi^49  jd$igm}  Ciod  «a'  olfesq^ggro  aodeàm* 
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pagliato  datante  circoftauze  piene  di  mtferie  per  lei'*,  ch^  la^  colen 
non  Y*à  luogo, dalla  quale  .vien  la  vendétu're  in  Tecedia^lirarfeac. 
ne  à  piuttofto  compaffione .  ' 

.  Pur  t' afcbernltp ,  attxf  onwrat^  )  Lo  fchorno ,  ficcome  *  abbìam  detto  e 
fopra,é  grande  incitamento  alla  vendetta; -ma  egli  dice ,  ch«  in  vece 
d*eflere  fchernito, éptnttofto onorato^ e  ciò praovad«l  fito contrario ^ 
perche ,  ficcome  é  onore  V  efler  ansato  da  chi  ùl-  amare  >  così  i*  efler 
odiatolo  beffato  da  chi  non  fa  ,che  fia  ne  amar,  ne  onore ,  i  fego» 
di  meritare  d*effere  amato,  ed  onorato  da  coloro, che  fanno  • 

Una  btUexxa  fenza  oMiftdtt  )c\vt  fono  cofesì  malagevoli  da  trorarìa- 
€eme ,  come  dice  il  Petrarca  nel  Sonetto  Dèe  grmm  Htmichc  infiemt  tra- 
Ito  aggiunte.  Perciocché  una  è  del  corpo  .e  l'altra  dell* animo;  e  mal 
s' accordano  infieme  ,per  cagione  della  diverfa  hxo  natura . 

Un  voltù  fent0  feuné)  Perciocché  il  volto  è  parte  della  teda  .  ficcoixK 
e  anche  il  fenno; ma >dice  il  Tolto >  ficcome. quello»  che  dalle  donoe 
i  più  filmato  del  fenno . 

VupettQfenz^  care  )  Se  quefto  (offe  detto  in  un*  uomo^  .vorrebbe  fignlS- 
care  viltà  ;  ma  in  una  donna  ^  come  Corifea  ,  vuol  dire  fenaa  amore  ;  per- 
ciocché in  quella  parte  ftanno  tutti  gli  affettt*tl  principal  detqoali  é  amore- 

Vm  cm  feuz^atma)  Quello  v«i|l  dire  un  core  «mortificato  nelle  buot 
opere; perciocché 9 ficcome  il  cuore  .e''l  fkngitt,che  vi  fta  intorno ;e 
gli  fpiritt  ^  eh'  indi  nafcono  >  fono  firomviKiidclLa  natara  nei  noott  degli 
affetti, che  pattengono  alle  umane  operazioni ,: còsi  può  dirfi  morta, 
e  privò  d'anima  il  ^nore,che  non  opera  beae,irvendo  perduta  la  ri- 
fa interna, che  é  la  virtù* 

.'I7ff  àlmufeuza  ftdej  Ch'  èia  prima  virtù- dell' anima  ,  come  abbi- 
am  veduto  nel  fecondò  Coro  dtffbfamente  * 

U»*9mtra  vana)  Perciocché;  ficcome  l'ombre  non  anno  alcuna fo- 
dezza;così  la  femmina , quando  é  vana,  fi  può  chiamare  nn'ombrx. 

Vita  larua  )  Il  medefioio,  che  ombra  \  della  qual  voce  ,  vedi  nel  fecoa- 
io  Coro  >  quel  che  s' é  detto . 

:  Vu  •éaiavero  £  amore  }  Pef ciocché;  ficcome  il  corpo , eh'  é  fenz'am- 
ina,  fi  corrompe,  e  converte  in  fracldume  ,  e  putredine  >  cosi  la  maU 
fem  mina ,  a  cut  jnanca  l'anima  d' amore ,  che  é  la  fede ,  fi  può  dir  d!i 
cadavero  ed  una  carogna. 

Qr/V  vele  fi  far  quii  cbc  di  hi)  Perciocché  avendo  data  la  fedele  trovandoli 

in  adùlt  elio ,  farebbe  fetondòia  legge  di  Diana  ^  eondennata  alla  morte. 

'    Ha  uw  è  .già  lì  ia^o  sor ,  i^c^  )  Skcòme  la  grave  ingiuria  de  effer 

fiinxata 
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'ilimata>  così  non  fì  de  tener  conto  d'ofiefa  ,che  da  leggiera;  e  però 
coftui  moftra  d*ayer  prudenza  ,  non  iftimando  T  ingiuria  d*una  femmi- 
na ,  com*  é  quefta  ,  tanto,  imperfetta  . 

-  Troppo  felice ,  i^c»  )  Cioè  farebbe  da  troppo  la  viltà  femminile,  s*  el- 
la potè ìTcT alterare  la  tranquillità  d'un  animo  valorofo ,  ficche  per  ven- 
dicar fi  di  lei ,  faceiTe  male  a  fé  fteffo  . 

Sara  la  vita  fua  vendetta  mia)  Il  medefimo  concetto  à  quafi  detto 
di  fopra  nel  contrappofto  della  pietà,  e  dell'ira.  Perciocché  vivendo 
ella  infelice ,  quella  infelicità  farà  il  gaftigo  di  lei ,  e  la  vendetta  di 
lui ;av tenendo  per  lo  più, che  le  s)  fatte  femmine  in  lor  vecchiezza 
vivano  mifere  . 

Viva  air  infamia  fua  (s^c.  )  Perciocché  II  viver  con  infamia  é ,  come 
dicono  i  leggifti  morte  civile  .  E  però  quella  infamia,  che  farà  morte 
di  lei  perpetua,  farà  efla  le  mie  vendette. 

-  Pietà  di  lei ,  che  getofia  di  lui  )  Nafcono  quefti  duo  affetti ,  un  maggio- 
re ,  e  l'-altro  minore  in  lui  ,<Ulla  miferia ,  e  viltà  di  Corifea  ,  la  quale  , 
fé  foiTe  degita  d'  efler  simata  ,cagionerebbe  in  lui  gagliarda  la  gelofia, 
per  cagion  del  rivale: la  medefima  ancora  é  cagione  della  pietà,  eh* 
cflb  le  porta  ;  perciocché  dei  foli  miferi  fi  à  compafiìone  . 

ANNOTAZIONI  DELLA  OTTAVA  SCENA 
DEL  QUARTO  ATTO. 

• 

SI  condufle  Silvio , accompagnato  da  duo  Cori.  l'uno  di  paftori^ 
e  l'altro  di  Cacciatori ,  col  tefchio  del  cignale  ,  per  findi  fciorne 
quel  voto  che  n*  avea  fatto  a  Cintia  ;dopo  il  quale  u£Scio  ,  avendo, 
ficcome  é  verifimile  lafciaco  V  uno  dei  Cori  nel  tempio ,  dove  era  fia- 
ta condotta  prigionera  Amarilli  e  dove  fi  de  credere  ,  che  traefie  molti- 
tudine grande  ,  per  la  novità,  ed  importanza  del  fatto;  e  V  altro,  cioè 
quello  de^  Cacciatori ,  licenziato  .  acciocché efli ,  per  la  molta  fatica  fat- 
ta ,  $*  andaflero  a  ripofare  ;  torna  ora  folo  dal  tempio ,  dove  egli ,  veduta 
prefa  Amarilli  ,e  come  adultera  fatta  rea, confiderando ciò  efferle av- 
venuto per  cagione  di  Venere  ,  pieno  di  grande  fdegno ,  fa  una  fiera  in- 
vettiva d*  ingfuriofe  parole  contra  di  lei  ;  dicendone  quel  medefimo , 
che  Ippolito  folevadire  della  fua  deità  •  ficcome  la  medefima  nel  prin- 
cipio della  tragedia  d'  Euripide  ,  intitolata  T  Ippolito,  fi  lamenta  con 
dire,  che  quel  garzone,  la  chiamava  KOXirlw  ^cufiipeey  ^  cioè  la  peifi^ 
ma  di  tutti   gli  Iddi}  . 

E  con  reUgion  fiotta  e  profana)  Prende  qui  abufi  vamcntc  il  nome  dt 

Q^  r^ligio- 
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religione* ,  ta  ^iiale  e(!^f>da  cattiva  noa  paò  dir&  rdligiona  ,  ficpome 
qnclU  ,  che  è  per  tefii'Hiotfio  di  San  Tomafo*»  vieta  morale  y  c^  co&- 
fide  fra  duo  vlziofi  eftremi;  e  la  cattiva  ;cke  flot  ia.  alumo  diijnel- 
Ir  ;  ncMv  p«d  dir  fi  religì^Qioe  .  efiendo  ella  j  come  dice  Santo  Agofii- 
no;  culto  di  vino,  e  come  Ifidoro  vincolo,  che  hsga  T  anime  in  Dio  ^ 
detta  così  a  religando  ;  ancora  che  alcuni  altri  ,.conie  Mario  Tullia) 
e  il  detto  Sant' Agofiino  ,  d* altro  modo  l'abbiano  derivata  .  Qm diui«> 
^ve  vuol  dir  nn  culto  fuperftiziofo ,  o  veramente  pcofano^e  poco  meno 
che  infame  ;  di  quella  forte,  che  riferifce  Luciano  nel  dialogo  Lucio 
parlando  di  coloro ,  che  fceleratainente  adoravano  la  Dea  Ifide . 

Piuttofiù  afili  )  Ancora  che  nel  Prologo  abbiamo  dichiarata  ^iieAi 
voce  ,  quanto  badava  per  dichiarazion  di  quel  luogo  ,  farà  pur  bene 
foggiugner  anche  quefto ,  che  pertiene  all'  Etimologia  di  lei  :  dicendo 
che  Afilo  é  voce  Greca,  che  vuol  direefente  dal  fieiicolo della preà : 
o  per  dir  meglio,  dal  pericolo  d'  efler  preda  .  E  quello  &  chiajnan 
Afilo ,  o  foffe  tempio ,  o  campo ,  o  altare ,  o  ila  tua  ,  come  feri  ve  Filo» 
ftrato  edere  fiata  quella  di  Tiberio ,  che  violare  non  fi  poteva ,  neefla>a< 
alettno,che  per  falvarfia  lei  rifuggile;  come  oggi  noi  chiamiamo  franchi* 
già .  I  nipoti  d*  Ercole  furono  i  primi  che  apriflero  mi^afilo  cioè  un  toa« 
pio  di  mifericordia ,  per  dubbio  di  coloro ,  eh'  erano  ftati  oflfefi  da  Ercole, 
avo  loro,  dice  poi  Livio  nel  primo  libro,  e  anche  Dionifio  Alicarnaf- 
feo ,  che  Romolo  n'  aperfe  un*  altro  a  Roma ,  per  aggrandire ,  e  far 
più  popolata  quella  nuova  Città  ;  acciocché  volentieri  a  lei  concorref* 
fero  dai  circonvicini  popoli,  e  fervi,  e  liberi,  ed  ogni  force  di  gente  i 
per  effer  quivi  ficuri  ,come  fé  oggi  i  fuòrnfciti ,  e  d  altra  gente  di  mai' 
affare  fotte  falvo  condotto  fi  conducefieroinluogo,dove  potè  fiero  i* 
ouramente  vivere ,  ed  abitare  •  Dice  egli  dnnqne  9  quafi  che  fi  corregga» 
non  tempi,  ma  piuttofto  afili,  dove  fieno  ficuri  adulteri  ,ftupratori  ed  altra 
gente  libidinofa,  che  poflan  quivi  licenziofamentefazaiare  le  ingorde, 

ed  isfrcnate  lor  cupidigie . 

Ter  oneftar  U  hrc)  Cioè  fotta  pretefto  di  religione  f  commettere  og- 
ni difonefli . 

B  tUy  fùrdida  Dm  }  Cioè ,  concedi  loro ,  che  cofe  facciano  ve  rgogoo- 
fé  ;  acciocché  le  tue  vergogne  fien  dagli  uomini  meno  avvertite  9  e  me- 
no vituperate .  Così  fé  Claudio  per  oneftar  V  incedo  fuo  d*  arere  fpo- 
fau  la  flglivola  del  fratello .  pubblicò  un  decteto ,  che  ì  matrimoni  ifi- 
ceftuofi  di  quella  forte ,  foffero  leciti . 

HimuAjir0gkM)  Perciocché  quefto  affetto  impetuofo  della  libidine  9 

perturba 
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^«turba  il<lifcaTfo <leir  irttejlctto,  loìe  lafìcia  luogo  al  laiae  <leUa  ragione. 

ìS^icijMtrice  fil  J*ja(fre  fuffivc  )  ftTci(Kché  gli  amanti  foglioino  per  lo  ^ 

più  ani^t  41  flotte  {>e4r  non  «  (Ter  vedati  ^  ficoome  .^itelil  ,cliie  rubano 

.  y  (Hkot  delie  ilonne ,  e  degli  nomìi&i ,  e  pettV  de  dUama-oprie  flirti  ve  ; 

p^rch^  procedono  dif  qtiel^fbòflO)  che  taifoo  i  ladm .  Ocitei  forfè  le  cki- 

.aB»,iflipé>rotelié«ioi^d'ftttoalCunO)Che  ft  faccia  piàkli  nafcoiftodiqtteUb. 

C^rruttella deir  alme)  Per<iocch^  il  viiio  corrompe  ia-finiema  dei  n^- 
'Axx  appetiti^  k^om«  Ai  la  putredine  la  Aiinitria  degli  'iiAcr4  \  onde  na- 
fce  r  infermità  .  ' 

t  C^àmèù  ^/#«•m^,<«lWl7l#)y^o}t^efiog3«oaebQn^preftdedf  Vene- 
re,fenon  la  parte  cattiva  *>  Accame  quella,  che  capamente  voleva  vivie- 
re  \  e  però  crede ,  che  tutoe  rop««.  di  Y^tnere  iienò  adul-teri,ilupri ,  e 
formcaAkmi  ;  Ohde  kickia^a cala.ftutà  del  fuontlè  ^ie dice  ti  rero ,  ^nan- 
,do  eUa  6*  afa  !ptTv<ei3(am«ate  ;.ma  bene  tifata  é  eutto  Icontrario. 

Figlia  del  mar  bendegna)  Finferai  Poeti  aatnchi,.che  Venere  foflè  nata 
della  fpuma  del  mare; e  ^t  queAo  i  Giteci  la chtariiar-ain  apfìoJÌ<rlaj- 
te  la  ragione  re<nde  AriAat.dtceinda,che  la  natura  ded  ftmc  è  (pumb- 
ia  ^tìioL  Didima  la  chiama  A'fradite.  ynzpei  tè  ei/Spop  tifq  Jìfixdtfg  i  Croé 
4aJrkL  moUttie  della  vita  ^  Marto^  Tullio  <&£  fioce^natro .  là  prtftia  cele* 
.fte  ,ia aliale  é  teramenitc  la  buona  ;!*  alrtra  T  Afrodite,,  naca  ,  come^ 
abbiato  detto,  dcLllft  fpumat la  c^sa.  ilglia  di  'Giov^e^-die  fa  maglie  di 
,VtilcanO',la  quarta  SÀrta,.<:ioé  figltucda  di  Sira,  la  quale  fi  chiama  Aita- 
iratfe  ,/c'he  fu  inaaìn;òrata<di  Ado^rCfciaitLadadanqsie  degna  figlia  del  ma- 
lie ji'peroiacch'è  in.  ogni  còfa  -è  firaile  al  padre  ,  per  le  ragkmiy  eh  e  mol- 
to: riigegnofaimente  >fi  'veggono  si  cbiatan^nbe  mtì  ullo ,  che  nou.  An 
biibgoa  d'isKterplete  .       ' 

fircd  ìm  qumtu  Mìfórior  ^  -TliUfa  ht  pftflattt.  invettiva  è  fetta  falò  per 
dire,  che  ella  ^  ilita  cagitee^éHk  miferia  d'  AmacUli,  e  Mirtillo!:. 
•  Or  va  ra,  eòe  ti  vanti)  Gt  yùol  tnoAtarne  refretta,dicèndo,  ch'ella  ptitìla 
Infilza  ^  e  poi  precipita  i  fuoi  fagliaci «koiì. emendo  poflfente  poi  di^alvarli.. 

O  per  me  fw^MMa^l  Si  Ifi volge  a  piana,  e  quamoegli  à.  biailoiata 
Vedere  ,  tanto  efalta  Diana,. ficcarne  da  lui  feguftayeluatoandola  coal 
kiame  maggioria terra  ,  come  lume  nel  Cielodeir  ahrè'&telije  pi& belle* 

l^uamtQ  [<m  fi»  loJhvole^  e  ficuri)  Fa  paragone  qui  dèli*  eftre  dell'una  , 
e  dcir  altra, efaltattda^ucUe -di  Diana  ,  e  dcprimenda 'quelle  di  .Ve- 
nere- C  Marnando  tiuelle  e  priù  lodevoli  ,peTdhe  la  caftità  -é  JegM  ^<^ 
•lode,  e  mm  là  Irbldine  ;.  e  più  ficuri  i  pecciocckié  man  fona  foetopoAi 

ja  que'  rifchi ,  a  che  vftnno.  i  ladti  d'  aineire  . 

Q^  »  Uccidono 
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Uccidano  $  cignali  )  Paragona  la  caccia  dei  feguaci  di  Venere  con 
quella  dei  feguaci  di  Cincia  :  e  dice  ,  che  qtiefti  uccidono  i  cignali , 
com'egli  à  fatto; ma  per  lo  contrario  quelli  di  Venere  ne  rimangono 
vccifi;  alludendo  alla  morte  di  Adone  amante  di  Venere  ,  che  uccifo 
fu  dal  cignale:  di  cui  vedi  Ovidio  nel  Libro  delle  trasformazioni .  e  T 
Idillio  di  Bione  ,  intitolato  V  Epitafio  d'  Adone^*  ma  più  di  tutti  quel 
di  Teocrito ,  che  comincia  K^eavip  i  Korìipìi  • 

O  arco  mia pojfaptza )  ^atla  óra  con  Tarmi  proprie  ,  cfae  anno  uccifo 
'1  cignale  ;  efaltandole  fopra  quelle  d*  Amore  . 

Strati  j  invite  mie  forze)  Cosi  Ver.  fa  parlar  Venere  al  fuoCiglioolo 
Amore . 

Hate  meés  vires  ,  ìnea  magna  potentis ,  ^r. 
Quetta  vana  fantasma  JC  Amore  )  Cioè  quel  vano  ,ch*  <J  come  una  fan- 
tafìma  fenza   alcuna  ne  fodezza  ,  ne  corpo.  Quello  che  ita  fantafimai 
r  abbiamo  detto  di  fopra. 

Ad  atta  voce  il  dico  )  Quello  é  fatto  per  dar  luogo  al  Echo  ,  acciocché 
fia  verifimile  ,  che  gli  fia   rifpofto  da  lei,  avendo  alzata  la  voce,  col 
mezzo  di  queila  Echo  fi  da  luogo  ad  un  molto  vago  ,  e  graziofo  epifodio 
col  quale  Silvio  non  avvedendoli  di  ciò  punto,  viene  avvifato  di  teMo 
quello,  che  gli  à  ad  incontrare.  Ed  era  beri  ragionevole  ,  fé  Amarilli, 
e  Mirtillo ,  foggetto  principal  della  favola  ,  ebbero  la  voce  Solida  dell' 
oracolo ,  che  precficefle  i  loro  accidenti ,  che  anche  Silvio ,  e  Dorinda , 
foggetto  epifodico,  aveflero  la  vana  voce  d'una  Echo,  che  dei  loro 
fofle  indovina  ;  Nel  qual  fatto  prima  d*  ogn*  altra  cofa  ci  fi  fe  incon- 
tra un  dubbio  da  non  eflere  trapaiTato  ;  cioè  come  quello  prefagio  ab- 
bia del  verifimile  ;  avendo  piuttollo  vifo  di  miracolo  che  di  coit  ir 
milc  al  vero  :  il  qual  nonfo  quatrto  nel  Poema  dramatico  -fi  conven- 
ga.  Ma  quello  dubbio  rifolve  Euripide  col  miracolo  dell'  Efigenia  in 
Aulide   ,   la  quale  condotta  vittima  al    facrificio  fu  gli  occhi  di  tor- 
to '1  popolo  Greco  fu  fottrata   invifihìimente  al  coltello  del  Sacer- 
dote ,  che  flava  per  ifyenarla^;  e    in  quella  vece  s'  avvide  d'  arere 
uccifa  una   Cerva  che   gli  fu  da  Diana -fttppoftain  luogo  della   ver- 
gine Efigenia.  Che  poi  fia  verifimile,  che  Amore  pofla  antivedere  fi 
fucceffo  di  Dorinda ,  e  di  SilWo  ,  e  fervirfi  deir  Echo  per  manifcftar- 
lo  ,  a  me  par  chiaro  per  quello  ,  che  credevano  i  pagani   de'  loro 
Iddi;  ,'e  del  (aperè  del  Demonio  ,  \\   quale    da   tutti    vien  creduto 
che   per   mezzi  naturali,  pofla  antivedere  e   predir  alcune   cofc  fu- 
ture .  Ora  é  da  vedere  quello  ;  che   fia  queft'  Echo  .  Se  noi  ne 

chic- 
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chiederemo  ad  Ovidio  ,  ei  ci  dirà  ,  eh*  ella  fu  già  una  Ninfa  ,  che 
per  eiTer  grandemente  accefa  di  Narcifo,  ma  da  lui  non  amata,  per 
lungo  pianto  fi  confumò  ,  ed  in  faiTo  fu  trasformata;  né  altro  di  lei 
rimafe ,  fé  non  la  ròce,  che  porta  fempre  gli  ultimi  accenti  di  quel-> 
lo,  che  fi  favella  :   ma  fé  noi  ne  chiederemo  ai  Filofòfì  ,  ed  in  pàr^ 
ticolare  ad  Ariftot.  ci  diranno  ,  che  T  Echo  ,  con  voce  Greca  così  chia- 
mata ,  é  un*  accidente  del  fuono  ,  che  fi  fa  riflettendo  dai  luoghi  ca* 
rernofi  ,  ov'é  rinchiufo  l'aere,  a  guifa  d'una  palla ,  che  percoifa  nel 
muro , ritorni  in  dietro.  Dicono  alcuni  eziandio,  che  ella  none  voce 
umana;  ma  un  fuono,  che  la  fomiglia,un  fuono  replicato,  e  refleffo^ 
che  porta  alle  noftre  orecchie  1*  immagine  della  voce  ;  ma  la  cofa  noa 
é  così ,  per  quello  che  fi  dirà  più  di  fotto  .   Nel  che  bifogna  fapere  , 
che  '1  fuono  come  fuono  é  a  guifa  del  lume ,  che  non  può  farfi   fenza 
refleflb  ,e  però  tutte  le  fpecie  del  fuono  fi  fanno  con  refleflb;  maquel 
dell' Echo,  per  effer  più  gagliardo  s  P»ù  terminato,  e  più  concavo  , 
non  potendo  ufcire  ,  né  difciparfi  per  l'aria  più  fpaziofa ,  fi  fa  fenti- 
re  con  tal  fembianza  della  voce,  eziandio  articola:ta  ,che.fembi^aun* 
uomo ,  che  parli ,  e  ridica  ,  quafi  per  ifcherzo  le  parole  medefime  ,  che 
fi  dicono;  Ónde  ebbe  luogo  la  favola,  che  noi  abbiamo  det  o  di  fo« 
pra  .  Scrìve  Plinio ,  che  in  certo  luogo  ;  avevanofette  torjri ,  che  mol- 
tiplicavano con  reiterati  reflefll  molte  volte  le  parole ,  e  voci .  Dice 
anco  ,  che  era  un  portico  nell'Olimpia  ,  fatto  con  sì  mirabil  arte ,  che 
fette  volte  rapportava  la  voce  in  lui  rifonata  :  e  per  quefio  era  chia« 
mato  E^yrraipe^poy »  Affi  oltrq  a  ciò  d'  avvertire,  che  quefta  Echo  y  è 
fatta  con^queir  arte ,  che  fi  de  oflervare  ;  ed  à  in  fin'  a  qui  oflei  vato  ogni 
buon  Poeta  antico,  o  moderno  .Ed  Ovidio  fpecialm^nte  ,  che  ne  fu 
r  indentare, che  la  rifpofta  dell' Echo  fia  comprefa  nel  verfo  ,  e  non 
reftt  fegnata  fuori  nel  margine  ,  come  fanno  alcuni  moderni ,  che  nul« 
la  intendono;  perciocché,  oltre  Tufo  de'  più  (limati  Scrittori  ,che  àa« 
no  quefto  oflervato  ;   v'  é  poi  anche  la  ragione  del  decoro  Poetico  , 
che  H  richiede  .  Quanto  all'  efempio  veggafi  queir  Epigrama  LatiAO 
così  mirabile  . 

jgif^  celebrai  Thermos  Sebo ,  (^  fiagna  alta  Neronis 
Deludit  vùces  concava  f^pe  meas . 

Sdpe  bic  Narciffum  expeSo  :  fimul  Illa  moratur  ; 
Si  quéBrar ,  ^  qu^eritur ,  fi  gemo  ,  ^  illa  gemit . 

Slmis  nam  clamor  ?  am^ .  SL^is  nam  furor  ?  uror ,  iy^c. 
Dove  ii  vede  >  che  le  rifpofte  fono  comprefe  dal  numero  del  verfo« 

né  fo- 
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né  fono  fuori  dì  quello  c«mt  in  Ovidio  fi  rede  ancora  •  Quanto  a 
ragione ,  chi  è  colui  sì  fvivo  di  teaere  ^e  dt  gi«dicto  ^  il  quale  oobc 
Aofca^cfaae  non  «flcndo  l'arte  poetica  altro^  cke  imitaaioae  colme 
ao  ^i  numeroCa  fareila^  catto  qnella  >  che  s'ijntta  -dal  poeca,  nece 
fariamente  de  efTer  comprefo  nel  Tcrfo  fteflb,  fé  vaol  eflerimluti 
re  col  Terfo  ;  fenza  afpettare  ,  che  lo  fortttore  gU  faccia  Tedio m 
margine .  Danqne  qoel  poeta  >  che  non  frappone  1*  Echo  nel  Ferfo,  oc 
ié  poeta  :  N^  qneil*  Echo  fccitta  nel  niargiae  fata  imitaxioa  del  poi 
ta,  e  fendo  faora  dei  rerfo.  Ma  forfè  alcuno  a  poche  ccrfe  minodo 
oUrà  :  4uaqQe  V  Echo  (ara  tftrione  »  iHanrta  da  perfona  ^  che  poco  i& 
ecnda ,  vlì  fappia  quello^  che  fia  ,  o  come  fi  faccia  V  Echo  .  Cxtk 
egli  forfè ,  che  la  rifpofta  dell'  Echo  £a  un  altra  voce  diverrà  <h  co 
lui  y  che  favella,  e  favellando  fa  V  Echo  ì  ma  il  fatto  non  (la  cosi, 
perciocché  la  voce»  che  vien  dal  taogo  concavo,  ohe  fa  V  £cìk),< 
la  medefima  ;  che  parte  dalle  fauci  del  favellante ,  né  altra  diffetet 
za  ^  tra  loro,  fé  non  quella,  che  luol  e  fere  neir  andar ,  e  toriure, 
diftiftti  folo  con  la  ragione  :  che  eccome  la  palla  ,  con  cui  ii  ginoa, 
è  la  medefima  nel  ritorno ,  che  ella  fa  dal  parete  da  leipercolToyck 
era  «qmndo  verfo  lui  s* avventò,  cosi  la  voce  y'cìit  inconira  U  cirtf' 
«la  )  o  altra  cofa  ,  che  la  refleta,  i  la  medefinia  nel  refleflb  >  ch'db 
fu  ael  percuotete,  unica  voce  di  qfieir unica  bocca  ,'Che la  formdycfiel 
arventd,  e  che  nel  fuo  ritorno, e refleflb, toma  all'iorecchiodickili 
fermò .  Talché  non  é  dialogo  quello  dell*  Echo ,  onde  fi  poA  formark 
paure  -d*  un  iftrione  ;  ma  i  come  fé  colui  ,  che  favella  replicale  jb 
ultimi  accenti  deHe  fue  parole  medefime  .11  medeiimo  fi  vedccki^n 
ie  altri  getta  un  faflb  in  acqua  bagnante  ^Qm^giti  che  fi  partono  ^1 
tetìtto,  che  fo 'percoflb ,  fé  s'incontrano  in  cofa  vicina,  che  gli  reiet- 
ta, tornano  al  centro  d^onde  partirono,  que'  medefimi  che  eraoois 
(bftanza  quando  partirono,  così  la  voce  né  più  né  manco  »  A  poi  c^ 
«nolto  ^rudicio  il  poeta  nofiro  formate  le  parole  quafi  tutte  con  \*^' 
«etfit^  interrogativo ,  il  quale  ,pcr  eflcr  più  fquillante  ,  ed  acuto  i' ^P 
altro,  che  nel  fine  fi  proferifca  ,  a}uta  grandemente  il  vcrifimik"^ 
tal  propofìto  :  e  fé  alcuna  volta  frappone  molte  parole ,  prima  che  r^^' 
ga  all'ultima  più  capace  d' effere  ribattuta,  e  refiefia,  quelle p>^o'*' 
o  vanno  dette  da  fie  come  nel  €efto  fi  può  vedere,  o  con  Uv^^^^^' 
fai  più  rime  fla  ,  o  con  la  faccia  altroi^e  rivolta  ,  imiundo  t^ì^^^^ 
colui  ,  che  abbia  vaghezza  ,  e  diletto  *t  far  garrire  V  Ecbo,ftP^ 

•fucile  parole  del  ^no  ^«gionamento  y  che  più  gli  aggradalo  »  W 

quelle 


?     quelle  fìerman  Jafì  pnài  deU^alere  .  Il'  ehe  tutto  r€nratàaiente  fi  pruoTÀ 


4»  ciafcb^uno  ,  che  eo€^l(cherai celV  aere  .  e  caato bafti  di  tstt^quel-^ 
lo  ,  che  dir  fi  poffa  intorno  ali*  attedi  ^uefto  luogo,  pecctoccbé  le  pacole 
!«  del  tetto  fon  così  chiare  ,  che  non  innoi  molto  bisogno  d^  aj  tvui  hiticx . 
^  ^i  figfio  di  ^^^  cbfpev  Àiém)  Chiamalo  per  ifcherno  figliuoloi,  non 
il  di  Venere,  ma  deUa i^nnamorata  d*" Adone,  quafi  vaglia  dir  di  «juella 
i    bagafcia  ,  eh'  era  innamorata  d*un  vii  pallore  . 

\n  C>ncuhln0  di  Mapf^)  Aveva  rifpofto  V  Echo ,  che  Aia  maulre  era  Dea.- 
^j!Ì  ed  anche  Silria  in  fu  cfiiefto  fli  il  contrapunta  chiamandola  la  coacu- 
(I  bina  di  Marte  •  Concubina  ,  è  voce  latina  ;  e  vuol  dire  femmina  ,  che 
^  abbia  comercio  carnale  con  colu»  ,  che  non  è  Tuo  marito  ,  e  ftia  con 
eflb  lui  fotto  un  tetto  medefimo.  Dante  .  La  concubina  di  Titane  aa-« 
tico.  Volendo  intendere  dell'aurora. 

0  buon:  ne  figlio  di  Vulca»  per  quefio)  Repplica  alla  rifpofta  di  quella, 
voce  ardo  ;  volendo  dire ,  che  non  éfigUualo  legittimo ,  di  Vulcana  >ohe 
fa  marito  di  Venere  .  Tutto  *1  reftoéchiariffimo  ,  ficcome  ^  aticbe  chia- 
ro tutto  quello  ,  che  Silvio  fa  nel  fetif  Dorinda  :  credendo  di  ferir  Lupo. 
L9^aU  tu  ,  faittairi^e  $ttft§é  )  Con  beltitSma  circoiilocuaione  prega 
Diana  ,  che  gli  faccia  far  un  bel  colpo,  levandolo  di  mano  della for««^ 
ttina ,  come  cagione  degli  atti  incerti .  e  per^  volendo  che  quello  fof« 
fé  certifiimo,  prega  Diana, che  '1  tragga  dalle  fue  mani. 

0/mr,  Silvio  infelice)  Mentre  egli  s! appaxecchia  di  faettare  il  lupo 
con  un  nuovo  quadrello;  avendolo  già  polla  a  fegno  ,  e  mirando  verfó 
là  dove  aveva  mandato  il  primo ,  s*  avvide  di  aver  ferito  un  pallore; 
fenza  però  fapere  chi  egli  foiTe  ^«ancora  che  gli  fembrt  di  ticonofcerloi 
ficcome  fenza  fallo  fi  farebbe  avveduto ,  che  quella  foffe  fiata  Dorin» 
da ,  fé  la  fpoglia  lupina  non  glie  n'ave/Te  tolta  la  conofcenza . 

tit$me  di  lei  più  infaufto ,  e  pia  funefio^)  Ciod  nume  infelice  ,  non  quan* 
^'  to  a  fé  ,  perciocché  Silvio  aveva  pietà  ,  e  religione  ;  ma  in  quanto 
!'^  air  effetto,  ed  alla  perfona  di  lui^  che  per  eflo  era  fatto  infelice,  la 
'^     voce  infaufto  fignifica  infortunato . 

^  lù  iunqui  r$ù  dot- dhrui  f angue  )  Volendo  il  poeta  noftro  introdurre 

i  amore  neir  animo  di  quefto  giovinetto  >  che  dianzi  fu  si  nemico  dei 
$•  penfieri  amorofi  ,  bifogoa  prima  ammolirlo;  né  queftofipuò  farefea-^ 
i  za  levargli  quella  alterezza,  eh*  egli  aveva  conceputà  d'eifer  divino; 
\  perch'era  nipote  d*  Ercole,  ficche  quafi  d' efler  uomo  fdegnava  .  Ma  per 
\  ifcuotere  -,  e^  dìfcipar  quefio  umore  >  bifognava  appunto  farlo  cadere  in 
un  eccefib,  che  da  lui  fofle  (anta  aJxborrtto ^  che  no&  gli  parefle  più 

d'efier 


uè 
ili. 

ai 

iti 

a 

il- 

i 

ti 


,,8  AHnmiionì  Mia  Ottfoa  Sceme  dei.&u4rt0  A»*^. 

J'  .(r«  fimile  a  un  Dio.  Con  quefto  mezzo U  fua  fupcrbia  $  abbafla, 
là  rioidezza  fi  togUe ,  e  comincia  a  ravved*rfi  d'effer  un"  «omo    fio- 
".ai;  altri    e  di  poter  peccare  ,  e  d'  effcr  foggetto  ai  colpi  della 
m    e  ieUo,  che  tutto  importa  ,  che  gli  Iddi)  non  gli  abbino 
cueUìfpetto,  che  prima  arrogantemente  credeva  glidoveffero  avere: 
lokhépermettono,che'n  lui  cadano  quegli  errori,  che  fogUono  ef- 
Lr  .omuni  con  gli  «omini  cattivi ,  d'uccider  fi  l' un  con  l'altro.  Que- 
il  merLo  cagionava  il  dolore  d»  Edipo  nel  Tiranno  di   Sofocle  ; 
parendo<.li  d'effer  in  ira  degli  Iddi);  poiché  eff.  avevano  comporta- 
lo  sì  grrndi  fceleratezze  in  quell' animo ,  che  era  ftato  fempre  am.co 
di  giuftizia  ,  e  facitor  di  buon'  opere  .  E  per  quefto  S.lv.o  qui  fi  la- 
menta   Io  dunque  ucciditore  ?  Io,  che  per  giovar  altrui ,  mi  fon  pofio 
Ti  perielio  d'effer  uccifo/  come  fantio  gli  Eroi  ,  e  com   egli,  emulo 
dal  grlùd-  avo  ,  s' affaticava  d'  effer  tenuto . 
kI.^ww /'«'•'«''' Eccola  fuperbìa  domata. 

Trofano  cacciata)  Nel  qual  efercizios'  aveva  egli  creduto  d  acqui- 
«ar  tanta  «^loria ,  che  foffe  Cmile  a  un  dio . 

mte  pc^i  mei»  infelice  affai)  Confumau  già  la  fuperbia ,  conofce  U 
fua  miferia  ;  onde  pofcia  fia  agevol  cofa  ,  che  la  pietà  v.  fi  annidi  ; 
centra  la  quale  faceva  oftacolo  l'  alterezza  .  Come  pò.  la  pietà  gU 
prepari  materia  da  ricever  amore,  nella  feguente  Scena  vediaffi  - 

ANNOTAZIONI  DELLA   NONA  SCENA 
DEL   SVAKTO  ATTO . 

FU    come  abbiam  veduto  di  fopra ,  dalla  (lanca  ,  e  traveftlta  Do- 
rlnda    pregato  Lineo  a  cercar  di  Lupino,  il  quale  aveva ifuoi 
panni    per  p'oterfene  riveftire  ;  ed  effo  le  promife  d'  andare  .- e  defli 
crede/e!  che  andaffe;  e  tornando  con  eff.  a  Dorinda  ,  la  trovaffe    fc- 
•t        oich'eali  ora  compare  in  Scena  con  éffo  lei  ,  e  la  fofttene ,  e 
cohforta ,  com°e  fi  vede  chiaro  nel  tefto .  Avvertendo,  che  Lineo  fa. 
cea  pénfiero  di  condurla  a  cafa  del  padre  ,  che  certamente  altrove  non 
r«/terifimile  ,  né  ragionevole ,  eh' ella  foffe  condotta;  e  però  vie» 
fntena  Jef  tra'nfito  -,  effendo  quella  /orfe  la  più  fpedita ,  e  breve  ftra- 
L    che  fi  poteffe  far  ,  per  condurlavi .  Ma  incontrato  poi   Silvio ,  s 
arrefta  per  quello  ,  che  poi  fi  vede  nel  fatto  .  Or  quefta  Scena  é  uni 
d^lU  più  patetiche  ;  cioè  affettuofe  , ,  che  fieno  .n  tutta  quefta  favola 
/.bocche  <lù\  fi  veggono  duo'  maravigliofi  rivolgimenti^.  L   un  dell 
n",che  Jà  poruvi  SUvio  a  Dorinda ,  trapaffato- in  amore  ;  raUro 


4f9MéidtiéHi  dilla  Kéfta  SciMà  iit  J^uértù  dtij.  ji^ 

di  Dorinda  ,  già  infelicìflima  amante  per  efler  odiata  da  Silvio  :  ora 
tanto  felice  ,  che  ù  contenta  morire  ,  pur  eh'  ella  muoja  in  grazia  di  lui . 

Oimij  DorinJa?  fon  morto  )  La  vifla  di  Dorinda  ferita,  prima  per 
efTer  umana  creatura, il  che  tanto  dolore  nell'altra  Scena  portava  a 
Silvio  •  e  poi  come  Ninfa ,  che  lui  amava  più  che  fé  ftefla  ;  e  che  non 
folo  non  meritò  sì  dura  mercede  ;  ma  eh*  era  degna  d' efler  anzi  gra- 
dita ,  e  riamata  da  lui,  à  tanta  forza  nell'animo  del  generofo  garzo* 
ne  y  che  abbaflata  ,  come  dianzi  abbiam  veduto  pria  la  fuperbia  ,  e 
fpenta  pofcia  la  crudeltà ,  commlncia  a  fari!  pietofo  :  onde  pofcia  di- 
venga amaAte  :  perciocché,  fé  la  compaflione  é  un  difiderio  di  levar 
il  male;  e  T  amore  é altresì  difiderio  di  poter  far  del  bene  alla  perfo* 
na  9  che  s*  ama ,  e  molto  agevol  cofa  ,  che  1'  uno  affetto  fia  feguace 
dell'altro;  e  fecondo  i  foggetti^e  le  circoftanze  la  pietà  pafli  in  be- 
ni voglienza  ,  e  pofcia  in  amore  ,o  d'amicizia ,  od'  a£Retto generativo; 
tanto  più, quando  dall'  una  parte  è  preparata  la  materia,  com'  è  in 
porinda,  che  ferve  per  efca  al  fuoco  dell'altra. 

E  Dorinda  per  certo:  ai  voce  ^  ai  vifla)  Cosila  pietà  fi  va  cangiando 
in  amore  ;  prendendo  forza  da  quello  si  pietofo  fpectacolo  di  donzel- 
la ,  che  già  moriva  per  amor  fuo,  ora  fta  per  morire  per  la  fua  mano. 

Accoglievi  i  fngulti)  Singulti  alla  latina  ,  e  finghioazoalla  noftra.  I 
quai  finghiozzi  fon  molto  proprj  de'  bambini ,  che  piangono ,  e  molte 
volte  fi  fanno  da  coloro ,  che  muojono  :  onde  Ovidio  nel  quinto  del- 
le trasformazioni .  Animam  fingttltantem .  Il  Singhiozzo  non  é  altro  che 
fpirito,il  quale  vorebbe  ufcire  ,  e  trnova  intoppo  nella  bocca  del  ven- 
tricolo* Così  fuol  finghioizare  l'acqua,  che  d'angufio  vafo  fi  verfa.  i- 
Nel  qual  accidente  dice  Galeno ,  che  concorre  il  difetto  della  virtù 
retentiva  ,  ed  infieme  quello  dell'  efpulfiva  .  L'  una  perche  non  ab- 
braccia ,  né  ftringe  quanto  dovrebbe  :  V  altra ,  perche,  non  manda  per 
le  vie  dalla  natuia  ordinate  quel,  ch'é  foverchio. 

W  fur  giét  culla  ,  or  mi  faran  feretro)  Feretro  é  voce  latina ,  dal  ver- 
bo fero ,  fers ,  che  vuol  dir  portare  ,  eflendo  egli  quel  letto ,  a  quella 
bara ,  fopra  la  quale  i  corpi  morti  fi  portano  • 

O  terra  eie  non  t*  aprile  non  m^  inghiotti)  Per  T  atrocità  dei  misfatto  • 
Così  difle  Didone  nel  quarto  dell'Eneide. 

Sed  mihi  vel  tellus  optcm  prius  ima  debifcat  » 

Ahi  cbe  dura  mercede)  Già  porta  egli  a  Dorinda  come  fé  da  principio 
compaffione  ,  non  come  a  creatura  umana  ;  ma  come  a  Ninfa ,  che  Tamt: 
e  cosi  fi  va  difponendo  con  l'uno  affetto > per pafikretofto nell'altro» 
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I  ;  o  ÀMPtaziohi  della  Kètut  Sana  iti  QnéfU  Atte  • 

Ma  che  fai  qui?  che  tardi})  Se  coftui  fofTe  ftato  d* animo  rilt  sfa- 
rebbe certo  fuggito  ;  Ma  per  efler  d*  animo  nobile  va  incontra  F  oc* 
cafione  di  purgar  con  la  pena  il  delitto  .  Né  T  afpertare  i  sfaccia- 
taggine in  Ini ,  come  potrebbe  forfè  parere  *,  quafi  non  fi  vergogni  di 
comparire  innanzi  a  colei ,  che  à  sì  indegnamente  ferita  .  Ma  è  gin- 
fiizia ,  imperocché  il  delinquente  per  ragion  di  natura  ,  de  efler  in  po- 
teftà  deiroffefo.  E  però  gli  uccifori ,  che  anno  già  sfogata  V  ira  fo- 
pra  il  nemico ,  e  però  ceflato  V  impeto  dell*  affetto ,  conofcendo  i*  ingiù- 
ftizia,  che  prima  non  conofcevano  di  quell'atto  dell* omicidio ,  non  (i 
partirebbono  mai  da  quel  corpo,  che  àn  ferito ,  fé  non  temeflero  dcK 
la  giuftizia  umana ,  e  del  gajftigo ,  che  la  legge  à  lor  preparato .  Con 
tutto  ciò ,  fé  ne  trovano  molti ,  che  partire  non  fé  ne  fanno  •  Quafi 
la  natura  gli  sforzi  a  pagar  la  giuftizia  violata  da  loro  .  Per  quello 
dice  Silvio  di  non  poterfi  partire  »  «d  efler  tirato  a  forza  a  farfi  pri- 
gioniero ,  e  cattivo  di  colei ,  eh'  é  (lata  offefa  da  luf . 

Or  fia  lodato  il  Cielo ^  Silvio)  Non  poteva  venire  a  Lineo  ne  più  ca- 
ra 9  né  più  coùimoda  occafione  di  vendicarli  della  puntura  ,  che  gli  die 
Si];^io  nella  prima  fcena  del  primo,  dicendo.  Ma  perche  Silvio  fono; 
Oprar  da  Silvio  >  e  non  da  Lineo  i'  voglio.  E  perciò  fare  più  accon- 
ciamente ;  pon  mano  a  una  belliflima  Ironia  ,  la  qual  figura  non  «è  al- 
tro ,  che  una  diflimulazione ,  con  cui  fi  moftra  di  voler  dire  una  cofa  ,  tà 
àfli  per  fine  di  farne  un'  altra  totalmente  contraria  ;  la  quale  fa  mirabil 
effetto  nel  biafimare  le  perfone  ,  maffimamente  che  fono  di  qualche  con* 
to ,  come  é  quella  di  Giunone  nel  quarto  dell'  Eneide  contra  Venere  . 
Egregiam ,  vero  tandem ,  ò>  fpolià  ampia  refertis . 

Tuqu€  puerque  tttut ,  (s^c.  Belliflima  é  quella  ancora  di  Cicerone  y  fr% 
LigarioyTLtì  principio  di  quella  bella  difefa. 

Siuafi  itéfi  fia  tua  colpa  ;  is^c.  )  U  ignoranza  ne  fcufa  ben  dal  peccato, 
ma  non  di  quelle  cofe  ,  che  non  dobbiamo  fapere ,  e  per  noftra  trafcu* 
raggine  non  fappiamo  • 

Chi  coglie  accerto  il  fennù)  Belliflima  fentenza ,  il  fondamento  della 
quale  fia  nella  poca  fperienza  ,  e  nel  molto  prefumere  dell'età  gio- 
vanile .  Per  cagione  dell'  una  non  poflbno  fapere  ,  e  per  cagion  dell* 
altra  par  loro  di  fapere  ogni  cola .  La  quale  fperienza  é  tanto  necef- 
faria  nell'umane  operazioni ,  ficcomequelle  y  che  confiftono  per  lo  più 
]ie'fingolarr,impoflibili  da  eflere  fotto  regole  ben  ridotti  y  che  fenza 
^«ella  non  fi  può  eflùer  prudente ,  ficcome  in  molti  luoghi  Ariftotele 
e'  infegttò  y  e  V  effetto  chiaro  ci  moftra . 

Npm 


Ann^tàziùtti  della  Mona  Siena  del  S^uartù  Atto .  *  i  )  r 

Non  vedi^  che  7  cieU  ì  fafiidito  i^c.)  Poiché  Liaco  V  à  mortificato 
co'  mezzi  umani  >  cerca  ora  di  far  il  medeiimo  co'  divini  .  Moftrando 
che  si  fatti  accidenti  vengon  da   Dio  per  voler  abbaflar ,  e  reprime- 
re la  infoleoza  di  coloro ,  che  fono  troppo  fuperbi  »  com'  era  lui ,  che  ^ 
(1  (limava  fimile  à  un  Dio. 

N^  piace  t^r  ni  ta  virtute  ancùra 
Tanta  alterezza  )  La  voce  di  virtute  i  prefa  qui  impropriamente  : 
non  patendo  fia.r  interne ,  che  uno  fia  virtùofo  ^  e  fuperbo  .  Dunque 
per  la  virtute  fi  de  qui  intendere  il  valore  y  o  del  corpo,  q dell'  ani- 
mo male  ufato:  perciocché  può  ben  eflere  ,  che  uno  abbia  una  virtù 
non  per  abito  ;  ma  perche  la  natura  in  quella  parte  1*  ajuti ,  e  nell*  altre 
no,  e  per  quefto  colui,  che  à  vanagloria  di  qualche  lodevol  opera,  eh* 
egli  fa ,  non  fi  può  dir  virtùofo  avendo  per  fine  albrt  cofa  ,  che  V  onefià . 
.  Silvie  lafcia  dir  Lince  }  Dorinda  ,  che  ama  Silvio  più  di  fé  flefla ,  veg- 
gendolo  ftretto  in  modo  da  Lineo,  che  non  gli  pud  rifpondere  ,  ànne  . 
compaflione,  e  non  potendo  più  fofferire  di  vederlo  con£ufò,  feaz*af• 
pettare  che  Silvio  rifponda  a  Lineo,  prende  ella  non  folo  la  rifpofta  / 
mala  difefa  per  lui,  con  parole  sì  chiare,  che  non  in  bifognod'in* 
terprete;  ma  si  piene  d'affbtto,  che  none  maraviglija  fé  danno efleT 
ultima  forma  al  già  conceputo  amore  neiraaimo  di  Silvioverfodtlei. 
Nen  ai  vedute  il  [angue  y 

CV  i  verfofva  dagli  \echè}  Chiama  fangue  le  lagrime  /  come  quelle  > 
che  vengono dair  a£fetto ,  moflb dal  cuore»  dove  fia  il  fangue  :  ma  ve- 
ramente le  lagrime  fonò  mnore  difitllante  dal  capa  per  confefrare  V 
umidità  negli  occhi,  che  non  direngano  troppo  aridi  ient9  quella. 

Anima ,  cruda  sì ,  ma  feri  bella)  Rifponde  a  quello ,  che  Ì  detto  r Ma 
fé  con  la  pietà  non  é'in  te  fpenta  gentilezza ,  e  valore ,  che  teco  nac- 
que» Volendo  dire  quello,  che  non  puoi  fare  per  pietà,  e  (Tenda  cru-^ 
dele  ;  fallo  per  gentillezza ,  e(rendo  ben  nato  - 

Derinda  ab  diri  mia^  fé  mia  non  fei  )  Silvia  già  diveltata  amante  r 
per  le  parole  di  Dorinda  pi^ne  di  tanto  affetta  ,  e  di  tanta  perfeve- 
ranza  d'amore,  quando  ella  da  lui  ferita  do  ve  va  più  Saverio  in  odia,ie* 
fia  tanto  compunto  ,  è  dell'  averla'  ferita  ,  e  dell*  averla  fprezz^ta  y 
che  attro  non  defidera  ,  che  di  fare  in  fé  fteffo  la  veadeita  di  lai , 
eziandio  con  la  propria  morte  ,  e  col  fangue .  Il  quat  fuo  defickrìo  na-^ 
fce  da  quell'interna  ginftizia ,  ehe  dianzi  naial^hiaai  det^  ,  e  vedu- 
to neCeffitarto  a  non  fuggire  la  prefenza  di  tei ,  che  pure  doveva  effergU 
odiafifima  ,  quaiàrimproveraiitegU  Y  abbondine  tot'  colpa  fatto  da,  lui . 

R  a  E  per- 
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E  perche  U  primo  atto  del  reo  pentito  é  la   confeifione  del  Tao  pec- 
cato, da  quello  appunto  commincta  Silvio  :  moftrando  quanto  grave^ 
mente  abbia  errato  nel  difprezzarla  e  ferirla ,  che  fono  i  principali  ca- 
pì dell' error  fuo  .  E  perche  Dorinda  neir  ultime  fue  parole  difle  :  va 
in  pace  anima  mia  .'ripiglia  quella  parola  di  mia,  e  la  confiderà  come 
quella ,  che  gli  da  gran  materia  di  confeflare  il  fuo  fallo  .  Quelli  pronomi 
di  mio,  tuo,  e  fuo,  fignificano  alcuna  volta  pofleiTo,  ed  alcun*  altra  ref- 
lazione ,  e  rifpetto.  poiTeflb  o  reale,  o  perfonale;  o  tutto,  o  in  par- 
te :  o  di  cofa ,  che  s^  abbia ,  o  di  cofa  ,  che  -fi  pretenda ,  come  campo , 
o  cafa,  o  fervo,  o  altra  cofa  materiale  .  Ed  in  quello :fi  può  riporre 
ancora  V  amico  *  perciocché  fi  poflede  V  animo  ,  e  la  benivoglicnza 
di  lui.  Relazione ,  o  per  natura  ,  o  per  legge. 

La  prima,  come  il  figliuolo  può  dir  mio  padre,  e  Ifuddito  il  mio 
Signore  ;  non  perche  quello  polTegga  il  padre  ,  e  quefto  il  Signore  » 
che  anzi  é  tutto  il  contrario  *,  ma  per  cagione  di  quei  rifpetto  y  e  di- 
pendenza, che  gli  die  la  natura  d'avere  principe  ,  e  padre  .  Con  la  fe- 
cónda ,  dice  la  moglie  il  mio  marito  ;  non  perche  ella  il  po/Tegga , 
eh' anzi  é  pofleduta  da  lui;  ma  per  quella  relazione,  che  nafce  in  lei 
dalla  legge,  che  l'à  congiunta  al  marito.  Con  tal  dottrina  intendere* 
mo  affai  meglio  il  concetta  di  Silvio,  il  qnaL  dice.  O  Dorinda,  che. 
fe*pur  mia ,  perche  pofleggo  il  tuo  amore  ,  e  la  tua  perfoha  ;  come  ta- 
le pofs*io  chiamarti  quando  ti  perdo,  e  quando  t'uccido:  non  eflendo 
tu  fiata  mia,  quando  col  poflederti  i'ti  poteva  dar  vita,  fin  quìa  par- 
lato del  mio  nel  fignificato  di  pofTedere ,  feguita  poi  dicendo  ;  ma  fa- 
rai mia,  eziandio  con  la  morte;  perciocché  1' anime  dopo  morte  non 
fi  pòfleggono,  ne  fi  poflbno  chiamar  mie,  fé  non  con  quella  relazio- 
ne ,  che  detta  abbiamo  di  fopra  ;  onde  fuol  dir  il  padre  del  fuo  figli- 
uolo morto: il  mio  figliuol,  ch'é  nel  cielo.  Cheé  quafi  una  medefi- 
ma  cofa  con  l'Echeità  dagli  Scottiili  introdotta. 

Tutto  quei  cbe*n  me  vedi)  ConfefTato  il  fuo  fallo;  n'addimasda  per- 
dono ,  ma  egli  lo  flima  sì  grave ,  che  vuol  ancora  la  pena .  quello  per 
eifer  in  grazia  di  lei*,  quefla  per  dar  alla  giuflizia  quel  che  conviene, 
e  però  fi  offerifce  a  Dorinda  in  atto  di  ricever  la  morte . 
•  Riverente  f  adoro)  Leggi,  t'inchino,  che  così  fta  nel  teilo  del  pro- 
prio autore. 

ìia  non  ferir  già  tu  gli  occhi ,  o  le  mani  )  Quefio  concetto  é  molto  fi- 
mile  a  quello  di  Cornelio  Tàcito  nella  morte  di  Agrippina  madre  di 
Nerone  ,  la  quale  a  coloro  >  che  l' uccidevano  per  ordine  del  figlinolo  , 

diffe 
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dtfle  quefte  parole  »  ridotte  molto  leggiadramente  da  Ce4io  Calcagni* 
no  in  un*  Epigramma  . 

Non  oculùs ,  non  ora  petas  ,  pete  vifcera  ferro ,  Vifrera ,  qvge  tantum  te 
peperere  nepbas. 

Domanda  Silvio  d*  efler  punito  non  del  colpo  »  del  quale  volontà-* 
riamente  non  i  peccato  j  ma  della  crudeltà  ufataverfo  di  lei.  che  ora 
conofciuta  fedeliirima,e  coftantiflima  amante  ^  poiché  neanche  da  lui 
ferita,  non-  à  fcemato  punto  di  queir  amor  ,che  gli  porta  #  E  quefto é 
quello  ,  che  1*  à  fatto  amante  ,  e  pietofo . 

Perir  quei  petto  Silvio  ?  )  Aveva  chiefto  perdono  Silvio  con  duomez- 
zi  attiflimi  ad  impetrarlo .  1^  uno  e  V  offerta  della  vita  ;  1*  altro  V  inchi- 
no della  perfona  :  ed  avvengacché  egli  1*  addimandafle  con  V  efclufioa 
della  pena  *  Dorinda  nondimeno  ,  e  1*  uno  e  1*  altra  gli  dona .  e  per-* 
che  egli  s'  aveva  fcoperto  il  petto  per  riceverne  la  ferita  dalla  ma«^ 
no  di  lei  ,  eflfa  moftra ,  che  quella  non  é  la  via  di  farfi  ferire  ;  per** 
ciocché  quantunque  ella  avefle  voluto  farlo  ,  la  beltà  di  quel  petto  glie 
Taurebbe  impedito, al  quale  fa  poi  una  belliflima  apoftrofe  ,che  per 
efler  chiara  da  fé  il  dichiararla  fora  foverchio . 

D' MM  candido  alabaftro  il  bel  femUante  )  Io  non  vo  creder  sì  agevol-^ 
niente,  che  tu  fij  marmo,  e  ferirlo,  ingannandomi  così  nel  ferir  te^ 
come  s*  ingannò  Silvio  nel  ferir  me  • 

^  Che  vendetta  maggiore  (s^.  )  Io  non  vo^  fare  altra  vendetta  ,  che  quel- 
la ,  che  amore  à  fatta  ;  avendo  vinto  il  tuo  cuore ,  e  vendicate  tutte 
le  pene,  che  ò  fofferte  per  amor  tuo;  le  quali  ad  una  ad  una  va  ella 
bene  dicendo,  iiccome quelle, che  tanto  più  faporito  le  fanno  ora  gu-* 
fiar  il  frutto  d'amore  . 

Ma  tu ,  Silvio  cortefe  )  Quefta  è  Taltra  maniera ,  che  tenne  Silvio  nel 
dar  foddisfazionc  a  Dorinda  ;  che  anche  in  quefta  non  vuole  .accon* 
fentire  ,  che  Silvio  ftia  in  quell' atto,  indegno  di  lui,  cioè  di  fervo;  ef« 
fendo  egli  padrone:  e  però  gli  comanda ,  volendo  purefler  fervo,  che 
l'ubbidifca  in  due  cofe  •  l' una  ,  che  fi  lievi  in  pie;  V  altra  ,  che  lafci  ogni* 
penfier  di.  morire.  Che  s*  alcuno  à  da  pagarla  pena  della  ferita  ,  vuo« 
le  ,  che  r  arco  il  qual  la  fece  ,  ne  ila  il  punito,  non  Silvio ,  che  V  avventò^. 

E  per  naturale  per  malvagità  forfè  fratelli)  Formai  di  Terenzio  >\delfic 
tiunc  tu  mihi  es  germanus  pariter  corpore  ,  (^  animo . 

Ferri  tarpati  e  difarmati  vanni)  Siccome  quelli,  che  avevano  la  ma- 
teria ,  cioè  ferro ,  legno ,  e  penne  i  ma  polche  Silvio  gli  ruppe  manca** 
va  loro  la  forma  di  poter  eiferquadrella,  non  fi  potendo  avventare* 

Bem 
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Ben  mei  dicefii^  Ampr)  Riconofce  ora  il  Taticinta  dell'  Echo*  .oad* 
egli  à  ferma  credenza ,  che  fofTe  Amore ,  e  non  Echo . 

Sceme  a  tempo' or  cV  ÀniariUi  k  fpeni»)  Era  ciò  aecelTario  :  percioc- 
ché qualche  fcrupolo  vi  farebbe  refiato , avendo  promelfo,  e  datala. 
fede  folennemeàte  ad  mi' altra,  che  mentre  fi  difendeva  di  non  roler 
Amarilli  per  viver  cafto,il  pretefto  potea  paflare  ;  ma  ora  marttaa* 
dofì  con  un* altra, non  poteva  piA  allegare  fcufa^che  buona  fofie  ap* 
preflo  del  padre ,  il  quale  doveva  egli  avere  in  molto  rifpetto ,  e  gaar- 
darti  di  non  offenderlo. 

TuDorinda  qui  pofs)  Come  vie»  bcneefprefaqaeffftazzione  ia  mo- 
do ,  che  ci  par  di  vederla ,  e  non  d'udirla  .  o  di  leggetla  • 

Soavemente}  Cioè  deliramente ,  quello  »  che  noi  diciamo  pian  piano. 
Cosi  il  Petrarca ,  parlando  del  paftore  diife 

Meve  la  fctiera  fua  foavemtnte  • 
Cioè  deftramente  ; 

ìia  nelle  braccia  tue. 

V  effer  punta  m' i  caro ,  e  7  morir  dolce  }  Qui  fenza  fallo  k  ben  voltito 
lafcivamente  fcherzare  il  Poeta  noftro  con  la  fimpiicttà  di  queftafan* 
cittUa  y  che  puramente  dice  quelle  parole  ,  che  non  fono  già  òfccne  » 

ANNOTAZIONI  DEL  CÒRO  DEL  J^UARTO  ATTO. 

ERaÌi,come  noi  vedemmo  in  quell'atto  quarto ,  condotto  il  Coro 
in  compagnia  dell*  altro  di  cacciatori ,  al  Tempio ,  per  onora- 
it  il  voto  di  Silvio ,  dov'  egli  avendo  y  ficcom'  i  verifimile  ^  intefo  9  e 
veduto  con  gli  occhi  propr j  quello ,  che  della  prefa  Amarilii  gli  ave- 
va narrato  £rgafto,or  fé  ne  torna  pieno  di  maraviglia ,  e  dolore  »  ve- 
dendo una  Ninfa  in  ogni  cofa  si  venerabile  coiidennata  ficcome 
adultera  a  morte  .  La  onde  difcorrendo  fra  fé  medeiimo  quanto  occel* 
knte  cofa  69,  la  femminile  oneftà,  benedifce> e  chiama  felice  quella 
primiera  età  ,  che  fu  chiamata  dell'  oro  :  nella  quale  vivendo  il  uioa*» 
"do  Con  le  leggi  della  natura ,  fé  non  eran  perfetti  gii  ànimi  umani  ^ 
almen  non  erano  pravi^^ue  commettevano  a^un  delitto  coQtra  nata* 
ra,com*é  quello  de  ir  adulterio.  Nella  prime  ftanza,  moftra  la  Cm- 
plicità;  e  bontà  di  quel  fecolo.  Nella  feconda  fcuopre  i  difetti,  che 
non  avevano  .  Nella  terza  y  con  qual'  amore  fi  congiungevano  allor 
gii  anìanti .  Nella  quarta  fa  una  invettiva  contra  il  prefen&e  fecolo 
moftrandone  la  malizia ,  e  la  difoneftà  .  Nella  quinta  fi  riv^ge  al  ve- 
ro onore  >  pregandolo  y  che  torai  a  ftare  coni  eflb  loro .  Nella  chiufa  y 

torna 


ÀnnèÌMzhni  del  $^uartù  e&t§ .  i  j  I 

torna  col  pemficro  alle  cofe,ch'egli  à  vedute,  delle  quali  ancorcchc- 
Ceno  in  mìfero  flato  ,  non  vuol  però  defperarfi  *  Prima  che  noi  paf- 
fiamo  a  drèbiarare   alcuni  luogi  di  queflo  Coro  >  è  molto  nece/Tatio 
che  fi  rifolraun  dubbio  ,  eh'  a  prima  vifta  ci  fi  fa  incontro ,  il  qual  è  que* 
Ilo ,  che  nel  prologo,ri«)nofc€ndo  Alfeo  la  fua  terra  d*  Arcadia^diiTc  così. 
1»  quejP  aìtgùh  fif  dei  ferrea  motulc . 

Cred*  hyche  ritcvrajfe  il  fecùl  d'  uro  )  Qui  dunque  potfehbc  dite  alcu* 
fio ,  fé  la  provincia  d'  Arcadia  ;  fecondo   il  detto  d*  Alfeo ,  godeva  1* 
letà  deir  oro  ;  perche  qui  il  Coro  parla  di  lei,  come  di  cofa  antica  ^  e 
che  in  efla  non  fi  ritruovi  ?  Rifpondo  in  duo  modi  •  L*  uno ,  che  Alfeo 
non  dice,  che  V  età  d'oro  vi  fofle,  ma  ch'egli  il  crede;  volendola  lo^ 
dare  con  quella  amplificazione  .  a  ufo  d'  Oratori ,  e  Poeti .  L' altro  ,  che 
quando  Alfeo  parla  della  fua  terra  ,  non  determina  di  quale  e  tate  egli 
parli;  e  però  intefe  del  primo  fecolo,  ch'era^  d'oro  e  non  di  quello» 
che  ailor  correva ,  quando  il  fatto  d'  Amarilli  feguì . 
-     I>el  pargoletto  mondo)  Perciocché  era  nato  di  poco  tempo .  ed  in  que- 
fio  fegul  r  openione  de*  Platonici ,  in  quanto  all'  efler  prodotto  il  mon- 
do .  Dice  dunque  pargoletto  ,  flando  nella  metafora  del  fuo  recente 
natale;  e  ferve  mirabilmente  a  quel  cibo  di  latte  ,  ed  alla  culla  del 
bofco«  Che  fono  tutte  cofe  convenienti  a  bambini. 
B  i  cari  parti  toro* 

Godean  le  gregge  intatte)  Perciocché  le  vitella  per  luflb ,  e  per  de* 
iizia  non  fi  mangiavano  ancora  ;  ma  fi  lafciavano  crefcere,  acciocché 
la  greggia  fofle  piii  numerofa  ;  onde  abboadafle  la  vittima  al  facrifi* 
ciò,  e  '1  latte  ,  eh*  era  fol  cibo  di  queir  età  . 

Venfier  torUdo^e  fofco  )  L'anima,  ch'é  creatura  di  Dio  ,  é  molto 
limile  al  fuoco,  il  quale  tende  fempte  all' infsù  *,ficcome  quello,  che 
à  r  origine  di  lafsù  :  e  però  ,  femprc  che  V  anima  non  fia  impedita 
da  terreni  affetti ,  e  penfieri,  di  fua  natura  fi  muove ,  e  verfo  il  eie* 
lo  sMnnalza^,  onde  ella  fente  in  fé  ftefla  d'aver  la  origine  fua  ;  ma  quan» 
do  é  impedita. da  qualche  terreno  affetto,  non  può  levarfi,.  E  però  di- 
ce il  CorO)Ufando  la  metafora  della  nugola,  che  fa  oflacolo  aglio€« 
chi  noftrl  ,  ficché  il  fole  veder  non  poflbno  ,  che  in  quella  età  dell* 
oro  r  anima  fenza  oftacolo  fi  levava  alla  contemplazione  della  fua 
vera  celefle  origine  ,  il  che  n^fceva  dalla  fimplicità  di  quel  fecolo ,  che 
quafi  fertil  tetreno ,  e  purgato ,  non  produceva  lappòli ,  e  fpine ,  ma 
fruttificava  fecondo  la  fua  bontà  naturale . 

Or  la  ragion^  ebe  verna^)  Su  nella  già  piefa  metafora ,  dicendo  che 

l'ani- 
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rantma  avvilupata  nel  fenfo,noja  ptiò  lerarfi  al  cielo,  cbegliéftatQ 
chiafo ,  come  il  fol  dalla  nugola.  Vernare  ,  vuol  dire  ftar  nel  remo.  Petr. 

Di  fiate  un  gbiaccio^uH  foco  grande  verna.  E  Dante  che  di  qua  dietro  mi  verna) 
E  continuando  pur  la  metafora  compiti01ma  dice.  Nubi  del  fenfo^percioc- 
che  qnefto  cosi  toglie  il  Cielo  ali*  anima ,  come  agli  occhi  la  nube  il  fole. 

Ond' é  che  *l peregrino)  I  fovverchi  appetiti  degli  uomini  fon  cagione, 
che  n  facctan  1*  armate  in  terra,  ed  in  mare ,  per  occupare  gii  altrui  paefi. 

'S.ttel  fuon  fafiofo ,  e  vano)  In  quefta  feconda  ftanza ,  vuol  moftrare  il 
Coro ,  che  quella  felice  e  tate  non  era  tocca  d'ambizione;  ne  ciò  fi  po- 
teva far  meglio,  che  col  moftrare  T onore  da  lei  lontano;  il  quale  é 
;delle  voglie  ambiziofe  fola  cagione .  Ma  bifogna  avvertire,  che  duo 
fono  gli  onori  y  un  buono,  e  l'altro  cattivo,  quello  eccita  Tuomo  al- 
la virtù;  quefto  il  fa  fnperbo  ,  tumido,  ambiziofo.  e  d.i  quefto  parla 
qui  il  Coro  ,  e  chiamai  fuono  faftofo  ,  e  vano  ;  perciocché  quando  è 
tale,  non  é  altro  che  vanità  in  coloro,  che  fol  fi  pafcono  del  fentirfi 
lodare ,  efaltare ,  magnificare  :  quefto  éun  fuono,  che  Infinga  l'orec- 
chie :  e  come  appunto  egli  dice ,  un  foggetto  di  lufinghe  ;  cioè  d*  adu« 
latori ,  di  titoli  ,  e  d'  altri  non  veri  onori  ;  e  fopra  tutto  d'  ingan- 
no; perciocché  V  animo  vien  da  lui  ingannato,  chiamai  ancora  fog- 
getto inutile  ;  perciocché  nulla  giova  al  farfi  virtuofo  • 

CV  onor  dal  volgo  infano)  Indegnamente  fi  chiama  onore  ;  perciocché 
il  vero  onore ,  come  abbiam  detto  ,  non  fa  gli  uomini  ambiziofi  • 

Kon  era  ancora  degli  animi  tiranno  )  Cioè  non  pofiedeva  ancora  quel- 
la parte  dell'  animo ,  che  non  de  efier  foggetta  alla  tirannide  dell'affetto^ 
Ma  fofiener  affanno . 

Ter  le  vere  dolcezze  )  Quefto  medefimo  concetto  abbiamo  dichiara- 
to afiai  lungamente  nella  fcena  del  trionfo  di  Silvio  .  perciocché  il 
virtuofo  non  ftima  altro  piacere  ,  né  altra  dolcezza ,  che  quella  ^  che 
Bafce  dal  vertuofo  adoprare  . 

Tra  i  bofchi ,  e  tra  le  gregge . 

La  fede  aver  per  legge  )  Anche  quefto  concetto  abbiamo  altrove  col 
teftimonio  d'  Ariftotile ,  dichiarato  *  moftrando  ,  che  fé  n#i  aveffimo 
fede  di  quella,  di  cui  fi  parla,  farebbe  V  ufo  delle  leggi  foverchio: 
Cui  dettava  onefia  piaccia  fé  lice  )  Non  facevan  licito  il  libito  ;  ma 
per  lo  contrario  ,  niun  libito  avevano  ,  che  anche  non  folTe  lecito. 
Vedi  Elio  fparztano  in  Caracalla  • 

Allor  tra  prati  ,  e  linfe  )  Due  fono  le  parti  dell'  anima  appetitiva  : 
r  irafcibile  »  e  la  concnpifcibile  •  Neil'  irafcibile  fta  l' onore ,  e  di  quefta 

i  par- 
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Ìl  parUto  n<ir  altra  ftanza  ;  ot  viene  alla  concupifcibile  dov'  è  ri- 
poso l'amore  i.mDilrando  che  non  peccavano  anche  in  quella  ;  per- 
ciocché 1  pènfieri  loro  amoroC  erano  accompagnati  da  pura  fede,  ed' 
arevan  per  fine  i  congiungimenti  fecondò  la  natura  legittimi ,  e  ciaf- 
cuna  donna  fi  contentava  d*un  amor  foto;  né  appo  lei  valeva  priego, 
Ittfinga ,  o  frode  di  furtivo  amadore  ,  e  però  dice  leggiadramente  in  un 
fol  verfo  quefto  nobil  concetto  . 

Ed  era  u»  Hpnfe  fol  maritale  vagù)  Cioè  non  aveva  altro  amante  , 
che  '1  marito 9  né  altro  amore,  che  per  fine  d*aver  nn  folo  marito. 
.  Secano ,  cbe  velafii)  Pafla  ora  a  biafimare  il  fecol  preferite ,  e  pren- 
de quella  parte  ,.  che  più  Io  cuoce; cioè  the  ifotto  fembianti  onefli  s" 
afconda.  difoneftà;  ficcome  (voleva  dire)  abbiam  veduto  nella  infeli- 
ce Amarilli ,  che  fembrava  cotanto  onefta  . 

Il  bel  dtir  alma)  Cioè  con  Qna  bèlla  fcorza  di^  fuori  ,  contaminafti 
la  bellezza  dell'alma  ,  che  dovrebbe  aver'oneffà  interna  ;  fembrando 
quella  di  fuori,  che  non  fei  dentro. 

Ed  a  nudrir  U  fete  )  Perciocché  quanto  più  il  viziofo  dJflimala  ,  e 
fiftrigne  nell'  animo  il  fùo  difetto  ,  tanto  egli  s'accende  di  maggior 
cupidigia ,  e  però  difle  il  Petrar.  Chiufa  fiamma  é  più  ardente . 

Sfrenando  poi  P  impurità  fegreie)  Quand*egli  noii  é  veduto  ,  ne  av- 
vertito ,  allarga  il  freno  alla  fua  libidine . 

•  Bontà  ft imi  i7  ^«rrf)  Ecco  T^pocrita  mirabilmente  dipinto  in  queftì 
pochi  verfetti ,  ficcome  quello,  che  vuol  parere,enone<rere  .  Eftima 
la  virtù  quafi  un*  arte,  come  difle  altrove  Corifea ,  di  parer  onefta. 

Cbe  furto  fia,pur  àbe  s*  afconda  amore)  Non  cura  di  peccare  j  purché 
pofla  dar  ad  intendere  d' efler  buono /ficcome  à  fatto  Amarilli  ;  chef 
aveva  il  cor  difonefto ,  e  le  parole  e  gli  atti  diverfi . 

Ma  tu ,  de  fpirtì  egregi)  Volgefi  al  vero  onore  ,  che  non  può  efler  ve- 
ro fenza  virtù  ;  e  però  dice ,  eh*  egli  é  padrone  delle  grand'  alme  ;  il 
che  fi  de  intendere  per  cagion  del  magnanimo,  di  cui  V  onore  é  pro- 
pria materia  ,  come  moftra  Arift.  nel  quarto  delle  morali . 

O  regnator  de^Regi  )  Non  de*  tiranni  ;  perciocché  quefti  amano  il  fal- 
fo  onore,  e  vogliono  efier  adorati, come  gli  Idd;;  ma  quelli  ubbidif- 
cono  air  oneftà ,  dalla  quale  feguita  il  vero  onore .  E  però  dice,  che 
regna  fopra  de' Re;  ficcome  fa  la  giuftizia  , e  tutte  T altre  virtù, che 
informan  V  anima  di  coloro,  che  regnano  giuftamente. 

Cbe  fenza  te  beati  effer  non  ponno .  )  Perciocché  dove  non  é  V  onore 
della  virtù ,  non  può  eiTer  felicità . 

S  Tuoi 
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Tuoi  fiimoli  potami  )  Per  cagione  dell*  oneftà^  i  quali  deftiuodal  mor* 
tal  fonno  ;  cioè  dai  vizio ,  eh'  é  quafi  un  letargo  deli*  anima  ,  coloro , 
che  feguitan  le  veftigìa  del  falfo  oaore»  e  lafciano  ii  pre^o  delle  an- 
tiche genti ,  cioè  dei  fecol  d*  oro  ;  in  quello  t«uninando  la  fua  canzo- 
na ,  dov*egli  la  contiainciò. 

Speriam  »  che  */  msil  fa  tregua  )  Conclude  finalmente  con  quello  ,  che 
fu  fuo  primo  penderò  di  dolerfi  per  cagione  delle  nikerie  credute  , 
nelle  quali  vuol  però  avere  ancora  qualche  fpefanza  ;  folendo  molte 
volte  avvenire  %  che  chi  ben  fpera  prov^e  ai  (male  ;  rincorando  colo* 
ro  ,che  gli  poflbno  recar  compenfo»  ed  ajato.  La  òort  >defperandofi, 
non  fi  può;  perche  fi  iafcia  abbandonato  il  negocio  . 

Speriamo  chi*i  fol  cadente  ancfr  rimrfca)  Con  due  belliiKme  y  e  prò* 
priiifìme  comparazioni,mofira  , che  bene  fi  de  rperare_.  L'unadel  dì^ 
che  fegue  dopo  la  no^e ,  alludendo  a  -quel  dectat)o  volgare .  P^  t^Me^ 
kras  [pero  lucem .  L'  altta  del  ciel  tuxbato ,  Che  molte  volte  improvi*- 
famente  torna  fereno.  E  perche  io  <redo  efler  cofa  a  tutti  notiflìma, 
che  *1  Poeta  nofiro  abbia  faua  quefta  Canzona  a  concorrenza  del  pri- 
mo Coro ,  che  e nell*  Amiata  >  il  qual  commincia  anch'egli .  O  bella  età  . 
dell*  oro  ;  fi  concetti  della  quale  fon  prefi  in  gran  parte  dalla  quarta 
Egloga  di  Virgilio  )  avendo  egli  prefe  tutte  le  ridae  di  quella  ;e  con 
efle ,  non  folo  fabbricata  la  fua»  ma  detto  tutto  '1  contrario  di  qneU 
k>  y  che  difle  il  TafTo  :  biafitnando  -quella  Toiiore  ^  e  quefta  lodando* 
k>  ;  non  af petti  il  Lettore  ,  eh* io  dica  qua!  di  loro  mi  paja  più  bella; 
perciocché  non  conviene  a  me  di  dar  una  tal  fentenza  ;  ma  dico  be- 
ne 9  che  quefiaédi  maggior  fatica  ^  di  maggiorante  ,  ed  in  confeguen- 
^  y  degna  di  maggior  lode  .  E  dico  di  più  \  che  forfè  la  nollta  lingua , 
non  à  componimento ,  che  fia  fatto  in  rifpofla ,  con  obbligo  di  rime, 
né  più  bello  y  né  meglio  fatto  di  quefto  ;  perciocché  egli  é  tale  »  che 
paragonato  con  la  Canzon  dell'  Aminta ,  chi  non  fapefle  qual  di  loro 
fofle  prima  di  tempo  ,  non  faprebbe  qual  fofle  la  propofta  y  e  qual  la 
rifpofla  :  non  avendo  quefta  dei  uoflro  Auttore  alcuna  cofa  >  né  sforza- 
ta y  né  che  abbia  punto  bifpg.no  di  quella  fcufa ,  cbe  per  cagtoa  4el- 
la  rima  fi  fuol  concedere  a  chi  rifponde .  Ma  é  tutta  forfiita  di  bellii^ 
fime ,  e  purifiìme  forme:  ed  à  così  bene  le  fue  fentenze  le  le  fue  vi* 
vezze  )  come  abbia  quella  del  Taffo  .  Efempio  nobiliffimo  ,  e  forfa 
unico  in  qaefla  lingua  a  noilri  pofleri  di  quel  che  poiTano  due  Poeti 
ai  chiari,  e  sì  flimati  de^noftri  tempi.  Che  in  niuaacofa  -&  fono  mai 
sì  bene  incontrati  per  cozzar  infieme  d'arte ,  f  d'  ingegno  »  ficcon^a 
ìrt  qiif  f!a  .  ANNO* 
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Mirtillo  4ifft  neUa  pxima  $c^n^  del  fecondo  atto  9  parlando  con 
ErgaAo  ,  eh'  egli  era  figliuolo  di  padxe  Arcade ,  abitante  nel 
paefe  d*  Elide ,  di  dove  s\  era  partito  infermo  ;  fperando  per  quello, 
cjie  n'  aYòva  detto  T  oracolo  ;  di  {anarii  in  Arcadia .  Ma  il  padre  ,  che 
ramava  teneramente ,  non  potendo  più  fofferire  di  ftar  lontano  da  lui^- 
vien  ora  dal  medeifimp  oracolo  configliato,  a  riveder  il  figliuolo ,  ec- 
come chiaramente  da  lui  $'  intende  :  £  perche  feco  aveva  un  compa- 
gno ,  condotto  d'  Elide  ,  non  per  altro  y  ch«  per  non  venir  folo  :  ef- 
fendo  cofa  gratiirima,ed  ntiliiSma  T  e  fler  accompagnato  nel  far  viag- 
gio i  é  molto  vei^fimile  >  che  fra  loro  favellaffero  del  cammino  ,  e 
che  '1  compagno  Unnio>  per  efler  grave  d' età ,  moftrafle  con  Carino 
di  fentirfi^  già  fianco,  em^zzo  perito  d'eiTerlI  dilungato  da  cafa  fua} 
e  però  Carino  fopn  ciò  fav^cllanda  neir  entrar  della  Scena,  cerca  di 
confortarlo  con  dire ,  che  in   ogni  luogo  fi  può  ftar  bene  pur  che  fi 
goda  ;  e  chi  é  vaient'  nomo  à  tutti  i  luoghi  p«r  patria  .  Il  che  gli  pre-» 
fia  comodii&ma ,  e  molto  verifimile  occafione  di  dar  notìzia  dife,deN 
la  patria ,  della  vita ,  e  finalmente  deU^  cagione  del  fuo  fenir  in  Ar- 
cadia; che  fono  cofe  nece£Eariflime  pfr  far  attento,,  e  docile  l'udito- 
re .  Da.  che  fa  aafcexe  il  Poeta  nofUo:^^  e^pifodio  fojrfe  il  più  bello, 
che  fia  in  tutta  queft* opera,,  di  defcriver  la  corte,  e  la  fua  prattica. 
•   P€r  tuttt  i  imHafta9zay(^c.}  Qo^fii  due  verfi  fon  prefi  da  duo  fé- 
najri  Grjec^;  V  un  di  Meniind^o,  rTaUro  di  Ariilofaae ,  nella  Comme- 
dia chiamata  il  PluM.  tak  «é'qjttl  di  Mi^nandio  . 

Che  vuol  dire .  Ogni  paefe  è  p#ctia  di  colui ,  che  vi  fta  bene .  L' 
altro  d'  Ariftofane  é  quello 

CÌ04}  j  Ogni  terra  è  patria  di  colui ,  che  felicemente  vi  fta  .  il  me- 
defimo  c^uafi  rifierifce  Plutarco ,  che  dicefle  una  volta  Ercole  .  Che  la 
Grecia  tntt^  era  fua  Patria  •  Dimque  vuol  dir  Uranio  :  quantunque  la 
terra  d'  Ekide  non  fia  tua  patria  ;  nondimeno ,  eflendo  tu  valent'  uomos 
e  ftandovft  agiatamente  non  ti  dk^vevi  partire  pet  venific  alla  patria; 
(he  così  flooavrefti  neanche  a  ste  datoqMftotnco«»aiod)o  diiiìe^itii^ 

tnm  e^m^^^wU  par^  già  kinfé^  > GiM«ftai«ui  di  tempo  molto  ne^effar 
fia  f er  far  U  veti&mihi  ,clte  OiarinottccagUcflc  MktiUo>  ccMiie  poeo  apr- 
preiSGa  vcdraffi .  S  1  Chi 
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Che  die  natura  al naf cimento  umano)  Coacetco  molto  fimile  a  ^uel  ti* 
Euripide  nei  feguenti  verfi  còsi  fpiegato . 
n  TTctrpiq  iotKi  (piXraTOP  fiporoì^ 
bV*  opofiaerai  y  J'iwótifA  w  ei^  i^i  ^IXop  .  Cd  aliroTe  . 
TToTkZ  yetp  ^pvo's  tigi  7r\oorov  KfUOTùf^  Trarpa 
ceotppoìft  vamp.  tvcTc  <rujtjTpo(por  iSb  n  Q-vviivif  tp  fitf  ^e^pu  . 

Che  vuol  dire  9  la  patria  ,  come  conviene  ^  è  gratiffiìna  cofa  agli 
uomini ,  né  fi  può  con  parole  efprimere  la  fna  dolcezza .  Ed  altrove  . 

La  patria  de  efler  antipofta  dall'uomo  farlo,  air  oro  ,ed  alle  ric- 
chezze ;  perciocché  quello,  che  naturalmente  é  in  noi,  apporta  agli 
nomini  non  fo  che  di  foave  nel  viver  loro .  ' 

Come  la  calamita)  Quefta  comparazione  é  tanto  più  bella  ,qnant*  el- 
la non  é  tolta  da  qual  fi  voglia  Auttore  antico  ,  o  moderno;  e  va  sì  be* 
ne  a  ferire  in  quel  concetto  ,  che  vuole  efprimérfi  ,  the  non  sì  può  tro- 
var la  migliore  .  La  calamita  é  quella  pietra  ,  chiamata  dai  Latini 
Magnesi  che  fi  chiama  ancora  Sideriti^ .  Quefta,  con  maravigliofa  ,ed 
occulta  virtù  ,  a  f è  tira  il  ferro  ;  della  quale  favella  Plinio  nel  Libro 
trigefimofefto  •  E  Lucrezk>  prima  di  lui  nel  fefto  libro  fcrifie  cosi  . 
Sluo  federe  fiat  naturés  lapis  tic ,  ut  ferrum  ducere  poffit .  La  chiamano  an- 
che la  patria  d'Ercole  ,  ficcome  dice  il  medefimo  Plinio  ,  e  fu  detta 
Magnete  dall'  inventore  •  Un*  altra  virtiitc  maravigliofa  à  quefta  pie- 
tra ,  che  fempre  fi  rivolge  verfo  là  ftella  dèi  polo  artico  :  per  que- 
llo r  ufano  9  come  qui  dice  il  tefto ,  i  nocchieri  ^  che  la  ripongono  in 
certo  vafo  di  legno ,  dove  fono  defcritti  i  venti  ,  chiamato  da  loro  il 
boiTolo ,  col  quale  fi  governano  e  di  giorno,  e' di  notte;  e' per  buo- 
naccia  ,  e  per  tempeft'a  ;  riconofcendo  in  virtù  di  detta  calaàiita  il 
fito,  e  le  regioni,  dove  la  nave  dai  venti  vieti  traf portata. 

Q^uet  naturale  aìnor  }  Quello,  che  difle  Euripide  nel  fopra  allegato 

luogo  *iD  ctwrpoipop  • 

M'è  corfo  per  le  vene^is^c  )  Qui  à  voluto  intendere  il  poeta  noftro 
di  quella  -,  che  i  Greci  chiamano  •^6u;;r«3'/«i'  ,  che  viiol  dit  un  com- 
patimento ;  e  come  diife  Cicerone  ,  un  confenfo  ,  chiamato  qui  dal 
|K)eta  confenti  mento  .-Ma  chiamato  incognito,  e  latente  ;  perciocché 
la  cagione  della  fimpatia  non  fi  fa  ,  ancora  che  il  Dotto  Fracaftoro 
ne  faceffé  un  trattato  particolare-,  al  quale  fi  rimette  il  lettore.  Dice 
^ai  dunque  Carino  ,  che  fubito  entrato  nella  fua  patria  ,  fi  é  fentito 
xommoveré  da  un*  occulta  tenerezza  verfo*  di  lei ,  qua'fi  per  un  confen- 
fo della   natura-,  che  fi*  fia  accorta  d*>efler   nel  fuo  paefe  natio  • 

B  quc- 
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E  qucfto  è  corfo  di  cuor  per  le  vene ,  adoperandofS  il  fangue  ,  come 
iftrumento,  che  nelle  fibre  à  ricevuto  il  moto  dell* animo. 

Tu  duhépte  Uranio  mio  )  Quinci  s"  argomenta  quello ,  che  diflj  dian- 
il  della  fianchezza  d*  Uranio  ,  e  però  cerca  di  confolarlo  Carino ,  prò-» 
mettendogli  9  che  farà  così  conforte  d^ogni  fua  buona  fortuna  ,  com' 
egli  è  ftato  del  difaftrofo  cammino. 

teco  traendo  ^  Per  lunga  via  f  affatticato  fianco)  Forma  belliifima  del. 
Petrarca  nel  fonetto. 

Muovcfi  ilveccbiafel  canuto^  e-  bianco  . 

Senza  fa  per  della  camion  iy*c.  )  Tutto  cMetto  per  far  che  fia  con  necef* 
fità  yerifimile,e  ragionevole  narrato  da  Carino  la  cagione  del  fuo  venire. 

Torna  air  antica  patria)  Quefto  oracolo  giuflifica  pienamente  la  ne- 
ceflità  ,  che  à  fpinto  Carino  a  venir  in  Arcadia  ,  ed  eziandio  ferve 
tnolto  per-confolare  Uranio  mal  contento  per  la  fatica  di  quel  cammi^^ 
no,  che  à  fatto  per  lui  ,' promettendogli  di  communicare  con  elfo  lut 
quella  buòna  fortuna,  ch«  l'oracolo  gli  à  predetta.  , 

Ma  fuor  d*  Arcadia  il  ciò  ridir  non  lice)  Quefto  è  detto  per  oflervare 
il  verifimile  nel  prefente  racconto;  perciocché,  fé  1*  oracolo  nonavef- 
fe  vietato  il  palefat-lo  fuori  d'Arcadia,  non  parca  verifimile  ,  cheCa^ 
tino  in  fin  ad  ora  non  l'aveffe  palefato  ad  Uranio  . 

Ogni  mia  forte  farà  teco  comune  )  Ecco  1*  offerta  ,  òì  feco  la  fufa  for-* 
tbna  communicare  :  Ma  ,  perciocché  avrebbe  potuto  dir  Uranio,  che 
fortuna  é  cotefia  tua  ?  à  prevenuto  cotal  penfiero  con  la  promefla  dell! 
oracolo,  che  dice  .  Torna  ali* antica  patria  ,'ove  felice  farai  col  tua 
dolciflimo  Mirtillo.  L'  offerta'  dunque  é  di  cofa  buona  ;  onde  ne  ie-* 
guita ,  che  gran  conforto  ad  Uranio  pdfla  arrecare  :  che  fu  l' oggetto 
in  ciò  di  Carino,  rifpondendo  alla  querela  d'Uranio,  il  quale  moftra 
di  reftarne  pago  con  quel  che  fegue . 

Ogni  fatica ,  che  fia  fata  per  te  ^  is^c.  )  Moftra  di  reftar  fodisfatto ,  e 
di  non  aver  avuto ,  fecondo  che  conviene  era  i  veri  amici ,  altro  fioe^ 
quand'egli  parti  da  cafa,che  di  fervite  al  commodo  di  Carino ,.  e.  di 
aver^ne  perciò  confegutta  quella  mercede,  ch'egli  defidera.-  > 

Ma  qual  fu  la  cagion  jcbe  fé  lafciatti)  Saldata  ,  che  vede  la  partita» 
Uranio  di  queir  iocommodo,  ch'egli  à  fofferto  per  amor  di.Carino^ 
e  della  gratitudine  ,  che  in  lui  vede  ,  palTa  al   primo  concetto  della, 
venuta  in  Arcadia;  della  quale  intendendo,  che  Carino é  tanto  affez^  . 
zionato  ,  vuol  or  fapere  ,  perche  fé  ne  partifle ,  Com'  egli  dilTe  aver 
fatto  fin  da  principio.  La  qual  richiefta,  porge  occafione  al  poetadi  . 

fax  un 
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far  na  vago  difcorfo  fopra  la  vita  di  un  cortigiano  mal  (oàdisSàtto  y  e 
difcoprire  in  un  medeCmo  tempo  la  mtferia,  e. duplicità  della,  corte. 
So  che  alcuni  vogliono  quella  parte  efler  quaii  un  ritratto  di  fé  me- 
defimo,  parendo  che  molti  particolari  della  fua  vita,  e  della fuafoc^ 
tuna  s*  incontrino  col  tenore  di  qnefia  accorto  difcorfo  .  Ma  cid  non 
voglio  io ,  né  negar ,  né  affermare  ^  lafciando  che  ogn'  uno  creda  ^uel 
che  gli  piace  ;  poiché  queAo  non  tocca  a  me  che  debbo  intexpretare  i 
fenfi  della  fcrittura  ,  e  non  dello  fcrittore  .  Quefto  dirò  ben' io  non  pò» 
tendo  farne  dimeno,  enervi  alcune  cofe,  che  molto  a  lui  fi  confan« 
no  y  le  quali  andrò  toccando  fin  a  quel  fegno  »  cJ^e  conviene  all'uffi- 
cio mio  .  Lafciando  quelle ,  che  per  efler  vive  le  perfoue  xDalfiaie.gratt^ 
di  ,  delle  quali  il  mondo  vuol  che  fi  tratti  ,  non  fi  potrebbooo  ficu^ 
ramente  fcopsire . 

Mufico  fpirto  in  giavanil  vagbeztjt)  cioè  lo  Audio  di  poefia  ,  figoifica^ 
to  qui  per  quel  mufico  fpirto  \  perciocché  ,  come  abbiamo  detto  nel 
prologo,  ed  anco  nei  prologomeni,  quefta  profeffione  era  in  Arcadia 
molto  nobile ,  e  principale  .  Tuttavia  non  fi  contentava  Catino  d*  eflere 
gran  poeta  nella  fua  patria  ,  fé  anche  non  fi  faceva  cooofccre  in  altra 
paxte  affai  più  famofa  ,  com'  era  Ptfa  ,  ed  Eiide  y  luoghi  celebratifC 
mi  per  la  frequenxa  di  tutta  Gfecia  ,  che  concorreva  ai  foleooilfiflii 
giuocki  Olimpici. 

HuM  il  fanmfo'  Egtn)  Dico&oakafii ,  ch'egli  ahbift  voluto  iatende* 
f^  di  Scipione  Gonzaga  figliuol  di  Carlo,  già  Signore  di  Ga;cattolxi  9 
co)  q«ale  con  versò  tutto,  quel  tempo  »  che  flette  m  Padova  per  ca- 
gione dello»  ftudio .  QiteftD  Signose  Ai  di  fangue  y  di  coAwni  »  e  di  let- 
tere nobiliffirao,e  itnalnrente  eietta  Carriihale  da  Gregorio  decimo  ter- 
90  j  e  mori  non  à  guari .  Dice  dttnque  ch<  *i  vide  adorno  di  lauro  ,  per- 
ciocché egli  fu  fcrittor  leggiadriffimo  ,  come  fi  vede  nelle  fue  rime, 
laccolte  in  quelle  della  Accademia  Eterea ,  di  cui  egli  fu  capo  in  Pa- 
dova y  e  fiori  nobili&m a  quanto  alcun  altra  d'Italia,  che  forfè aoa  à 
mai  avuto  tanta  coppia  ,  non  fola  di  leggiadri  ;  ma  di  famofi  poeti  y 
toni*  ebbe  quella  •  Dice  poi  d' oftto,  per  cagione  della  dignità  del  Car- 
dKnalato .  Ne  biiS^gna  tacere ,  che  quefto  bel  poema ,  prima  eh*  ufcif- 
Ib  in  falce  ,  pafsò  per  le  fue  mani  ,  e  fu  vagUato  dal  nobilifiimo  fuo 
gìttdick) , come  fii  anche  la  Gerufateme  liberata:  di  Torquato  Ta fio. 

Carne  pei  per  wdir  Argé  ,  €  Micene  )  Moftra  Carino  di  avete  coofe- 
gnito  molto  bene  »!  fuo  fine  nel  pae4  di'  Elide  y  dal  quale  ,  come  da 
porto ,  e  da  quiete  Ai  trafpoctato  alle  tempefite  y  ed  ai  travaglio  delift 

mifera 
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inì{^ra  corte  >  figurata  per  Argo,  e  Micene;  aiictca  fede  de*Re,edi'n 
confegwnza  ancora  della  cort« . 

Adorator  di  deità  terrena  )  Perche  i  Princìpi  fon  cocne  Dii  in  terra^ , 
•e  come  tali  s* inchinano. 

Ti  diri  foly  che  perdei  r  opra^  e  ^l  frutto)  Tutte  le  Aie  fatiche  furo- 
no infriìttuofe  .  Scriffi  ;  cioè  compofi.  Piaufi,  per  la  fua  mala  fortuna. 
Cantai ,  poetò ,  ArH  G^lai .  fofferfi  caldo  ,  e  freddo  in  quella  mia  («r- 
vitù  .  Corfi  per  fu  le  pofte  .  Stetti  faldo  ai  colpi  della  fortuna .  So^ 
ftenni ,  fofFerendo  il  mal«.  Or  trillo,  or  lieto,  fecondo  chele  fperan- 
se ,  che  fogliono  dar  i  padrpni ,  van  crefcendo ,  o  mancando .  Or  al- 
to ,  or  baffo  *  cioè  quando  in  buona  fortuna ,  e  quando  in  cattiva .  Or 
▼ilipefOjOrcaro ,  fecondo  che  '1  padrone  il  favoriva,  o  fprenava  . 

E  come  il  ferro  Deifco  ftormtnto  )  Di  quefto  ferro  parla  Ariftot.  nel 
primo  libro  della  Politica  ,  dicendo  che  per  careftta  di  ferro  in  quell* 
Ifola  un  ordigno  folo  di  ferro  ferviva  per  molte  cofe.  Ora  Carino  V 
applica  al  fuo  propofito ,  fìccome  quello,  ch'in  tutto  era  adoperato; 
ina  fenza  prò  ;  perciocché  tutto  fé ,  è  nulla  fu . 

Tutto  fis ,  nulla  fui  )  Parok  troppo  vere  ,  e  troppo  mirabili  nelle  qua  li 
in  fofianaia  fì  conchiude  ,  e  la  fatica ,  e  la  naiferiadel  povero  cortigiano. 

E dopù tanti ftrazi Argo  lafciando }  Ckiato  al  fin  della  corte,  a  cafa  fé 
ne  tornò ,  e  fece  ocquifto  di  quel  figlinolo ,  di  cui  vien  ora  cercando . 

0  mille  volte  fortunato^  e  mille)  Simile. a  quel  d'  Orazio .  Seatui i//e^ 
qui  proctd  negotiis  •  Chiama  colui  felice  ,  che  per  ambiziofi  penfieri ,  e 
vane  fperanze  non  perde  il  dolciiSaio  frutto  della  vita  privata  ,  e  quieta* 

ìia  chi  creduto  aejtia  di  venir  meno  )  -Sente  Carino  V  acutezza ,  e  ve- 
rità della  fentenza  d'  Uranio ,  e  però  fcafafi  del  non  averla  oflervai 
ta  :  perciocché  egli  non  avrebbe  creduto  mai ,  che  le  grandezze ,  e  V 
oro  partoriflero  in  coloro,  che  le  feguono,  effetti  tanto  contrari ,  cod- 
ine fono  la  miferia,  e  la  povertà;  e  quinci  paffa  a  defcriver  la  corte 
con  tanto  artificio,  e  con  tanta  eloquenza , quanta  per  fé  medéfima^ 
fenza  opera  d'altrui  penna,  fi  manifefla . 

1  mi  penfai ,  che  né*  reali  alberghi)  Argomento  molto  probabile  ,  che 
dove  i  gran  dovizia  di  beni  ,  debbia  eflere  ancora  molta  liberalità  ,  la- 
quale  duna  virtù,  che  fenza  i  beni  della  fortuna ,  non  fi  può  efercitare/' 

Gente  di  ntau  e  diparlarcortefe)  Allude  al  nome  di  cortigiano,  del 
quale  non  éil  maggior  fimulatore  al  mondo;  poiché  nel  vifo,  e  nella 
lingua  rade  volte  dimoerà  quel  ch'à  nel  cuore. 

E  in  dritto  fgaarda  animo  hiic^)  Relliflìmo  traflato,  e  un  di  quelli ^ 

che 
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che  anno  i  quattro  termini  rifpondcnti  ;  perciocché  il  dritto  rifponde 
all'animo  ed  il  bieco  allo  fguardo .  La  quale  voce  vuol  dir  obliquo; 
ed  é  proprio  dell*  occhio ,  che  guarda  torto .  Dante  . 

Onde  ceffar  h  fue  parole  bieche  .  Dov'egli  la  trafportò  alle  parole  , 
come  qui  all'animo  la  trafporta  il  Poeta  noftro. 

Stuel  ^  cV  altrove  i  virtù  ^  quivi  i  difetto)  Dice  Ariftot.  nel  nono  dell* 
Etica ,  che  ciafcuna  perfona  ama  quelle  cofe ,  che  per  fé  reputa  buo- 
.ne,  e  di  qui  nafce^che  V  uomo  vrrtuofo  non  può  amare  il  vizio,  né 
il  viziofo  la  virtù  ;  perciocchécosì  quello  (lima  Aio  bene  la  virtù ,  come 
.fa  queflo  il  vizio.  E  veramente  y  che  niun  animale  apprezzerà  mai 
cofa ,  che  della  fua  natura  propria  non  fìa .  Non  è  dunque  da  mara* 
vigliarfi  ,  fé  quel  cortigiano  »  che  à  fatto  fuo  idolo  l' intere  (Te,  niuna 
cofa  ftima,  fuori  di  quello  »  eh'  è  Tefca  ,  e  ì  nutrimento  dell'  amor 
proprio  :  e  'n  confeguenza  cagione  di  tutti  quegli  effetti  che  qui  fi  nar- 
rava ;  perciocché  la  vittù  é  cara  al  virtuofo  ,  ficcome  il  vizio  al 
cortigiano.  E  però  dice  .  Quel  eh*  altrove  è  virtù  ,  quivi  é  difetto  • 
Il  che  nafce  dal  non  conofcere  11  vero  bene, eh* èia  virtù. 

Stiman  d"  animo  vii  )  Sì  ridono  di  coloro  ,  che  altro  bene  cercano  a 
queflo  mondo ,  che  '1  proprio  intereffe  . 

U  ingannar  y  il  mentir  ^  la  frode  ^  il  furto)  Di  fopra  à  detto  le  virtù, 
che  fono  abborrite  dai  cortigiani  ora  tratta  dei  vizj  :  che  fon  coatra- 
rj  a  quelle  virtù,  e  dei  quali  effi  molto  fi  pregiano,  e  fi  fervono  per 
acquiflar  onore  ,  e  ricchezze  .  L'ingannare  ,e  '1  mentire  fi  riferifcono 
alle  parole  :  la  frode  e  '1  furto  aU'  opere  • 

Crefcer  col  danno  )  Duo  fono  i  vizj  delle  corti ,  i  quali  tutti  gli  al- 
tri fi  tiran  dietro.  L'uno  e  l'ambizione,  e  1'  altro  1'  avarizia  com- 
prefi.in  quefli  duo  verfi .  Maquefli  non  fono  in  loro  difetti  femplicid' 
avarizia  ,0 d'ambizione;  perciocché  paifano  in  manifefta  ingiuftizia; 
volendo  crefcere  non  con  le  proprie  fatiche  ,  ma  col  dannò  ,  e  bia- 
fimo  altrui . 

Kon  rif petto ,  ni  d*  amor ,  ni  di  [angue  )  Cioè ,  che  con  quelli  tali  non 
Yale  né  amicizia ,  né  parentella . 

.    Non  memoria  di  ricevuto  ben  )  Che  fpetta  al  vizio  d' ingratitudine  , 
tra  tutti  gli  altri  enormiffimo  • 

CV  a  quella  vajla  cupidigia  d*  onori  y(^c.  )Che  fono  qne'duo  vizj  che 
di  fopra  abbiam  detto  effere  le  radici  d'  ogni  per verfa  operazione. 

E  portai  fcritto  in  fronte  il  mio  penfiero  )  Cioè,  che  non  moftrai  amore, 
quando  odiava ,  e  con  aperti  fenibianti  ^  e  parole  fcoprivai  penfieri  dell' 
animo*  E  dif- 
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E  difvelatc  il  core)  Metafora  propriflima,  per  moftrare  l'altrui  fin* 
cerjtà ,  perciocché  ,  ficcoroe  i  veli  non  lafciano  vedere  quelle  cofe , 
che  cuoprono,  così  il  cuore  non  può  efler  conofciuto  ,  né  ben  intefa 
r  intenzione,  altrui  quand'ella  vien  coperta,  e  diffimulata  da  chi  fa,- 
vella,  col  pretefto  di  qualche  bene.  E  però  dice ,  io  aveva  difvelato 
il  core  ,  cioè  io  fcopriva  V  animo  mio  ,  fecondo  eh*  io  fentiva  le  cofe  . 

Z>'  invida  gente  fui  [coperto  fegno)  Perciocché  egli  flava  né  più  ,  né 
meno  a  pericolo  d'eflcr  da  loro  offefo,  di  quello,  che  foglia  ftare  chi 
viene  attefo  al  varco  da  nemico,  che  nella  macchia  s^afconda. 
Or  chi  dira  d*  effer  felice  in  terra , 

Se  tanto  alla  virtù  noce  V  invidia  )  L' invidia  nuoce  alla  virtù  in  quan- 
do all'opera;  ma  non  in  quanto  all' abito  ;  perciocché  il  virtuofonon 
può  effer  ofFefo  tanto  da  lei, che  perda  la  fua  virtù  ;ma  può  ben  effer 
impedito  di  non  potere  in  molte  cofe  vii tuofamcnte  operare  ,  eflendogli 
per  mezzo  dell'  invidia  levati  i  beni  della  fortuna ,  gli  amici  grandi, 
i  padroni ,  e  le  dignità  ,  che  fono  in  buona  parte  la  materia  della  vir- 
ttu  ;  e  danno  molta  occaCone  al  ben' operare.  Può  dunque  far  l'invi- 
dia un  uomo  men  felice  ;  ma  non  già  men  virtuofo,  perciocchédif- 
fé  Ariftotele  che  alla  compita  felicità  fi  richieggono  i  beni  della  fot- 
tana  y  e  però  dice  Uranio .  Or  chi  farà  felice  ,  fé  può  tanto  V  invidia 
a  danno  della  v  irtu . 

eh*  or  non  avria  della  Meonia  tromba)  Cioè  avrei  cantato  del  mio  Si- 
gnore sì  altamente  ,  eh' egli  non  avrebbe  avuto  da  invidiare  Achille  ; 
perche  cantaflfe  di  lui  Omero;  chiamato  per  la  Meonia  tromba,  per 
cagton  del  poema  Eroico ,  che  fi  canta  col  verfo  tra  tutti  gli  altri  ma- 
gnificò; e  come  dice  Arido,  turgidiffimo  ,  come  la  tromba  di  fuona 
avanz^  tutti  gli  altri  ftormenti ,  ed  anche  perche  nell'Iliade  fi  canta- 
410  le  battaglie,  delle  quali  la  tromba  é  proprio  ftormento .  chiamala 
poi  Meonia  ,  feguendo  Orazio  . 

Non  fi  priores  MàBonius  $enet  fedes  Homerus . 

E  la  mia  patria ^  Madre  di  cigni  sfortunati.)  Quefto  é  quel  luogo  fra 
gli  altri  più  fegnalato,  nel  quale  vogliano  alcuni ,  che '1  poeta  nodro 
abbia  intefo  di  fé ,  efleudo  egli  della  medefima  patria  che  fu  l'Ario- 
fio,  il  quale  in  tanti  luoghi  fi  duole, che  la  fua  mufa  fia  (lata  sì  mal 
riconofciuta .  Il  che  fé  fia  ,  o  fé  non  fia  ,  non  e  mia  cura,  né  d'af- 
fermare ,  né  di  negare  :  potendo  molto  ben  effere  ,  che  anche  quello 
fia  finto,  come  fon  tutte  T altre  cofe  del  prefente  epifodio.  Intende 
qui  cigni,  per  i  poeti;  perciocché  quell'augello  dedicato é alle  Mufe , 

T  per 
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per  efler  amico  della  muGca  i  onde  finfe  Paufania  nell*  Attica ,  th% 
nella  liguria  ,  la  quale  fi  chrama  GalHa  tranfpadana  ,  fa  an  Re  di 
quella  Provincia  chiamato  Cigno  ,  molto  celebre  per  la  mufica  ,  il 
quale  fu  dopo  morte  trasformato  in  quell' augello ,  che  Cigno  fi  chia- 
mò dal  fuo  nome .  Dice  ancora  che  Socrate  quella  notte  »  che  Plato- 
ne doveva  il  dì  feguente  divenir  fuo  difcepolo,  fognò,  eh*  un  cigno 
gli  era  volato  in  feno .  I  poeti  dunque  fono  figurati  per  cigni  y  e  non 
é  maraviglia  fé  fono  proprj  del  fiume  Pò,  eflendo  ch£  quel  cigno  ,  il 
quale  fu  trasformato  da  Febo  ,  era  al  Pò  sì  vicino  .  Orazio  chiamò 
anch' egli  Pindaro  con  tal  nome. 

Multa  dircésum  levai  auna  C$cnum . 

Qia  per  me  cinta  del  fecondo  alloro  )  $e  noi  feguitamo  Toppenion^  det- 
ta di  fopra ,  diremo  che  qui  vuol  dir  il  poeta ,  che  Ferrara  avrebbe  avuto 
il  fecondo  poeta  coronato  d'alloro,  come  ebbe  il  primo  ;  perciocché 
r  Arioilo  da  Carlo  quinto  Ini pera^iore  ,  fu  coronato  in  Bologna  feden- 
te Clemente  fettimo. 

Lieto  nidoy  efca  dolce y(s^c.)  Vuol  dire,  che  i  poeti  vogliono  eflere 
accarezzati ,   ficcome  é  chiaro  nel  puro  tefto . 

E  chi  pur  garre  fempre  col  fuo  defiinc ,  e  col  difagio  )  Garrire  ,  vuol  dir 
propriamente  fgridare  dic«  fl  Petrar.  Con  Amor  ,  con  Madonna  ,  o  me- 
co garroy  cioè  rampogno.  Ed  il  Bocca,  difle  garrire  alla  gatta, cioè 
con  rumore  -cacciarla  via,  e  ita  ottiaumeate  in  metafora  *  perciocché 
dal  tanto  garrire  ,  diventa  roco  ,  e  non  può  cantale . 

Benché  sì  nuove ,  e  sì  cangiate  V  trovi  )  Conforme  a  quello ,  die  dtf- 
fé  d-aiizi,  torno  canuto  onde  partj  già  biondo. 

Scorta  non  manca  a  peregrina  ci*  a  lingua  )  Proverbio  molto  trito  :  chie* 
xlendo  li  va  a  Roma  :  ma  detto  sì  nobilmente ,  che  niente  più . 

Ma  forfè  ì  ben  ^  is^c.  )  Non  dovendo  piiH  comparire  Uranio,  il  quale 
à  folo  fervito  per  una  di  quelle  perfone,che  i  Greci  chiamano  irporst^ 
TiKA  con  molto  giudicio  gli  fi  provede  d'  albergo  ;  perche  ripofi  ,  a  ven* 
io  di  fopra  egli  fieflb  mqdrato  d'averne  moko  òifogno. 

ANNOtAZIONI   DELLA  SECONDA  SCENA 

DEL  Sl^INTO  ATTO, 

^T^  Itiro ,  padre  della  prefa  Amarilli ,  fi  era  tutto  quel  giorno^  coca' 

I       era  ben  ragionevole  ,  trattenuto  nelle  proprie  ca£e  ,  occupato 

Aeir apparecchio  delle  future  nozze,  fecondo  il  vaticinio  di  Tirenioj 

ch'£rgailo  rHefi  al  Coro  nella  Scena  terza  dell'Atto  quarto .  Fu  poi 

al  re- 
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sì  repentino  il  cafo  della  figliuola,  come  diràquefto  nieflb  nella  pre- 
fence  Scena,  eh'  ella  fu  in  an  medeiimo  tempo ,  e  condotta,  e  con* 
irinta  ,  e  condennaca  .  per  molo  ,  che  chi  mifura  ben  quelli  tempi  y 
troverà  che  Titiro  il  quale  per  avventura  doreva  aver  le  fue  cafe  af- 
f^i  lontane  dal  Tempio,  é  venato  all'  ayvifo,  ed  al  foccorfo  quànd* 
egli  ne  à  potuto  avvere  rinfelicifltnio  ayvifo.  Vien dunque  fpintodal 
naturale  affetto ,  e  dall'  eilremo  dolore  ,  verfo  la  parte  dov'  egli  fa, 
che  la  Tua  figlia  de  efler  facrificata;  ma  vien  dubbiofo  di  quello, eh* 
egli  abbia  a  fare ^  poiché  da  un  canto  la  vorrebbe  foccorrere,e  que- 
llo r  affretta;  ma  dalP  altro ,  fappiendo  quanto  grande  fia  II  vigor  del- 
U  legge ,  teme  di  non  trovarla  o  morta ,  o  in  atto  di  morire  \  Spet- 
tacolo  da  efTer  fuggita  da  ogn^  uno  ^  non  che  dat  padre  :  e  quella  il  trat- 
tiene. S*aggiugne  a  ciò  la  vergogna  , ch'egli  riceverebbe  nel  cofpet--^ 
to  di  tanto  popolo  ;  perciocché  tutti  radditerebbano^ch'^egli  con  tan^^ 
ta  frónte  ardilTe  di  comparire  alla  morte  della  figliuola  vituperata .  Il 
qual  concetto,  confiderando  egli  nello  fpuntar ,  che  fa  in  Scena ;^ dice 
Che  pungerò  di  te  prhnn^  mia  figlia)  Siccome  fono  due  parti  in  noi  ; 
runa  del  corpo,  Talcra  dell'anima  \  così  fono  eziandio ,  e  due  vite, 
e  due  morti .  La  naturale ,  che  é  la  feparazioa  deir  anima  \  e  quella 
dèi  vizio  ,  che  fa  morire  V  ànima  ragionevole  .  Di  quelle  due  parla 
ora  quello  mifera  padre ,  dubbio  in  fefteffo  qual  morte  della  figliuola 
debbia  elTer  la  prima  pianta  da  lui  ;  perciocché  da  una  parte  il  fenfa 
faceva  il  fuo  naturale  ,  e  foltta  uÉicio  ,'dolendofi  amaramente  di  per* 
dere  la  tanto  amata ,  ed  uni^a  fua  figliuola  ;  Dair  altra  la  ragion  le 
dettava  y,  che  (ì  dovell^  piiittòfta  piagnere  la  morte  deir  anima ,  cioè 
la  difoneftà  :  rendendone  la  ragione  :  perciocché  ella  ,  eflendo  nata  d"^ 
nomò  mortale  ,  dovea  morire  ;  ma  effendo  nata  di  padre ,  e  (angue  ono< 
rato ,  non  doveva  diibnoràrfi  .  Conclude  finalmente ,  che  piangerà  moK 
to  più  l'onellate,  che  é  la  vita  deir  anima  ;ed  in  vece  poi  di  quella 
del  corpo,  piangerà  la  fua  propria,  riferbata  a  vedere  nella  fua  figlia 
fpenta  la  vita  ,e  Toneltate  .defiderandoegli  il  effer  aazi  morto,  cher 
di  veder  si  fatto  fpettacolo^ 

0  Mantano ^  Montana)  Abbiama  in  altra  tuoga  di  quella  favola  mo- 
ftrato  Tufo  della  perfona  colpevole,  il  quale  é  di  rimuover  da  (e  più 
che  può  la  cagione  del  fua  peccata,  efcufandoto,  ed  ivt  altrui  trafpor* 
tandolo  :  e  ciò  per  quel  naturale  iftinta  ,  che  i  ciafcuna  dì  ferbar 
quanta  é  poflibile  Y  interna  fua  giultizia  incontaminata  .  Il  medefima 
di  qui  Titira  della  figlia  ,  incolpando  Montana, che  conia  fua  fuper<- 

T  a  ftizio- 
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fttzione  9  e  col  voler  maritar  Aniarilli  a  Silvio  che   la  difprexza)  è 
flato  cagione  dì  farla  trabboccare  nell'  amorofo  peccato ,  fecondo  quel* 
lo^chemoftrò  già  coU'efempio  della  rofa  nella  (quarta  Scena  del  pri- 
mo atto .  E  per  quefto  dice  . 

Ahi  quanto  meno  incerti  )  Chiama  oracoli  per  metafora ,  quello  eh* 
egli  prediffe  nell'allegata  Scena  del  primo  ;  cioè ,  che  1*  invaghir  don- 
zella fenza  nozze  alle  nozze ,  è  grave  oiTefa .  E  però  dice  il  mio  ora* 
coloé  flato  troppo  del  tuo  più  vero  . 

eh'  onefta  contro  amore  )  Conferma  il  detto  con  una  fentenza  ,  che 
fcufa  la  fua  figliuola  vinta  da  Amore  .  Del  quale  affetto  favellando 
il  Filofofo  nel  quinto  delle  morali,  dice,  che  l'impeto  dell'  amore, 
e  dell*  ira  fcufa  le  umane  operazioni  dalf  ingiuflizia  i  ma  che  però  non 
fono  degne  di  perdono . 
JB  donna  fcompagnata 

E  fempre  mal  guardata)  Sentenza  veramente  aurea*,  imperocché  la 
donna  fu  fottopofla  all'  uomo  ,  che  la  reggeffe  ,  non  efTendo  atta  a 
reggerti  da  fé  flefTa .  Però  difTe  Ariflotele  ne'  fuoi  libri  degli  anima- 
li ,  che  la  vergine ,  fubito,  che  commincia  ad  eflfer  negli  anni  di  po- 
ter generare  vuol  effer  cuflodita  *  .  .   . 

Se  non  i  morto  y  0  fé  per  T  aria  i  venti  yiytc)  Noa  mancavano  meifi, 
che  riportaffero  a  Titiro  la  infamia  ,  e  morte  della  figliuola  ,  dai  qua-- 
li  moflb  inverfo  il  tempio  s'incamminò.  Ma  queflo  folo  era  quel  ,che 
portava  la  contefa  di  morte  >  eh'  ella  aveva  cpn  Mirtillo  ;  il  qaal 
meflb  s' era  per  altra  via  condotto  alle  cafe  di  lui  *,  ^  non  V  avendo  tro« 
vato,  il  va  or^  cercando  per  tutto;  e  finalmente  il  triio?a  p^ur  qui  ; 
ficcome  é  chiaro  nel  teflo . 

Benedetto  fi  i  tu)  Ecco  vero  quello ,  che  s' é  detto  di  fojfra  ,  cioè  che 
Titiro*  dubitava  di  non  trovar  già  morta. la  fua  figliuola  ;  e  per  queflo 
flava  fofpefo  tra  l' andare  ;  e  lo  flare  . 

Or  che  fi  tarda?  andiamo ìW^òì  come  fubito  n>uove  per  andarafoc«» 
correrla  ,  ficcome  avrebbe  fatto  fin  da  principio  ,  s' egli  avefTc  credu- 
to di  poter  giugner  a  tempo . 

Fermati i  che  le  porte)  Qnefte  neceffità  fon  trovate  dal  Poeta  noftro 
con  attificio  per  far  fapere  al  teatro  la  florìa  d*  Amarilli. ,  dapoicché 
fu  condotta  nel  tempio:  cofa  cara ,  e  gujftpfa  ,  e  necefTaria  molto  per 
far  fapere  ,  che  Amarilli  non  fu  fubito  uccifa;  imperocché  Mirtillo  per 
lei  s' ofFerfe  alla  morte  .  Ma  queflo  tal  racconto  non  fi  poteva  fare  col 
f  ciifimile  fenza  gli  impedimenti ,  che  aveffero  neceffità  ,  e.fojrza  di  rite? 

nere 
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nere  il  padre  tanto  follecito  di  (alvar  la  figliuola  ;  e  però  egli  foggiunge  J 

B  j'  ella  Jejfc  intanto)  Con  le  quali  parole  moftra ,  che  1'  amore  gf£ 
fa  antivedere  tutto  quel,  che  intervenire  può  di  pericolo. 

In  quefto  mczzù  dunque)  Poiché  non  può  entrar  nel  tempio ,  e  viene 
aflicurato,  che  la  figliuola  è  cuftodita  ;  difiderofo  il  buon  padre  d' in-% 
tender  come  Aia  il  fatto  ne  richiede  il  me/To  ;  onde  nafce  la  verifi«> 
mìle  occafione  di  manifeftarlo  al  teatro. 

Ma  per  mia  fé  dalle  colonne  ancora)  Un  fimile  concetto à  Marco  Tul* 
lio  nella  belliffinia  orazione  fatta  da  lui  a  favore  di  Marco  Mairceljp 
in  qùeda  guifa .  Parietn ,  mediusfdius  C  Cafar ,  ut  mihi  videtur ,  bujus  Cih 
ria  tibi  gratJai  agere  geftiunt . 

E  certa  fua  ninfa  ,  cb'  ella  in  tefiimon  recava  )  La  povera  AmarilU 
aveva  contra  tutto  quello  ^  che  poflfa  avere  un  reo  »  che  fia  convin- 
to ;  gli  indie}  grandi ,  e  manifefli  ;  la  difefa  mal  fondata  ,  che  in  par* 
te  alcuna  non  poteva  purgar  gli  indicj  ;e  Corifèa  ,  che  col  fuo  tefti- 
monio  poteva  fòlo  aiutarla  ^  era  non  fol  lontana  con  la  prefenza  ;  ma^ 
con  r animo  ancora  dal  voler  farlo. 

l -fieri,  fegni  in  tanto.)  Quefto  poi  era  quello  /che  la  fua  morte  af« 
frettava  )  credendo  fermainente  Montani^  ^indeme  con  tutti  gli  altr?, 
che  quei  fegni  sì  moftruofi  non  C^rebboao  mai  ceffati  prima  ^  che  fo- 
disfatto  non  fi  foife  alla  legge . 

Tanto  più  gravi  a  noi^quanto  più  nuovi)  Importava  molto  la  novità, paren»* 
do  il  cafo  graviflimo,  che  movefle  Tira  degli  Idd}  a  farne  riflentimento^ 

Suda  [angue  la  Dea)  Con  gran  ragione  qui  gli  riferifce  ,  p  per  grar 
tificare  il  teatro  di  cofa  sì  cuxipfa ,  ed  a&^he  perche  la  relazion  di  si 
fieri ,  e  portentoii  accidenti  ,  moftri  la  necelfità  di  efequir  la  legge  ^ 
come  dianzi  s'  è  detto . 

Vedendola  Mirtillo  )  Ecco  1  atto  del  Paftor  Fido ,  il  quale  adempie  Torà*- 
colo ,  ofFerendofi  di  morire  per  falvar  AmarilU . 

Or  odi  maraviglia  )  Non  è  fatta  fenz'  arte  quefta  non  afpettata  ele- 
ctone  d*  AmarilU  di  voler  eifa  anzi  morire, che  di  vedere  morir  Mir-< 
tillo  ^  perciocché  ferve  a  due  cofe  :  1*  una  per  argomento  della  fua 
grande  oneftà ,  la  quale  eleife  di  antiporre  ad  un  amor  tanto  graiide  ,  che 
per  lui  non  à  timore  della  morte,  coip'ella  altrove  difle  così .  Piace  (fé  pur 
al  Gel  ,'Mirtillo  mio ,  che  folp^naal  peccar  fofle  la^norte .  L*  altra  per 
far  più  faporito  il  rivolgime^itQ  d^Ua  fprtuna  infelice  di  quefii  amanti  ;  l 
quali  si  ardenten^ente  s' amavano' ^  cjie  1»  vita  dell'  uno  era  più  cara  ali! 
altro ,  che  la  fua  propria  • 

Qmi* 
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O  miracelo  ingiufto  )  Miracolo  perciocché  fé  Mirtillo  é  la  vita  d'Ama- 
rilli,  non  farebbe  egli  miracolo ,  che  per  dar  vita  a  lei,  yolefle  morir 
per  lei;  Sarebbe  anzi  uh  darle  la  morte  :  e  perciò  dice  tagìofto,  per- 
ciocché tocca  a  lei,  com*  ella  appreflo  dirà  di  morire >  efleikdolarea. 

Ab  che  tanta  pietà  n^  vohv  iù)  Quefto  fi  può  chiamar  un  altro  mira- 
colo ,  che  Mirtillo  ,  il  quale  à  pianto  ,  e  fofpirato  tanto  per  trovar 
un  fiato  fol  di  pietate ,  ora  fi  dolga  di  averne  trovata  troppo  •  Que- 
fto é  quel  luogo ,  che  aflìcura  Mirtillo  dell'  oneftà  d'  Amarilli  ;  percioc- 
ché verifimile  non  farebbe  ,  che  ora  voIefTe  morir  per  lui,  fé  altro 
amore  avefTe  nell'animo,  ficcome  da  Corifea,  le  fu  imputato  ,  ed  egli 
il  credette .  Quinci  nafce  la  ben  condotta  neceffità  di  far  eh*  ella  con- 
tenda col  fuo  Mirtillo  fopra  la  morte  ,  mànifeftiflimofegno  , eh*  egli  é 
folo,  e' grandemente  amato  da  lei . 

O  anime  ben  nate)  Voltafi  il  mefib  cori  una  apoftrofe  nobtliffima  a 
lodar  una  coppia  sì  rara ,  e  sì  maravigliofa  d*  amanti . 

Piglia  del  cielo  eterna  )  Parla  qui  o  della  fama  ,  o  della  gloria  ;  ma 
tengo  piuttofto,che  intenda  della  feconda;  poiché  la  fama  non  é de- 
gna di  celebrare  quefto  gran  fatto:  sì  per  eHereàflai  minor  della  glo* 
fia,  come  anche  per  non  efler  tanto fincera  , com'è  la  gloria  , la qua**^ 
le  lion  fi  può  prènder  in  maia  parte,  Come  la  fama. 

Che  r  opre  de*  mortali  al  tempo  involi  )  Anche  quefto  e  comune  alla 
fama,  ma  quefta  non  dura  tanto,  e  non  é  univerfale  quanto  la  gloria, 
e  però  in  cotal  guifa  la  diffinì  Cicerone .  Gloria  eft  illnftris,  ac  per- 
Yàgata  mtiltofum  ,  ic  magnorum ,  vel  in  fuos  civei ,  vet  in  patriam  ^  vel 
in  omne  genus  hominum  fiam'a  meritorum  . 

Con  lettre  éC oro  in  fotido  diamante  )  L' uno  per  la  bellezza  ^  dichiarata 
per  r  oro ,  e  V  altro  per  la  eternità ,  dichiarata  per  lo  diamante ,  il 
^ale  e  pietra  tanto  dura  ,  che  *1  tempo  non  la  può  vincere  •  In  fomma 
Tuoi  dire ,  o  donna  divotgatrice  delle  beli'  opere,  ìe  quali  tu*  rubi  al 
tempo , che  confuma  ogni  cofa,  fa  quefta  vivere  eternamente. 

Bove  del  vivo  ebht  vittoria  it  morto)  Cioè  quello,  che  doveva  morire; 
il  qual  vinfe  nella  contefa  avuta  con  Amarilli  ^  elTenJo  venuta  la  feu- 
tenza  per  lui,  che  doveflfc  morire  per  falvar  Amarilli . 

'  Cbt  campar  per  altrui^  non  puiy  chi  per  altrui ^  s^ferfe  a  marte  )Qut- 
fta  fu  la  ragione,  che  necefllitò  AiharilH  a  non  -contender  più  iaanzi; 
^rciocché  colui,  che  s' é offerto  alla  morte  ,  non  può  ricever  da  altri 
U  medefimo  beneficio  ,  che  ftktri  4  ritenuto  da  luì  ^  il  che  conferma 
con  r  autorità  della  legge  • 

In  fom'- 
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In  fomws  egli  è  pur  vcrù  )  Col  paragone  di  primavera ,  ch«  col  fuo  cal^' 
io  eccita  le  vfrtju  naturali  a  produrre  gli  effetri  fuoi  ,moftra  ,che  le 
Vergini  nel  fiore  degli  anni  loro,  fi  rifcaldano  anch' e  fle  naturalmente 
d*  amore  ,  che  non  è  altro,  che  un  latente  ftimolo  in  effe  di geaer«*. 
Mfi  fé  qui  diM9ri^m)  Tutto  quello  y  che  fegue  é  chiaro  da  fé  ,  e  per^ 
non  à  bifogno  d'  altra  dichiarazione  ,  avvertendo  folo  ,  che  tufte  le 
cìrcoftanze,che  riferifce  qui  il  meffo  del  luogo,  ove  Mirtillo  4é  ef- 
fer  facrificato,  tutto  fi  fa,  perche  abbia  del  verifimile,  eneceffaru», 
che  1  facrificio  fi  faccia  in  fcen^ . 

ANNOTAZIONI  DELLA   TJBRZA  SCENA 
DEL  £WNTÒ   ATTO. 

DAta  la  fentenza ,  che  Mirtillo  debbia  pagar  la  p^n^  per  Amv 
rilli;  poich'  egli  volontariamente  s'offerfe  di  mprire  per  lei, 
niente  altro  reft^va.  più  che  di  venir  quanto  prima  air  efecvzj^ue 
di  tal  fentenz#,  p«r  le  neceffità  dei  portenti,  che  nel}*  aUfH  S^iiw 
abbiamo  veduto*  ed  ecco  venir  il  Coro  dei  $$icefdp^i  .^^^f^gQ^tP 
con  quello  dei  Pafiori ,  condotto  da  Montano  S^N^erdofe  t^^ggjore  ^ 
cui  toccava  di  facrificare  di  propria  manp  MirCflio  vittima  alU  lQt0 
Dea  \  ficcome  quella ,  eh'  era  la  tutellare  della  pro^vi^cia  ;  e  che  £qI^ 
aveva  fatta  U  legge; e  di  cui  fola  fi  doveva  placare  l'irato  nmne.E 
perciocché  i  facrificj  fi  fanno  per  onorare,  bifpgna  ai^cof  a ,  che  Iepi9r 
role  accompagnino  il  facro  vf&cio;e  perd  prim^  di  tutti  canta  ji  Cop 
ro  de  Paftori  tre  vetfi  intercalari ,  che  contengono  in  ppcbe  >  ma  fo« 
Aanzi^ili  parole ,  le  lodi  ài  detta  Dea . 

0  fiili4  dei  ir4P  ^io^e  )  Come  pi^ajia  foffe  figlia  di  Giove  ,  Ovldii^ 
chiar?9ie^it^  il  dimoftra  nel  Libro  feAo  delle  fne  Metamorfofi . 

0  [creila  dilfel)  Perciocché  nacquero  ambedue  il  Latona  ad ^n par- 
lo ;  niA  fprella  mplt<>  più  per  quello,  che  fegue ,  effendo  effi  t  duo  In* 
minari  ;  un  d^^l  giorno  ,  e  T  altro  della  notte  • 

CV  al  cieco  {»$ndo  fflendi  fielprif^PcielFehfecofidp)  S' zcc<^danot^V^ 
ti  gli  Aftrologi ,  che  quello  della  Luna  Ca  il  priqno  cielo  ,  dopo  lafpj^* 
ra  del  fuo^p ,  dhe  é  ài  tuui  il  fupr^mo  y  ed  ultimp  elemento .  e  però  4i» 
ce  qui  nel  primo  ciel,con  quel  vago, e  gentil  coatrapofto  di  primo  ^ 
e  /econdp ,  effendo  qaafi  la  Luna ,  pome  dice  Arifiot.  nel  quarto  della 
gtnerazipne  de^li  animali  fltfioi  SXiOf  i^Mrreef 3 cbt  vuol  dire  un'ala- 
tro  fole  minore  . 

Tuj^fha  col  tu9  vitale)  Dal  medeijmo  luogo  d'  AriApt.  oi^de  il  poe- 
ta no- 
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ta  noftro  à  tolto  il  Febo  fecondo,  à  eziandio  levato  di  pefo  tutta  quc- 
jfta.  orazione  ,  che  fa  il  Coro  de'  Sacerdoti  a  Diana,  ed  é  fiata  sì  bene 
«fprefla^e  si  dottamente  ,  eh*  io  non  faprei  interpretarla  meglio  di  quel- 
lo ,  che  far  fi  poffa ,  recitando  le  parole  medefime  del  Filofofo ,  il  qua- 
le  dice  cosi  neir  ultimo  capitolo  del  detto  quarto  della  generazione 
degli  animali . 

Luna  autem  principium  ejl  propter  Solis  focietatem  ,  receptumque  lucis . 
^t  enim  quafi  alter  Sol  minor .  quamobrem  eondncit  ad  omnes  generationes , 
perfectìonesque .  Calores  enim  ,  is-i  refrigerai iones  cum  moderatìone  quadam 
generationes  ,  at  fine  moderatione  corruptiones  eficìunt .  Con  tutto  V  altro , 
che  feguita  fmgolariflimo  luogo  per  moftrar  la  forza ,  che  anno  i  cor- 
pi fuperiori  nella  generazione  di  quefte  cofe  terrene  ;  ed  in  particolare  . 
che  à  la  Luna  nel  contemperare  1*  ardor  dei  raggi  folari.Main  quefto 
luogo  é  d*  avvertire  un*  artificio  belliflimo,  che  quantanqne  gli  cffet* 
ti  di  Diana,  ficcome  fegno  cclefte ,  fieno  in  un  certo  modo  infiniti  i 
nondimeno  il  Poeta  noftro  con  fingolar  guìdiclo  toccato  quello,  eh'  è 
folo  proporzionato  a  quel, che  fi  tratta; perciocché  fi  vuole  fpegner  V 
ira  di  lei ,  ed  ella  fi  loda  per  la  virtù ,  che  à  di  fpegner  V  ardor  Solare  : 
che  à  pur  qualche  fimbolo  con  la  colera  j  e  però  dice  fpegni  in  te  Y 
ira,  ond*  oggi  Arcadia  tua  piange  ,  e  fofpira  . 

Traetevi  in  disparte)  Quefto  ferve  per  riverenza  del  facrificio  ;  per- 
ciocché non  conviene, che  perfone  non  facre  s'  appreflino  ai  facrifi- 
€j.  E  però  difie  la  Sibilla  nel  fefto  dell*  Eneide.  Proaul  efte  prophani. 
Serve  ancora ,  perche  Dameta  non  fenta  quello ,  che  tratterà  Carino 
nella  quinta  Scena  feguente.  mentre  Montano  con  e  fio  lui  difcorrerà 
di  que'  particolari,  che  fpettano  al  riconofci mento  del  fuo  figliuolo. 

Giovane  valorofo  )  Quefto  buon  Sacerdote ,  che  moftra  dì  aver  gran» 
zelo  del  divin  culto,  non  può  far, che  non  abbia  ancora  umanità  ,  e 
manfuetudine  verfo  gli  uomini  ;  maffimamente  dovendo  efibfacrifica- 
re  vittima  umana,  e  però  prima,  che  venga  a  quell'atto  d'umanità, 
•vuol  far  vfficio  verfo  Mirtillo,  conforcandolo  nella  morte ,  ch'egli  de 
fare  .  E  nel  principio  chiamalo  valorofo  ;  perciocché  quefto  titolo ,  e 
quefta  lode  gli  ferv^  per  gran  conforto  ;  poiché  colui  ,  che  muore  per  fine 
onefto ,  uom  di  valore  giuftamente  fi  chiama  . 

^ì/Lori  pur  confolato )  Quanto  più  quefta  vittima  umana  era  ben  difpo- 
fta ,  e  nel  morire  più  volontaria ,  tanto  credevano ,  che  foffe  ancora 
più  atta  à  placar  Tira  della  gran  Dea. 

E  però  le  parole ,  che  fa  Montano  a  Mirtillo ,  che  de  morire  ,  non 

fono 
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fono  ad  altro  indiricte  ,  che  a  farlo  ben  difpofto;  acciocché  con  animo 
Incontaminato  abbia  a  morire.  Ne  ciò  imprudentemente  adopera  queflo 
favio^  edavTednto  miniflro  ,efleiido  per  T  ordinario ,  che  molti  paiono 
ben  difpoft!  al  morite  , quando  dalla  morte  fono  lontani  ;  ma  quando 
tì  s'appreflano ,  e  fono  nell*  atto  del  morire  pentiti  fi  confondono, 
perdonfi  d'  animose  temon  la  morte  ;fi<che  efli  fé  pòtefler  la  fuggi* 
rebbono  .  Acciocché  dunque  quefto  non  potefTe  avrenire, cerca  di  mante* 
nerlo  in  quel  buon  propofito  ;  adoperando  un  mézzo,  che  in  tal  cafo  è  il 
più  efficace  di  tutti;  cioè  1*  eternità  del  nome  ,che  farà  fempre  di  luf 
per  un'  atto  si  nobile ,  glori ofo  .   E  veramente  é  tanto  cara  la  vita  y 
che  s*  altri  non  aveife  fperanza  di  viver  dopo  la  morte ,  il  morire  ,  a 
chi  conofce  la  vita,  come  fa  l'uomo,  farebbe  cofa  troppo  infelice  .  B 
perche  queflo  beneficio ,  per  lo  più  non  avevano  i  gentili  (poiché  an«- 
che  vi  furono  alcuni  degli  Ebrei,  che  intorno  a  queffto  articolo  vacil- 
larono) quafi  tutti  non  conobbero  altra  immortalità,  che  la  gloria, 
della  quale    fi    ferve   ora  Montano  con  gran  ragione   per  confortare 
mirtillo  alla  morte .  '  - 

Ma  perche  vuoi  la  legge  )  Quefla  cautella  e  fatta  con  fine  di  fgombrar 
la  Scena  ,  quando  ne  farà  '1  tempo  e  di  far  che  Mirtillo  non  fi  truo»- 
vi  prefente  ,  quando  fi  farà  il  riconofci mento  di  lui  nella  quihta 
Scena .  Sì  perche  non  era  convenevole  ,  che  quivi  dimoraffe  con  le 
ginocchia  a  terra  fenza  dirnulla,  come  anche  ,  perche  molte  cófe  avreb- 
be intefe  di  lui  or'-di  fperanza  ,  ed  or  di  timore  ;  alle  quali  fé  non  fi 
foffe  commoiro,almen  col  fembiante  ,  farebbe  ftata  fuori  del  verifi^ 
mile  ,  e  del  decoro  ;  e  finalmcfnte  il  vedetlo  ftar  in  queir  atto  per  sì 
lungo  fpizio,  farebbe  ftata  vifta  molto  nojofa ,  e  fconvenevole  a'^rif- 
guardanti.  Perciocché  dunque  alle  paterne  lagrime  di  Carino  fuo  pa- 
dre ruppe  ii^filenzio;  onde  fu  neceflario  rimandarlo  nel  Tempio ,  co- 
me in  quel  luogo  potrà  vederfi  ,  forma  qui  V  avveduto  Poeta  la  legge 
del  filenzio ,  ciie  gli  pofTa  fervire  a  tal  fine  . 

E  h  [pirite  a  colei  ,  ci'  i  la  mia  vita)  Non  é  da  maravigliarfi  ,  che 
coftui  dica  di  lafciar  il  fup  fpirto  alla  donna  amata  :  perciocché  que*^ 
gentili  ,  che  non  avevano  cognizione  del  merito,  o  del  demerito  della 
vita,  ed  in  confeguenza  del  premio,  e  delle  pene  dell'  altra  vita  ,  credè  va- 
no che  r  ombre  ,  o  lo  fpirto  loro  s'aggiraife  ,  come  altrove  abbiam  detto, 
intorno  a  quelle  cofe  ,  che  anno  in  quefta  vita  più  amate»  La  quatòppinic^ 
ne,  par  che  fé  guifle  altresì  la  Gifmonda  del  Boccaccio  nella  novella  dt 
Tancr  edi ,  quand'  ella  fa  quel  pietofo  lamento  fopra  il  cuor  di  Guifcardo» 

V  Pro- 
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PraveM^tUy  cV  ella  ntn  muoja  )  Prega  duiKjue  Montano^  che  faceta 
ogn' opera  ,  acciocché  Wv^  A-marllH  nella  cui  vita  fpera  egli  di  vive- 
re  dopo  morte.;  poiché  in  vita-  non  à.  potuto  unirfi  con  efTo  lei . 

O  n^ftra^umanitO' guantù  sé*fr^U)  Bfli  compunto  ,  e. moflfo  Montano  per 
le  parole  affettuofe  di  cjuefio  giovane  coraggiofo ,  e  così  degno  per  la 
fua  virtù  di  vivere  .  E  perciocché  doveva  quel  facxificio  paiTace  in- 
contaminata, eziandio  per  la  parte  dèi  Sacerdote ,  ficché.1' affettocol 
rendere  men  efficace  di  quello,  che  conveniva  a  tal  miniflerìo:rar- 
vedutofi  della  tenerezza  in  lui  cagionata  per  le  parole  di  Mirtillo ,  ac- 
cufa  la  noftra  umanità  ,  come  quella.,,  che  Tempre  noncorrifpondeal 
propofito,che  s'è  fatro^:  quaii  voglia  dire,  io.  mi  fon  pur  rifoltito  di 
non-  volermi  intenerire  in  quefto  atto ,  e  pure  non  ò  potuto  refiileie 
alla  compaflìone.  Indi  fubito  fi  rimette.,  e  torna<  nella  fua-  pxima-fai- 
dezza  d'animo,  e  promette  a  Mirtillo ,.  eh*  egli  farà  ogni  cofa ,  per- 
ché Amarilli  non*  fi.  difperi  ,  e  viva. 

Ricevi  il  tuo  Mirtillo)  Sta  nel  fuo  primiero  propofito  di  lafciar  lo fpU 
rto  a  colei  ,  eh'  é  la  fua  vita ,  ed  elfendo  come  (icuro  di  dover  viver 
in  lei  ,  allegramente  pa/fìi  alU>  morie  ,  e  piega  le  ginocchia ,  difpofti- 
ifimo  di  fervar  r  inrpoito  filenzio. 

Or  noff  s^ induci più^  facri  mimfiti*)  Qui  commincia  Tatto  del  facri* 
fido;. e  prima,  s' accende  il  fuoco  per  trarne  quel  vapore,  che  in  alto 
afcenda  ;  volendo  immitare  1'  anime  noftre  ,  che  debbano  lev^tcfi  al 
cielo,  con  sì  buon  odore , che. non  ne  venga,  come  difTe  il  Petrar.Il 
lezzo  a  Dio.  SolendoXimolte  volte  prender  1*  odore  o  buono ,  o  cacti» 
vo ,  per  la  bontà  ,  e  cattività  d' alcun  uomo . 

B  liquido  hitiune)  A  differenza  del  cretofo>  di  (fé  liquido  ;  il  quale 
fcrivono  che  nafce  nell'  Ifola  del  Zante  ,  ed  anche  in  Babilonia  -,  e 
quello  di  Cicilia  é  qua  fi  fimile  all'oglio:  ed  ufafi  in  luogo  d'alimen* 
to  nelle  lucerne .  Virgil.  nell'  ottava  Egloga  .  Incende  bitumine  lauros , 
dove  Servio  interpreta  quel  bitumine  per  fuoco  divino; e  rendene  la 
ragione;  perciocché  vìen  detto,  che  *1  bitume  fi  generi  dal  folgore; 
e  però  vogliono  che  in  Babilonia  ve  ne  fia  c^pia  ;  perciocché  quivi 
cade  gran  copia  di  faette  * 

B  fpargendovi  fopra  incenfo ,  e  mirra.  )  L'incenfo  ,  che  tbus  appreffo  i  La» 
tini  fi  chiama  dal  verbo  Greco  Ovocù  9  che  vuol  dire  fapere  di  buono ,  ove* 
ro  dal  verbo  Qucà  ,  che  fignifica  facrificare  ;  perciocché  gli  antichi  1'  ufa«- 
vaao  alfa!  nei  loro  fagrificj ,  nafce  nell*  Arabia  ;  ma  in  un  luogo  fole  di 
ki ,  che  fi>clùaiiiia  Sabea .  Onde  Virg.  nel  primo  dell'  Eneide  difle  >  tbura 
Sakid .  La 
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La  Mirra  parimente  uafce  in  Arabia, dèlia  quale  moti  potrei  por« 
tare  né  più  bella  iftorra ,  né  più  cara  ^relaziione  di  quella,  che^ò  letto 
nella  fpofiaione  di-Giacopo  da  Valenza.  Dice 'dunque  così*  quello  da  b* 
ben  fcritcore  .  La  Mitra  é  frutto  d' un*  arbofcello  aromatico  ,  il  quale 
nafee  in  Arabia  :  'e  quando  errtra  il  mefe  di  Marzo ,  vien  agitata  da 
duo  venti  contrari  ;  cioè  da  Oftro ,  e  da  Tramontana* v^d  allora  manda 
fuori  unCudote  preznofiflimo  a>guifa'd*>una  gommarla  quale  fi.chiama 
la  prima  mirra .  Ma^perche^di  quefta  nonpuòufcime  gran  copiargli 
abitatori  le  dannò  un  taglio  nel  tronco,  dal  quale  ne  ft Illa  in  abbon- 
danza.  E  cosi  il  primo, e  fecondo  liquore,  che  ftilla  nel  detto 'nrefe 
di  Marzo,  fi  chiama  Mimi  ^MU. quello  poi,  che  viene n£g.li^ltri;me* 
fi  ,  non 'é  cosi  buono,  e  thiamzG  fecunda  Mirrvi .' Ed  ^^ofà  moravi  gito- 
fa  per  ronfervare  i  corpi  dalla  putredine»  Vedi  il  réilo<  in  quél  valente 
fcrìttore  •  Quinci  fi  può  vedere  ,  con  quanto  pocogiudicio  fiaceOe  Ovi« 
dio  nel  decimo  delle  'trasforma'zioni  ,che  quella  inceftHófa  ,e  fcelerata 
figlia 'fofle-  trasformata  in  un  arbore  sì  preziofo  ,  una  femniiaa  sì'pii-^ 
tente  ,  e  sì  corrotta  in  un  legno -sì  odorato,  e  si  nemicò  della  corruz« 
zione  .  Incenfo  évoee  nfata  iaì  Boccaccio,  il  quale  diife,  e  tre  gfa« 
odia  'à* incenfo  e  Dante  .Ma  fol  d' incenfo'lagrime  d' amomo . 

ANNOTAZIONI  DELLA  QUARTA  SCENA 
DEL  QUINTO  ATTO. 

C  Arino  partì  col  fuocompagno  per  allogarlo  in  qualche  vidno  of- 
téllo,  dov'egli  'fi  Trpdfiaffe  avendone  moftrato  gran  defiderio. 
Fatto  quefto  ,  fi  dfedea  'cercar -xli  Mirtillo  ,'e  come  quegli ,  cbe'nonera 
fiato  in  Aroaditt  mdleedecine^d'annt ,  non  é  maraviglfa  ,-£e  sì  tofio  non 
fa  trovar  la  fna  antica  cafa,  dove  difle  Mirtillo,  ch'egli  abitava,^ 
fé  neiraggirarfidi  nuovo,  capita  in  fcena ,  come  ìt  più  volte  inter«* 
viene  a  toloro  ,  che  non  fan  camminare  per  la  città,  maflimamente 
avendo  trovata  Arcadia  tutta  cangiata  , com'egli  diffe  nella  prima  del 
Quinto  .  Giunto  in  fcena  va  dicendo  feco  mede^mo  ,^e-TOaravigltan- 
dofi  di  trovare  ^ì  poca  gente  in  quelle  contrade  ,  ma  rivt>Igendo  gli  oc- 
chi alla  gran  moltitudine,  che  quivi  s*era  ridotta  per  cagione  del  fa- 
crificio,  pare  a  lui  di  averne  ritrovato  il  perche . 

1»  si  fpeffi  ttbìturì)  Qnefia  è  voce  antica  ufata  darBoccacio,  Ctcor- 

*>rotta  in  molti  tcfti  per  colpa  tli  chi  non  la  conobbe ,  ed  intefe  :  or  è 

qui  polla  leggiadramente,  e  con  gran- giudìcio in  bocca  d'un  vecchio, 

e  poco  meno  che  foreftiero.  In  fomma  abituro,  vuoHire  abitazione. 

V   1  Ufolla 


ì 
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Ufolla  ancora  Gio:  Villani ,  nel  quarto  libro  *  Parlando  della  ctrtà  ili- 
fé  *  Si  riempie  molto  degente  ^  e  di  poputo  y  e  crefcendo  borghi ^  ed 
abituri  di  fuori  delle  cerchia  vecchie  .  Ed  in  Pietro  Crescenzio  fitmora 
ancora;  il  quale  di  fife  ;  parlando  delle  cafe  di  villa  .  C  le  miglior  cafe 
fieno  deputate  all',  abituro  de^  lavoratori.  Ed  il  Sacchetti  .  Andò  a 
Chiaravalle  ,  dove  e  una  gran  Badia ,  ed  un  riccho  abituro  per  lo  fignore. 

£«;  fi  fa  facrifizU  )  MolTo  da  così  bella  vifta  ^  e  dalla  credenza , che 
quello  ila  un  facrificio^fi  ferma  in  f cena  , come  farebbe  ogtti  fbtaftie^ 
rocche  vegga  alcuna  novità  ,la  quale,  il  pofla  far  curiofo  . 

Vergimi  il  vafel  £  otq  )  Mentre  i  minlftri  fufcitavan  la  ftajixnia ,  e  vi 
fpargevan  fopra  quella  materia  per  farne  ufcirc  il  vapore  ,  che  rickie- 
deva  la  cerimonia  del  fagrifìcio,  non  rimaneva  perd  la  fcena  priva  di 
voce  9  che  ciò  farebbe  fallo,  grandiffimo  del  poema  draaiatico^'  ma  il 
Coro  de'  paflori  cantava  i  tre  verfi  intercalati ,  i  quai  finici  9  eatra O* 
rino,  e  parla;  e  d/^po  lui  cotnincia  ora  Montano^ in  modo  che  lafce* 
na  non  è  mai  fenza  voce .  Chiede  dunque  Montano  il  vafo  4'  oro^  ov' 
era  ripofto  il  vino ,  che  ci  da  ad  intendere  la  nobiltà  della  provincia ,  che 
nelle  cofe  facre  aveva  il  modo  di  amminiftrarle  con  1*  oro. 

V almo  licer  di  Bacco)  Cioè  il  vino  ,  di  cui  Bacco  fu  inventore 9. c 
però  alcuna  volta  fi  prende  per  lo  fteffo  vino  ,  laonde  difle  Teren- 
zio Sixe  Cerere  y  i^  Bacco  fri^et  venus  .  Vedi  Ovidio  nel  quarto  àcìle 
Metamorfofi . 

Così  il  [angue  innocente)  Vtt  eftìnguer  Tira  d'alcuno  bifogna  priiiia 
vedere  d'  intenerirlo  ,  che  vuol  dire  farlo  piptofo  ,  a£fetto  centrane 
alla  vendetta,  e  però  la- cerimonia  ,  coni  min  eia  qui  da.queit'  atto  <fa 
ammollire ,  fpargendo  il  vino  entro  la  cenere ,  la  quale  efleado  axi<i> 
fi  venga  a  ramorbidire . 

Dammi  il  nappo  d'  argento)  Il  vino  à  dato  all'  oro,  come  affai  pi4 
conforme  jeffeiido  preziofa  la  cofa  contenuta,  e  quella  ,  che  la  co'à' 
tiene:  ora  all'acqua  conviene  il  vafo  d'argento  ,  perefler  tanto  »- 
mile  a  lei,  che  molte  volte  1' acqua  limpida  fi  paragona  airargejito» 

Così  r  ira  fia  fpej^ta)  Volendo  rammorbidire,  funcceffario  adopcraf 
nn  licore ,  eh' aveffe  molto  fucco:,e  molta  fuilaaza ,  ficcome  il  viuoj 
ora  volendo  eftinguere  ,  fa  d'uopo  ,  che  s'adoperi  l'acqua  ,  licore  af- 
fai più  raro,  e  di  minor  fuftanza ,  che  non  è  il  vino.  E  C03I  couqtie 
mezzi,  che  anno  proporzionato fimbolo  con T effetto , che  fi  defidera^ 
paffan  le  cerimonie  del  fagrificio . 
Pur  quejio  y  i  facrificio  .  . 

si 
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N>  vittima  ci  veggio  )  Ei^  Carino  tanta  occupato  in  quella  prima  giun- 
ta nel  veder  la  bellezza  di  quella  turba  ,  che  non  gli  venne  veda-- 
to  Mirtillo  )  che  era  in  ginocchioni ,  e  però  egli  ,  che  non  vedeva 
vìttima,  fi  maravigliava  come  ciò  foflTe  .  finalmente  quando  Montano 
fi  fece  dar  la  fcure  ,  e  mife  la  mano  in  capo  a  Mirtillo  ,  s'  avvide 
quella  dover  efler  la  vittima ,  e  però  dice . 

^«^iX'  '^  f^^f^  nt  0  m  inganno  \ 

Vn  eie  nei  tergo)  Qui  bifogna  avvertire  , che  quando  Mirtillo $' in-^ 
ginocchio  9  non  aveva  volta  né  la  faccia,  ne  '1  tergo  al  teatro  ;  ma 
flava  in  modo ,  che  non  era  tutto  ne  in  profilo ,  né  in  faccia  ;  £  que- 
llo per  due  cagioni  principalifllnie  .  L'una,  perche  Montano  potefle 
far  r  effetto  del  percuoterlo  fenza  volger  le  fpalle  al  teatro.  L'altra^ 
perche  Carino  potefle  venire  da  una  parte  della  fcena  oppofita  alle  fpal-* 
le  del  detto  Mirtillo . 

Infelice  mia  patria)  Queild  é  detto,  perciocché  non  era  veriOmile, 
che  Carino  fi  fofTe  fcordato  dell*  infaufto  tributo,  che  la  fuapatrfapa* 
gava  della  vittima  umana  . 

Vindice  D^4^Qiiéfta  é  l'offerta,  che  fa  il  Sacerdote  di  quella  vit- 
tima a  Cinzia  per  coofeguiine  1*  eftinzione  dell'ira  fua;  ficché  quei 
fegni  tanto,  funefii-,  che.paffavan  nel  Tempio,  non  foflero  portenti  di 
Sciagura  terribile ,  come  quella  già  della  pelle . 

Così  ti  piace  )  Avendo  detto ,  che  la  Dea  gaftiga  la  j)rivata  colpa  y 
cioè  di  Lucrina  con  pubblico  flagello.;  perciocché  tocca  a  tutta  la  pro- 
vincia a  patirne  la  pena  ;  «  parendo,  fecotnlo  la giuflizia umana , che 
ciò  fofle.contra  giufiizia;  Montano, che  come  buon  Sacerdote  , e  per- 
ciò di  feltgipn.e  ^.e  di  zelo  ^  vuol  cattivare  il  fuo  giudicio  ,  e  la  fua 
volontà  nella  providenza  d^gli  Iddii ,  fa  quella  parente  fì  ;  qua  fi  dicen- 
do :  noi  non  dobbiamo  né  dolerfene  ,  né  ricercarne  il  perche  ;  balla 
che  così  piace  agli  Iddii  ;  poiché  tu  non  ti  se'  appagata  della  morte 
dell'  infedel  Lucrina ,  come  di  quella  ,  che.  mancò  di  fede  ,  appagati 
di  quefla  deiramante  Mirtillo, che  non  é  men  fedele  di  quello, che 
foffe  Àminta:  a  prieghi  del  quale  tu  t'adirafti  conerà  di  noi. 

A  dijfetar  quella  giufiizia  ardente)  Difletar  ,  vuol  dire  cavar  la  fete  j 
come  affetar ,  per  far  la  fete . 

Dante  molte  volte  l'ufo. 

V  anima  mia  guftava  di  .quel  cibo  >  •      ,     , 

Cbe  faziaxdo  fé  di  fé  affeta.  Ed  altrove.  . 

Che  mi  diffeta  con  le  dolci  ftille.     Cioè,  che  mi  cava  la  fete  . 

E  A^ 
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E  fta  in  metafoea  con  Tia^iunto  d'ardente,  ah'é  propria  di  toiorOy 
xhc  anno  fetc.  cdi  dcgnp  avvertimento ,  che  egli  fa  fitibonda  d^  no- 
ftro  bene  la  divina  giuftrzia  ,  per  cor reger  quel  mal  conceua»  tìie  po^ 
teva  nafcere  dal  ptrnire  la  privata  colpa  col  danno  pubblico  j  volando 
quafidire,  che  ciò  4ion  déefler  imputato  alla  divina  proTid^nza^  e  già- 
.fiizia,  la  quale  bramofliTima  del  ben  noftro,  tatto*!  mal^ch«  ciman^ 
da,  è  fol  per  fin  di  giovarci . 

Potrei  di  quella  tal  previdenza,  e  giuftizia  dare  nn'efempio  slcon^ 
.eludente,  e  tanto  fublime^  che  piena  fodisfazione  potiVbbedate  a  chiun- 
que imputale  queft'  atto  per  ingiufto,  e  biafimafle  ilPaeta<aaftro,che 
€0|ne  cofa  di  male  efempio  l' aveffe  ufata/ma  voglio  ansi  che  !a  dtfe- 
.£a  di  quefto  retti  nella  confiderazione.,  e  prudenza  delle  perfoneidot- 
te,  e  fincere  ,  che  valermi  dei  Sarrofanti  mifteri  delia  noftra  reli- 
gione per  efenipio  delle  profane  novelle  dell'  antica  gentilità  . 

Deh  come  di  pietà  pur  ora  il  petto)' Se  le  cofe  infenfibili  anno  fra  lo- 
*ro  la  fimpatia  ,  che<abbiamo  detta  di  Topra ,  ciod  un  occulta  amicizia, 
e  conformità,  che  le  fanno  alterare.  S'una  corda  del  mufico  ftrumen- 
•to  à  'forza  di  muover  V  altra ,  che  fia  di  tnono  fimtle  a  lei ,  quanto*più 
Ti  de  credere ,  che  Tanima  umana, la  quale  à  tantaieonformità,econ- 
:ferìfo'Con  un'àUraiinima,e  con  quella  particolarmentedel  padre  ver* 
foil  figliuolo,  pereiTer  efli  una  medefima  carne,  ed'un  medefimo  fan* 
igue ,  s'alteri ,  e  fi  commuova  con  iimpatia  grandiffìma,  come  quefiadel 
^cerUote  Montano,  che  fente  in  fé  medefimo  la  farza  della  natura  , 
«he:gli  toglie  il  poter  offendere  ed  ammazatare'II  proprio* figliuolo. 

Vorrei  prima  nel'tlfo)  Àccortamentetfa  iltPoeta  noftro,  che  Carino 
difideri  di  "veder  in  vifo  qudi  giovane  ,  fdlo  per  flaturate  curiofità  ,  e 
■pòi  partiffi  ,per  -non  vederlo  morire;  affetto  >mòIto  ragionevole  ,  e 
degno  di  quella  ipt'Kw^^feeTrtùL  che  dice  nella  Poetica  Ari(toteIe  efler 
iì  *eommendabil« . 

Chi  fa ,  ebe  **n  faccia  al  Sol ,  ben  che  tramonti ,  )  Attrlbnifce  alla  fupcr- 
ftrzione,  il  non  poter  efequirer officio  fuo;  dicendo,  che  forfè  proce- 
de, perche  Mirtillo  à  la  facciavolta  inverfo  il  Sole/quafi  noiifi  con- 
tenga a  ijtrer pianeta,  eh' é cagione  di  vfta,'fcoprir  la  faccia  d'umana 
vittima  moribonda  ;  e  però  il  fa  voltare  con  la  faccia  vcrfp^  monte; 
'  ^de  nafce  ,  che  Carino  il  può  vedere,  e  rieonofeere  per  il  fuo  caro  fi- 
gliuolo. Spettacolo  a  quel  povero padrertanto  orribile,  e  tanto  infop* 
portabile,  che  fenza  rJfpetto  alcuno  né*M*ragrificlo,  ne  dei  mmiftri, 
corre  fubrio  alla  difefa . 

0/ 
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Or  pojfo;  e  7  c^lp^  libre  )  Qui  fi  pud  ricercare  ^  onde  nafca  ,  che  ora 
pofla-  Montano  ,  e  che  nonfac-ciainlui-^eirefrètto,  che  fece  dta^ri 
la  fimpatia.  Tale  fé  ne  può  allignar  la  cagione'.  I  corpi' infenrati  Pem^ 
prc  patifcono  le'mcdfefimcaitt  razioni  ;  ficcome  quelle,  che  now  ànho 
altro  principio  intriitfeco,  che  '1  moto  della  natura  ;  mediante  tlqualir 
con  occulta  mairt>ra  opera  la  fimpatia.  Md  nell'uomo  non  e  corì^  il 
^uale  arendo  un*  altro  principio  ,  che  predomina  alla  natura  ,*  cioè  V 
anima  ragionevole ,  e  la  libera  volontà  ,  può  sforzare  quel  moto  nato^ 
rale ,  e  vincer  la  Cmpatia-,  con  la  fortezza  dell'  animo  rifoluto .  Fece 
dunque  nel  primo  moto  1'  ufficio  fnola  natura  in  Montano,  ancorché 
egli  non-  fé  n'aved  effe;  ma  rifoluto  poi  di  fare  il  debito  fuo,  attribuexi^ 
do  la  cagione  a  cofa  religiofa  ,  che*l  fece  più  confidente  di  fé  mede^ 
fimo  ,  non  è  nrraravig^Iia  ,  che  ora  pofla  :  a^endD  l'animo  maggior  for<* 
za,  che  non  sr^lk^natui^a* 

E'I colpo  libro)  Ariftotelc  nel  terzo  defl'  Anima-faveliando^del  ma» 
to  dell' animare*,  modra  con  molti  efenvpj  ,ed  in  particolare  con  quel* 
lo  della  conimidbra  dell'offa  ,  che  GìmglimM^n^chizm^Aì  Veffaiio',  e.non 
-Ghgifcimum  come  altri  fcrivono  ,  ef&r  necefl\iriò  ,.  che  nel'  muoverli 
concorrano  due  parti  ;  V  una  delle  quali  ftia  ferma  .  e  l'altra  fi  muovas 
in  modo  che  Penza  lo*ftar  dell'una  ,1'  altra  non  potrebbe  far  il  fuo 
moto.  Il  che  fi  vipde  chiaro  da  chi  colifidera  bene  i. moti  tutti  del  noi^ 
ftro  corpo  .  Il  medefimo  ancora  e  neceffario  ,  che  avvenga  in  quello 
colpo,  che  intende  di  far  Montano  ,  nel  qual  confiderò  duo  moti.  L' 
uno  infsù  nell'  alzar  dell' acetta;  1'  altro  ingiù  nell'abbaffarla  con  forgi- 
la ,  per  far  il  colpo  fui  capo  umano.  Fra  quelli  duo  moti,  è  neceffario 
che  vi  fiauna  quiete ,  che  diflingua  il  moto  di  su  da  quello  che  à  da  ca- 
lare air  ingiù  ,  altramente  non  farebbe  poffi bile,  che  quello,  il  quale 
4i  da  venir  a  baffo  aveffe  né  principio  ,  né  forza  alcuna,  come  a  ciaf- 
cheduno ,  che  con-  Tatto  fteffo  né  voglia  fare  la  fpericnza,farà  notif- 
fimo.  Bifogna  dunque,  chela  quiete  fra  ìàxto  moti  intervenga, la qua«* 
le  ora  da  Montano  ci  vien  fignificatacol  verbo  (libro)  che  moftra  la 
fofpenfione  dell'accetta  ,  il  fine  del  moto  primo  ,  e  '1  principio  del  fu* 
turo  fecondo,  prefa  la  metafora  da  coloro, che  con  la  bilancia  in  mano 
pefano  alcuna  cofa  ,  nel  qual  atto  quel  mezzo  dell'  equilibrio  ila-e 
quando  non  fla ,  e  non  è  fermo ,  ma  pende  o  di  qua  ,  o  di  là ,  non  può 
mai  effervir  equilibrio .  Da  quello  Ilare  dunque  prende  Montano  la  me-^ 
tafora  di  quel  fofpender  V  acetta  in* aria,  eh'  é  quafi  uno  ricifxog  fa-^ 
sellando  alla  greca ,  nf ezzano ,  come  abbiam  detto  di  queMuo  moti  con^ 
crarj .  Cb9 
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Che  fai yf acro mitiiftroì  }  Mentre  Montano  difpenfa  il  tempo  nel  primo 
moto  del  levar  deli*acetta,e  la  fofpende  comeabbiam  detto  ^Carino, 
che  vede  il  colpo  dover  cader  fui  capo  del  Aio  figliuolo,  anticipando  il 
tempo,  e  prevenendo  il  calar  dell'accetta,  fi  muove  si  opportunamente 
verfo  Montano,  che  nel  fofpender  del  ferro, egli  v'  é  giunto,  e  '1  pren- 
de in  aria ,  ficché  Montano,  che  ftavaper  calarlo  non  può. 

fi  tu  uomo  profano  }  Che  rifponde  a  quel  facro,  che  à  detto  Carino. 
Non  s'adira  Montano,  perciocché  doveva  paflare  quel  fagrificio  con 
animo  inalterato  da  qual  sì  voglia  perturbazione  ,  e  però  vedendo  un 
uomo  tanto  ardito  ,  che  à  vifo  di  foraftiero,  é  veriiìmile  che  di  primo 
oggetto  gli  fia  andato  per  l'animo, eh'  egli  o  fia  pazzo  ,  come  credette 
ancora  Ntcandro  ;  o  pur  eflendo  di  fana  mente,  gran  cofa  il  doveffe 
muoverà  tale  atto,  e  nell' uno ,  e  neir  altro  cafo,  iìccome  favio,eche 
a  patto  niuno  non  voleva  contaminare,  placidamente  con  lui  fi  porta, 
e  vuole  fapere,  che  novità  è  cotefta. 

Va  in  maV  ora  infoiente ,  e  pazzo  vecchio  )  Ma  Nicandro  ,  che  non  era 
né  cosi  favio  ,  oe  a  cui  toccava  V  e/Ter  sì  continente, il  rifpfnge  eoo 
villane  parole,  e  s'adira  .  Il  che  fta  molto  col  verìfimile  ,  e  col  deco- 
ro della  perfona. 

Caro  agli  Dei  ^iy^c.)  Quefta  parola  fermò  Montano /H  quale  per  av- 
ventura avrebbe  comandato, che  Carino  fo^Te  fiato  rifpinto  ,  e  coftret- 
tóa  partirfiji  ma  udendo  eh*  egli  parla  da  favio,  e  che  pretende  d'elTer 
venuto  conia  fcorta  degli  Iddii ,  potendo  ancora  credere, che  ciò  fac- 
cia con  volontà  de'  medefimi  Iddii  ,  comanda  a  Nicandro,  che  '1  lafci 
dire ,  prima  che  gli  fia  dato  congedo . 

Io  te  ne  prego  per  quella  Dea^  eh*  adori  )  £  quello  à  eziandio  molta  for- 
za di  ritener  Montano,  coni'  egli  fteflb  confefla  . 

Che  campar  per  altrui  )  Qùefta  mcdefima  legge  fu  allegata  dal  roeflb 
nella  feconda  Scena  di  qnefio  Quinto ,  quando  Amarilli  voleva  andar 
efia  alla  morte  per  campar  la  vita  a  Mirtillo. 

Ma  dimmi ,  chi  se*  tu  .  )  Vuol  Montano  con  gran  ragione  intender  chi 
è  coftui ,  per  poterlo  me*  giudicare,  ed  effer  ben  ficuro  di  non  far  atto  , 
che  non  convenga;  avendo  egli  ufato  lo  feudo  degli  Iddii  perdifefa. 

Scoftati  immantenente  )  Ecco  ,  fubito  intefo  chi  egli  é  ,  e  che  la  fua 
perfona  pu  ò  cagionare  fcandalo,ed  interromper  il  fagrificio,  il  rifpigne. 

Se  quefio  fojfe  del  mio  Silvio  il  capo .  )  Come  quefto  buon  vecchio  é  pre- 
fogo, che  quello  fia  fuo  figliuolo  .  La  profefiìone,  che  faMontano  qui 
-dì  nùniflro  incorrotto,  ferve  mirabilmente  alla  coftanza  ,  chemoftra 

nel 
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tei'vbler  al  fno  luogo  fagrifìcar  il  figliuolo  da  lui  già  conofcintoy  per 
non  efler  di  fcandalo  a  chi  l'avefìTe  udìco  dire  «juede  parole  ^e  fi  cre- 
dere ,  che  qui  foflero  fiate  dette  per  vanità  ,  poiché  venuto  il  cafo  > 
non  voleffe  poi  mandarlo  ad  effetto . 

Ciir  p^r» /»4;9/o }  Sentenza  vera^ìiente  mirabile,  e  fola  degna  ^  che  1^ 
perfone  facre  non  fdeguino  di  avere  il  Paftorfido  tallora  in  mano  • 

Deb  padre ^  ornai  i acquata  )  Rotto  il  filenzio,con  grande  neceflltà 
di  natura ,  o  almeno  di  buon  coilume  ,  e  di  ragionevole  affetto  Mirtil; 
lo  vten  ad  efTer  per  allora  vittima  inabile ,  fé  un'  altra  volta  non  fi  torna 
a  purgare;  che  i  Latini  direbbqno  enpiare .  Onde  nafce  con  molta  ne* 
ceflità,  e  'n  conseguenza ,  verifimilitudiue  ,  che  Mirtillo  patta  di  Sce-? 
na,  per  evitare  que' tanti  inconvenienti)  che  dianzi  fi  fono  detti. 

Siuì pofcia  ritornandolo)  Era  ben*  interrotta  T  efficacia  del facrificio  ; 
ma  non  già  il  voto,  che  doveva  durare  nella  perfona,  che  V  aveva 
fatto  ,  la  quale  avendo  rotto  il  filenzio ,  era  in  obbligo  di  nuovamen- 
te confermar  detto  voco^  per  ceremonia  ,  E  fé  eg|i  allor  fi  foife  pen- 
tito, non  à dubbio  , che  toccava  ad  Amarilli  pofcia  il  morire;  percioc* 
che  involontario  non  poteva  elTere. 

Che  già  s*  inchina  il  Sole)  Serve  per  la  mifura  del  tempo  ,  il  quale 
fempre  ,  che  fi  p«ò  ,  fi  de  far  noto  agli  fpettatori .  £  chi  confiderà  be- 
ne dal  principio  fin  al  fine  di  quefta  favola ,  ti  poeta  noftrol'à  sì  bc-* 
ne  oiTervato,  che  fi  potrebbono  quafi  mifurar  Tore. 

.  ANNOTAZIONI  DELLA  QUINTA  SCENA 

DEL   JS^UINTO   ATTO. 

*  ■ 

INtetrotto  ilfacfificio,  pcrT  accidente  di  Mirtillo,  il  quale  moflp 
dalle  patèrne  lagiimedi  Carino,  ruppe  il  filenzio^  che  gli  fu  co- 
mandato, fu  di  mefFieri,  che  per  far  in  queir  ateo  nuovamente  legitti- 
ma ,  ed  efficace  la  fua  perfona ,  fi  ritornafTe  al  Tempio ,  e  nella  facra  cel- 
la ,  fecondo  i  ritti  di  quella  fuperflizione ,  reiteraffe  di  propria  bocca 
il  volontario  voto  ,  che  fatto  aveva  di  morire  per  Amarilli  di  mari- 
tal  perfidia  rea  condennata  .  Nella  quale  p rovi fion e,  eflfendo  fiato  a^l 
fine  della  paffata  fcena,  come  ben  conveniva  a  Sacerdote  maggiore, 
e  zelante  del  divin  culto  ,  tutto  occupato,  attefe  prima  a  quello,  che 
più  importava.  Ora  eh'  egli  à fornito  T ufficio  fuo,  per  quanto  richie- 
deva allora  il  bifogno,  e  eh'  egli  à  tempo  di  sfogare  la  conceputa  ira  con- 
erà Carino,  cagione  di  quel  difordine,  a  lui  fi  volge  tutto  corruciato» 
t  fdegnofo  i  {gridandolo ,  e  iiiloacciandoloda  iignore  e  non  più  fofferen- 
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dolocome  da  principio  avea  fatto  ,.t[uando  per  nonccoataiviinarfi  -^  (laudo 
nell*  atto  del  facrificio ,  V  afcoltò  umanamente,  e  vietò  che  Nicau* 
dro  non  gli  faceffe  ne  foraa,  ne  villania  .  Nella  ijnale  alterazione  fi 
ferva  così  bene  il  decoro  di  chi  -ò  Principe  (  in  quanta  la  yi^a  pafio- 
ral'e  pudefiTere^di  cotal  nome  capace)  come  dianzi  fi  fervo. canla  man* 
fuccudine  quello  di  Sacerdote»   .       v     . 

Kiif grazia  par  il  Ciùl y  eie  padre  fei}  Argomenta  dell'  ira  tempera- 
ta ,  che  non  fi  lafcia  trafportare  a  cofa,  che  non  convenga  ;  percioc- 
ché confiderato  il  paterno  affetto  in  iSarinn,  non  era  degnjo  di  quel 
gafiigo  j  che  quando  non  foff«  ftata  padre  y  fenza  alcun  dubbio  gU 

fi  doveva  •     ' 

.  Pvicbe  sì  mate  ufi  la  fcgireitTa)  Perciocché  dianzi  V  aveva.  f^tfcr.to, 
quand*  egli ,  vinto  dall'  affetto  pater^K) ,  ritenne  prima  la.  fcure  >  che 
hort  cadeffe  fopra  il  capo  del  fuo  Mirtillo  >  e  poi  a  lui  V  avventa 
per  abbracciarto  . 

Sai  tu  forfè ,  eh'  iV  foìtv  ?)  Quafi  voglia  dire ,  tnaon  fai  cbcpQifQ  gai 
ftigare  la  tua  ìmpfontltu/dine  • 

Per  domandar  mercede  ^iyc.  )  La  parola  mercede, fignifica.  molte  co» 
fé.  Alcuna  volta  fi  prende  per  guiderdone,  e  premio;  alcuna  per  g«- 
z\z\  ed  aleuta* altra  per  pietà .  come  in  qneflo luogo;  nel  qual.figa^a- 
to  ufolla» frequentemente  M  Petrarca*  .^ 

Vergine ,  /*  a  mereede  giamai  ti  7><dfe.      Ed  altrove.. 
Poiccho  7  camin  /«'  e  cbiufo  dì  mefvede  .      Ed  altrove . 
Piacciavi  ornai  di  quefto  aver  mercede .      Ed  in  molti  altri . 
Vuol  dunque  dir  Carino .  che  per  chieder  pietà  non  s'  offende  la  fignorta 
d*  alcun  Principe* e  dice  il  vepo,  quand'  ella  fi  richiede coit:n»odi  de- 
biti :  e  con  n>olto  artifìcio  prende  quella  parte  ^jch'é  pin  att9  à  miti» 
gare  V  animo  deir  adirato ,  ma  però  umano  fignore  *  perciocché  Y  at- 
to di  ritener  la  fcure ,  fu  in  fé  troppo  ardito;  e  quantunque  amore  il 
movcffe,  non  fi  può  però  difendere,  che  con  effi)  non  foife.  offéfa  la 
maefià  del  principe  Sacerdote  f  ma  quando  egli  chiefedi  morir  ,  come 
padre,  per  falvar  la  vita  al  figlinolo , queir  atto  fa  di   pietà,,  ne  può 
efferaccufato;  perciocché  nonoffefe.  S' appiglia  dunque  Carina  a  que'^ 
fio  folo  atto  ,  lafciando  il  primo  ,  che  non  faceva  tanto  per  Inf,  e  di- 
ce .  O  Signore,  che  ò  io  commeffo  contra  di  voi  ?  ò  fupplicato,  che  per 
pietà  mi  fia  lecito  di  morir  per  Mirtillo,  come  ciò  vi  può  offendere. 

Troppo  f  i  iofóffertù'^  )  Perciocché ,  fé  io  t*  aveflG  cacciato  la  prima 
"f  olta  ,  tu  Tifìnmt^&i  CQn  le  tue  lagrime contamiiuito  Mirtillo  ^  ne  il  iV 
^  cxificio  interrotto  •  Ki 
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If  #  faitu ,  rbe  fé  F  ira  )  Qneflo  par  malto  fimile  a  quie}  tanto  volga- 
co  «letto  di  Valerio  Maffimo  della  dtrioa^Ua,  ooj)  ^rlaudn,  Lent9.n. 
gréulu  sd  vinJiSàm  fui  divina  pr9C.edit  ir^^  t^trditaiemfqt$ejupplicii gravita* 
re  c^mpinfat.  E  diffb  cuòce  oA^graa  giniHcio;  perciocché!'  ira  é  mol- 
to fingile  al  ftiooo.  Quella  fientenza  pare^  anti  contraria  a  quello  che' 
dotrrebb"  eflere  ;  conciofiacofa  che  V  ira  é  un  mioto  f abitano,  il  qaale 
fé  può  ireprirneHE  nel  principio^  agjevolnienteitfìiol  emettere ,  e  tem^^ 
perarfì  :  'Che  'é  tutto  il  contrario  di  quello  y  che  4tee  qui.  Tuttavia  la' 
feritenia  è  veriffima;  peceiocchc  1*  ira  y  obf  fi  «vifiVenacol  tempo ,  é  la^^ 
inconfiderata ,  la  furiofa  .  La  onde  faggiamente  adoperava  qìiet  gifan^ 
Romàrio^ehefentendofi  accendere  dalla  colera^ diceva  l' alfabeto  Gte- 
co ,  pjrlma  che  rlfpoii^eite ,  o  faceflib  alcuna bpecacionce in  queir  ettiptto/^ 
il  quale  mentre  frafe  recitava  qMiralfabeto^ìs' andavi  raffreddando, 
e  cosi  poi  temperato  nongli  toglieva!'  tifo  delia  ragione  «  mar  iragiu^ 
f!a,  éhe  non  é  ftrabbocch«vót^e,  guanto  più  £  ritiene  per  confiderà  il 
demerito  di  colai,  che  V  h  moflfa,  e  quanto  più  lo  giudica  grande  ,  t'an^ 
to  più  s*accendea  dovergliene  dare  il  meritato  gafligo;  figniflcatoquì 
eon  Quelle  parole  (  tanto  •  j^iù  noce  -  i)  •    »  ... 

Tcmpeflofo  furor)  Da  qual  luogo  chiaramente  fi  vede^  che  T- ira  puè^ 
eflW  buona  y  ^  cattiva  «  Quefta^  lion  ulfbidtfce  alia  ragione?^ ^e  quella  fi  . 
L*  una  é  flirore,e  T altra  è  moM>  placido  dell'appetito  ragionevole  . 
E  perÀdifle  Platone  nell^  ottavo  della*  Reppubblrca  r  che  la  patte  irafcf-^ 
bile  fta  tn  mezzo  de^e'  pdrrtideirvninio,  in  modo  càe  accompagnata 
con  la  'ratgionè',  ^toèatt  opiere- vtrtuofe  ;  ma  f er  fi '  lafcta  vincere' air 
appetito' Ffrilgbnevbte,  diventa cìecoifoscore, che  nondifceme  quello,' 
che  fàccia,  o^'è)  che 'fi"  ditfa.  Dice  dunqueCarittOiin-rirpofta  diqèelfo; 
the  gli  aveva  miiAtciato  Montano , allegando  Y  effetto  deir ira  tarda, 
che  r  ira  in  ànimo  gfande ,  non  ^uò  e/Tcre  di  quella  forte  ,  che  detta 
abbiamo,  Hcompagnata  dalla  bigione  ;  ma  quella  temprata ,  che  da  fof-^ 
ia  airàMma  nell'opere  v?rtuofe  ;  chiamandola  tempeft^o furore  ,catf 
la  metafora  del  rtarè  agitaitó  dai  veniti^.  * 

In  magnanima  petto)  Qui  fi  prende  M  tnagnarnimo^per  temperatole 
manfueto,  pcrtrocché  la  virtù  della  manfuetuline  -fi  efercita  intorno 
a  quello  effbtto  dell'  ira  -,  in  modo ,  che  chi  s'adira  come  ,  e  q^u^ndé  d 
deve,  fi  chiama  raahfueto  ,ed6peracè»  virtù /ma  chi- fi  lafciavin^e^ 
re  al  fovverchìo  furiwe  ,  Aon  può' veder  né- '1  come  ,  né '1  quando  ;héedll 
Cui ,  né  per  quali  cofe  debbia  adiratfi  :  e  però  fi  chiama  coJIerico  ;  e  pèccft 
in  quefta  parte  dell'  ii^  .  Co^ì  C-  infegna  ne)  quarto  de'  fuoi  Ubri  ffl<kal)  H 
Filofofe.  X   *  Abu- 
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-  Abufa  poi  la  voce  di  Magnanimo  ;  perciocché  queftn  è  propria  vir- 
tù de'gi^andi,che  governano,  e  comandano  agli. altri:  in  modo  che  fi 
puòquafi  dire ^ ch« qyiefti  tali  in  ogni  fpecìc  di  virtù  fien magnanimi. 

Ma  un  fiatif  fol  di  ginerofù^  affeitp)  Quefta  è  V ira  temperata  ^  ficcome 
quella, che  fu  conceiTa  all' umana  natura  per  dar  forza  air  anima;  ac- 
ciocché poflfa e  foftenere  i  travagli,  ed  aftenerfi  da  que*  piaceri  ,  che 
fono  illeciti ,  e  fanno  guerra  alla  ragione  ;  e  però  dliTe  Platone  nel  quar- 
to della  Reppiibblica  ,  che  la  parte  irafcibile  prende  V  armi  per  la  ragio- 
ne, e  la  difende  dall'  altra  parte  dell'  appetito  cqncupifcibile ,  quand* 
egli  tenta  di  perturbarlo  . 

Che  fpirando  nclf  alma  )  Perfide  faggiamentc  in  metafora  ,  avendo 
paragonato  l'ira  terribile  alla  procella  del  mare  agitato  da  venti  ;  e  pe- 
rò chiama  ora  la  temperata,  fiato  che  fpira  ,  a  differenza  della  procel- 
la impetttofa ,  che  perturba,  ed  occupa  la  ragione  . 

Quani"  ella  ì  più  con  la  tsghne  unita  )  Cioè  quando  l' intelletto  pratico 
non  fi  fcorapagna  dalla  ragione  ,  dichiarato  per  l' alma  . 

ha  defiaycrende  alle  heW  opre  ardita)  Perciocché  fenza  T  ajuto  dell' 
irafcibile,  T anima  languirebbe  nell'opere  virtuofe  né  fofte^rrcbbc  le 
fatiche  ,  ed  i  travagli ,  che  per  loro,  s*  incontrano  . 
.  D^nque  fé  grazia  non  impetro  )  Poiché  Carino  ,  moftrando ,  che  l'ani- 
ino  generofo.  de  temperarfi  nell'ira,  à  mitigato  quel  di  Montano,  co- 
mincia a  fporre  la  fua  ragione ,  fper^ndo  che  debbia  effere  ricevuta  eoa 
animo  ripofato.  E  perciocché  di  fopra  ajvea  ùcbie^o  di  morire  per  fai- 
var  la  vita  a  Mirtillo ,  e  MonUno  gliel'  j^vc  va 'fegato  per  le  ragioni 
dette  in  quel  luogo  ;  ora  dice ,  che  non  avendo  potuto  impetrar  quella 
grazia,  non  gli  neghi  almeno  giuilizia  ;  perciocché  eflendo  foreAiero 
Mirtillo, e  non  potendofi  facrificar  alcun foreftiero,  Montano  vien  a 
far  cofa ,  che  ripugna  alla  legge  ;  ed  in  confeguenza ,  che  non  é  giufta . 
Ma  perche  Montano  avrebbe  potuto  dire,  che  fendo. egli  Principe  dì 
quel  luogo ,  non  foffe  fottbpoAo  alla  legge  ,  Carino  rifpondendo  alla  ta- 
cita obiezione ,  dice  ch'egli  é tenuto  a  fargli  giuftizia; perciocché,  ci^i 
comanda , e  da  legge  altrui,  non  é  del  tutto  libero  della  legge. 

eie  chi  da  legge  altrui ,  i^c.  )  Quello  è  un  belliiTimo  luogo,  per  mofirar 
l'ufficiodel  Principe;  del  quale  é/amofifilma  quiftione  fra!  dottori  d*ogni 
claffe  ,  e  d'ogni  tempo ,  s' egli  fia  fottopofto  alle  leggi .  La  qual  mate- 
ria, come  che  abbia  moltiffimi  capi,  dirò  nondimeno  in  poche  parole 
quel  tanto ,  che  ricerca  in  quello  luogo  l'ufficio  mio.  LaquiAione  fi  ri* 
4uce  a  duo  capi  •  l' uno  fé  '1  Principe  fia  foggetto  in  generale  alle  leggi . 

L'altro 
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L*  altro  fc'l  medefihio  fia  foggctto  alle  leggi  fatte  da  lui.  Quanto  al 
primo»  non  e  alcun  dubbio,  Che  ci  fon  delle  leggi  le  quali'obbli^ano 
il  Principe  ,  come  quelle  della  natura  ,  e  di  Dio  :  e  peròdiflTe  Citeronc, 
parlando  della  primiera  .  Eatn  ncque  per  Senatum^  neque  per  populum  fol^ 
vi  poffe .  Quanto  al  fecondo,  la  dificoltà  confitte  in  redere,  fé  quando 
egli  fia  fottopofto,  ciò  debbia eflero  per  vigor  della  legge,  o  pure  per 
equità  ;  quanto  a  quefta,  dicono  tutti ,  che  dorrebbe  per  equità  ferbtr 
le  leggi  fatte  da  lui  :  ficcoroe  difie  Pitaca  faggiamente  .   Pareto  legi  ^ 
^uifquis  legem  fanxeris.  Alla  qual  fentenza  ,  favorifce  la  lege  inìperi'* 
ale  nel  Codice  de  legib  •  così  dicendo  .  Digna  vox  efi  noniejlatf  rcgnantU^ 
tegibus  alligatum  fé  'Principem  profiteri .  Ma  quanto  al  rigore ,  par  che  ri- 
folcano  i  dottori ,  che  ad  alcune  fia  tenuto,  e  ad  alcune  altre  no;  come  fa* 
rebbe  a  dire  quelle  ,  che  indirizzano  all' ope«re  virtuofe  >  obbligano  tan<» 
to  '1  Principe  ,  quanto  '1  fuddito  ;  ma  ve  ne  fono  alcune  che  '1  Principe^ 
può  difpenfar  il  fuddito  a  non  ofiexvarle»  ed  a  quef  e  non  é  tenuto. 
Dice  dunque  Carino  con  gran  giudicio ,  e  ragione ,  Che  chi  da  legge 
altrui ,  non  é  da  legge  in  ogni  parte  fciolto .  Ond*egli  raoftra  ,  che  in, 
duo  modi  é  fottopofto  alla  legge.  L*uno  col  far  giuftlziaa  chi  la  chiede- 1' 
altro  con  oflervare  quella  legge ,  di  cui  é  egli  confervatore ,-  e  miaiftro . 
Tanto  pia  d' ubbidirt .  • 

Sé"  tenut^ anco  a  chi  giuftizia  chiede  )  Quefta  èia  prima  legge  ,  che  éè 
fervare  il  buon  Principe  ,  tratta  dalla  forma  fuftanziale  del  principato: 
perciocché  il  Principe  à  quella  relazione  al  fpggetto ,  che  à  il  fogget* 
to  al  Principe,  ficcqme  l'uno  é  ubbligato  a  ubbidire  il  fovrano ,  cosi 
il  fovrano  é  ubbligato  a  far  giuftizia  al  foggetto  ;  e  non  facendola ,  i) 
foggetto  non  é  tenuto  a  ubbidirlo .  E  però  di  queft'  obbligo  non  fi  pud 
fciorre  il  Principe  in  verun  modo . 

i*  a  me  far  non  la  vuoi  sfalla  a  te  fieffo)  Quafi  voglia  dir  ,  fé  *1  mio 
rìfpetto  non  ti  muove  a  falvar  la  vita  a  Mirtillo ,  muovati  il  tuo •  per* 
ciocché  eflendo  Mirtillo  foreftiero ,  e  non  potendofi  ,  fecondo  che  tià 
ài  detto,  facrificare  vittima  foreftiera ,  tu  vieni  a  fare  contra  la  le§- 
ge  ;  e  però  fa  giuftizia  a  te  fteflb ,  che  fé*  fc^getto  alla  detta  legg^  • 
Ma  come  in  una  fola  per  fona  può  ftare  Tatto  della  giuftizia  ;  che  con- 
viene a  colui,  che  la  fa  ,  ed  a  colui  che  la  ricevei^  Ciò  nafce  dalle  due 
perfone,  che  foftiene  il  fovrano,  Tuna  di  Principe,  e  V  altra  d' uomo;  con. 
la  prima  comanda  alla  feconda  ^  per  la  regola  da  Carino  detta  pur  diaa^ 
zi  ;  che  chi  da  legge  altrui ,  &c.  Queftomcdefimo  interviene  a  ciafcua 
uomo ,  che  viva  conia  ragione  •  il  quale  ancora  >che  fia  un  fol  fuppofito^ 
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tà  nna  fola  perfona  ,  é  però  fatto  di  due  nature  :  V  una  dell'  anima  ,  V  ah 
tra  del  corpo:  runa  della  ragion,  che  comanda;  l'altra  del  fenfo>che 
ubbidifce  ;  onde  nafce  la  gtuftizìa  naturale ,  chiamata  dal  FUofofo ,  7*^. 
ts  virius  ;  La  quale  fé  fofle  in  noi ,  della  morale  noni  areremmo  bifogno. 
Mentre  dunque  l'uomo, che  vive  con  la  ragione,  comanda  airappe* 
tito ,  fa  giuftizia  a  fé  fteflb  :  e  così  fi  verifica  in  un  folo  fogge tto  V  atto 
della  giuftitia  ,  fecondo  le  due  parti ,  che  fonò  in  noi  di  Gtnfo  ,  e  di  ragion 
ne .  laonde  fece  il  Pétrar.  quella  moratiilima  canzone  .  Queir  Sintico 
mio  dolce  empio  fignore  ,  Fatto  citar  dinanzi  alla  Regina  :  Tale  degna- 
Qvente  chiamandola  per  le  ragioni  dette  di  fopra  .- 

€bs  Uirtith  uccidendo  ingiufiofii)  Qui  comincia  il  molto  bello  ,  ed 
artifictofo  riconofcimehto  dt  quefla  favola  ,  il  quale  à  tutte  quelle  par^ 
ti,  che  e*  infegna  Arifto.  convenire  alte  favole  più  perfette,  e  più  rit 
guajrdevolt ,  che  fon  tre  .  che  neceflaria  ,  e  vérifimile  fia  :  che  fegua  non 
per  via  di  fegnò*ma  di  fillogifmo,  e  che  produca  il  rivolgimento  odi 
lieta  in  trifta  ^  od!  trilla  in  lieta  fortuna  .  le  quali  condizioni  tutte  fono 
chi^rif&me  nel  prefente  riconoOcimento,  ficcome  ai  luoghi  loro. s'an^» 
daranno  confiderando .  Sopra  tutto  é  tanto  fimile  a.  quello  dell''  Edipo 
Tirantfi^,  veramente  thirabilé.)  e  fommamente  dal  Fiktfofo  celebratola 
che  non  potrebb*  elfer  più  :  avendo  eziandio  mvflb  in  opera  ì  medefi* 
im  termini  ^  e  le  paròle  fteffe  éf  Sofocle  traf portate  .  Avendo  noi  dunque 
detto, che  una  delle  parti  del  buon  riconofciraento  é  la  neceffità,da 
queda  parte  commincia 'Carino  t\  fattamente  a  foiukala.,  che  Monta* 
be'  è  tirato  per  forza  alla  drfeAi  del  faerificio  rimproveratogli  da;  Ca« 
fino  ;  onde  poi  nafce  con  molta  veriiimilitudine  la  conteCi  ,  che  tra 
lor  fegue',  ed  in  confegùenza  rocca<fone  di  fcoprire  il  nafcimento  di 
Mirtillo ,  per  cui  la  favola  in  lieto  fin  fi  raggira  .  E  ciò  con  artificio  un* 
to  mirabile ,  che  tutto  nafce  dal  cafo  j  volendo  e  Carina ,  e  Montano  col 
li^r  contender  infieme  ,  ogni  altra  cofa  fare  ,  che  quella  ,chc  effi  fanno. 
Co$)  fé  Sofocle  andofà  ,  mentre  ^uel  mefTo  cerca  di  confolare  Edipo,  e 
jiètrtóiiderlo  che  egli  non  tema  di  dover  incorrere  nel  peccato  dell'orni* 
efdio  del  padre ,  e  delT  incedo  <lella  madre ,  vien  a  fcoprire  V  uno  ,  e  T 
altro  sì  /attamente,  che  non  era  quafi  podi  bile  poterne  meglio  veni- 
re ih  cognizione  per  altra  via  . 

&  come  irtgìu^à  fr»  }  fa  the  r  Pnfèwda  >  Grande  neeeffità  é  quella  di 
Montano  dfi  voler  fntender  ct^m'  égti  )  d*  ammo-  tantò-giufto ,  potfa  com* 
metter  un  atto  di  manifefb'  in^uftùia' ,  ohe  gli  rimprovera  sì  ardita» 
mente   Carino  .  B  però  nòtt'  pótrera  a- iiiodo  alcuno. iAmì  afcolurlo  ; 
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E  comcforffiierf  f90$ct0$ùJ!iUé  ?  )  Perciocché  nell'  antecedente  Scena 
difle  Carino ,  Arcade  fono  ;  ora  dice  Montano  ;  fé  Mirtillo  é  tuo.  figliuor 
lo^npn  vien  egli  adefl*ere  cooie  tu  Arcade  ?  Nella  ^aal  controverfuir^ 
r equivoco  dtl^la  ro/ce  figliuolo,  da  gran  materia  di  far  belliflima,  e 
molto  veriflmtle  ia  cphtefa  .  Onde  nafce  il  diletto ,  e  T  artificio  dei  pei ^ 
fetti  riconoCcifnenti  :  i  quali ,  quanto  più  lungamente  >  e  malag^vplmen* 
te  fi  fcuoprono ,  tanto  più  fono  artificiofi ,  e  lodevoli  9  come  negli  efemr 
pj  degli  antichi  grecite  latini  tragici > e  comici  ;  ed.  anche  nella^  j>el* 
lilTima  (torta  d.^  Eliodoro  >  chiaramente  fi  può  vedere  . 

Baftiti  qu9fio ,  e  non  cercar  pia  innsnzì  )  Carino  mal  volentieri  fcopv{« 
va  9  che  Mirtillo  non  foOfe  fuo  figliuol  naturale  ;  non  per  altro ,  che  pef 
aver  fin  allora  fatto  creder  tutto  1  contrario  a  lui,  cbe  com'egli  diffi» 
nella  prima  del  feconda,  fi  riputava  d'erfler  nato  in  Elide  di  Carino. 

Pcrfe.psrcbi  trajni  ìiidgenetéfii  ?  )  Credi  tu ,  eh'  egli  non  fia  tuo  figliuo» 
lo  9  perche  non  V  abbi  generato  in  Arcadia  ? 

Sfieffa  mfn  fpy^bi  troppo  intender  tiitf/r^Come  farebbe  latervenato» 
Montano  ,e come  veramente  intervenne; perciocché  non  fappiendo  Ca* 
rino  chi  folTe  il  naturale  padre  di  Mirtillo  ^  quanto  più  Montano  no 
avefle  ricercatto,  ta^nto  meno  n'  avrebbe  intefo,  e  pi^ù  cojtfufo  ne  fa^ 
fel>i>e  rimafto ,  e  però  gli  rifpon4e  pf  r  via  di  featenza  ^  fpeffe  volto 
aivvcniiie»  che  quanto  più  fi  cerca 4' Alcona  cafa,  tanto-  più  fé  nere* 
ili  mal  informato. 

Jlit  ^ì  s^  attende  il  [angue  ^  e  non  il  loco  >  Rende  la  ragione  Monta*» 
no  9  perche  Carino  vanamente  noi.  reputi  fuo  figliuolo  ^ancorcdi^  T  ah«* 
bi  generato  fuori  d'  Arcadia ,  perciocché  la  legge  di  .natura  difpc^ie  5 
che  *1  figliuolo  feguiti  la  patria  del  padre,  e  non  del  luogo  ,  dove  dal 
padre  fu  generato  «  E  dice  qui  \  potendo  efler  che  in  altre  partilaleg** 
gè  civile  deroghi  alla  naturale  :  difponendo  che  M  forefiiere  fia  cittadino 
dì  quella  patria  ,  ov*  egli  nafce  ,  e  non  di  quella  del  padre  ,che  *1  generò  » 

Percke  n»l generai  Straniero-  Il  chiamo)  Coftui  va  pure  tergi vecfando^ 
per  non  dire  la  cofa  com'  ella  fta .  Tutto  é  chiaro  nel  teilo . 

Il  [oi^rcbio  dolor  t*  a  fatto  infano)  Pare  a  Montano  d' aver  molta  ra- 
gione di  fofpettare  ,  che  .Carino  fia  pientecatto;  contradicendofi  tan- 
to nel  favellare;  che  ora  dica  d'averlo  generato,  ed  ora  che  non  fia 
fuo  figliuolo;  il  che  nafce  ^ficcome  Odetto  4air  equivoco  del  figliuolo* 
perciocché  puòchianiarfi  figliuolo  di<:hi  non  à  generato  >  né  vale  iltQu-* 

fegueote  .  Mii^^ilict^^^fisl^^Vd^  C^>^i^>  dunqu^e  Carino  Tà.  generato !*• 
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iiccome  feguita  necefTariamente^r  a  g^nerati>,  é dunque  fuoiigltoolg. 

K^n  fentiret  dolor  s^ io  foffi  infano)  Dice  Platone  ,chc  il  dolore  fi  fa, 
quando  i  corpi  dal  naturale  ftato  lor  fi  rimuovono  ,  ficcome  nafce  la  vo« 
luttà  y  quando  a  quello  ritornano  ;  ma  con  (ubito  movimento .  Il  medefi* 
mo  fi  può  dire  del  dolore  dell' animo;  perciocché  ficcome  lo  ftato  na- 
turale del  corpo  èia  temperie  dei  quattro  umori  ;  così  quello  dell' ani* 
mo  èia  moderazion  degli  affetti ,  ed  in  confeguenza  T  armonia  dell'uno 
fa  la  fanità;  onde  nafce  il  piacere  ,  e  l' armonia  dell'  altro  produce!' 
opere  virtuofc  ,  le  quali  cosi  fi  fanno  fen^a  dolore  >  per  cagion  dell' 
abito  confirmato ,  come  quelle  del  corpo  ,  per  cagion  della  buona ,  e 
naturai  abitudine  ,  producente  la  fanità.  Per  quefto  dice  Galeno  ,che 
'1  dolor  dell'animo  nafce  dalle  fovverchie  cupidità  .  ftantequefta  dot- 
trina ^  la  fentenza  di  Carino  farebbe  falfa  ,  parendo  cofa  tanto  lontana 
dal  vero , che '1  non fentire  dolor  nell'animo  (che  qui  di  quefto  folofi 
tratta)  fia  difetto  di  cervel  fcemo,  che  anzi  tutto '1  contrario  fi  debba 
dire  cioè  >  che  argomenti  prudenza  ,  e  fenno  in  colui  ^  che  abbia  V  ani* 
mo  temperato  ;  né  fi  laffi  trafportare  dalle  foverchie  cupidità ,  onde 
irafce  il  dolor  dell' animo .  fcioglie  quefto  dubbio  Ariftotele  nel  fetti- 
mb  delle  morali  :  dicendo  che  '1  dolore  fi  può  prender  in  due  maniere: 
o  per  quello,  che  è  femplicemente;  o  per  quello, che  a  qualche  par* 
te  è  cattivo.  Il  jrinioèquello^che  viene  dal  foverchio  difiderare^e 
dal  non  poter  confeguire  i  fini  fenfuali  dell'  appetito  difordinato  ,  e 
quefto  de  effer  non  fentito  dall'uomo  favio ,  il  quale  tal  non  farebbe, 
fé  di  sì  fatto  dolore  fo^Te  capace .  Il  fecondo  nafce  dal  non  poter  con- 
feguire le  cofe  onefte  ,  e  fpettanti  alla  perfezione  dell'  anima  ^  ed  al 
potere  virtuofamente  operare,  e  viver  vita  felice  ,  e  di  quefto  l'uomo 
faviò  è  capace; sì  perche  l'oggetto  è  virtuofo; come  anche  perche  non 
avendo  la  cupidigia  per  fomite  ,  agevolmente  fi  contiene  fra  i  termini 
della  mediocrità.  Ora  chi  di  quefto  non  fi  dole (Te, farebbe  pazzo,  fic- 
come  chi  di  quello  fente  afflizione ,  e  dolore  non  é  prudente  .  £  per- 
che fra  le  cofe  più  necelTarie  al  bene  ,  e  perfettamente  vivere  ,  gli 
amici  tengono  il  primo  luogo  ,  e  fra  gli  amici  i  figliuoli  ;  per  quefto 
à  gran  ragione  Carino ,  fé  dice ,  che  farebbe  pazzo  a  non  fentir  do- 
lore del  figliuolo  ,  che  fta  in  pericolo  della  vita.  Non  vo*  reftare  in  quefto 
propofito  di  riferire  quel ,  che  fi  legge  di  Democrito  così  famofo  Filo- 
£ofo ,  per  cagion  del  fuo  rifo  ;  come  fu  Eraclito ,  per  cagion  del  fuo  pian* 
tO'  Hidendofi  egli  dunque  d'ogni  accidente  o  buono,  o  cattivo,  che 
gli  avveniiTe '«parendo  aifuoi  più  proffimi  amici  9  eh' egli  a  ve  fte  perciò 

perduto 
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perduto  il  cervello,  fi  rifolvecerodi  chiamar Ippocrate,qael  gran  Me- 
dico, chelfahàtfe  .  il  ^iiale  avendo  da  folo  a  folo  favellato  con  efTo 
)tit ,  ditfe^tt  doloro ,  che-ptfi^iò  Tavevan  chiamato,  Democrito  é  più 
4aaó  di  n6ii'^4]verfuò  rifi^rnafce  da  nna  tranquilli tàd' ^  si  ben 

<;onip0ftd  )  che  aon^^nttr  idiote  di  qoal  fi  voglia  cofa  finiftra  ;  e  però 
a  rid^ ,  é  fftlS'  teffe  di  celòicò  ,  che  pongono  tanto  affetto  in  qiiefte  cbfe 
frali  9  e^trantitorie  del  mondo ,  che  fé  ne  crucciano  di  dolore  quatntiqu^ 
"volta  in  èffe  lion  adempiano  t  foverchj  lor  defideij . 

Non  voi  fuggir  d*  ejffr  malvagio ,  0  fiotto)  L' anima  noftra  ,  à  due  ^f* 
faftze  :  1^  una  eoa  eh*  ella  intende  ;  l' altra  con  eh'  ella  vuole  .  Quinci 
ttafcon  tutti  gli  errori  ^ì  quali  fonp  ^  o  per  non  intender  beneo  pervou 
ter  il  male  .  parlando  dunque  Carino  cofe  contrarie,  à  gran  ragione 
adontano  di  rimproverargli ,  eh'  e-pecchi  o  per  difettòd'intelligén^a- , 
.e  per  quefto  fia  ftolto;  o  p«r  difetto  di  volontà,  e  per  quefto  Ha  malva- 
gio :  non  potendo 'ftar  infiéme  le  cofe,  eh'  egli  dicea,  con  le  quali 
/snofttava  o  di  voler  ingannare  ,  o  di  difcorrer  da  pazzo .  '        ' 

-  ComUptti  fiati'  mahagitìi  col v^roì  )  Gioé ,  s*  io foii  veridico,  non  pof- 
fo  efler  malvagio.  E  in  queiìo  dice  veriffimo;  perciocch  è  nfuna  cofa  ar- 
gomenta la  dabbenagine  altrui ,  più  di  quello, che  fa  la  giuftitia: del- 
ia quale^prlncipaliifima  parte  è  la  ftde  ,  e  la  verità  . 

CvMPe  fiuifiar  in  un  figlio ,  0  non  figtip  .^ }  Per  ri  battere  il  detto  di  Carino 
t:he  pretende  d*effeh  veridico,  gli 'foggiuftg^  Montano; come 'puoì  dir 
•il  vero,  fé  parli  cofe  contraditorie  ?  nelle  quali  conviene  o  nell'  aflFer-  H 

itiare,o  nel  negare  tu  fii  mendace?  Ufa  poi  la  medefima  forma  ufat-a 
dair avversario, che  à  grandiifi ma  forza  di  ribattere  I-argomento. 

Pilo  fiar  figlio  ^^amor ,  »«(»  di  natura  }  Scioglie  il  dubbio  Carino  ,  ris- 
pondendo ,  air  argomento  dell'  avverfario  ;  il  qual  pretendeva  ,  che  tra 

-figlio  e  non  figlio    non  fi^'ti^vafle   alcun  mezzo,  nel  quale  fi  poteffe  i 

verificare    la  contradizione  ,  che    parea  nel  fuo   detto  ;  perciocché  | 

in  quantoera  adottivo.  Mirtillo  era  figliuolo;  ma  in  quanto  non  V  ave- 
vi^ generato,  non  era  altresì  fuo  figliuolo  :  e  così  potea  ftare,  che  fof- 
*fe  figlio ,  e  non  figlio . 

Dunque s* i  figlio  tuo ,  non  t  firaniero)  Replica  Montano ,  e  vuol  pure  in 
ogni  modo  ftrìnger  Carino;  e  convincerlo comti>que  egli  dica  di  efler 
padre  ,  o  non  padre  .  Se  quello  non  può  negare ,  che  Mirtillo  non  fia  capà^ 
ce  vittima  alfacrificio.  Se  quefto  non  k  ragione  d' intrometterfi  in  lui  ; 
'  non  offendo  fuo  padre .  Ma  tutcaTia  non  ribatke  la  ragion  ti  Carino ,  che 
può  fbggìungece  il  medefimo^che  à  decte  di  fopra^  cioé^  èbe  efleftde  A 
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Jcf#«/T^  Jì  vtriù ,  ^^.  )  Tutto  che  Carino  >  come  5'  é idouo ,  avefle  po- 
tuto replicare  eoa  fondamento  a  Montaao;nt6«t:54im€tiiQjp!9^rtftni}ogli  quel 
rifpetto,  che  a  maggiori ,  tornala i^nerali,«44cm^hitfeF  4iii;tto  d*elo- 
iquenu  snolte  voUie  tefia  di  paroU  vinto c^ojuji  y/:be  ^.uriacUor  di  ragione. 

Sempre  <0MTÌ9ttéL  ì  di  rollai  la  ftdt  )  Ed  aUr<$ì  MOKltlino  I4>rii3  a  rlm- 
l>roverargU  il  medefitao  inconveoieote  del  conf^r^dirG  *  Finalmcfite  Ca- 
rino replica  la  fua  primiera  conclufione  »  che  Montano  operi  iogjiufta^ 
mente  »  £acj:ificaodo  Mirtillo . 

E/ppr^  U  €iKpo  4i  mio  fylh  )  Qui  Montano  J£A:^n4e  4i  Silvjo  ;  ed  alla 
fine  s"  accorgerà  d'  av^  'Cìò  detto  fopra  Mirtillo .     •  ; 

Chianti  fu  forfè  $  Dti^cV  ài  difprezzati?  Qjjefto  é  eletto  ^d  imita^'one 
d'  Euripide,  il  quale  nelle  Fenifle  fa  dir  a  Polinice  £  $%ip  /S^fW  ne* 
rfuict  •  Ed  Bteocle  fuo  fratello  gli  riiponde  p  hì  W  wo^^irmw  vrapn* 

U  Cielm^  aitiiPpn^  qgcjl*  wma  importuno)  Poiché  vede  Montano»  ehe 
Carino  fia  faldo  i^el  fuo  pc^poHto  :  e  che  non  cede,  ancora  chefia  vin- 
Xodair  auttoiità^i  Montano  ,  (nOD  vuol  ancor  rimaBorfi  4'  {nvefligare 
hi  verità  importandogli  troppo  11. Caperla  jn  quel  fatto,  che  pud  con* 
tamiuare  il  fuo  facri£cio,quando~egli  folfe ,  come  dice  Carino  ;  eperd 
yiene  a  ftretti  particolart  del.  coftituto  :  oomix)Cii<afìdo  a  interrogarlo 
in  qut^  9^pdo,che  più  gli  patte  a  pjtofofito  p«t  tjra«rnfc.  il  vero^.^ccome 
idal  m^de£mo  tefto  fenza  altco  luflit^  ^agenrolmente  fi  può  v^edete  ,x>n- 
J^  nafce  la  neceflità  verifimile  del  riconofcimento  j-e  'Inodp  della  fa- 
vola fi  difciogjiie.  Così  nncor  neir  Edipo  fi  vedeoiTbrvatoda  ^o^xlCi 
mentre  dall' interrogazione  del  Re,  quelmeflb  di  Corinto  gli  fcopre^ 
>uon  "olendo , la  verità ;o per  dir  meglio, quella, che  dallo ftefioEdi* 
pa  non  era  né  cercata ,  né  defiderata . 

S degne  tu  mucUfi  in  un  fci  punte  ^  e  rifc  )  SI  vi^de  ,  che  Montano  prò* 
cede  in  modo  , ch'egli  fi  perfuade  di  dover  ogni  volta  più.ritrovaf  men- 
dace Carino,  il  quale  a  un  certo  modo  fchemifce ,  e  fafiene  beCe ,  co- 
me anche  di  fotto,  quand'egli  dice* 

J^tt  fere  i  i)ofiri  bocchi)  Quafi  volendo  dire ,  oic^cd^e.rài  tu  ^Ho  ice- 
mo,  a  volermi  dar  ad  intender  sì  iatte  cofe.  E  £eg«^ita  ^\\x  dj  fotto  . 

Ed  era  fiata  sì  putpf^Tanda  f.i^c.  )  Tu  vuoi  pur  anche  ^daxmi  ^d  in- 
. tendere  cofe  vane  ,  e  poco  verifimili,!Come  d.  quefta>,ch*un  bambino 
fia  portato  da  un  fiume  rapido,  e  non  affoghi . 

Pafavaeutre  una  culla  }  Quefto  é  quel  tfegno,  che  ne^ceifiu  a  rifen* 
tir  fi  Mofipno  :  nou  prrcV  ^i  iJi  gi^if:hi«neceflarÌQi  ma  perche  la 

memo* 
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memoria  gli  fi  rifveglta  del  Tuo  perduto  bambino  ,  che  con  la  cullai 
rapito  fu  dal  tot fetite ,  còme  egli  difle  nella  quarta  del  primo , 
"  O  qùal  mi  fe»i^  ctror  vdgbr  pét^  F  ajfa)  Poiché  Montano  à  bene  efà- 
nìinatò  le  circoftanze  di  quello  ,  che  àdetto  Carino,  comincia  a  ve*» 
nir  in  gcandé  oppeitibne  ,  che  Mirtillo  fofle  il  fuo  perdoto  figliaolo: 
E  perciò  nafce  in  lui  non  letizia ,  come  il  dover  vorebbe,  ma  timo- 
re grandtflìmo  di  non  dover  efTer  micidiale  del  fuo  proprio  figliuolo, 
quand'egli  fofTe  trovato  tale.  Orrore  >  è  proprio  quello  ,  che  dicono 
i  Tofcani  ribrezzo.  E  nafce  da  gran  paura;  nella  quale  il  fangue,eglt 
fpiriti  corrono  al  cuore  ronde  te  membra  reftano  fredde,  e  quinci  naf- 
ce il  ribrezzo.  Così  Virg.  nel  terzo  dell'  Eneide  .  Mibi  frigMbu  horror . 
Membra  quatit  ,  gelidufque  coit  formidine  fanguis  ^ 

Egli  non  [a  che  dire  )  <^ue4lo  ,  che  dice  ora  Carino  cr  n^ofira  chiaro, 
che  Montano  aveva  detto  queir  ultime. parole^ fra  fé  àiedefimo:  per- 
ciocché Carino  parla  Ai  modo,  che  non  fa  quello-, che  abbia  dectiQ ,  e 
crede  che  non  parli ,  perche  non  fàppia  rìfpondere,accttfàndahLfi:rper<' 
bia  de'  grandi ,  che  vogliono ,  ancora  che  fi  conofcano  .v?nti ,  non  con- 
felTarlo  :  Ma  il  fatto  non  Ha  così  *,  perciocché  egli  non  rifpondeva,  pea<* 
fando  airimporéabzad«l'cafo:  nel  qualeidauomo' faggio  ^voleva  rii>.ve<- 
nire  il  i^ìù,  che  fi  pot^e  la  vevità ,  e  perd  foggtun^.*  Ma  che  ragio- 
ne in  quel  bambino  avea  .  E  tutco'  '1  refto  poi^  che  pec  efler  chiaro  > 
t  manifèfto  da  fé  ,  non  à  bifogno  d*  interprete  » 
£  mi  par  quello  fi eg'c. 

Còlerà  vcnt*  ànBì  fa)  Quefto  è  detto. per  far  ve/ifimite  che  Carina 
Abbia  coitòfctùeo  Dam^sta^ dopo  yeot'aiin^  che  Aon  V  .aveva  veduto  : 
'^ercieéché  egli)  aveftdQ;'ia  medefima  fua^  femòfianza  4li  prima  ,'feaza 
mutazione  di  pelo  ,  che  fuol  cangiar  affai  di  feokhiaiite)  noa  é^  gran 
meraviglia ,  che  fia  reftato  fifFo  nelf  anima  di  Carino  ,  per  cofa  maf- 
fimamente  tanto  a  lui  cara  ,quatitagli  era  (lato  V  acqmfta,  che  fec^ 
allor  di  MirtiHo.- 

E  perche  climi  c^xWi  ?Que(laDametà  ,Gorrirpande  aquel  fervo»,, che 
fcnopré  nel  Tii'anuo  di  Sofocle  il  nafcimeaco  d'  Edipo,  il  quale  fui  p^ivci- 
pio ,  interrogato  dal  Re,  comincia  anch^^gli  a  non  faper  qocl  cherifpon- 
dere,  ed  a  che  fine  fofle  richiefto^come  in  quel  liaogo  chiaramente  fi  vede- 
O  fojli  tant^  fotterra  )  Quefto  dice  Dameta  ,.  perche  comiacia  ft 
cónofce re  quello  ,'<ek^^e^.«*V0i^tf«ità  un. Elide  det  perdura  baaibi- 
no  ;  e  perciò^  dice-'.  O'fbftr  caat6''iét«erra  ^'^«afi  voterulo  dire  ,  non 
foftu  veniMo  ttiai  k  tcoftiit  la  "ittita:  jkoidandoii  MV  oracolo »;cbe 
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gli  aveva  predetto  U  perlcolp,  che  fcorgeva  preferite. 

Non.  ti  ricordi  tu)  Non  altramenti  proc/ede  il  fervo  d'Edipo,  il  qtial 
gli  difle  9  non  ricordand^ofi  dell«  cofe  paflate ,  il  me/Tajggiei  di  Corin* 
to;  lafcia  pur.f^r  a  me,  che  ben  faroUo  io  ricordar  d'ògnicofa.  E 
poi  comincia  a  narrargli  in  quella* guifa,  che  fa  Calino. 

Il  miferotarzon^i^c.)  Così  il  mcflaggiero. 

0&  ^^if  ùf  tar  KetPoq ,  oq  tot  Imj  vto^ 
O  forza  del  defiino)  Vuol  ititendeie  dell'oracolo  dianzi  detto. 
Così  morto  fofs'  io  com'  c  ben  vero  )  Cosi  il  fervo  di  Sofocle  . 

i^eè%  òXi&au  y  /  ùi(pt?\oy  riS^  Ì9  ifii^a 
Ciò  t' avvera-)  Così  il  fervo  di  Sofocle» 

aTìa!  in;  ròi"  i^et^  fii  >iiyeapyt  rowìixop 
De  non  cercar  più  imami  ),  Così  il  fervo  di  ^pfocle* 

few  TT^c  6i£p  y  fii  Jitmo^' ,  t^cpu  jstMqi^ 

Mòrto  fe^  tu  i  un  altra  volta  il  cbieth  )  Così  il  ferro  di  Sofocle  • 
oAor^tf^  «?  (Tg  rttur  ificofxau  wu^tr- 

E  quefto  i  vero  che  mi  trovai  preferste  )  Il  teftimonfo  di  Carino  fa 
molta  fede  in  quello  proposto  a  Montano ,  ilqnale  avendo  volato  in- 
tender della  cagion,che  indiifle Damerà  a  dt>par  il  bambino, avreb- 
be potuto  crederle,  cbe  ficcome  egli  era  fiatpineU' oparare  poco  fede? 
le ,  dovefle  efTer  ancora  il  medefinao  nel  fuQ.dire. 

Cime  j  che  tutto  Gia^ troppo  è  manifefio^)  Cosi  Sofocle,  poich*  Edipo 
à  conofcìuto  il  fuo  nafcimento .  icv.ioti  ret  irirt  kv  i^jxos  caipH* 

Cd  fogno  e  col  defiin  j*  accorda  il  fato)  Col  fogno  fatto  da  lui  ,  col 
deftino  lignificato xon  l'oracolo, le  quali  drcoilaoze ^jtftano^nìanoa 
Fanl'.o  il  riconòicimento ,  cbe  tutto  fia  nella  forca  del  fillogifmo ,  come 
nel  fine'  di  quefta.  Scena  fi  moftrerà . 

Come  teco  dol<nr  cangio  y  e  fortuna) /Perciocché  diznzi  Carino  fi  dolea, 
come  padre. di  Mirtillo;  ora  Montano,  ch*é  vero  padre  di  lui,  fide 
dolere,  afiai  più  di  Carino  per  efler  padre  naturale;  e  però  foggìun- 
'gè  ,  Come'  gli  affetti  tuoi  fon .fatti'injei .... 

Tu  fofii  falvo\alhr  ,  cbe  ior  titperdeà^)  B<lli0ìino<  coatrappafio  .  Vuol 
dire  ,  che  quando  egli  credetti^  ìiverlo  perduto, fu  falvo,ed  ora  ,  che 
r  i  trovato,  e  doverebbe  cfler  falvo,fta  in  termine  di  perderlo ;.do* 
Tendo  facrificarlo .  *.  .     . 

0  provUenza  eterna yi^a  )  Codattgcan  ragiot^'p^re  a  Carino, che.ac- 
cidenti  tanto  importanti^esì  in%|avigl.tofi  nonrpoflano  eflere  avvenu- 
ti tutti  in  un  punto ,  fé  aoa  per' i^ualcb^  gsan  ^tna  o  ma}e  • 
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Gravida  /V'  di  mofiru^fo  pAtto  )  La  metafora  è  molto  bella  ,  che  Cccoitk'is: 
ìt  ventre  gravido  cela  il  parto,  né  pud- vcderfi  fé  mafchio  ,  o  fémmina 
dtfj)bja  oafcere ,  co^ì  la  proyìdeiiza  divina  è  gravida  degli  effetfi  ^che  fo« 
no  ignoti  a  mortali  ^  né  li  conoscono  mai ,  fé  i^on  quando  fegae  1'  e0b  tc(^. 
•  St^M  A  f  *^'  »  ^^^  mipredigt  il  fogno  )  Va  Montano  accord:^ndo  le  co- 
f e ,  che  gli  fono  accadute;  ed  ora  ch*é  venuta  in  luce  la  verità.,  et* 
no.fce  ,  che  tutti  furon  pr^efagi  di  quefto  fuo  grave  infortunio. 
.^  Utonpui  per  aJtrfi  man  vurima  Mmàna^)Qìò  fi  fa  verifimiljj',  perche- 
n^l  primo  fagrìficio)  che  comandò  Diana  per  vendett^i  d' Aminta  ,  il 
Sacerdote  .doveva  egli,  e  non  altro  Sacrificare  la  perfida  fua- Lucrine. 
Il  qual  coftume  fondato  fu  precetto  tale ,  fi  dovette  andar  pofcia  con- 
tinovando  in  tutte  le  vittime  ,  che  di  tempo  in  tempo  fi  facevano  per  1' 
aj^tico  cafo  d' Aipinta. 

'P€^,dùnar  a  fé  fioffo  il  fido  Afninu)  Efiendo maggiore  il  proprio  amo- 
re ,  che  non  è  ^yello ,  eh'  altrui  fi  porta  •  -T^l  che  s'  Aminta»fp  mede- 
fimo  uccife ,  quanto  più  debbo  ip.facrifìcar  il  figliuolo?., Ciò  vplle  di* 
re  argomentando  Montano;  Ma  non  pare ,  che  l'argomento  proceda  ; 
imperocché  Aminta  amò  Lucrina  più  che  fefielfo ,  cifendofi  uccifo  ia 
vece  di  lei.  E  però  non  par  vero,  che  1*  amor  proprio  abbia  piùfor* 
za  di  quello,  che  aitrui.fi  porta.  Si  fcioglie  ^iiefio  dubbio  cosi,  che 
A  minta  fece  il  medefimo,  che  ora  dice  ^Montano  di- dover  far  perla 
legge  ;  imperocché  egli  volendo  falvar  Lucrina  ,  non  poteva. far  altra- 
mente ,  che  uccider  fé  mede/lmo  in  luogo  di  lei ,  ciò  permettendo  U 
legge;  Ma  Montano  giufiam^nte  far  noi. potrebbe  ,  per  cagion  della 
jnedefima  legg^  ,  che  campar  per  altrui  non  può,  chi  per  altrui 5'of^ 
ferfe  a  morte  .  Npn  poceya  dunque  Montano  facrificare  altri  ^  che  Mir^ 
tillo  ;  Ma  il  Sacerdote  Ami;nta ,  che  doveva  facrificare  la  colpevole  ^ 
né  altri  s*eia  per  lei  ofiTerto  alla  m^rte ,  potè  morir  in  luogo  di  lei  • 
E  benché  poi  Montano  dicadi  voler  e flb morire  ,e  rinovar  1*  éfempio 
d' Aniinta  ;,ciò,  ^cm  in^porta  ;  perciocché  aggirato  dal  gran  dolore  ,  va- 
Beggifva»  fens^a  confidexare, i[e  ciò  poteva  fair  Ijegittimamente.  . 

Ó  malvagio  defiiftor)  Poiché.  Carino-à  diligentemente  €)faniina(o  Mon- 
tano foprA  il  fatto'del.  fuo 'Mirtillo,. desinato  vittima  al  facrificio,;  ed 
é  faito  ben  certo,  che  per  camparlo  |da  morte,  ne  anche  la  i^aterna 
.pietà  non  pofia  giovargli  ^  fi  v,olge  fecondo  Tufo  ilei  male  ftantiadiar^ 
colparn^  ,U  deftinQ>conie  quello  »  che*  per  bocca  ^  e  cpnfiglìo  dell'orar- 
colo  l'abbia  condotto  iaArcàdia  con  fperanza  d'eflervi  fortunato..   - 

A  v^der  di  due  padri  )  la  »efii  pochi  verfi  ^  n^ccliiude  fi  grande  artificio^ 

il  qua- 
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il  ^nale  non  può  eiTer  ben  conofctnto  da  chi  non  à  ben  oflervata  la 
xnaeftria  di  ^uel  riconofcimento  ,  che  é  tanto  Celebre  nella  Tragedia 
detta  T'Edipo^  che  fola  fi  propofe  per  imitare  il  Poeta  tioftronelPa- 
•ftoriido .  Fi'a  tutte  le  bellezze  di  quel  nìirabile  ^  e  sì  lodato  riconoi^i- 
mento ,  non  ve  n*  à  alcuna ,  che  tanto  fia  da  pregiare ,  quanto  il  contra- 
rio evento  da  Quello,  che  fi  cerca  d*  intender  ,  e  di  trovare  .  Il  meflb 
di  Corinto,  col  dar  lume,  ed  inforniar  Edipo  del  verofuo  nafcimento, 
penfa  di  confolarlo  >  e  farlo  Conofcente  di  non  poter  incorrere  nel  pe* 
ricolo  deir  incefto  ,  e  fa  tutto '1  contrario;  perciocché  con  quel  lume  , 
€  con  quella  informafcione^rinfeliddimo  Edipo  vienin  chiariffimaco* 
nofcenza  d'aver  comeflTo  Tincetto.  Se  dunque  V  efito  inafpettató  in  un 
folo  foggetto  é  tanto  artificiofo ,  quanto  dovrà  ftimarfi  ,  che  quefto  fia  , 
nel  qual  duo  padri  fcambievolmente  reflan  confufi  ,  e  defraudati ,  Tun 
cercando,  e T altro  Informando  di  quef  buon  efico,  che  dalla  loro  dili- 
gente inquifizionefperato  avevano?  ficcome  Montano  qui  rifp6ndendoa 
Catino,  fi  duole  che  fia  avvenuto  .  E  perche  il  tefto  é  chiaro ,  a  lui  fi 
rimette  il  Lettore  . 

Ecco  V  orribil  mofiro  )  Perciocché  detto  avca  di  fopra  ;  gravida  fé*  di 
Ttioftruofo  parto. 

É'qutfto  quello ,  ^r.  )  Quetto  rifjponde  alle  parole  dette  di  fopra  :  o  mal- 
vagio defiino  ,  dove  m*ài  tu  condotto  . 

Lafciaame  quefte  lagrime  ^Carino)  A' gran  ragione  Montano  di  attri- 
buire a  fé  Tuificio  delle  lagrime,  eflTfcndo  padre  per  natura  ,  e  non  per 
adozione,  come  Carino.  E  però  dice  lafcia  piagnerà  me  che  piango  il 
fnngue  mio.  E  poi  con  un  trappaflb  molto  patetico  fi  corregge; pare n* 
itogli  d*  aver  indegnamente  chiamato  il  fuo  figliuolo  fuo  fangue  ,  do- 
vendo egli  di  lui  fpargerfc  il  caro  fangtie.  Non  perche  ciò  ripugni  al  pote- 
re ,  ma  j^ertiocché  ripugna  al  dover  della  natura,  e  del  paterno  amore . 
"  Santi  Numi  immortali  )  Quefto  accidente  é  tanto  fuori ,  non  fòlo  dell' 
*  Ordinario,  nia  ddla  cólpa  ancora  , e  del  figliuòlo,  e  dei  ^adre;che  Mon- 
tano é  sforzato  di  volger  fi  agli  Iddj  ,  e  dDlerfi  con  e  fio  loro  ;  i  quali 
avendo  puf  providenza  delle  cofe  umane  non  gli  par  i^erìfimìlè  y  che 
fciàguras)  grave  fia  da  lor  toleratà  fopra  le  perfoneloro  innocenti. 

Stnzu  *l.cai  alto  intendimento  eterno)  Cioè  fenza  la  cui  providenza ,  la 
^(tfòfe  fu  negata  pazzafnente  da  una  gran  parte  d«i  Ffìofofi  antichi,  maf- 
iJmamente  negli  atti  particolari  :  Arift.  diffe ,  òhe  tutto  *1  mondo  in- 
ferióre écongrunto  co*  moti  dei  corpi  fìjperitir?^  dal  quali  pende  ,  e  viea 
governata  tuttala  fna  tittù .  Ma  nei  moci  patticolstr!  la  detta  dependenza 

moftrò 
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frtoftr  ò  dt  non  ceaofcere  .  La  «{ual  però  parve  »  che  da  Platone  fo^e  in«ci 
contradetta ,  ancor  che  forfè  niente  più  iutefa ,  ficcome  <{Qegli ,  che  del- 
le <(i/e  divine  parlò  piuttofio  per  quello  9  eh*  aveva  intefo  ,  che  per 
j]jiello>  eh' egli  intende  (Te  ..Ma  il  beato  Agoftino,  fecondo  la  vera  ,^ 
Chcifttana  Teologa ,  diife  tiel  t^rzo  Libro  de  Trinitare  ,  niuna  cofa  ef- 
fer  nel  mondo  né  righile  ,  né  intelligibile  ,  che  non  /ia  comandata  ,0 
permefla  dalla  fuprema  cortip  del  gran  Monarca  Dio  npftro  vero  Signor 
re  .  Qui  dunque  parla  Montano  della  divida  providenza  con  fentimen- 
to  buono* 

£  t^n  Un  f<i0k^  iif  iuofiigVQ  t^rJenie  )  Qui  vuol  intender  del  folgore , 
'fi gnifii^ato.  con  metafora  effinaciffina^  e  leggiadrifll ma  per  nn  foffio 
dello' fdegno  di  Giove  ,  creduto  dagli  antichi ,  o  finto almen  da'  Poetl^ 
eh'  egli  folTe  ^nel  Dio  y  die  vihrafle  1  folgori  in  terra  «  E  chiamai  fof« 
£0  di  fdegno  adente,  pecciocchi  non  é altro,  che  materia  vaporofa ,  ed 
ignita;  e  p^r^heimegli^iion  poeret.dickiafarlp>dix[uelche  faccia  Àrt^- 
:fiot.  tt9^tè  il  tefto  pfOf  rio  d«llo  Meteora,  la  deve  nel  fecondo  Lt« 
bro  ^  dopo  av^r  difputaiOMntra  gli  antichi  cm^ì  determina , 

Ma  noi  4icÌAn^o  ^er  una.  med^^mii  natica  il  vento  fopra  la  tet- 
ra 9  il  tremuoto  dentro  la  terra ,  ed  il  tuono  infra  le  nugole  ;  non 
^endotaltro  fecpado  U  foftansa  loro  ^i^efte  tre  cofe  ,ehe  una  fec* 
„  ca  piaìazioa  ideila  tf  rtfl  « 

Rinnoverò  d*  Aminta  )  £^  tanto  grande  il  dolore  di  queflo  povero  padre^ 
sV.  egli  non  fi  ricorda  di  q<iella  l^gge  allegata  da  lui  por  dianzi  a  Ca- 
^no  •  La .qual  vieta  il  morirti ,  per  chi  s' éprima  o£Ferto  di  morir  per  al^ 
trui  •  E  però  Aminta,  che  fu'l  primiero  a4  offerirli  di  morir  per  Lacri^ 
na, poteva  ben  adempj^re  la  l^gge  d^Ua  vittima  umana;  ma  ciò  non 
poteva  già  far  Montano  per  il  figliuolo ,  che  s' era  prima  offerto^di  mo* 
rire  per  Amari}4i .  |u  modo  che  la  fua  morte ,  per  non  edere  di  rilfevo 
-al  figlùiplo  farebbe,  ft^a  io  fruttuosa  ;ie  per  fé  fteflb  poco  lodevole ,  co- 
me ^^egli  ,  che  p^  non  fofferire  il  dolore  fi  fofle  uccifo.  Attod'ani- 
mp  vil^^  fé  noi  cr<e4if  mo  ^1  faggio  Arifi«  che  Tiufegna. 
TilUinjy  non  SQ.  4^  iodica  • 

Dfl  Ciclo ,  0  ifir  Ipfyrno  )  Queft^  parte  è  molto  tragica  ;  perciocdié 
pada  da^  doJLore  al  furore  4^  fattamente ,  cb'  egli  fi  crede  d'  efièr  aggi- 
rato da  un  demp&òo ,  che  '1  conduca  alla  morte  •  Ilche  tutto  ferve  'a 
moftrare  Tattrocitàd^l  dolore ,  e  la  grandezza  della joa^feria  ;  f»er  far  poi 
che  riefcf  tu^to  gv^ngova^e  tan^Q  pii^  mirabile  la. mutazione  in  lui 
di  fortuna.  .1 
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O  iafelice  vecchio  )  Quefto  è  un  luogo  notabile  per  metter  Cotto  gli 
occhi  non  folo  di  chi  vede  ;ma  di  chi  legge  ^  la  grandezza  della  paffio- 
ne  y  che  à  Montano  ;  poiché  Carino ,  ilquale  dianzi  piagneva  per  fé  ftef- 
fo ,  non  feDte  ora  il  proprio  dolore  ;  tanto  1'  à  moflb ,  e  perturbato  ^el 
.di  Montano.  E  però  con  metafora  del  maggior  lame,  chef  fempre  of» 
fufca  il  minore ,  manifefta  qnedo  fno  grande  affetto. 

ANNOTAZIONI  DELLA   SESTA  SCENA 
DEL  J2UINT0  ATTO. 

IL  nome  di  Tireh?o  fu  inventato  dal  Poeta  nòftro  ad  imitazione  di 
quel  antico  Tirefia  celebre  tanto  nelle  Tragedie  d'  Euripide,  e 
di  Sofocle:  anch*  egli  cieco  per  opera  di  Giunone ,  e  per  quella  di  Gio- 
.ve  indovino,  come  nel  terzo  Libro  delle  fue  trasformazioni  Ovidio 
favoleggiò.  La  venuta  di  quefto  vecchio  argonienta  due  cofe:  l'unaé 
r  importanza  del  cafo  ,  che  *I  muove  fuor  del  folico  fuo  a  venir  fuor 
del  Tempio:!*  altra  é '1  rifpetto,che  moftra  di  portare  alla  perfonadel 
gran  Sacerdote ,  e  col  quale  avendo  tanta  necelfìti  d'abbocarfi  nona 
mandato  a  pregarlo, che  venga  egli  nel  Tempio;  ma  e^Tofi  ècondot- 
,to^  ancorché  cieco ,  e  vecchiilimo  a  trovarlo  fin  dove  egli  é  .  E  però 
dice  a  colui  ^  che  1  guida ,  eh'  egli  s' affretti  per  la  importanza  del  ca« 
fo;  ma  con  ficuro  paffb  per  la  debolezza  della  perfona  gravata  ditant* 
anni ,  com'egli  fteflb  confeffa . 

Occhio  se* tu  di  lei)  Quefto  luogo  é  prefo  dalle Fenifle  d'Euripide, 
e  per  giudizio,  non  folo  mio;  ma  di  qualunque  fappia  lettere ,  miglio* 
rato  ancor  grandemente.  Il  luogo  é  tale. 

oqfiùtXfÀO^  €Ì  (TU .  PAVjSoirauTip  àl^poy  oJf 
>  Va.  innanzi  figlia;  perciocché  tu  fei  occhio  al  mio  cieco  piede  ,com* 
e  la.fiella  al  nocchiero  .  La  qual  comparazione  non  é  di  gran  lunga 
•sì  bel'Xoncetto,com'  é  il  prefente  :  perciocché  il  cieco,  che  fapeva 
quel  fine  ,  dpv*egli  volea  condurfi,  e  terminar  i  fuoi  paiTi  ,  era  così 
non  veduto  dalla  fua  fcorta  ^  come  il  fentiero,per  lo  qnal  cammina- 
ira.  non  era  da  lui  veduto; ma  veduto  fol  dalla  fcorta. 

Ma.nou  }  far/,  che  cola  peggio  y  i^c.  )  Montano,  cosi  com*  era  gran- 
demente addolorato  ,  vedendo  calar  impro  vifamehte  Tirenio  ,  e  paren- 
dogli nuova  cofa  ,  come  nel  tefto  fi  vede  chiaro ,  a  lui  rivolge  gli  occhi , 
ed  il  penfiero  ;  attendendo  quello  ^  che  voglia  dire  ,  ed  importare  U 
fua  venuta* 

Ch'i 
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CA'I  cifco  in  terra  y  e  tutto  vede  in  cielo})  L'uno  per  la  privazione, 
degli  occhi  del  fenfo:  l'altro  per  la  ifircù  del  lume  ,  che  gli  ftavancr 
gli  occhi  della  mente  . 

.     E  nuope  cofe porto  y  e  nuove  cerco  )  Quelle  per  gli  accidenti  occorfì  nel 
Tempio ,  quefte  per  faper  chi  è  padre  del  confecrato  Mirtillo . 

Come  teco  non  ì  /*  ordine  [acro  ?  )  Qui  viene  il  veriCmile  molto  bene 
o/Tervato^e  nientemeno  il  decoro  ;  poiché  Montano,  come  Tempre  fi 
è  veduto  zelantif&mo  del  divin  ctdto  ,  rivolge  fubito l'animo  a penfar, 
come  fi  vada  prolungando  quel  fagriiìcio,  che  per  colpa  della  vittima 
i^*era  contaminato  ^  e  perciò  fu  rimefib  per  dover  eflfer  purgato. 

0  quanto  fpejfo  giova  )  Non  fi  può  dire  ,  come  anche  qui  venga  ben 
cfprcflb  il  decoro  nella  perfona  di  quefto  vecchio-  perciocché  il  vec- 
chio ,  fecondo  che  e'  infcgna  Arift*  nel  fecondo  della  Rettorica  fuol* 
ciTere  per  cagione  della  perizia ,  e  memoria  di  molte  cofe  vedute ,  mol- 
to loquace  ;  e  fente  gran  piacere  nel  riferire  ,  nel  difcorrcre  ,  e  nell* 
ìnfegnare,  come  fa  qui  Tireuio,  ilquale  prima ,  che  venga  a  dir  quel 
che  vuole ,  difcorre  per  la  maniera  ,  che  '1  tefto  da  fé  fteflb  ci  mant- 
fefla.  il  che  tut(o  fi  rifirigne  in  due  cofe^  nell'una  mafira  il  vanta;;- 
gio  5  che  innoi  ciechi  nell'  intender  le  cofe  fpettanti  agli  occhi  dell' 
intelletto  .  E  quefto  é  anche  proprio  vezzo  de'  vecchj   lodar  i  propr; 
beni  deir  animo  ;  poicjié  )or  nvancanoquei  del  corpo  .  nell'  altra  ,  in- 
fegna  come  fi  debbiano  interpretare  gli  accidenti  gravi  ,e  che  fuori  del« 
la  comune  efpettazione  fogliono  avvenire . 

Cb*  allor  non  traviata  )  Rende  la  ragione  >  onde  avvenga,  che  *1  cie- 
co intenda  meglio  le  cofe,  che  non  fa  colui ,;  ilquale  à  l'ufo  degli  oc- 
chi ;  perciocché  quanto  più  l'anima  fi  può  unire  in  fé  ftefia  , tanto  più 
efercita  la  virtù  dell*  intendere  .  £  perche  il  vedere,  come  dice  Arifi. 
fra  gli  altri  fenfi  ,  e  grandifljmo,  e  gratiffimo  agli  animali  •  perciocché 
jegU  ci  fa  conofcere  la  differenza  di  molte  più  cofe  ,  che  non  ci  fanno 
conofcer  gli  altri  neanche  neceflarIo,che  K  anima  fia  per  mezzo  di  lui 
difiratta  ,  ed  impedita  da  vari  oggetti  ,  che  la  tirano  dal  centro  alla 
circonferenl^a ;  e  però  non  può&i  bene  unirfi  l'uomo  in  fé  fteffo  alla 
contemplazione  delle  cofe  intellettuali ,  com'egli  fa  quando  con  gli  oc- 
chi chiufi  fi  ritira  in  fé  fteflb,  e  none  traviato  dagli  oggetti  materia^- 
U,  e  fenfibili. 

Aprir  nel  cieco'  fenfo  oncbiJincei  )  Vuol  dire  ,  nella  cecità  ìntei^der 
molto  :  ma  ciò  dice  figuratamente  ,  prendendo  gli  occhi  lincei  per  la 
Yifta  dell'intelletto,  eiTendo  che  il  lupo  cerviero ,  chiamato  lince  dai 

.  Z»  latini. 
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latini ,  fecondo  che  dicohò  gli  fcrittòri ,  à  i>iù  di  tueti  gK  àttri  la  ¥i- 
lUi  acuta  ;  e  perà  diffe  *l"Pètr.  nel  Sonet.  Real  nattea ,  OcchJo  ceirviero . 

Peri  che  i  fommìDei)  Quello  è  tolto  di  pefo  da  to  ktìlfffimo  lliogo  iì 
Marco  TulHtJ  flell^bfaiìótìe  ^Pró  dcht9  faAj  adSluinìes  ,ìal  qitóle  pcref- 
fer  molto  degho  ,  e  Mólto  hotalHle  >  tosi  ptr  la  fententa  ,icoiM  pef  Ik 
moralità  ,  fi  riflléttfe  il  lettore  • 

CVal  citcù  cafo  il  cieca  t^otgo  afcrivt)  Perciocché  le  pcrfblic  ToI|kH^ 
turciifano  là  fortuna  ,  tà  il  cafo  )  e  non  attribuiféo'no  alla  Divina  ^ì<^ 
tlJenza  conte  fi  de,  gli  umani  accidenti* 

Mute  h  r  crecchie ,  i^c.  )  Perciocché  parlano  tón  gli  èfetti ,  e  Hoh 
con  le  voci  :  dai  filali  effetti  fi  vannd  congetturando  i  fi^ntffttiHti  del* 
le  divine  ammonizióni , che  Hfuonano  al  core,  mentre  il  pitngdftft^è 
fanlo  rifentire  delle  fue  colpe  ;  è  ptfò  dice  . 

Di  chi  le  inttfide  )  Perciocché  la  loro  intèlligenia  é  data  fól»  àllè 
menti  religiofe,  e  tittiorate  di  Dio  .  E  però  feguira. 

O  quattro  volte y  efei  ^{^c.)  Volendo  dire ,  che  Quelli  fono  felici ,  i  qua* 
li  interpretano,  e  convertono  in  propria  correzzione  qualun^né  avve- 
nimento gli  paja  grave  ,  e  moleftó*  Qnefto  modo  di  dire  poi  é  toléb  di 
Virgilio  ne!  pf  imo  dell*  Eneide . 
O  terque  quaterque  beàtus . 

Stava  giìt  pércóndUr  t  ordi&e  fatro)  Dopo  eh'  egli  a  difcòrfo  ,  riéh  fi- 
nalmente a  dir  quello  ,che  Tà  neceffìtàto  a  venir  fuori  del  Tèmpio , 
e  favellar  con  Montano.  E  primieramente  ripiglia  quello,  che  fn  ri- 
chieda del  facerdot^  Montano ,  cioè  la  cagione;  petche  Nicandro hon 
aveva  fatto  rrtòTno  con  la  purgata  vittima  ih  quella  guifa ,  che  gli  era 
flato  ordinato  ;  perciocché ,  avendo  quefto  buon  vecchio ,  com'egli  pc^ 
co  appreflb  difà ,  offervato ,  che  nelfentrare  ,  che  fé  Mirtillo  nel  Tem- 
pio, i  moflruofi  fegni  tutti  ce(rarono,ed  accoppiando  con  quello  così 
Importante  indicio  quell*  altro  ,^he  ripc^rtò  Nicandro  del  padre  di  Mir- 
tillo, che  in  quel  punto  s'era  trovato,  ebbe  giufta  cagione  di  non laf- 
ciare,  che  '1  fagrlficio  paflafffe  avunti  prima, ch*egli  nonavefle  intc- 
fo  di  detto  padre,  e  dato  contala  Mcfntano  di  quello , che pff<fitva  hfì 
Tempio.  A  quefto  s'aggiugneva  unafua  interna fofpehfiòiied'àh{i!RO| 
tht  di  futuro  o  bene  ,  ò  niale  il  facea  dtibbitare . 

Siuel  che  tu  non  intendi  yiy^c.  )StzrzlAontzno  per  dichiarar  à'fiVejiid 
la  parte, che  tocca  a  £t  trovato  vero  padre, ma  iitftnciflimò^di  Mir«* 
turo  :  quando  la  folita  fua  pietà  ,  e  religione ,  traviandolo  ifà  quél  pèn- 
il  èro ,  il  fé  t^rìmà  curiofo  d'intendere ,  come  potivà^  eflere ,  ch<e  'tirenio 

sì  gran« 
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4  $^99d^  m4aTÌi^q^  QOA  ^veflf  «nti veduta  U  fuo  cafo  .  £  perOt  quel  prì"* 
199  qow^to  gì»  l^afta  Col  4'a<X«0JWie^;  diceiv4o,  che  qudlo,  che  non 
is^^ni^  JiT^hy  è  troppq  infsJi<:^m^ntc  ia^^fo  da  fe;efleiido€gli  uo^ 
vaca  il  vcrq  pa^dre  4^  Mùtillo , 

Penetrar  4fl  dfjii^  gf^i  ^tÀ  f^greti^l  Cio^  4cl  voler  divino  ,  4^1  quale 
Scrìvano  ti^ttc  le  cofe.  Si  maraviglia  Mantana»  che  V  iadovÌQo  non 
fappia  tutte  te  cofe,  leqoair  deano  avvenrre/ma  toftp,  e  faggiameA*, 
te  gii  riCponde  Tirenio. 

.  Se  volontaria f offe  yis^c.  )  Il  fenfo  di  queflo  luogo  taIei>f(Q  colui  ^ che 
jfedjcc  il  fu  tura,  potè  ffe  farlo  ogni  volta  ch'egli  valefle  ^  la  Profezia 
fjr^bbe  àon  natu^lc  ;  nia  perqiQcchè  clU  è  fola  gra?;ja  »  che  vjen  4^ 
DJo>  non  può  i|  Prpfeta  antivederle  cofe  future , fé uq^U quandor  piace 
alla  Divina  bontà  di  rivelargliele  ;  e  però  la  voce  vo}ont2^rio ,  firife- 
rifc^  air  ufo  ,  e  upu  ai|'  abito  ^  perciocché  '1  profetare  fta  nella  poten- 
Z^  ^tellettiva ,  e  non  osella  volontà  ;  ma  fta  ben  nella  volontà  il  vp-* 
ter  ^far  V  intelletto  nelle  cofe,  e  uegli  oggetti^  che  fon  naturali  ;  pia, 
jjipì  fppra^atura^i ,  com'«!  la  profezia  >  non  pttò  TuoinQ  adoprar  y  in* 
telletto>.qiiand*egIi  vuole  ;  perciocché  non  é  don  di  natura,  la  quale 
à  fempre  il  librerò  arbitrio  di  operar  intellettualmente  fra  i  termini 
naturali ^  cpm'abbiam  detto..  E^  pi^rché  le  cofe,  che  àuna  da  venire, 
umanamente  non  fi  pofTon  fapere,  fé  la  Divina  revelazione  non  ce  le. 
fcuopre  ;  pet  quatto  U  profczra  é  don  celefte  ,  e  npd  natui^ale  . 

Sent^  ben.*  to^^  i^c.  )Qhiam9  mente  in4ig^fta  con  malto  accascia  me*^ 
t/^fo^;  per(;iocch,é.,  eccome  il  cibo,  quai^do  è  iniigefta,  non  può  da* 
ri^  Vt|qii  gu4ifim^to  ,^  nPA  effendp  rìcevup  g^i  uipori  dai  x^G  lor  natu^ 
r#li  ;  cpe^  I9  unente,  qju^ndA  uon  |t  '\  concetta  be^.onUwtta  epa  le  fue. 
di^j^erenz^  ,  f  con  le  fìievere  dA^nizioni ,  nqn  può  r^folverfi  q^ella  con-^ 
Clufione  ,che  non  é  altro, ch^'^v^ro.  E  però  dice  » 

C*rV  V^  of^^afc^nie  H  foMÌ  Cw?  U  iv^nte  Divfua>  laquale  noA  gli 
lOle^  fcoprire  quefto  panico],aj?e  M  padre  4i  Mittilic^  .  Nel  qu^  fé- 
§<etp  tMtto  é  ripoilo  1q  fcjiogViviep(o.  di  qu^fto  noda .  ^  però  dice  ,  al-* 
to  Tegreto, concernendo  la  falute  d' Arcadia *^. cipé  4»qHella  pr-Qviaciiir 
MAt^cara  agli  Id4j . 

Slfteifia  fùia  c4gk^}  (^etU  »  che  noi  dicemjmo  averlo  (OoCq  dal  Xeni* 
^/  é  quella, ,  cVcgH  4ii7e , eh'  ^a,  la  cp^  44  laj>  cercata . 

Xrcff0  iti^n9fcky  Vu[pl  Uteii4^c)  di  MìhU1ic^>  e  KX^  frguìu  >.cb< ^l 
4of xà  4'  «Yei^I<è  BM  coiH)ftt)ilo.  f tr  il*  figlÀVQtP  4el  S»cejc4pt^  Mootaji(>i^ 

a  4HJr  t0C(»  4ìtfiif  tifi««U . 
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it<y  Annoi  azioni  ietta  Sefia  Scena  del  Quirto  Àth  T 

Ludo  tatua  pietà)  Ancora  non  intende  Tirenio quello,  che  importino 
le  parole  del  Sacerdote; e  però  credendo,  che  così  parli  piuttofto  per 
umana  pietà,  che  per  quella  paterna  carità  che  veramente  il  movea; 
loJa  bene  il  fuo affanno;  ma  di  nuovo  fa  iftanza  di  fapere,  chi  fia  quel 
padre  di  Mirtillo,  che  s*é  fcoperto  , e  di  parlare  con  cflb  lui. 

eh"  umana  cofa  e  r  av^r  degli  afflitti.)  Parole  del  Boccaccio  nel  prin- 
cipio del  fuo  Decamerone  . 

Veggio  ben  or  ^  che  l  cielo)  Poiché  Tirenlo  non  à  faputo  indovinare, 
che  Mirtillo  fia  figliuol  di  Montano  ,  conclude  dì  conofcere  apertamen- 
te quello,  che  à  detto  tefté  Tirenio;che '1  profetare  non  é  fempre  in 
poteftà  del  Profeta.  E  per  non  tener  l'animo  del  buon  vecchio  in  più 
lunga  fofpenfione  ,  finalmente  gli  dice  la  cofa  com'ella  fta;  cioè  eh' 
egli  è  padre  di  Mirtillo. 

Tu  padre  di  colui ,  (J^r.  )  Udito  quefto  Tircnio ,  comincia  anch'  egli 
a  vedere  quello  ,  che  fin' allora  non  aveva  veduto  :  e  però  grandemen- 
te maravigliandofi  ,  il  va  interrogando  fopra  que' più  importanti  pax- 
ticolari ,  che  la  fua  buona  fperanza  gli  fomminiftra  per  fondarla  con 
ottime  congetture  . 

Son  quel  mifero  padre  )  Quafi  vogla  dire  ,  che  de  fagrificarlo . 

Vi  quel  fido  pafiore)  Va  pur  toccando  le  circoftanze  più  neceflarie, 
per  condurre  a  buon  fine  la  fua  credenza . 

Di  quel  y  che  fa  morendo  )  Afferma  effer  vero  quanto  egli  chiede  e 
fallo  con  un  modo  tratto  dalla  natura  del  fatto  UefTo  tanto  leggiadro, 
che  niente  pìùj  mediante  i  contrappofti  di  viver  ,  e  morire  ;  e  di  vita, 
e  di  morte.  Perciocché  Mirtillo  fa  viver  Amarilli,  cagione  della  fua 
morte ,  e  fa  morir  il  padre  ,  che  fu  cagione  della  fua  vita  :  e  dice  che 
il  fa  morire;  perciocché  egli  é  difpofto,come  di  fopra  à  detto  ,di  pri- 
m  a  uccider  fé  medefimo  ,  che  '1  figliuolo . 

E  quefio  ì  vero})  Vuol  ben  elTer  afficuratOjche  *!  fatto  ftia  di  quel 
thodo ,  per  poterne  poi  fare  certo  giudicio.  Ilche  fuccede  per  opera  di 
Carino ,  che  né  fa  teflimonio,  e  poteva  ben  farlo  ,  per  eflere  flato  quel- 
lo ,  che  à  fcoperto  la  verità. 

O  cecità  delle  terrene  menti.)  Poiché  Tirenio  fi  e  ben  informato  del  ve- 
ro, avendo  feco  medefimo  confrontate  tutte  le  circoftanze  delle  cofc 
narrate ,  con  le  parole  dell*  oracolo, a  guifad' uomo,  eh'  ufcendo  dalle 
tenebre, apra  gli  occhi  al  fin  nella  luce,vien  incerta  cognizione  , che 
fia  venuto  il  tempo  della  falute  d'Arcadia ,  dall'oracolo  già  predetto. 
£  fecondo  fuo  coftume ,  comincia  altamente  a  difcorrere  dell'  imper* 

fezione 
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^^^mne  Jcir umano  intelletto  ,  ficcome  quello,  che  fempfe  e  cieco^ 
fé  dal  lume  divino  non  é  ìlludrato.  Il  che  tutto  vien  da  luì  detto  per 
cagion  di  Montano  9  il  quale  àncora  che  abbia  prima  di  lui  fapuce  le 
jnedefime  cofe ,  non  folo  non  à  ihtefo  i  mifterì  della  fua  grande  feli- 
cità, ma  fi  tien  anche  eflremamente  infelice. 

Sluando  tu  non  le  illuftri  ^  ofommo  fole)  Sta  nobilmente  in  metafora; 
perciocché  quella  proporzione  ,che  à  il  fole  per  far  vedere  gli  ogget- 
ti vifibìli,  quella  medeCmaf  fé  bene  fenza  paragone  più  nobile  )  dice  Ti- 
renio, che  à  Dio  nel  far  intender  le  cofc  intelligibili  ali*  intelletto  . 

A  che  del  faper  voftro  )  Molto  opportunamente  con  tale  occafione  rim- 
provera ai  fuperbi  la  vanagloria  deirecceflivo  loro  prefumere  ,  ficco- 
me quelli,  che  T  eccellenza  del  lor  fapere  attribuifcono  tutta  folo  a  fé 
fteffi  ;  ne  '1  riconofcono  dalla  Divina  bontà  .  Quafi  volendo  dire  : 
inirà  coftui ,  che  fuol  eflcre  tanto  favio,  e  tanto  avveduto,  e  pure  ia 
queflo  cafo  non  vede  nulla /perciocché  Dio  non  gli  vuol  rivelare  la  ve- 
rità ,  eziandio  nelle  cofe  più  chiare  ,  acciocché  egli  impari  di  riconofccr 
il  fuo  fapere  da  Dio  ,  e  non  s' arroghi  la  divina  grazia  a  propria  virtù; 

Quefla  parte  di  noi ^  che  intende ^  e  hede)  Tutta  la  fcuola  de* migliori 
Filofofi  ,  e  de'  Teologi  ancora  s'  accorda  in  qnefta  fentenza  .  Che  1  no* 
Jlro  intendere  allor  fi  faccia  ,  che  le  due  potenzedell'anima, Tana  co- 
me materia,  e  l'altra  come  forma  ;  T  una  come  potenza,  e  l'altra  co- 
ncie atto  infieme  s*  unifcono  ;  e  della  cofà  intefa  formano  rintellet*- 
to  ,  le  quali  due  potenze  fon  chiamate  concordemente  da  tutti  in- 
telletto agente,  ed  intelletto  pafiibile,  éTagente  paragonato  dal  Fi« 
lofofo  nei  fuoi  libri  dell'  anima  al  fole  ,  perciocché ,  ficcome  queflo  col 
fuo  lume  mette  in  atto  il  colore,  ch'era  in  potenza^  così  1*  intellet- 
to agente  produce  la  fpecie  intelligibile  in  atto, che  era  prima  nella 
potenza  dell*  intelletto  pafiìbile.  Noi  dunque  per  applicare  quefto  dif* 
corfo  alle  parole  del  prefente  tcfto,  dico;  che  fé  la  fentenza  di  Ti- 
renio  termina  fol  nel  cielo, crederei  di  poter  affermare,  che  Tirenio 
parlaffe  da  vero  peripatetico  •  pofciacché  noi  abbiamo  nei  libri  della 
generazione  degli  animali  apprefio '1  Filofofo  qtzefie  chiare  parole. 
,,  Keflat  igitur  ut  mens  fola  exftrtnfecus  accedat ,  eaqut  fola  divina  fit , 
,,  Nibil  enim  cum  ejus  aBione  communicat  aSio  corporalis  .  E  poco  più 
„   di  fotto.  9 

„  Ine  fi  enim  in  f emine  omnium ,  quod  fjuit  ut  fwcunda  fint  femina  *  vide-' 
^,  licet  quod  calor  vocatur  .  idque  non  ignis  ,  non  talis  facultas  aliqua  e  fi  yfcd 
>,  fpirituj ,  qui  ijt  femine  fpumofoqui  corpore  contiuetur  >  {^  natura ,  quée  in  ei 

fpiritn 
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9)  ffo-ftu  cj^  y  f/Ppj9r\tioìj(  rcfpjoffdet  clfmen^o  fteUartfm  ,  Per  modc^  che  qil 
fi  vede  <fh;iariffimo.,  che  '1  Filof(>fa  nwJe^ch?  Ti^tRtUttp  ^gcftt^  ven- 
{a  dal  cielo.  ì/Lsl  poiché  fogginogcr  il  noftro  T^^cnia.  l^tCo  £a  da  ,  ca- 
ine  a  lui  piac^,  q  t(>glie;i^ir  pare  Ai  poter  dire  9  che  cjuel  cielo  i^itcA- 
dea  per  Dio,  come  aktma  volta  fa«no  i  Poeti  i  percipcché  queir ^ler 
mento  delle  Ideile  »  di  cui  nel!'  allegato  luogo  parla  Ari^.  non  à  utc 
"velie ,  nec  noUe  -  Dunque  bifogus^  cl^e  9,hhi^  iotcCQ  di  PÌ9)  j  ?wr  aon  come 
Aleffandro,  che  forfè  ìntefe  il  fqo  Dio  C051  ueceffit^to  air  intelletto 
per  fa^rlo  intendere  ,  come  il  fece  Arift.  neceflR^ato  ai  corpi  celefti  pej 
iVgli  muovere;  ma  piptto.fto- vplfe  accennare  la  ver^npftr^  Teologica^ 
e  CrfAiana  Tentenna ,,  che  Dio  fa,bbric9tore  dell' s^niniia  u;¥i^Qa  le  di^r, 
e  taiga  ancora  y  feconda  che  a  lui  piace  ^  il  lume  della^  i^agione  i  ficco- 
me  )  fé  queffo  fo(fe  il  fna  luoga,  potrei  moft^are  per  ni\o£ti  teifimont 
4ellai  facra  (crittura  ^dpve  fi  T^de,  che  molti  faro^  puiuti  con  la  ce- 
cità dell'intelletto ,  in  qnai^ta  alle  cofe^operaUitir  di.  oia^i^i^a  »  che  nqq, 
vedevano  quello,  che  ragionevolmente  dove  van  fare,  e  che  ogn'uom^ 
ragionevole  ,  che  non  foffe  ftato  accecata  ,  avreb^f  conoTciuta  natir- 
talmente:  quafi  dati  in  reprabo  ftnfo,  che  vk»  i^  Qreco  fignifi^ato 
cosala  vo^e  SiitotA  con  la  qna^  i  Filofofi  ffprìmou^  \^  visti}  d^II*  ani-* 
ipa  diCcorfiva  *    ' 

S^l  p^^fijgh,j  qH^  dcmpJ9Jf  f  ifhhglia^ }  Applica  i(  fno  difcorfaalla  ce- 
citi  d)i  Adontano;  verfo  il  qqale  il  fuo^ragiai^im^nto  %  rivolto,  e  Al/z^ 
cqn  ntara^viglia .  Chi  ti  tpgUe  V  intendere  i^t  ^ìal;^fcftq  oiifterio  di  s! 
;tviar%vigIiofp  accidente?.  Ma  neldirqu^Sofi  f^ve  4clla  nvetafora pre^ 
fa  4^1  £enfo,  efterioc  d^Ila  vjftarla  quale  aici^aa  vpjlfavien  ii^gannatf 
si ,  che  le  fem.bra  a  d^i  v^der^  quel ,  cb^^,  ap^  è.^  adi  vedetlain  altra  guU 
{a  di  quel  eh'  é  ;  Ufai\do  il  termine  di  p^'eOjLgio ,  voce  Latina  ,  che  fé- 
coi^d(y  i  Teologi  éuA^ingannp,  che  non  à,la  f^a^  (;a)i(a  dalla  p^^'te  della  cor 
(a  ,cl^^  fi  trasforma ,  ma  da  quel^la  di  colui  ^  che  v^^d^  oiin  quantaair  or* 
ffiff^fy^Qf  ia  qijianto  alla  potenzia  .  E  perche  alcuna  vp^ta  iiprefHgio  é  fol;| 
^lerazione  uniaaa  ^  la  qnal^  fa  travedere  Qpn  svezzi.  ipkCognrti  ^ma  pe- 
/ò  Q^tu(a,Ii  ;  alcHn;^  yqlta  ancora  fi  fa  p^i:  opera.  4^ demoni,  per  quefia 
ilf  l^Qietia  foggionfe  dopa  il  preiligia  x^ual  demone  t' abbaglia .  Demone 
4^  ì^^txta^  nelftto  prim(^,e  verp  Qi;eca  figaificatp  vuoi  4irfapiente: 
p  però  gli  fpiriti  maligni  fi  chiamano  Cacodemoni ,  e  i  buoni  Calqde- 
9iO(u  .^  qitantUQque  I^  vpc«  fia  moUa antica  ,,  eda9.ticbi  Qeno accorai 
4^qiu  ;,fJ.ccome  qai^lUit  ^^^  tiranneggia v.a,pq  il  miPA4f>  pn'ipa ,  cte  Cri- 
^  5^Wtqf.  Pfk^l^  ?^.^i^  HW*Wk  Wi;W.Ìya,<rti;ca  g edilità j:  nien- 

tedi* 
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iffciimchb  nt)ìi  fattiti  Maì  fconófcmti  jtet  angeli  ^pofhifci  j  è  Hbéìlàntt 
Ai  Dio ,  è  per  ci8  drocfàtf  dal  cifclo  ;  ma  fìironó  in  varie  ,  e  div^^ft  mr- 
ftìtrfc  ttcttti  yìiithrptétati  yé  dfcfcrittiimi  fla  iiliiilo  dìegtnWì  Bèh*i<i- 
tefi.  Chi  più  ne  vtiole,  legga  Platone /e  tutta  la  Tua  fcbola/tiii  liU  gji 
iltH  Pfélìo,  chfc  ne  trattò  M  ì>ràfiìfo'^  e  l>h)tlo,  thfc  riioltoatìch'ègli 
iiè  pirla.  Ma  ctfttìt  faccia  travedete  il  ctemonia,  iedi  AlcitPaidfo  dfc 
Al^s  nella  feconda  pskrte ,  alla  'qae(lione  43  .  lielf  atti^colo  primo .  feahfc* 
Agoilinb,  San  Gitolafno ,  San  Bonaventura ,  e  molti  altri, trlie  fhébbbb 
lungo  cjuì  il  mèlltovÌi*^lì  - 

Non  ti  lafcia  "veder  )  PerciT>cch^  il  preftigio  non  folo  fa  vedére  ^tacl^ 
^bè  non  éjma  toglie  la  vijftà  ancora  delle  cofe  ,  che  fbho,  o  levando 
n  difcòrfo ,  o  ttàsformstndo,  o  fottriendo  i  faiitafmi  ;  non  ìi&it  {fénttriv 
Tc  all'occhio  deir  intelletto  la  verità  dèi  té  còffe . 

Beco  r  àttofigìito  )  Pèrcibcché  diflc  fin  dà  principio  ;  Scht»  «eh  i8  afeli* 
Indigèftà  mchtfe,  Che  *1  v'er  m'mfcònde  il  fdtto. 
E  fi  rifetba  alto  fcg«r«o  in  feno .  ìì  t^iì  fegreto  di  che  Wihaiò  fdf- 
f6  figliuòlo  del  Sacerdote  Montano  ;  ónde  venivi  ad  èfiib'ré  Sethiddò^ 
'ed  in  <ronfequenza  capate  d^kproméiTè  fetali  ; cbntoirreiidb  in hìi  cdcéfe 
l'altre  condizioni  dall' oracolo  premònitc;  È  però  dice  .  Bccb  ^f  gìdr*- 
*no  felice  ;con  tutto  Quello  ,  che  fkgué  . 

0  Montano  óve  fé'?  toma  in  te  fteffo)  Stftote  non  àlt'rhrffenti  1*  ànima 
di  Montano  di  quello ,  che  fi  fàccia  colui  ^ch^  dorme  profoiididimè 
fónno ,  overo  Che  fia  per  qualche  ilrano  accidente  ufcito  di  fentimentoj 
Recandogli  a  memoria  la  voce  délToracolo,  come  nel  tefto  fi  vede  chiari. 
Come  col  lampeggiar  )  Metafora  quanto  dir  fi  poiTa  béilHfinta,  e  bea 
condotta . Serviffi  duella medefima leggiadramente  ancora  il  Petrarca^ 
Tolèndo  fignificare  1*  apparir  della  vifia  accompagnato  cOn  là  voce 
SitiH  fua  Laura , 

tome  col  baltnar  tuona  in  un  pùnto  ^ 
tosi  fu  io  da  htgr  occhi  lucenti y 
È  da  un  dolce  f aluto  injleme  aggiunto . 
Cjlùì  per  lo  lam^b  flgnifica  il  riconofcimiiftò  del  fiio  fi^ltàdld,  chi* 
i  propriamente  fimilt  a  quel  chiarore  ,  che  fa  il  lampeggiar  della  notte  , 
il  qual  fa  lume  a  chi  cammina  per  le  tenebi^e.Èlà  celefte  voce; cioè 
r  oracolo ,  vien  figurato  dal  tuono ,  ciiè  ^uafi  fem^^re  va  in  cònipagnU 
del  baléno  ;  ed  yè  cosi  proporzionato  al  ftnfo  deir  orecchio»  com'è  1 
lampo  a  quello  degli  occhi . 

Non  avrà  prima  f»yi^^  )  Quello  i  V  oracolo | di  Ctd  fece  menzioaé 

Erga- 
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Ergafto  nella  feconda  del  primo,  ed  è  notabile  l'artificio  y  con  che  ri 
Poeta  noftro  rapprefenta  il  grandiffimoa£Gettodt^tie(lf>ve.cchio;  il  qua- 
le mentre  riferifce  l' oracolo  è  prefo  da  tanta  tenerezza  ,  che  dal  pian- 
to Yien  interrotto . 

Or  dimi  tUy  Montan)  Mentre  Tirenio  va  di  parte  in  parte  interpre* 
tando  r  oracolo  con  1'  evento  delle  cofe  già  fuccedute;fi  viene  apren- 
do ti  lume  a  Montano,  ond"  egli  poflfa  conofcer  la  verità.  £  perche  il 
tutto  é  cl^iarp  nel  te(lo,non  dirò  altro  irimettendo  a  quello  i  lettori. 

Beir  infettce ,  e  mifera  Lucrina  }  La  quale  aveva  abbandonato  V  aman  - 
te  Aminta ,    - 

E  quel  fi  rende  alla  giuflìxia  eterna)  Perciocché  ,  flccome  T Infedeltà 
avea  peccato; così  la  fede  di  Mirtillo  à  gìuftamente  fodtsfatto  a  quel- 
lo, che  non  poteva  elTer  pagato  col  fangue  umano.  E  però  C  dice  nei 
fecondo  Goro  y  che  per  lagrime,  e  fangue  di  tante  alme  innocen- 
ti ancor  non  langue  z  perciocché  quelle  vittime  non  erano  voloit-» 
tarie  \  e  però  non  potevano  fgddisfare  ad  un  peccato  d'  infedeltà, 
eh* è  atto  volontario.  E  però  la  giuftizia  non  era  fodisfatta  col  fangae 
Hccome  quella ,  che  richiedeva  il  contrappoflo  della  perfidia  amorofa  , 
che  altro  noa  poteva  e(rere,che  fede  ;ne  la  i^à^  fi potea  fcoprire  pia 
vivamente  ,  che  con  quell'atto  volontario  di  morire  per  la  fua  donna. • 

Qjuefio  futa  cagion  ^cbe  non  sì  ìoftùy^c.  )  Di  quellt  fegai  fece  men- 
zione Ergaflo  nella  terza  del  quarto;  ma  jiiolto  più  nella  feconda  del 
quinto  gli  fpecifica  II  mefTo  a  Titiro,  là  dove  ei  dice,  fuda  fangue  la 
Dea  ,  &.c*  Nel  qual  luogo  dicemmo  allor  la  cagione  di  detti  moti .  Ora 
^4  cagiojn ,  perche  cefCno  é  notlffima  ^perciocché  eflendo  finita  V  ira  ce- 
lere ^  bifogna  ancora,, che  ab  biaa  fine  i  fegnl  di  lei  mortali. 

.  Se  voce  yO  fpirto  aver  potere  il  cielo}  Non  mancoron  filofofi  della 
fetta  Platonica^  l'qùai  credettero  ,o  forfè  fecero  altrui  credere,  che 
cosi  foffe  la  lor  credenza,  che  in  cielo  fofle  armonia  .-Hccome  chiara- 
mente fi  legge  nel  fogno  di  Scipione  ^  op^ra  Platonica  di  Marco  Tullio  ; 
delia  quale  altrove abbiam  favellato;  ma  veramenteil  cielononà,né 
può  aver  voce  ,  ne  favella,  ne  armonia:  ed  in  confequenza  ne  anche 
'  fpirito  .  E  però  filofofando  qui  fecondo  la  verità ,  Tircnio  difle  ,  fé  fpiV 
to>e  voce  aver  potefle  *I  cielo. 

Sè  te  parate  mie .  )  Grande  ipe;rfaole  ,  e  molto  accomodata  per  mo- 
Arar  pienamente  V  obbligo  ,  che  à  quello  buon  vechio  alla  divina  bontà. 
Se  le  parole  foifero  anime  ,non  bafterebbono  a  foddisfsire  alla  gran- 
dezsia  di  tanto  dono-    - 
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'  ^igi  ^  vi^iT  comincio  y  oggi  rinafco  .  )  Dopo  cento  anni,  cioè  co- 
imincio  ad  aver  caralsf  vita  ,  la  quale  per  la  faluce  pubblica  ,  iiifìno  a 
^aì,fe  non  dffperata ,  almeno  in  van  rofpirata ,  m'era  odiofa. 

Ma  che  perJt  io  con  le  parole  il  tempo  f)  Poich'  egli  à  già  nell'  animo 
concepato  1*  adempimento  dell'  oracolo,  e  1*  à  per  taato  fi  curo ,  che 
non  ne  dubita  punto,  fi  prepara  di  dar  ordine  a  c[uel  che  refta;mapri« 
ma  fi  fa  rizzar  in  piede  j  perciocché,  come  di  fopra  fi  é  veduto,  avea 
piegate  le  ginoccFtia  a  terra  per  adorare, e  render  più  divotamente  > 
ch'egli  potea,  grazie  agli  Idd/. 

Un  allegrezza  ò  nel  mio  cor  ^  Tirenio)  Udita  e  conofciutala  vcxitàdel 
fatto ,  mediante  la  interpretazione  dell' oracolo  sì  chiaramente  porta- 
ta da  quel  buon  vecch/o  ,  reffa  Montano  in  un  medcfimo»  punto  fopra- 
prefo  da  penfieri  tanto  diverfi  ,  che  non  é  maraviglia  ,  £e  non  può  ef- 
primer  il  fuo  concetto;  perciocché  da  una  parte  Fatima  occupata  nel 
confiderare  la  grandezza,  enoviti  dei  cafb,  nonpudfarakro,  ne  effer 
intenta  ad  altro,  che  aconfideraTlo,ed  inquefto*  vien  ritenuta  ;.  fi  eco- 
me  quella,  che  quando  è  fiffa  in  qualche  grande  fpeculazione  fi  ritira 
iu  fé  fte(ni,enon  efce  fuori  di  fé  ►Dall'altra  parte  la  nvedefima  ani- 
0ia  per  cagion  del  comercio,che  à  coi  fetifo  con  potentrilìmo  vincolo 
feco  unito,  viene  eccitata  da  così  grande  aUegrezza  per  la  falute  pub- 
blica prima,  €  poi  per  la  prrvata  del  fuo  figliuolo,  che  tutta  vorrebbe 
venire  per  efprimere  i*  affetto  della  fuaimmenfa  letizia.  Ma  finalnienr- 
te  ,  egli  ftefraconfeffa  ,  che  lo  ftupore  vince  l' afietto  .  11  che  dal  Poeta 
noftro  è  fatto  con  artificio  per  fervar  il  decoro  della  perfona  eroica  e 
{aera,  la  quale  per  effer  molto  avvezza  a  dominar  agli  affetti ,  é  molto 
più  valente  nell'  operazione  dell' animo, che  none  inqueUadelfenfo. 
Che  fon  lieto  ^c  nof  fento)  Perciocché"  l'anfma  non  può  efler  in  tan- 
te parti  occupata  in  modo-,  che  menrtce  ella  confiderà  la  grandezza 
del  fatto  ,non  può  fentire  la  fua  allegrezza  , 'ne attendere  a  rallegra»- 
fi  ',e  però  dice,  che  V  anima  confufa;:cioé  ingombrata  ora  da  maraviglia, 
ed  or  da  letizia,  non  può  mofirar  di  fuori  nel  fenfo  efleriore  ,  la  gioj^ 
fuaritenutt^dall 'anima  )  occupata  nel  contemplare  la  maraviglia.  Nel  che 
bifogna  faper  e  ,  che  fé  ben  un'  anima  fteiTa  è  quella,  che  contempla, 
e  quella  che  fi  rallegra  :  qutflla  con  la  potenza  intellettuale ,  e  quefta  coii 
l'appetitiva;  nientedimeno  non  può  in  vea  medefimo  tempo  attender 
all'uno ,  ed  ali-altro  ,  quando  gli  oggetti  fono>egualmente  sì  grandi ,  che 
poffono  egualmente  alle  t  tarla,  e  rapirla:  ond' ella  ad  un  certo  moda  («- 
fta  confafa  y  e  non  fa  quello ,  che  prima  faccia  ^ 
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Sì  tutti  lega  altoflupons  :  [enfi .  )  Perciocché  la  contemplazioae  ,  con  cui 
fi  fa  la  maraviglia^  legai  fenfì  ;  cioè  non  lafcia  ufcire,i>e  pafTarencs 
fenfi  r  anima  a  raUegnarfi  .  La  metafora  é  prefa  da  un  m^epibro  mi^ 
le  affetto  per  qualche  umore ,  che  mediante  rimpcdimento  dei  nervi  non 
poHa  movetfì  ,  e  ne  rimane  ifbipidito  per  modo ,  che  fì  pud  dir  legato  df 
qualche  catarro ,  o  varamente  quando  mancan  gli  fpiriti  o  '1  calor  na- 
turale ,  non  può  dar -la  virtù  folita  ,Aupefatte  reftan  le  membra.  Ncts 
altrimenti  interviene  dei  fenfì  interni,!  quali  allor  ,  che  T  anima  non 
preda  loro  la  fua  virtù  ,  non  poflon.  muover  fi  a  far  le  loro  foiite,  e 
naturali  operazioni . 

Così  7  tuo  ben  ìh  ì  care  , 

Che^l  mio  non  fento)  E  qui  pur  anche  fi  ferva  bene  il  decoro  d*  no»* 
mo  grande  ,  e  magnanimo,  ilquale  llijna  il  he.n  pubblico  molto  pia i 
che '1  privato;  e  però  Montano  dice. dj  non  fentir^  il  fuo  proprio  bene^ 
cioè  di  non  averne  quella  edrema  allegrezza  ,  ch'egli  fente  .del  pub*- 
1>lico,  non  perche  anche  non  feaca '1  proprio  ;  ma  perche  a  petto  lU 
quello,  quafi  noi  fente  :  Siccome  *1  lume  minore  della  candela,  an- 
cora ,  eh'  egli  fi  v.egga  ,  quando  però  fi  porta  al  lume  del  Sole  ,allD- 
ta  non  s*  avvertifce  ;  perciocchtì  il  maggior  lume  V  offufca . 
Che  due  volti  i  perduto , 

E  due  vdte  trovato)  La  prima  volta ^il  perdette  *neirax:qua  dell'  tn- 
nondazione ,  la  feconda  nel  fagrificio .  Trovollo  la  prima  volta  ^elri^ 
conofcimento  per  cagione  di  detto  fagrificio, e  la  feconda  nel  inttM^ 
pretazione  dell'oracolo- 

Che  da  un  abiffo  S  dolor  ^  ^r.  >Cioéda  un  immenfo  dplofe  trappaf*- 
fa  ad  un'  immenfa  gioja  . 

Sogno  non  già  ^  ma  vifion  celefte  )  Parla  del  fogno ,  eh'  iegli  idtfle  aver 
"fatto  nella  quaru  del  primo ,  il  qual  difTe  ,  che  non  fu  fogno  ;  ma  vi- 
none :  perciocché  tutto  fi  é  verificato:  efiendo ,  ficcome  noi  dicemmo 
in  quel  luogo ,  per  tefiimonio  di  Macrobio ,  la  vifione  una  delle  fpe-* 
eie- del  vero  fogno. 

Così  vìen  fera)  Quella  mifuradel  temp(>:éf9tta  dal  Po^fa  M^to  per 
fervar  quel  tenore  ,  che  dal  principio  della  favola  à  mantenuto  fem- 
pre  ,di  far  faper  agli  fpettatqri^chje  i'azzione  non  dura  più  del  corfo 
d'  un  di  folare  :  avendo  cominciato  fui  primo  albor  della  aurora ,  e 
terminandola  nel  crepufcolo  vefpertino  .  £  fatto  ancora  pex  un  altra 
ragione  ,  che  colendo  il  Poeta  noftto  far  comparir  in  palco  gli  fpofi 
I  fatti  felici  ;  opera  n&ceflaria  nelle  con»medie  \  m^  molto  più  nelle  tra- 

'  gicom- 
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gupommedie  ,  nelle  quali  interviene  il  pericolo  della  morte  ;  à  fatto  naf- 
cere  qiteflra  necefllt^  di  fargli  fpoHir  nel  tempia,  per  comandamento 
defilo  indovino?  \  acciocché  effi  vengano  Ueci  »  e  confolati  fpofi  neU 
la  vi Ast  di  tuttr . 

ykm gfàtrdOrhcn  jTìrcnh )  Queilo  dubbio  :  chie  oggi  non  farebbe  d* alcun 
rrlievo ,  apprefTo  i  gentili  pieni  di  fuperflizioni  pareva  molto  impor- 
tante :E  di  ciià  non  mancano  efempj  eziandio  tra  gli  ftorici  così  gre- 
ci 9  come  latini .  E  però  dice  Tirenio  :  Il  dubbio  era  importante . 
*  Carino  andiapìm  al  Tempio)  Qui  fi  ferva  il  decoro  d' animo  nobile  in 
quefta,  veranrente  perfona  eroica,  che  vuol  Carino ,  atittore  di  tanto 
bene  ^nonfol  a  parte  delle  fue  gioje^-  ma  per  fratello  .  Atto  di  gra- 
titudine nobilifCmo. 

E  /#/  che  verfa  me  fé*  tantty  umaìf  )  Efempio  di  buon  collume  qui  fi 
fcorge  in  Carino  y  ilquale  ferva  la  data  fede  ad  Uranio  quand*  egli  dilTe. 
Ogrt'  mia  forte  farà  teco  comime . 

Utenti  NuìHi'y  o  come [on  diverfi  ,  i^c^  )  Quefta  fentenza  è  veramen- 
te divina. 

'  £  perche  nel  fine  di  quefia  Scena  òri  ni  elfo  il  trattato,  che  fi  ricerca 
ai  f  ìconofcimcnto  di  quella  favoFa  ;  dico  che  in  tutte  le  fue  parti  fi  fci^o-. 
pre  egli, quanto  alcun  altio,che  pofla  e(rere,perfettiffimQ.  E  benché 
a  farne  fede  ,  baftaffe  a  dire  ,  che  ftìmìglil  quelladi  Sofocle  nell*  Edipo, 
dal  Filofofo  fommamente  lodato*,  nondimeno  egli  mi  giova  confide* 
tarlo  in  ciafcuna  fua  parte  ,  confrontandolo  co' precetti  del  medefimo 
Filofofo ,  ilqual  difTeiChe  tre  condizioni  ricercava  il  perfetto  ricono- 
fcimento  delle  favole  dramatiche ,  le  quali  tutte  in  quello  pienamente 
fi  trovano.  La  prima  e,  che  nafca  dal  verifimtlejla  feconda, che  fi 
faccia  per  fillogifma;  e  la  tétza,  ctie  ne  fegua  il  rivolgimento  delta 
fortuna  .   Quanto  alla  prima  bifogna  ben  intender  la  ragion  del  pre* 
cetto  ;  perciocché}  nel  rtconofcimento  dei  fegnt  y  eh*  é  di  tutti  il  mea 
approvato ,  può  effe  re  il  verifimrle;e  pure  non  è  fempre  atto  a  fare, 
che  il  riconofcer  per  fegni  riefca  artifictofo.  Vuol  efler  dunque  un  ve- 
ridmile  ,  che  venga  accompagnato  da  tal  neceffità,,  che  nafca  dalla  co-^ 
fiituzion  della  favola ,  e  delle  cofe  ,  che  fon  fatte ,  e  fi  fanno .  Tale 
é  quefio  del  Pafiorf.do  ;  peiciocché  mentre  il  Sacerdote  cerca  diribat* 
tere  le  ragioni  di  Carino,  e  Carino  di.  falvai  il  figliuolo,  fcoppiadal 
verifimile  neceflariamente  il  (iconofcimento  .  Co^l  quello  d*  Edipo  > 
e  così  quello  dclT  Efigenia  tiì,  Taurts .  Quanto  aU^  fiecondd ,  non  é  alcuno 
sì  poco  inteiligeme  dei  eermini  dialettici ,  che  aoii  fapeflTe  riftringere 
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In  forma  t!i  fillogifmo  la  preferite  ricognizione  .  Ma  è  però  neceflariOf 
che  s'  avvercifca  quello,  che  da  qualcuno  é  ftato  ben  meffò  Indabbio; 
nìa  non  già  ben  tifoluto .  Cioè  ,  che  anche  il  ricOnofcimento  dei  fegni 
è  opera  di  difcorfo;  e  fi  può  ridurre  in  forma  fiUogiftica .  Ilcbefetiz' 
alcun  fallo  è  veriifìnio.  Mala  differenza  confifte  nel  più ,  e  nel  meno; 
perciocché  il  fegno,ch'  é  oggettodel  fenfo ,  immediate  conclude  fen- 
za  grand' opera  di  difcorfo,  la  dove  quello  del  fillogifmo,  à  bifogno 
di  lunga  confiderazione  ,con  la  quale  fi  vada  accoppiando  infieme  le 
parole  di  Carino  ,  con  quelle  di  Dameta  ,  e  confrontando  i  tempi ,  i  luo* 
gbi ,  ed  altre  circoflanze  del  fatto.  E  però  fi  chiama  per  fillogifmo; 
quafi  per  eccellenza .  La  terza  condizione  è  chiara  da  fé  ;  poiché  fu* 
bito fatto  il  conofcimento , la  favola  fi  raggira.  Laqual  per efler  Tra* 
gicomica,ffi  anche  dal  Poeta  nofiro  fatto  con  artificio ,  che  *1  riconof- 
cimento  partecipale  dell'una,  e  dell*  altra  qualità  .  Riconofciuto  Mir- 
tillo per  figliuolo  di  Montano,  il  fine  farebbe  tragico;  perciocché  il 
padre  cade  in  neceflltà  di  fagrificarloymariconofciuto  il  medefimoper 
colui  ,  che  dair  oracolo  fu  predetto ,  e  vaticinato  ,  il  fine  fi  fa  Comico. 
£  perche  la  Tragicommedia  à  perfine  Tefito  Comico ,  e  non  il  Tra- 
gico ^  per  cuefto  al  riconofcimento  di  Mirtillo,  come  figliuolo,  non  fi 
raggira  la  favola  ;  ma  ti  bene  fi  raggira  in  quella  di  Paflorfido  y  di  tal  for- 
te ,  che  fubito  conofcittto,  eh*  egli  é  quel  fedele  a  ma  dorè  ,  che  predif- 
fe  r oracolo  la  favola  fi  tramuta, e  da  funefto,  e  lagrimevole  ftato  ^ 
infeliciflimo,  e  lieto  fin  fi  tramuta. 

ANNOTAZIONI  DELLA   SETTIMA  SCENA 
DEL   J2UINT0  ATTO. 

Corifea  ,  cbe  dopo  aver  fatto  Amarilli  mal  capitare  ,  s' allontanò  % 
come  nella  quarta  del  quarto  ella  di  (Te  accortamente  di  dover 
fare,fincché  la  legge  contra  la  fua  rivale  foffe  efeguita;  or  eh*  ella 
crede  >  che  tutto  già  fia  feguito ,  torna  per  ricever  il  frutto  della  fua 
frode  ,  e  nel  venire  s' incontra  in  Lineo  ,  il  quale  aveva  già  comin* 
ciato ,  a  dargli  nuova  del  cafo  di  Dorinda ,  e  di  Silvio  .  E  però  ella  nell' 
entrar,  che  fa  in  Scena  con  ctTo  Lineo,  di  ciò  ragiona  ,come  di  cofa  ,  che 
tra  loro  fofle  già  incominciata. 

Turi  morta  Amarilli)  Scaltritamente  ne  va  parlando ,  come  di  cofa, 
che  a  lei  non  tocchi.  ^ 

Dunque  Dorinda  non  ì  morta)  Lineo  gli  aveva  detto  della  ferita  ;  ma 
non  ancora  della  falute  ;  e  però  Corifea  credendo,  che  fofle  morta ^ 

e  fcn- 
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«  f^ntendo  Lineo  dir  in  contrario  fi  maraviglia ,  e  ricerca  da  lai  s  el« 
la  è  pur  viva  • 

t  ti  diri  da  capp 

Tutta  la  cura  »  iytc.  )  Il  racconto ,  che  ^1  fi  ùl  con  quella  verifimili- 
tu  dine  9  che  fu  fempre  dal  Poeta  noftro  mirabilmente  ofiecvata  ^  émoU 
co  neceiTariO)  per  dare  il  fuo  convenevoi  fine  alla  parte  epifodica^ed 
acceflbria  di  Dorìnda,  e  di  Silvio, come  nell'antecedente  Scena  éfta« 
to  fatto  della  principale ,  di  Mirtillo ,  e  di  Amarilli . 

Tenti  di  trar  daUa  fr^f^nda  piaga  )  Quefta  cura  é  fatta  ad  imitazione 
di  quella  di  Virgilio  nel  duodecimo  dell'  Eneide  :  la  dove  Enea  ferito 
d'una  faetta.  viene  anch' egli  in  un  fubito  miracolofamente  fanato^Il 
medefimo  luogo  imniitarono  prima  1'  Ariofto  nella  ferita  di  Medoro 
fanata  per  man  d'  Angelica .  E  dopo  lui  nella  Gerufaleme  liberata  Tor« 
quato  Tafib  ,  che  molto  più  efattamente  fi  fervi  dei  concetti  Virgi« 
liani,che  non  fé  T  Ariofio.  Cosi  dice  Virg. 


InfraBa  luBatur  arundine  telum  triptre,. 
Et  che  i'  affreta ,  i  di  tirar  /'  affanna 
Della  piaga  lo  ftral^  r^mpt  la  canna . 
Tcréti  di  trar  dalla  profonda  piaga 
ha  confitta  faetta  ,  ma  cedendo  , 
Non  fo  come ,  alla  mano 
V  infidiofo  calamo  nafcofto^ 
Tutto  lafcii  nelle  latebre  il  ferro  . 
Auxilioque  viam  qu^  proxima  pofcit 
Enfe  f ecent  lato  vulnus  telique  latehram 
R  efcindant  penitus . 
£  la  via  più  vicina ,  e  più  fpedita 
Alla  cura  di  lui  vuol  y  che  fi  prenda  : 
Scuoprafi  ogni  latebra  alla  ferita 
E  largamente  fi  rifecbi ,  $  fenda . 
Forfè  con  altra  affai  più  larga  piaga  » 
La  piaga  aprendo ,  alle  fegrete  vie 
Del  ferro  penetrar ,  con  altro  ferro 
Si  poteva  y  0  doveva . 
Hequicquam  fpicula  dtntra. 
Sollicitat  y  prenfatque  tettaci  foreipt  ftrrtuit  • 
Or  con  la  dotta  mano 


11  Taffo 


Il  Guarim 


Virgilio - 


U  Taflb . 


Il  Guarino. 


Virgilio. 


U  Taflb  ; 


fir#» 


Il  GttftrìnQ  . 


Virgitia. 
£  poco  difetto. 

Il  TafTo  Fav^HUado 
del  nYeéefimo  Dit« 
tamd .  ' 


Il  Guari-do. 


E  •  con  fa  Jtfira  il  ttnta  e  t^el  ttnncc . 

Firrù  il  va  riprendendo ,  e  nulla  face  • 

Non  fu  poffibil  mai  y 

Ni  con  maèflya'man^j  -    '   \ 

Ni  con  ferrigno  rtifito , 

Ni  con  altro  argonrehto  indi  [piantarlo . 

BiSamnum  genitrh  Cretpi  carpit  ah  Ida  • 

Non  illa  feris  indegnità  tfapris . 

Qramina  ,  cum  tcrgv  'óotucres  bffere  fagitfàt 

E  ben  maflra  Natura  àflc  munfaire 

Capre  n'  infegna  to'  virtU  celata , 

Slual  or  vengon  percojfe  \  e  lor  rimane 

Net  fianco  affijfa  la  faetta  alata  . 

D*  un*  erba  or  mi  fotiency 

C/y  i  molto  nota  alla  fii'Oéftre  capra 

Quani"  a  lo  ftral  nel  faettato  fianco . 

Ejfa  a  noi  la  mofirò ,  natura  a  l4i . 

Subitoque  omnis  de  corporC  fi^git 

Quìppe'  dolor:  Omnis  ftetit  imo  vulnero  fanguis  . 

E  fi  riftagna  il  [angue ,  i  già  i  dohri 

Fuggono  dalla  gamba ,  e  V  vigor  crefce  . 

0  mirabil  virtù  :  ceffa  il  dolore 

Subitamente ,  e  fi  riftagna  7  [angue  . 

lamque  [ecura  manum ,  nullo  cogente  [agitta 

Excidit^  atque  novds  rediere  in  priflina  vires.  . 

E  fuori ,  volontario  per  f(f  to'  ftfhl [e  n  e[ce . 

E  7  feYrO'  indi  a  non  molto , 

Senza  fatica  ,  o  pena 

La  man  [eguendo  ubbidiente  n*  e[ce  : 

Torni  7  vigor  nella  donzella ,  c0He , 

Se  n^  aveffe  mai  piaga  [offerta. 
Ora  che  noi  abbiamo  con  diligenza ,  e  per  quello  y  cbe  noi  crediamo^ 
con  guflo  di  chi  legge ,  confiderata  la  maeftria  di  queAi  dtto  Poeti ,  che 
anno  fatto  quali  a  gara  con  Virilio  nella  prcfcnte  defcifi^ione  ,•  retta 
che  no!  tocchiamo  alcune  cofe  di  quefta  Scena  ,  cheneltefto  é  per  fé 
ttefla  tutC4  chiariffima. 

D' un* erba  ór  mì[owiené  )'QtiV  fton  è  dabiiiò ,  che  vuol  intendere  del  Dit- 
tamo ;  ancora  ,  che  egli  noi  nomini;  facendo  in  ciò  bafievole  téftimo- 

nio  il 


Virg. 


Il  Taflb  • 

Il  Guarino  • 

Virg. 

IlTaffo- 
Il -Guarino 
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Ilio  il  luogo  addotto  dì  yir^.  DI  quefta  mirabil  erba  ,  altre  a  quello,  che 
ne  dice Diofcoride  ,  vedi  Teofrafto  nel  9.  libro  delle  piante,  ed  il  Minar- 
lo nel  libro  delle  fue  Piflole*  nella  Piflola  terza,  Plinio  ;  e  analmente 
baleno  nel  Hbro  dei  fimprli^i  me4ù:dfn$nt|i  » 

Con  fcme  di  étwbùnd)  .Quefta  «rba^iniletme  con  quella  ,  che  ceiita^ra 
fi  chiama,  à  rirtù  di  confolidar  le  pia.gbe^ficcome  apertamente  iut^* 
gna  Galeno, nellihro  8.  dei  fimplLci  niedicamenti  .  Di  quella  fa  m^a* 

zione  Virgilio  nellti  farmaceutr la  .  K^i^fir4r/(jiil^4^a/r/i;9£ii^/ ,  conile  quel- 
la ,  che  $*  ufava  negli  incantefmi  .9  e  p.erp  dWTe  Plinio  nel  ;&  5.  lib.  cap.j . 
parlando  delle  due  Verbene.  Vtraque  f$rtiuntur  Salii \  i^  prafiwint  r^* 
ponfa.Scd  Magi  utique  circa  banc  ìnfaidunt. 

E  la  radice  giuntavj  del  Centauro)  La  medefima  forza  di  coflfoiidaTi 
e  purgar  le  ferite  à  l'uno  ,  e  V  altro  Centauro  ;  cioè  ii  niaggioi:e,p  mi- 
nore, per  te.ftimonio  di  Diofcoride  ,  di  Tpofcafto  ,  di  Plinio ,  e.di  Gale* 
no  :  così  nel  libro  dei  Hmplici  medicameRtt  :  <iomp  nel  trattato  partH 
colare  ,  che  fa  di  queft- erba  fcritto  a  Papia  .  A^  dunque  xon  gran  ,glu* 
dicio  il  Poeta  noftro  accompagnato  qve.fte  due  erbe  col  Dìttamo  ,  «o^. 
ciocché  quefto  aveffe  forza  di  trarre  ij  .ferro  ;*«  T  *hce  4ue  di  faldmr 
la  piaga,  e  di  ftagnar  il  fanguc . 

Sluinci  r.alvo  Jafciaudo ,  jiyc.  )  Percio/ccbè  »  f^e  la  faetta  ^veiTe  feri^ 
il  ventre,  o  fi  fofie  fìtta  nell' ofTo^  la  «»«ra  faricbbe  fiata  più  malagey9* 
le  ,  e  la  prima  forfè  impoffibile  ,  quando  aveflfe  t;ocche  le  vifcere  .  E  però 
faggiamente  à  proveduto  il  Poeita  di  .non  fax  la  piaga  mortale;  accioc- 
ché curandoli  agevolmente^  la  fa voliaa^bbriaicziandio  per  la  parte  epifodi- 
ca  il  fuo  lieto  fine  ;ed  anche  per  far  più  vei:iiimile  quel«)  che  vienpofcia 
riferito  da  Lineo  .Certo  :é  fanaDortnda ,«  quel  che  fegue  . 

NLa  come  f  an  trajitta  arme  diverfe  )  Quefto  fch^rzo  è  molto  proprio  del- 
la favola  Tragicomica;  perciocché  in  quanto  é  fcherzo  ,  e  Comico,^ 
in  quefto  è  modefto,  e  detto  copertamente  fier.va  U  «decoro  della  Tr^i-» 
gica  gravità  . 

Or  eh'  e  morta  Amarilli  )  Per  quefto  fine ,  em  coft^ì  venuta  _,  come  fin  da 
principio  fu  da  uoi  avvertito  .  £  così  la  favola  eziandio  nella  parte  Epi- 
fodica  ù  il  fuo  fin  Comico  che  conviene  a  poema  mifto .  Ma  né  dell'uno , 
né  deir  altro  fi  parla  più,  né  &  fanno  venir  in  Scena  alla  prefenza  del 
teatro  ;  perciocché  quefto  fi  lafcia  per  le  pajti  della  favoU  principa- 
li ,che  fono  Mirtillo ,  ed  AmaiiUi;  J  qvaiicomparpno  per  far  quello ,  che 
4tìella  Scena  ultima  ii  dirà . 

ANNO' 
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ON  era  iz  tacere  ,  ed!  occutcare  al  teatro-  Io  fponfaKziO'  di  coppi» 

si  bella  ,  e  si  fbrtnnata .  E  però  fa  il  poeta  noftro^  venire  Erga-^ 

fto ,  che  moftrando  d^i  fare  ogn'  altra  cofa  ,  fecondo  il  foiito artificio-, 
racconta  ri  fatto.  Net-  che  tre  cofe  fon  degne  d'  eflcr  confiderate,  L* 
tma ,  che  quando  egN  vfen  in  Scena  ,  non  à  altro  fine ,  che  di  efprime* 
re  ir  grandrffimo  affetto  di  contentezza,  edi  letizia  ,  che  egKà  nelcuo- 
re.  Seconda, ch'egli  non  àirrebbe  narrate  lecofe,  che  dìee,feCorii<:a  noa 
r  arefle  ad  un  certo  modo  provocato  a  ciò  fare .  Terza,  che  narra  tutto 
fempreridenda,  fèmpre  Scherzando-;  fi  ccom  e  conveniva  alla  natusadel 
fattxy,  alla  fuagrandealfegrezza,  ed  al  fine  di  favola  Tragicomica  /nel- 
la quale  così'  ferve  per  fine  il  rifò ,  come  ferve  nella  Tragedia^  pen  fine 
'il  pianto,  chiamato- daf  Filofofo-  il  Gemmo  . 

O^giarnerpitn  di  tnaravigUe)  E  veramente  tale;  fi^ccome  dalle  cofe,  che 
^  fon  feguite  é  notiflimo  ;  e  come  nella  fegvente  Scena  andrà  coafiderando 

^  il  Coro; e  noi  allora  ne  direm  T  artificio^. 

Oggi  ogni  cofà  f^  rallegri  )  Con  gran  ragione  ufa  sì  grande  Iperbole^ 
pretendendo  ,  che  s'* abbiano*  z  rallegrale  con  efl!>  lui  non  folo  tutti  gir 
etementi ,  nra  eziandio  V  inferno ,  incapaciffi^no  d'.  allegrezza  . 

Sluanto  i  Iitt9  cvfiur)  Ragionevolmente  fi  ma»a viglia  Corifea ,  cbe 
per  cafo  tanto- leggieri,  come  fu  quel  di  Silvio,  e  di  Dorinda,  coftui 
faccia  tanto  fchiamazro  \  percieccbé  ella  era.  lontanilfima  daUa^  vera 
cagione, che  faceararllegrarla. 

Di  dui>  felici  amanti  y  Non  fi  può  dire , qua nto-riefoano  fàiporiti  nel- 
le Sceniche  rapprefentazioniquefti ragionamenti,  che  eoe  diverfo»  fine 
riefconoa  coloro,  che  parlano ,  come  fi  vede  qui,  che  Corifea  rag  io»- 
na  delle  cofeaccadute  a  Silvia,  eda  Dorinda,  ed £rgafto«parIa  di  quelle, 
che  fono  intervenute  ad  Amarilli ,  e  Mirtillo  .  Il  che  nafce;  perciocclvc: 
l' uno  ,  e  feltro  accidente  é^  capace  d'una  grande  allegrezza,  la  qualefer- 
ve  Còsi  aira'llegreiza  vera  d'Ergafto-,  come  alla  credenza  di  Corifea 
non  vera  .  E  però  ella  dice  rcgli  per  certo  parla  di  Silvio  ,e  di  Dorinda  . 

Tojlo  il  fonte  dette  lagrime  fi  fccca)  Secondo  quel  dettato  cosi  volga- 
re .  Cito  arefcit  lachtjfma  . 

Pur  troppa}  pien  di- guai  la  vita  uncina  )  Facilmente  s'accorda  hi 
quefta  feutenza  coftei  ,che  non  aveva fenfo  alcun  d^oHedate^ne  cono* 
fceva  altro  ben  ^cb%*l  piacere^ 

O-pe 
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Ove  jì  va  si  confolato  >  Ergaflo  ?  j  Se  coftui  à  da  dire ,  bifogna ,  che  fia  in- 
tef  pellato ,  come  fi  vede  \  in  duo  modi  :  ì'  uno  dalla.  Tempi  ice  interro- 
{[auone^  che  Corifea  gli  fa;!*  altro,  eh* é molto  più  importante  , e  più 
bello, dair ignoranza  di  lei  .-perciocché, mentre  ellamofira  di  non  fa* 
pere  acciaienti  tanto  mirabili ,  vren  egli  con  gran  ragione,  e  veridmi- 
litudine  eccitata  a  farle  faper  il  vero.Cofa  naruratiifima dt ctafcuno , 
che  abbia  qualche  grande  allegreaza  ,chenan  vede  Torà  di  farne  par- 
te a  tutti  gli  aniJci  * 

.  B  tu  r  ai  defto  oppufHa  )  Come  fi  confrontano  le  parole  così  dell  uoa  y 
eome  dell'altro; onde  avviene, che  Corifei  refti  ingannata* 

Intefù  ài  tu  l*  aventurofa  [arte  yis^c.)  £  quefie  fervono  altresì  al  fai* 
fo  credere  di  CoriA:a, 

:'  Che- per  la  tuùrte  d\Amarilìi i"  feut^) QwtAe  parole  a}fine,chiarifco- 
no  r  uno^  er  altra;  perciocché  tofto,  che  fence  Ergafto  favellar  d' 
Amarilli  ,come  fé  fofle  morta  ,  fubito  fi  rifente  ,  es'  accorge  ,  che  Co* 
fifca  non  parlava  in  tuono  con  eflb  Ini^  ficcome  i  chiaco  nel  tt£tù  , 
che  non  à  bifogno  di  fpofitore. 

•  Narri  tu  fogni ,  opur  fognandp^  afcolto)  Non  pttd  in  fotti  coftei  accomo^ 
4are  V  anima  a  cofa  tanto  contraria  non  folo  alla  foa  ecedenza  ;  ava 
#ziandio  alU'faa  volontà  , ed  alla  fua  libidrine:  La  andeviea  Ergafto,. 
ad  efiere  invitato  con  troppo  grandi  ftimolt,  a  darle  piena  notizia  di  quel- 
lo ,  che  é  fuccednto  nel  Tempio . 

:  0  fé  vedefi  r  allegrezza  iìmnenfa  }  Perfevera  con  gran  decoro  nell*^ 
amplificazione del)a>canceputa  allegrezza,  f e nza  la  quale  non pnò  nar-» 
rare  né  efprimer  iifua  concetto.  Serve  poi  anche  per  mortificare  Co- 
Tifca  in  modo ,  che  faccia  Ai  fé  ftefla  ,  la  raetainorfbfi  ^  che  ne  fegue  . 
'  Sacrile  profani}  Cioè  racerdo€i,e  popalani  »  Altrove  fu  dichiarata 
a  bafianza  la  voce  di  profano, al  qual  luogo  fi  rimette  il  lettore.. 

KifuoMa'jii  'moMtf ,  e  7  pian  y  le  valli ,  e  i  poggi  )  Non  fo  fé  quefto  luo- 
go fia  fatto  in  prova  dal  Poeta  nofiro,  che  prevedeva  la  futura  gloria 
del  fuo^ poema  , ficcarne  Ovidio.. 

lamque  opus  exegi ,  quod  ntc  lovis  ora^  nec  igurs  ; 

Nec  poter  it  ferrum ,  nec  edau  aboUre  vetufias . 
Ed  Orazio  nella  Ode  . 

Hom  ufitau ,  uer  tenui  ferur  * 

Totum  mpteris  hoc  tui  efty 

Sjtad  mon/hor  digito  prsterarutinno 

Roteane!  fidicene  hre  ; 

Eb  Si^od 


) 
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j2^uqJ  fpirc ,  (^  filaci  ;  /  placco ,  tiium  e  fi  . 

Qoefto  fo  beD^  ,  ck*  egli  è  flato  vero  uidovino  ;  percioccbé,  ao0  é  par« 
te  alcuna  d'  Europa  ,  dove  le  lettere  fieno  ia  pregio  ,  che  noa  «elebfi 
il  Paftorfido. 

Mtf  gpjer  di  colti)  l  beni  della  fortaa^  con  foame^zitafllH>fropor- 
zionati  a  far  ieotine  i  dolci  fructt  d'  Amore  ,  quanto  é  T  amare  ^  ed  ef* 
{ex  amato.  E  però  dice  ottimafnente  Ergafto;  l'aver  cangiata  la  cac* 
tiva  in  buona  fortuna,  non  e  accidente  di  tanta  dolcezza , quanto  èV 
efler  accompagnato  con  donna  cke  tanto  ani ,  e  che  fia  tanto  amata  « 
quanto  Amarilli .  Di  quefto  vedi  nel  fecon^  Qoro  ,  quello  <h'  ab^ 
hiam   detto* 

hlira  come  fon  lieta)  O  quanto  bene  vien  efpr.efla  quefta  &uta  alle- 
grezza «  A  me  par  di  vedere  «ppunto  ^ueU'  M€o  9  <oa  cm  voleva  ao- 
ftTare  d*  effer  allegra  •  ,       . 

Ofe  tu  Mvtfi 

Vsimta  la  Mliffmu  amarilli  )  Torna  pure  con  lo  11  e  flfo  artificio  alla 
fua  lieta  amplificazione  Ergafto ,  il  qual  credendo  di  piacere  m  Corifa* 
ca ,  le  narira  alcune  circoftanze,  che  veramente;  V  accorano  ;  ficcome 
i^ir effettore  «iàdle  parole  di  lei  «le^defima,  poi  fi  vede.  Qtttft'  att6 
di  baciar  Ama rilli^  come  futa  fpofa  ^  ancor  che 'i  bacio  veramente  te 
buono  per  eiler  dtJegittiino  itiatrin>6iMO  ^  nientedimeno «ra  tosato  one«^ 
fta  Amarilli, che  non  potea  fofFerirlo  iìenza  ro0o^  ^la  ^val  però,co* 
me  amante  ,  ed  amaca,  non  poteva  dìffimulare  Y  t otecnp .afctto  »  che 
lefaoea  caro  ,  e  Saporito  quel  bacio;  per  modioi  cbe.ellai.^ra  combat* 
tata  da4<lefiileiao,eda[U'eiireilà^ia^alpugiiattedraaiii9at4'  infiamma* 
ta,e  piuéica  'donzella  vien eCpre^To  cva  tanta  leggiadria  dal  ^eta^che 
niente  più  .£  perche  le  paro-le  fono  apertiidme  noa  àn  bifbgno  d'in- 
terpreoe^fenza  che  non  è  uomo  di  tanta  eloquenza,  a  cui  baftaife  l'ani- 
mo-di dirlo  in  profa  mieglio, ne  piÀ  vivtinMnte  di  queUiOf.cfae  ^  detto 
iti  verfi  da  lui» 

Che  tutto  perdi  yO  tutto  acquifii  il  feno  ^  Se  coAei  à  feno  da  fpeffdere  » 
e  d'  acquiftare  ;bifogna  iniiendedre  qnal  -é  qaelto  Che  à  e^uellftcke  non 
à.  Due  cofe  fi  ricercano  all!fntaU^t£o  peroperar^aggiaoMnte  :i'uua 
è  il  buon  principio ,  che  muove  all'  opera;  e  T  altra  è  il  buon^difcor- 
fo  y  Corifea  fecondo  il  fuo  principio  ,  à  £»oame<H:e  di^a>rfo  4  mactti  prin- 
cipio faififlimo  :  perciocché  non  avendo  dia  altro  fin ,  cl»e  !1  piacere  ; 
fecondo  quello  à  operato  con  acoortrzcti;  an^or  che.pm  ne  ^.p.er  ac- 
cidente fttcceduto  diverfo  effetto  al  fuo  defiderk)  •  A^ dunque  {ano Jl  dif- 

corfo; 
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corfo;ma  il  principio  no  .  Quello  paò  perdete,  e  di  quefio  può  far  acquìff  o. 
là  perdrca  dell'uno  la  farà  pazza; e  T  ae^nffto  dell'altro  la  farà  (ag-* 
gfà  .  E  percbe  1*  accidente  ,  che  la  mortifica  à dtie  parti ,  t"  tma  é  la  prr» 
vaitene  di  qticl  piacere,  che  è  twto  il  fuo  bene,  falera  è  il  maravi* 
gliofo  arvénimeuto  In  contrarto  di  quella,  che  ella  penfava,  e  fòm- 
inamente  yole/a,  H  prim»  può  farla  pazza  ^  ficcome  arrenne  ancoia 
ad  Aiace ,  ad  Orlando^  tà  a  molti  altri ,  che  per  amore ,  o  perdita  di 
qualche  tuo  grahdillìnio  beire  fonoiHApazzati  :  la  feconda  può  farla  fag- 
già  ;  confi déf  andò  la  miatattgfia  ài  queir  effetto  tanto  contrario  alla  fua. 
aftttta  fagaeità  ;  poiché  aréhda  fatto  ttitta  quello,  che  ingegna  atmanar 
jtoteva  fìire  per  condurre  fu  flia  rivale  alla  morte  dell'  anima  ,  e  del 
corpo,  vede  ora  di  averle  procurato  virar,  e  felicità  la  maggiore  , che 
pocei!e  difiderare  ,ra  modo ,  che  la.  malvagia  opìera  è  fiata  a  lei  difa« 
Iute,  la^al  confi'derarione,  é  molto  atta  a  farla  ravvedere ^  e  cono*- 
fcete  ,che  la  divifta  giufUzia  à  in  fua  fama  guardia  le  perfone  innocen- 
ti, e  così  l'animo  fuo  vFen  combattuto  daquefti  duo  petuBeri.  Allafi^ 
ne  vince  il  migliore , come  nella  feguénte Scena  s-' intenderà.. 

ANNOTAZIONI  V^LLA  NOHÀ  SCENA 
;  DEL  QUINTO  ATToi 

TRE  cofe  in  quefia  Scena  ff  contengono  principali^T  una  èil  ri- 
torno dei  fortunati  fpofi  dal  Tèmpio,  i quali ,  fecondo  l'ordine 
di  Ttrenio ,  fi  dovean  congiungere  in  matrimonio  primft ,  che  *1  fole  an- 
daife  all'occafo.  La  fecon<dà  è  la  converfione  di  Corifea.  La  terzail 
teftWoniò ,  ehe  ella  fa  délFoneftà  cf^Amarilli  y  e  della  fedeinfbpera^ 
bile  éA  MirHlkr .  Quaiitb  alla  priiòsà  >  dovendo  quefta  fàvofa  fèeoAjdOy 
fé  fué regole",  terminare  in  Comico  £ne ,  era  ben  neceflario,  che  '1-T ea- 
tro, il  quàl^  avendo  veduto  l'uno,  e  Taltri  sì  preflb  a  dover  morire; 
gli  rived^efle  otaf  fatti ,  fecrondo  il  loro  defixlerid^,  felici  .  Che  fé  le  fa« 
vòle  fono>  fatte  per  dar  difettóe  foddisfaziotleat  Teatro, quAfieo far eb-* 
be  egli  rrmado  con  la  primiera  vifia  mal  foddi sfatta ,  (e  non  gfr  iifoT*- 
fé  la  mède fim a  coppia  rapprefehtata  nel  cólmo  della  fua  cangiata,  a 
lieta  fortuna. Il  che  vien  fatto coftqueUaneceffità dèi  verifimile,che 
à  sì  propria  accortezza  del  Poeta  noffrorpofcia  ^ehe  dovendo  eifi  tor^ 
fìsrr  a  cafa  fecondo  l'ordine  di  Tireaio,  t  moTto  verifiitiile,  chepaf^ 
fa  fiero  ^er  H  rtiedefima  ftrada  ,  p^  la  quale  s^  erai^coodeitr  al  Tenipio^, 
in  ni  odor,  cht  non  pud  dti^fi  ,  che  vei^ano  inScefia  per  fare  di  fé  fpat^fc 
taccio ;é  pure  il  prmcìpai  ine  del  Pcyeta  (vt  di  quefto.  Quaàt»  alla  f*- 

B  b  ;^  conda  j 


) 


1^6  AmnòtaxUvi  ielU  K0M  Scene  del  Quinta  Atto.. 

cpnda  ,*era  neceflario  d'  una  parte  y  che  Corifea  non  rimanefle  fcon- 
tenta  ;  anzi  pure  eftremaniente  addolorata  ;  perciocché  avrebbe  il  fuo 
dolore  contaminato  il  fin  Comico, overo che  fì  farebbe  accodato  al  fi- 
ne della  Tragedia  doppia,  che  da  buon  fine  a  buoni ,  e  cattivo. a  cat- 
tivi ;e  non  della  Tragicomniedia  ,che  vuole  tutti  contenti .  Dall'  altra, 
non  parea  buon  cofìume  ,  che  una  femmina  tanto  rea  ,  fi  rimanefle  con- 
tenta ,  e  però  con  gran  giudicio  trovò  il  Poeta  noftro  una  ftrada  di  mez- 
zo  9  ^on  la  quale  fi  viene  a  prò  veder  air  uno,  e  all'  altro  rifpetto .  Per- 
.  ciocche  in  quanto  ella  fi  pente  ,  il  buon  efempio  à  fuo  luogo;  e  in  quan- 
to ella  nel  fuo  ravvedimento,  fi  riman  confplata  ,  non  fi  può  dire,  che 
per  lei  fi  contamini  il  fine  Comico,  il  quale  non  admette,  che  alcuno 
refti  contento.  Quanto  alla  terza  ;  non  fi  può  dire  qiuint'  era  necttf^- 
rio,  che  cofiei ,  la  quale  meglio  di  tutti. potea  faperlo,  rendefle  fpon- 
taneamente  sì  chiara  tefiimonianza 'della  pudici^ja  d' Amarilli ,  e  dei- 
la  fé  di  Mirtillo  .  Ma  tanto  più  della  prima  ,  quanto  più  era  fia- 
ta fofpetta  per  tutte  le  cafe,che  da  lei  aveta  vedute,  ed  intefe  Mir- 
«tillo.  Il  quale  ora  non  pu^averne  più  dubbio  alcuno,  ve ggen do ,  che  fi 
confrontano  le  parole  di  cofiei ,  che  fu  machinatrice  del  granché  ingan- 
no ,  con  quello  che  fenza  dubbio  é  molto  verifimile  ,  che  Amarilli  me- 
defima  narrafie  di  fua  bocca  nel  Tempio,  fé  non  ad  altri,  almeno  al 
fuo  Mirtillo,  dopo  che  fi  vide  fatta  fua  fpofa .  .       '      : 

Vieni  fantù  Imeneo.  )  Fu  molto  ragionevole  ,  che  quefti  fpofi  foiTero  ac- 
cdmpagnati  da  un  Corodi  Pafiori,qhe  fecondo  il  coftume  degli  antichi 
Greci ,  canta  fiero  l'Imeneo;  Dio,  fecondo  lor  delle  noz^e  .  Il  quale  fu; 
cosi  detto  dwò  rig  ófiivo^y  che  fignifica  la  membrana,  che  cnftodifce 
la  verginità,  da  qualcuno  però  negiita  .  Alcuni  altri  vogliono  ,  che  fi 
chiami  Imeneo  aVc  tS  o(ah  vctiuv*  Cioè  dall'  abitar  infieme  .  Catullo  ti 
fa  figliuolo  della  Mufa  Urania  :  alcuni  di  Magnete  :  Seneca  nella  Trar 
gedia  Medea  ,  U  chiama  figliuol  di  Bacco  ,  forfejipn  fenza  mifterio .  Chi 
più  né  vuole  legga  Lattanzio  Gramatico  nel  terzo  lib.  della  Tebaide, 
e  Donato fopra  gli  Adelfi  •  Talaffo  era  apprefib  i  Romani  quello,  che 
fu  Imeneo  prelfo  de'Greci;  ancora  che  i  Ppct;i  Latini  ufa/fero  più  fre- 
quentemente la  voce  d'Imeneo.  i 

Seconda i nqfiri  votiy  i^c)  Secondare,  vuol  dir  propriamente,  andar 
appreflb .  £  fi  prende  metaforicamente  per  favorire .  Petrarca  nei  pri.» 
mo  fignificato.  £  un  gran  vecchio  il  fecondava  appreifo;  cioè  il  fegui- 
va  molto  vicino .  Dice  i  voti ,  cioè  i  defiderj ,  che  abbiamo  già  conce^ 
puti  della  falute  d'  Arcadia  per  cagio^  delle  jiozze  predette  già  dall* 
oracolo ,  ed  ora  efeguite .  Oimì^ 


AÌinU4zt(Hfi  ^  iàlU  K&mì  S^tmà  Uh  ^MMi»'  «tifa  \  1^7 

'f^ìme  ^ehstr^ppoì^er^  *)  CAk  è  chiara  Corifea  tutto  effer  treroqQe4Ió, 
cb«  gli  à  detto  Ergafto.  E  ciò  dice  con  grande  alterazione  d*  ànimo ,  co^ 
na:  quella  a  cui  tamo  fttor  del  Tuo  cre^lereVAiccedono^^uefli  cafi  . 

Du'nijue  d'  una  ianvcente  ,  6<»  >  Queflri  fon<^>i  ^rtmieri  f«gnì  di  fani<» 
tà  ,  qoand^un'anhno  iHvéccbìaìO'gìà  nel  peccare^ y. torna  in  buoti  leir- 
cimento;  perciocché  non  ptiò  lafciar il  peccato,  chi  non  conofce  la 
Aia- deformità. 

Chi  ^n  apre  ^  gti  vedi.  Si  maraviglia  ,  che  non  abbia  ▼'e  <4U  tornando 
peccava  quel-,  eh*  ora  vede  dopo  il'  peccato  : 'lai  mara>vf^ia'é  molto  fa* 
gionevoU;  perciocché ében  V^rd, come h6!ab-1>ianipnetr  Etica  al  lib; 
fettinio  y  che  1*  incontinente  prima ,  cbé'pecchi)  e^  d^pb ,  chea  pecoi^ 
to  ,  conofce  quel  peccato  ,  che  non  vedeva  peccando  :  ma  Tintemperan* 
te  ,che  à  già  fatto  Tabito  nel  peccare,  come  Ccrìf.a  y  non  fuol  conof* 
cer  ftiai  la  gravetz^  del  filò  peccato  ^com^d^ttftque  il  conofce  ora  «oftei? 
Nafce  qtiéfto 'mt^acolò  dalU* gratidelza  del*  dolore, e  deir  accidente  ; 
perciocché  procedendo  il  peccato  aUor,  che  l' anima  fttfFocata  dall' ap* 
petito  non  può  veder  quel  fine  ,ch'é  pur  in  lei  naturale,  fempre  che 
le  fópraviene  o  dolore  eccepivo,  o  percoflfa  terribile,!  fenfi  vengonor 
amortificarfi  per  sì  fatta  maniera, che  non  anno  forza  d'opprimere^ 
ed' abbagliar  T  intelletto-,  il  quale,  tofto  che  può  refpiràre  y  dtfcorre 
intorno  alla  grandezza  dell'  accidente  ,  come  ora  Corifea.,  che  refla  ma* 
ravigliata  d*  aver  fatto  ogni  opera  per  nuocer  ad  Amariili ,  e  pur  ne  fia 
feguito  effetto  tutto  contrario ,  e  dal  difcorfo  é  sforzata  a  concludere^ 
che  r  innocenzra,  e  virtù  iia  il  vero  fine  dell*  uomo.  E  ficcome  dice 
Artftotìle^che  la  maraviglia  eccita  l' intelletto  a  trovai  la  cagion  del* 
le  cofe  ,cos)  anche  la  medefima^fcuoie  l'animale  la  fa  rifeutire;  • 
conofcere  il  fuo  principio,  ch'é  la  retta  fagione^ 
L' orror  del  mh  peccate . 

eie  di  felicita  fembianza  avea .  )  Ecco  fé  (i  verifica  quello  y  che  noi  iU 
cemmonel  €ne  della  precedente  Scena.  CheCorifca  peccava  per  non 
conofcer  il  vero  fine  ;  perciocché  ella  fin*ora^  creduto,  che  là  felici* 
tà  fofle  il  dilettò ,  e  la  foddisfazzione  dei  fenfi  ^  or  s' avvede ,  che quànr^ 
Co  le  parca  bello  ,  riefce  brutto  ;  e  quanto  credeva  buono  gli  fembra  reo. 
La  deformità  del  peccato  non  era  conofciuta  dall'  anima,  come  quel- 
la ,  che  abbagliata  dai  fenfi ,  nonpenetrava  nella  bruttura  dell'  opera, 
e  perchè  la  vefle  del  peccato  é  leggiadra  , mirava  la  fcorza  fola  ,  né  co* 
nofceva  l' orror  interno .  £  così  avviene ,  che  '}  peccatore ,  quand'  é 
invecchiato  nel  male ,  fi  repuu  felice  nel  cometterlo:  e  però  dice ,  Che 
di  felicità  fembianza  avea.  1>eb 


i^t  Àmmàthm^ dette  IbM  SimM  Àf  S^Umu  vi#f«. 

Deb  mhu  e  fa^cr  Fide  )  Fmito  U  c^xktoàèì  Cpro  ^un  folo  pad* ,  carne 
Iftxione  9£ccQin«:iai)neftft  medefima  favola  s*è  veinto  alla  Sceaa  ler^^ 
2a  del  quarto  ^  e. come  -nòta  il  FìtoCofp  Mi  trattati»  del  Cofo»  I  mot- 
derni  Tragkt  f  tt  cbff  macon  Semrcoro-,  e  psfiiiiSjR  gf^and'  «r^ore^^  jm- 
perrìocché  il  Semtcoforvfignisfic^ia  metà  del  Qoi^y  cgiT^nd'^gli  (i.d^ 
vide.petfT  cantare  ^  e  falure  ,  fecondo  U  coftume  anl^cp^*  Vedi  Gialio 
Polluce  nel  cap.  1 5  del  quarto  libro .  Tutto  qnefto,  ch^  qui  dice  il  Co» 
ro  5  cmtte  Iftrtooe  ^bq»  Sfatto  a4  ahfo  finJ^,  cbe  di  riftrifigere  in  pochi 
verfit  la  bellezza  di  qiteftiifavoI/k^me^aate/iaelU  ecoelIcn»^cb^dal 
Filofùfo  é  teoutit  iagjvaiMUiiìiiiff  ilima  ^  if/sn^a,  Ja  quaie^^g^  po^ma  rìef- 
c^  diffi^ii0  9  efM'rviitàt  yoglip>iij^'4elrfùftA/^tter^<?^^  Qiis>liU 
4clU  Tragedia  ,  e  dell*  Epopeia ^ma  ia  ^iipAa  tanto  pia  pcc^ria  y^uan-^ 
to  ella  può  affai  meglio  nafcon^^re  le  cofe  mararigliofe  Catto  il  velo 
deil'ampli^caaione^cone  ^^Ua»<che  ivurfn  |  tìut  A90.£%ila  Ti^^g^dia^ 
f:he:sapprefenta  ^né  può  sì  ben  ingummtc  Con  le  fM^U  «  e^ndp  fao 
{TTopfio.  lificio  di  portar  T  yan»j^  operazioni  fòttogtt  ocebi  vifibili  del 
M»tr0v.ts  però  Infogna ^chi^  le  c^feden  vefifimili;&d  il  fcoftine  tan* 
«o  da  qaetio^,  che  pn^  eflere  per  Tordf^nario  y  come  tfell*  Epico  *  Quia* 
pif  fi  poò  vedere  qcuaxlo  peicid  fia  fing^Iare  TeecelloMa  del  Faftorfi* 
éof  avendoli  fuo.  facitore  fa^to  ^l  ben  prodarre  la  maraviglia  >dofv* 
ejla  é  air  malagevole  da  tr«varfi  ^chc  s^'aktmo  Poema  Eaoiao  &  ritr^va^ 
càe.aUna  quèfta  qualità  del  mirabile  >  non  é  da  farfeoe  maraviglia  ^ 
poaeiìdo  eflb  conile  patole  finger  cofe  impoflibili  ^e  lontane  dal  veri- 
fenile .  Ma  fare  ri  riSùtVfUtwòr  in  uaa-  favola  fccnica^  stila  quale  bi- 
ftgna  9  chela  maiatiglia  non  fi  fcompagni  Q»ai  dal.v^riilmile  :  hec 
^us^hic.  {4hr,..CM\  maiavBebbe.creduto,  che  AmatfiUifdovtite  effef  ma- 
rit  ata  a  Mirtillo  ?  epnreèo'^Jiieiu.verifinitlt ,  quefioni^ acalo  fi  verifica 
dal  Poeta  noftro  qui ,  con  giudicio  grande  in^HeAi  verC  ^  3Ì  ben  efpreflb, 
tilt^ftf  a9dio>£econdatt  fuo  prudente  coflume  di  far  altro  ^che  quel  che  fa. 

€mH0  pmtlitr  pofy  h.^fy^tc.)  Moftfft  il  Poeta  qui  €(Hk  qneflef  poche  p^ 
trìif  f  V  amufto  di  Mirtillo  póeo  mtinó  ^  che  attc^M^  fiat  la  grandei^za 
ditU'  a«€(tdeate  »  il  qpale  avf ebt^  Sostat  4i  far  grandiflyfiM»  fltiporè  ettanr- 
dio^neU'tHiifll^  di  perfoaà,  che  o«a  fia  iotei'efiat^  •  Or  che  dfc*  fase  »a 
9ttl  di  Mirtiàlo,  il  qiMfle  dn^Ua  «orla  .d  paffato  sV  Tubi^to  »  e  sì  fuori  dT 
ofm  fp'^taBaa  y  »ao  f<^  aU»  vita  ;  naa  alte  aolio  della  fna  Dònna  ^ 
iHoptàZtit  faot^da  liii^ahe  iDotend»  per  lei  »  gli  pMeva  d'efler  fritce? 
E  pcrÀ  fé  «mia  ^  né  pHolar  ya^  /rifyéodete  >  à  gra»  ragione  y  offendo 
t€r  la  giiÉndeMa  del  oafo  tMt0^  iofidiio  i.  : 


ltnW4tathm  deUm  Mmd  ScjtéM  dèrjS^mmfAti^.^  %^$ 

MM  ^i  fa9t  v»i  mU9 ,  fyc  )  Ailt  cognizione  Hel  iìio  peccato^  fegue 

in  G6H^  1*  operuioM  confiorihe,  pttclbacbiéj^  ficoomb  il.  lafciranf- 

fet^o  folM  imK>v«re  pr<mtunaM  a  lEaidi  fadEU  ikl  corfb;  cosii^wa  il 

tti^llor  :affetto^  In  f pigne  a  rifiocaso  le'  Taghe^ie  d«l  xoffo  ,  «  oettatre 

quelle  dell'  animo . 

Hi  al  j^réfente  coRcetto  ^  conciosfia  rcnftt  ^cbe^-mo  £  fuò  iìetnu  petxato 
^ì  ^^a«fità  troppo  ilttiiofa^meiite  Kfciarjil  corpo^  ul . qaal peccato  éco^i 
wia«liié  -deR^aiMMO^  cotti' aéJriifeio  ftiefgio  del  corpo  « 

B  ^rrir  frrnf  jf r#e  ,  ^.  )  <^ft^  aitta  di  "gettftr  vda  tutte  ^qiadl  e  ma- 
'ghe'Ue  )  debile  -^ali  folèva  efler  ri  nriofii^  <a  gran  teftimonioiii  pe#-» 
tiniento  ^  e  grand'  effetto  di  comozione  tìgSV  airìxio  del.  T«aiiur.,  cbfs 
'^ian^M'&  T^ttta  tanto  lafti^av         ^ 

^'amfor  tdfth^  ^htc^  f  Oow^  Aa  beo  in  meoafiara  t:o^  duo  termini  A* 
«rme  ,^  di^ofei  «quelle  fervono  nlia^efica ,  e  j^neAt  nUa  vittoria  .dl/e 
TdgheeK  del  corpo  che  ifolevan  efler  arme  d'amore ^ocm le  qoftldiria- 
reva  già  l*oneftà ,  ora  fono  i  troiei  della  ancdfilma  onoaftà ,  cbe  Tinee 
r  amor  lafcivo  ,  avendole  Cpatfé  ateixa  f  e  calpeAaifedale.,  come  A  da* 
^Ifòn  l'arma  de*  vinti . ' 

Mtf ,  rkeèttJi  Corifea)  La  conoftenza ^el fcropi^io  falte^noapnòilnt 
fetàa  gtiidìèla  ,e  perché  la  giuAieiaè'nna  delle  vircù,  che  fi  icrfer^« 
ce  ad  altri  ,per  ^uefto,chi  fa  d' aver  fatto  ingiuria, «  ii*i  pentiaieot^^ 
fi  .^ende  ben  difpofto  a  domandar  perdono  aH'ofibfo^in  foddia£azione 
^dla  giuftieia  :  ficcome  ora  intende  dii  far  .Goriifca  parendole  a  ciA  I». 
re  comedo  il  tempo,  per  efler  l*epcrfonei>C(efe  nel  maggi  cor  colmo  <del« 
la  loro  felicità ,  che  fa  gli  animi  lieti.,  e  confegoentemente' benignici 
e  facili  a  perdonare  . 

Ardifci  pur  :  chi  fCPM 

Aver  n^  pupi 'ntaggi0r  dtlU  Uu  f4lfia')^  Ancora  iCh«  •qnefta penttesK 
te  abbia  fperanza^^iche  gli  £a  perdonato  ^nieUtedhneno.conofioenda el- 
la la  grandezza  del  fno  peccato,  non  >piiò  fair  £hc  jnon  tema  •  Non  ré« 
fta  perÀ  di  profegaire  il  primo  difiegno  :  efleadm  certilGma  di  non  po- 
ter ricevere  pena  akuna^cke  iia  xna^gtor  dà  quella  ,.iche  le  fa  ifentk 
la  fua  colpa, la  quale -foo)  operare  aeir  nnimo  penitente  tanto jdolo* 
re,  c4ie  nen'-é  dlcun  tormento 'Corporale  cbe '1  pareggi . 

S*4$Ivòfirt  €lnt9féto)  Fato,  per  veti  tura,  e  per  forteto  quel  cbe 
è  meglio ,  per  providenza  (nperiore  ;  che  à  oira  degli  innocenti*  Ab* 
teto ,  cioè  graedf  ,«obile  ^  oveto^cba  vien  da  alta  parte  • 

Ogni 


a^oo  ÀMHòiationr  della  Mona  SccMs  del  HuìéU^  àti9  * 

Ogni  f^rfV4 /«frx^  j  perciocché  coftei  areva  adopetatoogni. machina 

per  atteirahe  'la.ìdnòcenzad!  Amartllt;  ed  ella.:ft^aie.ne  vanirò  ne V 

la.quaita  del^,qaartoi,  «Sbendo  ch'ogni  co£a  avejva  per  tei  cofi)batUto. 

.  Qik  nel  Ktg^.AhfàriUsfEcca  la.  codifeflìbiìe  del  fao. peccato ;fenta  la 

quale  non  fi  può  impetrare  il  perdono . 

Tu  godi  il  pia  leale  )  Qnefia  é  una  ^elle  parti  di  Scena ,  come  abbfam 
detto  più  principali  :  dove  fi  viene  con  la  yolon^afta  coaCeffione  del- 
la nemica  ^agiaftificarl* innocenza id*  Amariili  ;  laqual  giiiftificaztoae 
è  neceflfarjifinia  ,  polche  fio  qui  Mirtillo  nott  aveva  ch.iarerza:aic«na^ 
che  Amariili  non  entraffe  nella  fpelonca  pef  altro  amante  :  ficcome 
ora  non  può  negare*  d'eflernecerto  dicendolo  pur  colei  che  >  fu  ca* 
;gionÀ.)Che.ella  v*  entcalTbw 

Crederei  pur  a  me ,  che  cote  fusyi^c.  )  Alcnniinao  voluto  di>e  y  chp 
queftarote  s'  intenda  per  la  pietra  di  paragone  »  traendo  la  n^ecicfora 
da  lei,  che  faol  efiere  adoperata  ^er  trovare  U  fine zca. deli* oro.  Ma 
io  .credo  ,.che  cote  s' intenda  qui  per  la  pietra  focaja ,  che  s*  adopra  nelV 
accender  il  fuoco  ;  e  voglia  dire  ,  che  ella  e  (lau  iftìg^tfice  di  cor- 
romper la  fé  dell' una )  eKoneftate  dell' alttar.  .  ,  .  . 
.  Wra  nel  volto  del  tuo  cara  fpofo)  Non  poteva  ^oAei  Crcpar  mezzo  ne 
più' bello  ,  Tkè  più  efficace  per  muover  a  Compafllone'.del  fuo  amore 
Amariili;  che  la  bellezza  diqiiel  Mirtillo  amato  tanto  da  lei  *  Quali 
voglia  dir  quél  medefimo,  chedifle  ancor  il  Petrar.  Che  può  quefti  al- 
tro? 11  mio  volto  il  coiifamar  Et  perche  ingordo,  ed  io.perche  »  bel- 
la 'Qvel  voltoche  vinfe  te',  àvLato  ancora  me  .  Talché  tu  che  conofci 
la  forza  del  noftro  comune  oggetto,  vedrai  ancoiikelmedefifno,  eh* io 
merito  il  perdono  da  te ,  ficcome  quello ,  che  sforza  ognuno  ad  amarlo. 

Kon  foto  i  ti  perdono  )  Ecco  benignità  ,  e  demenza  d'  aftinK>  grande 
di  queda  nobiliflìma  Ninfa;  nella  quale  vienvfervato  molto  ben  il  de- 
>eorò ,  ficcome  queUr^ohe  fi  porta  nofiro  à  volato  rapfHrefentare  per  una 
tera  idea  dido»nanióbile,edciiogm  parte  com[itta^*Inmado>^cheera 
ben  neceflario ,  che  alle  tante  virtù  di  lei  sì  ben  efprefie  in  tutta  que- 
fla  favola  ,  fegui (Te  ancora  la  virtù,  che  ésì  rata  della  manCuetudine, 
che  non  fola  fi  contenta  di  perdonar  a  Corifea,  ma  converte  in  buona 
parte  tutto  il  male ,  eh* ella  2  fatto  cantra(<li.lai .  . ,      ^ 

V  eff etto  fol  j  non  la  ragion  mirando  >  Perciocchélaisagipne.fu^rcf  leratai; 
ma  r  effètto  é  fiato  buono  z  perciocché^ dalla  perfecu^ione  di  lei-,  né 
rifttlta  la  felicitàd'Amariflr.- ficcarne  dalla  favola  chiaramente  fi  vede. 

Che  ^l ferro , e  Ufoso ,  iye.  )  Metefota  proprjflima  in  qnefto  fatto,  prefa 
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ial  me(fico  che  per  fanare  alcuna  piaga. adoperi  il  ferro  9  e  *1  foco^  i 
guaì  mezzi  ancorcché  fien  doIoroG^fon  però  cari^perche  portan  la  fanità. 
.  JB4i?4.  4  me^cbeH  deftinù)  Cioè  la  dirina  difpofizione  ,  la  ^ualellpitk 
delle  volte  ci  reca  il  bene  con  mezzi  ^  che  pajono  a  noi  catcÌ7s;e  pe- 
rà difjc  )  Avvcnturofi  inganni ,  tradimenti  felici . 

Vìefftene  ^  e  godi ,  delle  nofire  allegrezze  )  Per  colmare  d'  ogni  <jnalltà  no- 
bile la  fua  virtù  Amarilli^nonle  badando  d'aver  perdonato  alla  fua 
nemicarla  invitar  aBCpra  alle  nozze^per  mollrace^che  quanto  à  detto 
di  benignità  verfo  leì^  e  venuto  da  (inferita,  e  diXpofizione  4*  ajai^ 
pio  ben  aflTetto. 

Affai  lieta  fon*  io.         .  •      . 

^  Del perd^n ricevuto^ e  del  cor  fano)  Quefla  e  un  altra  p^arte  dlquefia 
Scena  prlnqìpaliifioa it,,  dovendo^  come  s' è  detto ,  refiar  cpntqnta  Corif- 
ea 9  per  far  il  fine  pYopoxzi^n^tq  a  favola  Tragicomica  ,  e. p^ròparte^ 
é  /orfe  più  di  tutti^ifta  p^^ifc^.EiTendolafua letizia fpirjtua/le, aven- 
do fatto?  ac<juifio  della  fanità  del  fuo  core.  Di  che  ninna  contentezza 
fi  può  trovar  maggiore^  perciocché ,  ficcome  fé  coftei  aveAe  o^a  gli 
ilimoli  ,che  già  ebbe  di  libidine  sì  pungenti ,  farebbe  infeliciflìma;  per-* 
che  il  dolore  dell' aiaimVJVche  fa  l'uomo  infelice,  non  é  altro ,  che  '1  fov- 
TercKioappeti.to  ,c^sÌQra.pCh'  ella  n'  élibera,  feliciffima  puòchiamarii. 
<  Bd^  io  pur  ti  perdono  i^e.  )  A^gran  ragione  qui  Mirtillo  ,di  lamentar- 
fi  y  ohe  Corifea  il  trattenga  :  avendo  incefo  nel  Tempio  da  Tirenio  » 
che  |>ifognava  per  volontà  degli  Iddj  ^  che  le  nozzefi  confymaiTero  pri-  ' 
ms^  )Che  !lfole  an<}afle  all'  occafo  :  e  perciocché  l'ora  era  tardii&ma  )il  di* 
fd^rio  ec^ceifivo,  enon  minor  la  paura; che  fiante  la  pafljata  fua  mi'^. 
feria  , non ^li  intervenifle  qualche  nuovo  impedimento  in  tanta  fua- 
Smprovif a  felicità  9  ogni  picciolo  intoppo  a  gran  ragione  gli  par  gran* 
4i^ino>e  dagli  gran  cagione  di  dubitare  >  e  dolerii  • 
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PER  quello  >  che  fi  vede  ,  Mirtillo  non  badò  molto  >  né  a  perdono» 
che  volefle  dar  a  Corifea,  né  a  vendetta, che  prendere  ne  po->- 
teflc  9 ma  come  quello»  che  poco  fi  curava  di  lei,  e  che  folo  attende- 
va a  daf  perfesione  alle  nozze,  è  n'  avea  ben  ragione , parendogli  gran 
miracolo 9 che  foiTe  giunto  a  tanta  felicità  ^or  che  é  partita  Corifea,. 
fi  dada  9  che  in  mezzo  delle  gioje.  debbia  ancora  fentir  affanno: il  che 
nttavU  é  propTio  ilei  piaceri  »che  fono  mifti  col  fenfo  :  chiamati  dal 
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Mofefo  cbn  metàfora  fihgóiare  iméiicinalt  ;  ntrcomè  dóttaràeitè    ne! 
fettimò  dèUé  Móraìt  è|irc*  ihfegna  nel  trattato  dièllà  v^lfattà  . 

BàMf^* tnfìènaóf^yyvAA  tohrolarlo la  fìia cara  Atnariil?  con  uhà  dolc e 
parola  s  th^  abbìl  ]peM  ^tiàlèhé  feme  di  onefti  :  c[àafi  ^ol'én^o  dire  »  nbbr 
effer  s\  frettolofo ,  o  Mirtillo  ,  e  perché  nòh  conviene  ,  fché  t4  ti  i^ó&tì 
incontmertte ,  e  perche  ft)i&  già  tfaà  \  né  dèi  'tèiiìere  di  t>oìtfcr  pérderifti . 
Ma  qiiefta  Tccbiida  pa)-tfe  , t  hdhlà  pfiiba  ,  ripréhdè  égli  r  e  nQiondè  . 

AÉt:^  h^È  fvH  Jrcuro  ;  irlh^  f  irènib  }  O  tòntiltenté  y  o  iricòntinente  ^  chò 
IO  Hit  fia,  poco  curar  me  né  itÈibo.  A  ini  idi  pòi  ta  ràffi  ciiralr  la  ^attitisi^che 
tu  divenghi  mia  fpofa  ;  perciocché  dante  quello  ^  che  da  'Pitléniò  fu  dctéo 
dianzi  ^  non  farà  mai  ficuro ,  che  tu  fii  mia ,  fin  che  tpìeilò  ,  thiedla  ini  per 
volontà  de^n  Iddj  fu  ordinato  nòxt  fi  rfiàndà  ad  effètto .  fi  però  ^uelK  mi 
pajèh  fógni  ;  è<òme  àVriene  di  cólòi-ó/cliè  Toj^tiàno  v^'i^^l  p»À  bello flde« 
flahb  prUf  dèlie  dolcèize  fognate  ,teitiò aneli'  ró,  thè  tu  ihi  Hi  tolU  ^  ag*' 
giunge  i^6f  <uti  concetto  alquanto  lifc!i^etto;^a  f  ètd  cbAteiteVole  a  fine 
€ò4ittb  y  che  de  éfler  tntto  zììt^fcttà ,  la  quale  móke  v^oltb  da  l^ògo  à\ 
ah  ftìiò  j^iù  di  libertà ,  di  ^iièllo  »  che  in  àìti'ò  ttià^cr  non  cóiirerrebbe . 
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CHìfedé  llCóró  la  fà^dtà ,  fecondo  il  coiltohiè  di?*  Gteci ,  nfato 
Ttìhè  da  Seneca  ,  li  quale  foì  Afeli'  Ottavia ,  e  nfell'  Èrcole  Etfeo  1* 
effetto  •  Ttittfc  r  altre  mànfano  di  qtfcffa  ,  j^ér  rtiió  giuàicìò ,  nobiKifima 
Sfatte  y  thfe  ftibl  éffcre  per  lo  più  afpcrJTa  di  concetto^  o  fthtcnisa  ihdta- 
I*  y  «cfcdÉfrè  quefta  del  Paftorfidó ,  ta  quale  in  pót^i  rètti';  itniéadàd  pur 
anthe  fa  fcidi  tfiedefim!  Greci , rfUtinèe  il  fehft)  Aibraìè  Al  qtefta  fa- 
Tbla^  laiciando  a  noi  ocèafiotlè^b  materia  b^tliftftia  £  ÀichiaraTlo. 

thtpfàktà  ìfhhitfMtà  )  Metafora  molto  bella,  e  tholtó  {)eyfetta,  pef  aver 
i  quattro  termini  in  atto ,  duo  de  qtoli  fon  coirt'rap'poftl ,  è  fino  relatttf  .  ìl 
concetto  e  poi  tratto  4aile  yUcere  ddto  fitofofia  de'  coiUtni  y  ficcome  il 
limanente  diquefti  pochi  reifi»  ciré  s'audràxitchiarando  ordinatamente 
a  fuoi  luoghi  •  Tutto  *1  negozio  dell'  opera  morale  confitte  in  quattro  tcr- 
vAhi  y  dtfò  *c!  teiiipo  ,fc  duo  dell'  alTétto  •  I  prfìtii  fonò  il  ptefente,  é  '1  fìi- 
ttfrd .  I  feéònrdi  là  rólnttli ,  è  ì  dolbre ,  ficcolhé  àbbìàm-o  détto  jiUrove  , 
déHà  prtefente  fatica .  il  dolor  preftfate  i^roiute  la  fùtróa  vtluttà  ,  e  per  io 
cfont^ariolà  prefcìitc  Voluttà  é  «agfòrife  dèi  fhttoó  dólófc,t'ihtèini>eta^ct, 
a»o*  che  ptontb  gli  s'bffcrtfcfe  il  pjàcfer^  dell'appetito  ìri'àgJ'óneVòfè^tioh 
ewafidcra  il  piacere  oneA*,th'e  h  btlotìà^e  vintibfàcpetà ,  dopò  kitxtòl- 
Itihtò  èK  apibrttet«bbe  jtti  ttiòl  piuttotìb^el  pfc¥fc«itt,  e  qtielféìiìuale, 
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nn4*eg]l  per4p  il  futuro  ,  d^  luì  n^  (^(itito  ^  p^  CQ^ofcÌ9tfO)  cc^'  é  4^1' 
CQntinonte  .  Cos,ì  fa  appunto  \\  goJgfQ ,  cji^  p^r  np.n  fpfff  rlrc  il  cqntrqfto 
4eir  appetito  ^  vp^l  piuùoQo  godcup  il  g^/^p  prpfpiue  4«1  ci^iq ,  tfbf  gH  f» 
ipal^,  ^hc  ^fpc;tt;|^il  pi?ccrg  d?ll?  fa^^f^  ,  cli«^  f^tH^q:  i|i:|  il  ffHjpefjn^ 
JtQ  ,?cpntfiiente  i>qpfa  cos)  ,Ha^aJigxjfor4anfi^riqBgi|to  i  dqlce  C(ìf»  i| 
I  ^ftQ  della  fanit^  cp^ì  (de}!'  apjpip, cpigc  dc|  pgrpQ»  ri§B«a  jl  piacere,  f  I?' 
é  di  pr^fpnre  ,  per  goder  fju^Uo  ^  eh'  egli  à  d' aìfcf  d^lU  bupn' <>B«r4.  OjC: 
ftadqtippa.fi  pH^^F^Plfo  bppeappjicaf^ al  poftrp  proppptfl,  gerciocchi 
lldircillo  à  piuttoflq  Fp)uto  folferir  il  ^olor  pr^fentp»  ^P.^B§!4^!^  il  Dfftft 
a^l  futuro  piacere  ,  (jfee  «'  pgli  f  v« ffe  acponfeetiw  4i  gPÌ«r  «QB  Qqrifpfi,  e 
lafci^r  r  aqior  d' Amarillj,  oggi  aon farebbe  (ro fpofq,  pjJ  ggdgfjB^lii:  Uot 
ta  felicita.  llm?de(ìniondédird;A.m»rjUi\itper^dcFÌlPegt*liqft^^ 
o  fortyn^ta  coppi?! ,  che  piaqtpéfcmiRate,  f^  lifp  j|?cpg|ie  i  fjprye^d^g 
con  gtufiiclq  cj^ll^  j^et^f^fa a?||jifolGq,  jl  gija}^  ff»  B^rdguf (Te 3IU  fir 
tica  del  feipjnarp  ,  per  godere  V  pzjo  pffifrnfe  ,  fign  gfi^rpb}>p  il  bM 
fipturo,  chp  4?1  H^cpffi?  jl  fruttp  gli  yiiCBf  . 

Co»  j»^;?f«r  4^4;;^  ^^^i>,  <jif .  j  P^f  aofg  irragipffcyplc  ,  chfi  r?*n#riHidfe- 

ne  abbi^  fpr^ia  di  raddolcire  »  i)0}i  pot^fìdo  cagÌQf>;ilc9p«  prfjdnrfe  (fettQ^ 

che  a  fé  ftje(fa  contrario  fì^  .  M^  ciò  s*  i^tpiide  ^  ^i^apdp  T  e^et(Q  vi^ep  prpr 

dotto  nel  rp^definio  fpggettp  dellf  fua[  cjyfa,  cb^  qui  i|on  é; impi^rocc^^  i* 

amaritudine  ^  ^el  fenfp  ,  e  I4  4/?JfSW?  ««U'  40Ì>P0  >  e  cosi  Wcfac  iftter# 

viene  de(l;i  l^uoaa  pp^ra  y  il  difpi^cef  ^zh.e  pf 9^^  >1  continentjs  i^el  riefiftcré 

alla  voluttà  nel  corpp  j  è  '1  piacer  ^ci^e  i^^tt ,  pi^r  aver  bei^e  ,  le  ririoo» 

famepte  pperatp  ,  fta  peli'  aniino  ;  T  ai^arltjidiae  ,  che  V  it^fer^p  rjppvc 

dglla  medicina  p difpiacer  del  gui}p  fpU ,  p  U  ftniltà  » (cti«  prPPPd^  ii^  ÌWl^ 

la  rima^itudine  é  pi^cer/e  di  tuttp  *|  co|rp9  >  ^  'a  confegu» nM  df^jr  atiioio  i. 

Siuinci  imparate  vùi ,  {^r.  )  Da  queftq  ìprma  il  precetto  piprulie  ^  fonf 

datp  nella  dottrina  ^riftotelica  in  p^r^e^ncl  capitplo  uno  4^1  fiecoa* 

do  dell' JE tica 3. doy' egli infegna,cbe  la  yijTtAde'coAumi  fa  tuttoU  fy» 

negozio  intorno  al  piacere  ,  e'I  difpia&eire  ,  e  nel  fettiDiO  de-'nted^fioii 

lib}ri ,  doye  egli  tr/|tta  delU  yolutti^ . 

p  f  iV^^i  yi  troppo  tin$ri  mntaìi  )  Ciechi ,  per  T  intelletto  |  che  Aon  eó^ 
aofceil  v^irx)  ^ne  dell'uomo,  che  èia  virtù;  teneri,  perciocché  Ada 
fanno  refiijten^  al  dolore ,  e  fi  lafcian  (ìiperar  al  piacere  • 

Vff^ìhM  Wigioja  )  Secondo  la  dottriixa  del  Filofofo  neir  ultimo  ca« 
pitolp  4el  (puipiQ  libro  d/elle  morali ,  la  voluttà  iii  tre  forti ,  T  niu dell' 
animp  „e  i»p  del  c;orpo  •  Quella  dell'  animo  é  fempre  bnona  ;  perciocché 
lio»  è  >(<^^irp ^ ie.4  éfex naMta  9je  non  per  aiccideate.  *  Delle  iae  corpotee 
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V  una  è  in  tutto  cattivai  «  l*altra  è  buona  per  accidènte;  e  buona  folo^  per- 
che  non  è  cattiva  .  Quella  dell*  animo  é  1*  operazione  ,  o  contemplativa  , 
o  attiva  ,  la  quale  non  trapafla  mai  ad  ecce/To  di  forte  alcuna  ;  poiché  il 
contemplare  (la  in  un  femplice  atto ,  che  non  può  ricever  né  il  più  ,  né  il 
meno,  come  anche  la  buon'  operazion  fiorale  ,  che  fta  nel  mezzo  di  duo 
vlziofi  èftremi  ;  né  pud  muoverfi  di  quel  grado  ;  perciocché  in  qualunque 
parte  piegafTe  ,  andrebbe  verfoT  un  degli  eftremi,  che  fono  oppofiti  fuoi- 
Dunque  la  fola  voluttà  dell'  animo  é  buona  .  Quella  del  corpo ,  eh'  é  buo- 
na per  accidente,  fta  in  tutte  quelle, che  rifguardano  gli  atti,  e  Toperazio- 
nineceffaricalviverumanojlequali  in  tanto  fonbuone^  inquanto  non 
trappaflfano  ad  eccelli  va  quantità,  come  il  cibo,  il  temperato  piacifr  del 
quale  é  buono ,  e  V  eccepivo  é  dannofo .  E  qaefto  dice  Ariftot. ,  che  fono  a 
gttifa  di  medicine  ,  che  portano  rimedio  a  quel  dolore ,  ch'é  fempre  com* 
pagnolorornon  potendo  alcunoaver  guftodel  bere,  fé  prima  non  i  (entito 
difpiacer  della  fé  te;  E  così  di  tutte  l'altre.  Quella  poi,  che  del  tutto  é  cat- 
tiva, trappafla  Tufo ,  e  la  neceflità  naturale,  e  quefta  quanto  é  più  veemen- 
te,, à  eziandio  bifogno  di  medicina  tanto  maggiore  ;  e  recane  efempio  del 
giovane,  e  del  melancolico  •  Dice  dunque  molto  bene  il  Poeta  nofìro, 
Non  éfanaogni  gìoja  ;  perciocchéquella,  che  fegue  il  folo  piacer  del  cor- 
po,  o  non  é  buona  per  eflere  ecceffi  va ,  o  é  buona ,  perche  non  é  cattiva: 
ciTendomoItomeglioil  non  aver  bifogno  di  bere,  che  goder  il  gudo  del 
httt^  E  €0^\  di  tutti  gli  altri  corporali  piaceri , che  non  poflbno  ftare  fen- 
sa  difpiacere ,  e  patfano  agevolmente  all'  ecceflb  . 

Kc  mal  ciiy  che  v^annoja.)  Perla  ragione  detta  di  fopra  j  perciocché 
«ir  intemperante  par  male  il  perdere  la  dolcezza  dei  fenfi ,  e  combatte- 
re col  piacere;  e  pur  é  bene  per  cagioìi  dell' acquifto ,  che  fi  fa  dell* 
cpera  virtuofa  :  onde  conclude  . 

J^juclUi  verùghjrc ,  (^c.  )  Siccome  la  natura  umana  acquifta  V  ufo  dell* 
intenderecolprogreflb  del  tempo,  e  colla  fperienza  di  molte  cofe  ,  così 
«oo  pudfar  acquiftodella  virtù  morale,  fé  non  con  la  frequenza  di  molti 
atti  y  e  col  far  refiftenza ,  come  s'è  detto ,  alla  voluttà ,  ed  al  dolore .  On- 
ée  nafcon  tre  gradi  ;  Uno  eh'  e  viziofo  iTattro  ch'^é  virtuofo,  e  '1  terzo, 
che  Itoti  é  in  tutto  buon,  né  rn  tutto  cattivo.  Al  fecondo  fon  rarìffimi 
quelli,  che  arrivino  fenza  palTar  per  quello,  che  partecipa ,  così  dell'uno, 
come  diell'  altro .  E  certo  ,  cheche  (i  dica  Ariftotele  ,  io  fon  d'oppenione, 
che  ciò  non  fia  poiSbile,  fé  non  per  mera  grazia  divina .  Tutti  gli  uomini 
dunque  pafiàso  per  toterao^  E  qiiet  che'refiftono ,  fi  chiamano  continen- 
ti; e  quei  tkt  cedono ,  incoiiciacnti:  finccho  anno  acquiftato  l'abfto  o  bito- 
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fl^ ,  o  cjitti  YO  ;  perciocché  allora  non  anno  più  contrailo  ;  ed  ì  cattivi  fi 
chiamano  intemperanti ,  ed  i  buoni  temperanti ,  e  yirtuofi  .  Quelli  fon 
tanto  abituati  nel  male  ,  che  non  fentono  repugnanza  dt  cofcienza  ,  que- 
fti  anno  confolidato  per  modo  l'abito  nel  far  bene j  chenonTentono  re- 
pugnanza d'irragionevole  ,  e  dtfordinatoa^>petito.' Dovendo  dunque!* 
nomo  ,fe  vuol  efler  felice,  paiTar prima  per  gli  ftiitioH  della  incontinenza 
alla  continenza  ,  e  poi  da  quefta  air  abito  virtuofo  ;  né  potendo  ih  tutto 
quello  paflaggio  fuggir  V  incontro  del  piacere  ,  e  del  difpiacere ,  come  di 
fopracol  teftimoniod' Ariftotele  abbiammoftrato  :  ed  avendo  l'abito 
yìrtùofo  anch'  egl^féco  il  fuo  peculiare  ,  e  proprio  piacere  ;  ed  eflendo 
^efto  deir  ahinto  ,  e  quel  del  corpo:  quello  della  ragione ,  e  quèfto  del 
fenfò:  l'uno  impuro ,  el'  altro  fincero ,  fé  mentre  é  nello  flato  di  conti- 
nenza fi  lafcia  vincer  da^quel  piacere ,  che  1'  appetitagli  fomminiftra  ,  e 
Aonafpetta  di  goder  quello,  che  vien  dall' abito  vi^tnofo,  comincia  a 
i^etròcedere,  e  dallo  (lato  di  continenza,  fi  riduce  a  quello  d' incontinenza; 
t  da  quefto  finalmente  a  quello  d*  intemperanza  ,  e  così  a  poco  a  poco  di- 
venta vrziofo ,  e  fchiavo  del  piacer  fehfuale .  MaTe  non  cura  d' altro  pia- 
cere, che  di  qneÌlo,che  é  compagno  della  virtù,  rifiuta  ogni  altro  diletto^ 
f  va  innanzi^  ficchi  poi  fatto  l'abito  virtuofo,  gode  il  vero,  ed  incontami- 
nato-pi  aitier  deir animo, che  confifte  neir  opera  vir^nofa  ,ch'  è  Tumana 
felicità .  Dice  dunque  il  Poeta  noftro .  Quello  é  vero  gioire ,  che  nafce  da 
virtù  icioé  dall' abito  virtuofo, dopo  il  fofferire;  perciocché  non  fi  può 
paiiare  a  dettoabito,  fé  non  col  mezzo  della  fofFereRza  ,  con  la  qual  fi 
refifte  agli  affalti  del  piacere  feiifuale ,  ed  a  quei  del  dolore  ,  ch.e  fa  fen- 
tir  r  appetitoirragionevole  ,  il  qual  vorrebbe  goder  il  diletto  fenfuale ,  e 
prefence;  né  fi  cura  di  quel  dell'  animo ,  eh*  e  futuro  • 

Intefo ,  che-  noi  abbiamo  il  fenfo  morale  di  quefto  Coro ,  refta  che  Io 
dichiariamo  fecondo  la  promefla  noftra  .  Il  Paftorfido  ,  non  é  altro  in  fo- 
flanza  , che  un'  amante  infelice,  col  mezzo  della  fedeltà  felicilfimo  dive- 
nuto ,  l'amanteér  uomo,  che  brama  naturalmente  V  efler  felice  ;e  men- 
tre étale*,  non  può  avere  felicità  ;  mancando  di  quel  bene ,  ch'egli  de  fi- 
derà :  canciofia  cofa ,  che  amore  argomenti  bifogno:  onde  Platone  ,  gtt 
die  per  madre  la  povertà  :  eflendo,  che  V  amante ,  non  amarebbe ,  fé  non 
dvefle  bifogno  della  cofa  ,  eh'  egli  ama  .  Quinci  a v  vien  ,  che  le  donne  fi 
fanno  tanto  bramare  per  efler  tanto  più  amate,  ficche  fon  dagli  amanti  a 
gran  torto  dette  crudeli;  perciocché  quella  crudeltà  non  é  altro,  che  amcV 
ré ,  ed  un  arte  non  ìnteftì  di  farfi amare .  Amari-Ili  e  la  felicità  »  ùccomt 
appreflb  Virgilio  ne*paftorali  fuoi  poemetti  »  perla  città  di  Roma  fu  fi- 

}  .    .  gnrata  j 


^0^  ^nnotpxi^^i  dil  q^TQ  Vltitnq' 

gniata  «jQs^ft^  (eliclt:^  non  è  aU^o  ^  ^he  la  virtù  :  i^é  piiù  eflcre  C9qrcgu4* 
ta  da  chi  nonV qiVfiSk  ,  da  chi  Apn  s' affatica  per  acquifta^la .  L,^  fatica  fta 
nel  combattere  con  gli  affetti  vincere  ^  foggjogarli ,  e  renderli  ubbidiei|ti 
alla  ragione  ^  lic[ìiali  fi  riducpno  a  que'  duo  tanta  famoii  capi  ^  cbr  di  fo« 
pia  fon  detti  ^  T  uno  é  il  diletto  «  e  V  altro  il  dolore  »  ne'  quali  tu^-ro  confi- 
fte  il  negQxip  morale  .  Che  M^^^^iHo  vinca  il  dolore  non  é  dft  dichiarare  : 
poiché  ninna  cofa  in  tutto  il  Pa(lprfido  è  met^p  dubbia  di  ^nefta  •  Che  refi» 
Aa  al  diletto,  Corifea  ne  fa  fede.  Che  cofa  fi^n  adopera  ella,  chf  machina 
non  mnpve  4i  lafctvo  diletto  per  farlo  prevaricare .  La  fede  in  li|i  éil  Iqme 
della fagippe  ^  ch^  di  fovverchi  affliti  purgato  fcorge  il  mezzo  »  n^Ua 
buon'opera  *  Con  quefto  è  force,  che  ppa  teme  il  morire:  è  temperato»  ch^ 
A{>n  fi  lafcia  vincere  alle  lufinghe  dell'appetitp  :  è  liberale ,  cbf  da  Ij^  vit- 
ti per  falvar  Amarilli  ;  ^io*  p?r  acquiftare  la  frticìtà  :  ^  magnanimo ,  f li0 
nel  contendere  della  vita  non  cede  :  è  piqdei^p  «  Che  confefia  ^d  £rg^()o 
4i  non  eifer  drgnp  di  $ì  gran  donna  :  è  niaiìfi^iBto  ,  che  nel  cercar  vendetta 
non  trabocca  a  far  cofa  y  che  rechi  infamia  alU  fqa  donna  :  non  s  arrogai 
non  ^sfacciato  »  ficcome  quello ,  che  difle  ;  sì  poco  ardifce  il  ^or ,  chf  fnav 
Xo  brama  ,  e  finalmente  é  giufip  y%\  perche  tutte  le  virtù  fono  in  lui,  c^me 
perche  col  prezzo  del  fuo  fangaie  vuol  foddisfar  agli  Iddj .  Eccor«oiii4 
perfetto ,  figurato  ip  Mirtillo;  phf  bc^e adoperandp  cpl  fpOeqer«  »e  fiigr 
gir  ,  acquifta  la  fu?  AmariHi  :  cip^  la  felicità  . 

Nelle  tre  donne  poi  fouo  ^fpteffi  i  tfK  amori  :  n^ti^rale ,  onef/lo  ,ed  ix^r 
pudico.  Dorinda  fecondo  cb^  V  aifetto  U  muove  ^  cp^ì  pirl^ ,  %à  adopera 
fen:^'  arte  »  e  fenza  frodje  con  purità  naturale .  Corifi;;^ ,  ^^%  d»  bf  ftia  y 
mofla  da  furia  non  pur  libidinofa,  e  ffj^cciata;  ma  fcel^rata  »e  crudele . 
In  Amarilli  fi  fcorge  la  vera  idea  del  fenpo ,  ed  oneft^  fefiiminile .  Alle 
i|uali  tre  dpnn^  corrifpondono  amanti  fimili  •  A  Porinda  ,  che  ama  natu- 
ralmente Silvio^  che  odia  naturalmente:  E chi^  fia  vero;  p9i<ébi}  1'  affetto 
di  pietà  ebbe  confumato  quel  rigor  naturale^ful^ito  amò.  Ai  vaior  d*  Aoia^ 
filli ,  corrifponde  la  virtù  di  Mirtillo,  AUa  beftìallU  d}  Corifea,  1*  amore 
d*una  beftia;  cioè  d^l  Satiro  moi^ruofp,  fimilis  a  lei)  ^he  ama  jn  U9  fol  puat 
co  ,  e  difama  ;  e  fé  non  (ronfegnifce  il  fuo  fin» ,  converte  )'  an)or  in  odio  • 
Mon  così  fa  MirtiUpperfettiiCmp  an^an^,  ph^  quanto  meno  fpcta»  laato 
^iù  ama.  Documento  maravigliofo  «  che  e'  infegna  a  perfevisrare  nel 
jbnon  propofito .  E  tutto  chie  ci  paja  d*  ^iTer  lontani  dal  conferire  il  fine  # 
4lìCiioibramiamo9  non  dover  fi  però  né  arrecare ,  né  avvilire;  ma  più 
Mfttntem^ntf  ^e  fedelmente  ^iFatifar^  Uielle  btipn'oper^e. 

IL   FINE   DELLE   ANNOTAZIONI. 
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ALBERTO  TIMERMANI  STAMPATORE  IN  VERONA^ 

A  tutti  gli  Amatori  delle  buone  Lettere  e  fmgolarmente 

della  Tofcana  Poefia^ 


NOn  abbiamo  giudicato  i%Tverr)iio,anzi  cofiTcne- 
vore  qnaacwiqutf  fìano  moItUIìme  1'  Edixioitl  dei 
Paftor  fìdo^dd^Sig'.  Cayalicr   Bacrifta  Guarini, 
armigere  nuovamente  acce  la  aoftra,  per  quelle 
igionl che  anderemo  qui  foggiuBgenda. 

Il  merito  dell** opena  ècos^ grande  ,  choda  fé  fteffo  parla; 
fé  oltre  aile  Traduzioni  fattene  qua/t  in  tutte  le  lingue, 
inte  ft  ne  (bnoftttee  Te  ne  fùnoo  tuttodì  riflampe  ,  una 
ggìuugeme ,  ^  come  fi  Tuoi  dire  portare  una  goccia  al  mare. 
Molto  più  fé  la  riftampa  prefenu  avrà  qualltì  tali  ,  che 
mancamente  fi  polTa  diro  ,  ninna  ancora  che  ci  fia  •  o  per  il 
lateriale  ,0  per  il  formale  averne  tante  raccolto  Infieme. 

Ora  primieramente, non  folo  abbiamo  (lampatodi  prefente 
1  Favola  del  Pador  fido  con  le  Noce;  Le  Rime  con  1*1- 
topica  Comedia,  ma  tutte  le  Opero  dei  Guarini  si  in  Verfo 
le  in  Profa  ,che  prima  erano  qua  e  la  Tparfo,  ed  infieme  le 
bbiamo  unite  ;  hdove  prima  fi  rinova  vano  mofcotate  con 
(ielle  d*alnl  auCon\In  oltre  vi  porremo  nittv  le  controverfie 
le  rifpofU  nate  per  cagione  del  famofo  Paftor  fido  .  DI  più 
cunecofe  finora  inedite  favoriteci  dal  Nob.  Sig.  Alefifandro 
Buerinipronipotedelpoetanoftro  ,.e  Cavaliere  diquell'in- 
endiraento  e  finezza  di  giudicio  eh*  ognuno  fa  .  EiToSig. 
le^andro  non  folo  le  prefatc  cofeci  ba  date  ,  ina  alcune  al- 
e  ha  promefio  di  darcene.  Daremo  una  efattiiirmao copio-  j 
i  Vita  del  Poota- ,  non  mai  fcricta  conio  Ci  doveva ,  e  ^efta 
vrenìo  ora  dalla  pena  di  onode*  piucelebri  letterati  d^ltalia. 
Ma  ,  come  il  volto  è  la  più  beila  parte  dciruomo  ;  cosi  la 
tcciadi  quella  noftra  Edizione  che  farà  la  Tragicomedia 
el  Paflor  fido,  vogliamo  che  abbia  tuttequelk  grazie  e  bel- 
i  che  mai  edizione  alcuna  pofla  avere  ;  coficchè  fia  in  vano 
8on  fipofifa  da  alcuno aggUingeredi-*piò'. 
A  dunque  primi  abbiamo  adoprato  una  carta  finale  perca. 
itcere  un  TeOoPalagonefimile  ali 'Edizione  dell 'AUmanni 
icta  dal  Cornino  di  Padoa  i7r8  ,  ao^  pii^rpazìofo  ditnargine 
a  una  riga  e  l'altra  .  Le  note  poi  al  Palio  r  fidoìn  fine  del 
ledcfimo  fono  (lampare  in  Silvio  nuovo  con  fpalla  gran- 
lofa  ;  ed  11  tatto  coretto  con  una  particolare  nonordina* 
a  attenzione .  Ma  di  più  »  avendo  confiderato,  che  una  ag* 
iunca  di  moiri  e  bellilfimi  rami  poteva  dar  un  loilro  e  orna- 
en  co  a  quell'opere  no  a- folo  di  Poe^a  ma  di  Pittura-,   fi  è 
rocuratu  farli  difegnare  eccellentemente  da  mac ilri  del^no* 
:o  tempo  ,e  farli  inragllarea  I-migliori  incilbri  .Alcuni  pe. 
>  di  elfi  rami  fono  prendali' antico,  alcuni  fonodMnven- 
ione  moderna  .  Abbiamo  prefi  gli  antichi  per  dar  a  vedere 
i  alcuni  moderni  Pittori  quanto  gli  antichi  fono  flati  In 
irte  le  parti  del  difognocccellcntifitmi,  eche  la  CcitoltL  pre- 
in  ce  di  difegnare  dovrebbe  dipendere  da  quelli  che  fono 
Iti  miglior  latragli  antichi .  Non  però'con«meno  lode  fi  fo- 
»  portati  quelli  che  ci  hanno  favoritede*  moderni  dilegni . 
ra  tutte  quelle  idee  che  fono  rapprefentate  da  i  raini ,  non 
no  pofte  a  calb  ma  con  una  allufione  e  proporzione  al  fuo 
:o  j  ed  a  quel  palTo  del  poeta  dopo  Hqnale  fi  è  pollo  11  ra- 
eccome  renderemo  ragione  nella  Spiegazione  ed  Allegoria. 
^  -innque  l'ordine  di  tutte  l'Opere  dei  Guarini  da  noi  pre« 
n cernente  llampat&e  dallSparfi  è«il  feguente.Precede  II  Pa- 
»r  fido  con  quella  grand iofttà,che  ft  è  detto  con  le  note  fat- 
ali» Pallorale  delio  fteflb  Antore.Non  elTendoci  noi  pigila- 


come  fa  1*  autore  mede  fimo  .  Creilo  è'  lIprlmoTomo-. 

U  Secondo  Tomo  conterrà  tutte  le  Poefie  dell'Autore  non* 
fotoqitelle  delIaRaccolta  del'Ciotti  i6ai  ma  tutte  l'altre  Hr- 
pate  e  fparfe  qua  e  la*  Conterrà  fimllmente  l'Idropica  fàmofa- 
Comedia  e  noica  dell  "autore,  con  le  note  del  Sig  Paolo  Rolli* 

Si  Continueranno  a  llampare,.il  Secretarlo ,  le  Lettere  ,  il 
DilcorfodelNòres,  Il  Verato   primo  1'  Apologia  del  No-> 
res  ,  il  aerato  fecondo,  e  ir  Compendio  de*'due  Verati  ^ 
le  fcritture  ufcite  prò  e  contro  il  Paflor fido  ,.  principiane 
do  dalle  confiderazioni  del  Malacreta,rc  «Scritture  fopra« 
:1  ^orpo  di  San  Belino ,  cioè   T  Orazione  ài  Gioan  Bo- 
nifazio r  Ragioni  e  Manlfello  dot  Guarini  ì-DìftCk  dell* 
Oracione  del  Bonifiiziot   Apologia  per  1'  Orazione  i  il 
Barbiere,  l'Epitafio  del  Pola ,  la  lettera  difcorfiva  del' 
Guarini  ^  Le  Scrittore  inedite  e  le  Orazioni  latine  •  Poi*  il^ 
;  chiuderà  il  Corpo  di  quelle  Opere,  con  la  Vltacompoila  >  co^* . 
me  l'è  detto ,  da  un  celebre  Letterato,e  fi conchiuderà  con* 
la  Relazione  del  fuo  Funerale  ,  fatto  dagli  Academici  Ums» 
rilli  di  Roma  ,e'Rime  Fùnebri  dopo  la  morte  dell'  Autore- 

Il  Corpo  di  tutte  quell'Opere  ù  In  Verfo  y,cbe  in  Profa^. 
fi)rmerà  quattro* Volami  In  Quarto .  A:vertendocheil  focone 
do  TomodVgià  llampato  ;  come  gli  altri  due  da  llamparfi  fa. 
ranno  in  Silvio  con  11  fuol  intervalli  tra  una  righa  e  l'altra  y. 
cufiche  laran  no  egml  mente  maellofi  -come  il  Paflor  fido. 

Quello  Manifisllo fi-  publicada  me  in  diferente  miniera  de- 
gli altri.  Poiché  il  primo  Tomo-,  e  tutto  il  fecondo  fono- 
.  già^ftampatl , come  fi  poè  vedere, a  riferva  dl.pochi  Rami .  Ev 
appunto!  Rami  e  i  Difegni  fono  Hati  la  cagione ,  che  non  ft 
è  ancor  dato  fnorl  lo  llampato- fin  qui,  benché  fia  più  di  un' 
anno>che  laftampa  del  Fallor  fido  è'finita  e  Tldroplca  an» 
Cora  i-dovendo in-cib*co«ie  fifa  dipendere  da)  comedo  degli 
DilTegnatori  e  Inclfori  •  Chi  perÒ-fi  vorrà  aflbciare  ;  den« 
trodel  profitmo'decembre  (il  quel  me  fé  {pi  rato  non  vi  fa. 
rà  piiMuogo  alla  iocietà  >  dovrà  farmi  avere  il  fuo  nome- 
cognome  e  Patria  ,  per  ftaoiparfi  nel  Catalogo  al  prin- 
cipio dell*  Opera  ,  e  firmi  tenere  lire  trentafeì  Venete 
(delle  quali  diectoito  fervirauno  per  il  primoTom?  ediejiotto^ 
perii  fecondo  ) mandandole  in  mia  mano  franche  di  fp^fa- 
e  ricevendo  Cubito  il  primo  Tomo  che  farà^vicino  a  ottanta 
.fagli;  E  fi  avverte  ,  che  dello  fielfo  fiume  ro  ,  più  o  meno 
di  fogl»faranao  tuttili  Tomi  ;  e  in  olcie  faranno  a  fuj  nlc. 
chio  e  dove-oecorrerà  ^  adornati  di  Fregi  e  Finali ,  corneali 
Pallorfido.  Dentro  Febrarodell*an-uo  ▼enturo*  ricere  ranno 
il  fecondo  Tomo,  ed  esborferanno  dieciotto  lire  per  il  terzo» 
che  fi  darà  deaero  Agollo.  Nel-qual  mefe  fbpagheranno  altre 
lire  dieciotto  per  ilquaro,che  fi>avrà  dentro  Tanno  mede» 
lìmo  1717*  e  con  ci&  finiremo  fé  non  capiterà  altro-. 

Chi  voIelTe  poi  il  Pallorfidololo  ,lo-avrà  sborfando  lirr 
Trentafei.  Né  ciò  deve  effer  mirabile  ;  poiché  il  Paflor  fiJo* 
del  Ciott  i  della  miglior  edizione  in  carta  picciola,  è  filmato^ 
evale  lire  ventiquattro,  e^^uelio  In  carta  grande  Settanta, 
quattro.  E  pure  il  prefente  è  in.  carta  più  grande  ditatri 
dueqttilli,  eie  figure  fono  molto  più,  e  ftnza  paragone 
ognuna  di  gran  lunga  più  eccellente  di  quelle  del  erotti . 

Chi  ù  rìtrovafìTe avere  ,ofapeire  dove  folfe  alcun'  altra 
cofa  ^.  o  llampara  o^manufcrinadel'^SignorGuarini ,  oltre  le 
nominate  da  noi  e  che  fi  avranno  nella  prefente  noAra  Edi- 


la  libertà  di  aggiungervi  Annotazioni  di  altri  ,  fnfi  Ita-  {  ilooe ,  aveado  la  cortefia  di  addittarU  o  comunicarla  farà' 
^noaOltremontaaoAnnotatore.  Polche  è  dlAclIe  che  al-  I  gran  favore  a  noie  molro  onore  al  nooic^  di  «1  grand' uomo  e 
L  rappia IM  %ii9  propofi(9  d|  asaottilofti  dir  1* aaioo  faoj  |.  aUa  llc£ablic«  lecurailt  - 

SPie. 


SPIEGAZIONE  ED  ALLEGORIA  DE* RAMI  POSTI  NELLA  PASTORALE 

Con  li  nomi  dc*Signori  Difegnatori  e  Intagliatori  • 


L  FroBtifpixio  prlniocheè  inretaionedelSig.  Gioin 
Grìfoil^ed  iacagliadclSig.C^ftcUo  IngUfì ,  ha  nel 
■tczzo  Apollo  e  attorno  figurate  «o«e  Regine  P  Ira- 
Uà  ,  la  Spagna  ,  la  Francia ,  la  Germania  .  Apollo  tle- 
né  il  libro  del  Guarino  in  mano,  eie  Regine  fono  in  atto  di 
copiarlo  i  il  cheiignifica  c/Tere  ftacatradottoil  faltot  fido 
«]uafì  ia  tutte  le  lizigue. 

a  11  contorno  di  qatiko  e  di  tutti  gii  ahri  Rami  principali, 
è  invenzione  delSig.  Bernardo  Picart  famofo  Ola  ode  fé  ,  e 
j' incaglio  dei  dilìgentiffimo  5ig.  Francefco   Zucchl'  Vene- 
ziano; quali  eoorof  ni  alkiduno  alle  cofe  amarore  e  Poetiche. 
)  II  fecondo  Ffoacifpiaio  ha  Verona  con  In  ouno  li  lti>ru 


4!el  Paftor  fida  in  cui  e  dipinco  uà**  Amorino  y,  e  Verona 
ha  alle  rpalle  la  faiuoiaRena.  IL  Rame  è  de  lineato  mira 
bllniente  dal  cekbre  Signor  Antonio  Ra^e^a  ,.e  coneg.ua- 
le  mae(briain£iib.dal  Sig.  Ftanceièo  Zucchi . 


levato  appena  Topta  terra  dall 'Aquila^ moftra&do  U  vicfau*. 
za  della  iua  legge  alla  natura  e  alla  terra  ^  come  parlm'il  Cv 
ro  .  Il  Fregio  è  difeg A»  del  Scagni  T  ìntagliodel  Zacchi. 

IV  Nel  Frontirpicio grande  dell*' atto  fecomlo  è  rapprefea* 
tato  Silvio  che  fuggeda  Dorlnda  y  il  quale  èTEplCodlo  delia 
Favola  prefente,  inneftaco  iteirActo  fecondo.  Il  difègnot 
del  CavaiierGheàaielìiuagliodtt  FraacefclUni  AobUaKB- 
te  efèqaico. 

1 6  Nel  Fregio  dell  'Atto  fecondo  fi  rappreienta  1  *  amoio(a 
lotta  de*  baci  di  cim  fi  paria  nella  fcena  prinu .  Il  dlfegao  h 
del  Zugni  ^l*^  intaglio  del  2U>ccbi  . 

17  II  fine  della  Tcena  prima  detrArrafecondo^Ha  dae  paflo» 
relli  che  ftbaciano e  congedano,  di oioftrando  it  tenero  af* 
fetta»  clw  ha  Ergaflapec  Mirtillo.  U difegno  h  del ZAgni j 
elMocaglio.delZjiCchI. 

ig  Dopo  la  Scena  iècondìi  dell'Arto  fecondo  ^f»  pone  Donn* 


4  Segoe  il  Ritratto  delGuarìno^difegnatodal  S2>g.  Cavalier      da  in  acro  di  accarezzare  il  cane  di  Silvio  ,  e  il  Servo  di  qnc* 


PletroGbezal>  intagliato  dal  Signor  Vicenza  Franceschi  ni 
Honaoo.  Il  Ritracco  nied efimo  è  dolceoiente  Toftennco  e 
additato  da  un  aoiore  grandicello  eoa  ateo  rifpeccofu  ed 
a  moro/o  iniìeme  ^ 

5  DavantlalPrologft  (IponellFiitnieAIfeo  inventato  con  no- 
^ità  dai Ghezzi^intagl iato  ecelenteniente  dal  Francefchini. 

,6  li  Fregia  del  Prologo  è  tbrflMCO  da  due  ninfe  ^  che  con 
ma  no  intrecciano  due  corone  ,  iiiiad'oto  e  l'altra  pailorale  e 
di  fiori  yfigBì fica n ti  laTragicomedla  che  fi  éornu  da  perfone 


B.ega]ie  Paftdtall.  Udif^egnoè  dei  Sig.  Matteo Rri da  Vero-      ma,  e  difegnato  dal  Picare  ;  ora   imagiiaco  mixkbifmcate 


:9eie  valente  allieva  del  Sig^  Bakfba  ,.  e  l*  in  taglie  è  del 
làmofo  Zucchl. 

7  In  fine  al  Prologo  ^pof^anna  Sampognacoton^tt^dife. 
gnataed  incagliata  in  Inghilterra  valoroCMnente  .. 

S  Per  Front iiptcio  deli'  Acco  Primo  fonopofli  ere  beinfimi 
Paftori  ciafcunocolfuocane  ,ediciro.losonn  bof!co,i  quali 
wofirano ,  come  ha  la  Favola ,  di  ufcire  dal  tempio  e  portar. 
U  a  cominciare  lacaccia.  I Ldifegno  è  del  Ghezzi  ^  e  T  intaglio 
del FranceArhini  octimamente  efèqttico. 

9  Per  Fregiadell'Atto  Primo  fi  poneK  Anrors  dolcemente 
tirata  da  due  Amorini  o  Foafori  ^  flgnificanda  il  tempo  nel 
quale  incomincia  V  azione  della  prefente  Favola  che  i  lo 
ipuncaredelgiorao .  iLdiiègno^  delSlg^FrancefcoZugni, 
Veneziano  bravo  aiUevo  del  Sig.  Gio*'  fiattiilaTiepoLo,  e 
l'incaglio  deLZucchi . 

10  Infine  della  Scena  prfjsa  deirAtto^primo  fi  altude  agli 
ultimi  verfl con  ana  Venere  impaurita  di  un  ferpe  chefcuo 
pre  vicìnO|ein  ateo  di  le  vai  fi  per  fuggir  e  J.1  disegno  édel  fa* 
mofo  Sig^  Danieì  Berceli  infigne  Pittore  aJlu  Corte  di  Viea 
aa  9  e  r  ìntag^o  ceneramcncc  cfèquito  dal  Zucciii . 

11  Dopo  la  Scenn  feconda  del  l'AC  co  primo  éi  dal  ramerap^ 
iwefentata  Lucriaa  !n  attopietoro  d'  e^erfacrificara  all'  al- 
iare ,  come  fi  racconta  nella  (cena .  Udifegnofc  del  Zugni ,, 
r  inraglio  del  Zucchi  • 

12  In  fine  alla  fcena  terza  dell'Atto  primo  appare  ofiaTìgre 


fli  io  arto  di  partire  .  il  difegnatore  che  fa  lì  fàohofo  Signor 
Gio:  Rattifta  Tiepolodi  Venezia,  ebbe  in  cnnfìderazioBe 
che  non  poteva rapprefenta re  l'atto  tenero  della  Ninfa  fé 
non  deferi  vendo  uncane  piccioli  no,  onde  frprefe  la  liberti 
dilafciare  il  cane  da  caccia»  L*^intaglf«ÀecceleareiAeate 
efequito  dal  Zucchi  » 

19.  Nel  finedella  Scena  terza  detPAtta feconda  fi  è  pofto  la 
flnpendo  Satiro  di  Sciiace  antico  Greco  inctCarediCKemue, 
cavato  da  li'^  Amati  fio  eftflente  nella  Galleria  Scrozai  di  Ro« 


„ 
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;  dalZuccKì,  La Flgitra oltreché  noii  fidi fdke  per  orn^mco* 
to  d'una  fàvola  Pa/loralc  in  cui  han  luogai  Satiri  ^  difegoa 
ncora  mirabilimencca,e  deride  la  feedieiandl  Silvio  ftr/ó 
Dorinda . 

!•  Dopo  la  Scena  quinta  delFAtto  ftcoiklo  (t  vede  ana  Vec* 
ckiaapeCcate  con  mirabile  P»ttigiie zza  una  poverxniab  , 
che  efce  dal  mare  attaccau  air  ln;iio  fino  alta  cintura  ;  ct- 
primendoconciO'la  fraufle  di  Corifea  ufata  conAniarflIlncl* 
la  fcena.  Il  difegnatore  è  il  valorofo  Sig.  Gafparo  Tlaiaai 
Veneaiano-j  e  rintagliacore  ^il  Zucchi  ,  che  con  gentilezn 
l 'ha  Intagliato  a  an  tratn  folo^cofa  non  ordinaila  dx  £ufiad 
Aq^ua  fòrte. 

ai  11  Fregioal  Còro- delt'Attn  fecondo  ^avente  na^aoióf  lo» 
che  f par  gè  pes  terra  unacafCetca  di  monete  d*  oro  ,  elpriaic. 
i  fcn-fi  del  Coro  fteffo  :. 

Citrki  tmrtaih  Foi  e$t  t^m^  fittr 
Ot'  f^Mre  ••*/*  ^  ^. 
Il  dlTegjtoè  del  Zugni  ,  l' intaglio  del  Zucchi . 

»i  Mei  Froncifpici?  deU'AttoTerio  appaae  una  Ninlàfgrt» 
dante  un  Pailore  y.t  fL  rapprefeiica  la  cura  delPonjeftà  lufi^ 
me  con  Ul  forza  deli'ajnorein  Ainariiii  ,.cht  Cgrida  MìrtilU 
dell  *  auto  ardi  re  nel-  giocaa  fun  alla  Cièca* .  Il  dii!è[gRata'e  I 
il  Ghezzi  y  e  l' inragJSitore  ili  Francefchini . 
Il  li  Fregio  all'atta  terso  lappacfenta  UflkaPafboMllaiato» 
;  le  ft  fa  corona  e  coperta  di  unarboreydiCef  nando  11  godìi 
infuriata  che  corre  ai  bofco  ^  rapprefentante  i'aninvo  doppio    ;  to  fWe  le  l>ellezze  della  Primarvera  dalla  coi  lodeiocnnla- 
e  maligno  di  Corifea  »  il  dìfegao  e  del  Sig..  Ruggfsr  Ruggecì  ^ 
Veronefe  y  e  1*  intaglio-  del  Zncchi  • 

J3  Dopo  la  Scena  quinta  dell'Atto  primo  aludendoka  i  la» 
menti  del  Satiro  delle  fmaioni  e  lifri  di  Cori£ca ,  fi  pong^o 
#opra  un  tavolino  fottiimente  rapprefcncati  tutti  i  finti 
•rnamentldonnefchi.  Udiregnaed  toiagllo  fnna  con  varie» 
tà  e  fottiglieaza  efegoiti  dal  Zucchi . 
14  11  Fregia  del' Coro  dell'Atto  prima  rappicCeata  Gioire 


daa  parlale  B&ittilln .IL  difegno  è  del  ZiigaL,  V  ijÉBnffi* 
del  Lucchi. 

14,  Nel  fine  deH^eaapcfìma  ddralto  feeran&ieicTWeaa'' 
cieco  che  conduce  un  aìtto  cieca,  cio^  T  nemn  iia  onaii^i  ■ 
Udifcgnncrd^l'  intandeatif&tt».  Sig.  Tittoìto  Bisfaftfi^ 
lofn«re;  f  riutailiadelZMCOlii  • 

a^  Al  fine  della  Si^ana  teff  dell'Arto  tanftèdnicnIwiB* 
bilnfiAte  U  iMrie  di  F«tt«tt  ^  eoa  il  Eìnme  H  diftii«a  pff 

U  Croate 


U  fronte  dt  T«ro  ,e  le  Niii^e  {brille  aU^  riva  piangenti  ed  a!- 

lanci  le  braccia  in  piope  .  L*  inveniione  è  del  famofo  Picart 
e  r  intaglio  del  diligenti dìmoZuJciil.  Si  fignifica  con  qiiefto 
la  caduta  di  Mirtillo  dalla  felicic^  ée*  Tuoi  amori  con  Ain«rilii. 
A  6  Dopo  la  Scena  quarta  deir  Atto  ttriofi  pone  Bacche  A  rian« 
na  a  cavaUodi  una  Pantera  fecundo  alcuni  ^  e  fecondo  altri  e 
ferfe  meglio.  Ercole  ed  loU^dtfcritra  gjà  io  un  Diafpro  da 
Carpo  Greco  ,ed  ora  elidente  nel  Teforo  del  Gran  Duca  di 
Tofcana .  Il  difegno  è  del  celebre  Picare,  e  il  mirabile  inraglio 
è  del  ZucchV  .  Ora  ponendo  il  bellilitnia  rame  In  tal  ln»)ga  per 
Ercole  e  per  Jole  fedeiul  fulla  pantera  ,  fi  difegna  lanrHrabile 
nuione  del  rigore  e  della  pietà  perMirtilIo  nel  cuor  d*AmarilIi. 
L*  Amore  domante  un  Lione ,  clic  (l  rapprefcnta  in&ne  ; 


( 
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dell»  Scena  feda  dell*  acro  terio  ,  è  prefo  da  una  gemma 
chiamata  Sacdooìco  che  ù  ritrova  nel  gabinetto  del  Conte 
di  Morpeth  a  Lasubres  ;  e  fu  al  tempade  i  Greci  Uvucata  da  un 
AlefTandro  tncifure  iimofo  .  E  ftata  nuovamente  dclinraca 
dal  Picart  ,  e  incifa  graiiofaniente  dal  Zacchi .  In  quefto  Ino- 
go  fignifica  che  Amore  bambino  diventa  bc*  cuori  nuftiiliune, 
feconda  il  detto  della  fccna  . 
Tanto  r  fojfente  amorje 
Quanto  d*t  i  ftofiri  to'  /ò  «j  rUev*  . 

xl  Nei  fine  dcllaSccuarètcimad^fli'Atto  reno  ftarinimagine 
di  Amiriliiavinti  a  Venere,  ne  11' atto  deli  i  preghiera  cui  dice 
è  racconta  aver  fatto  nella  fccna .  Il  Jii'egno  è  invcnaioac  del 
Picart  incifa  dai  ZiiccKi .  .    , 

IQ  11  Fregio  del  Coro  dell'Atto- te  no  nio/lra.amofe  con  un  ra- 
mo di  Oliva  in  nunocKe  lo  prefenta  .ìd  una  douai ,  inerendo 


nella  fpeloncracon  Amabili,  n  dlfegno  h  del  celebre  Picatt 
cavato  da  una  Corniola  fcolpira  anticamente  da  un  Ltic4o  vaie*' 
te  Incifor  Greco  .  Detta  Corniola  è  nel  gubUietto  del  Signor 
Vander  Ma.ch Olande f«»  IlSìg  Ziicchì  P  ha  di  nuovo  incifa 
con  4oetfa  uueftrUche  ft»  ainirare  og.ni  bravo*  in:  end  ente  di 

que(i*arte.  •  • 

16  Con  ilRame  di  Andromeda  nel  finedeiraScenaqii'Utad^ll 

A tr» quarto (ì  fignlfica  il  dolore  e  la  premura  di  Amirilli  nella 
fpeloiica.  La  famofa  pittura  e  di  Annibile  Caraccl  nel  Palagio 
FarneièdiRoma.lldifegnoe  del  Sig.  Vittorio  Bigheri-,  e  ^* 
iiuaglia  con  fora»  non  ordinaria  efegtUtodal  Zitcchi  •  ^ 

1 7  II  fine  della  Scena  CettloftadeirA  tto  quarto  porrà  I  immagi- 
ne di  an  Fauno  fuoMntelalira  ,  conappreflo  Bacco  fanciiilt 
lo  che  ha.  in  nuno  il  Ti  rio  ;  i^  dlTcgiw  del  qaile  fu  p«efo 
dal  Picart  da  una  gè nun»  lavorar»  dal  Greca  Arteoco;  ed 
ora  è  (lata  incida  eccellentemente  dal  Zncohl.  La  figura  dell' 
allegroFaunorapprefentalà  letiaia  di  Cotidorte  dopoefiTecA 
liberato  daii*  amor  di  Coi4fca  come  parla  la  fcen»- 

}S  liPregto  del  Coro  dei4*  Atro  quarto  che  h*un  agncllinued 
uniioiie   chebeonaairaqaifteffa,  h  (imbolo  della^beilSucti. 
[  deli*  oro,  delUqiule  appunto,  favella  tutto  iiCororudena.U. 
'  difega-)  è  del  Ruggeri ,  e  1*  incifione  del  Zucchi  . 

>9  Fìnifce  il  Coro  tfon-i'  immagine  d4  Eroolo  pwtatt«i* del. 


!  boa  ,  il  qnal  Tei  ve  a  ftgnificare  il  Verace  onare  y   di  cui 

,  parla  ikCoro»  ile IFo.  II  Picart  no  prefé  roirabilmenitoildifo 

gnoda.  una.  pietra.  GalcedoAkiinoifada  AnteroeoGU-oop  ,^i 

che  fé  £trbft  nella  Galleria  delSig.  Sevina  Parigi,  quale  fi 

p  uà  dire  una  maraviglia  del  Arte  del  difegno.  L'incifio» 


ai  fentimciatidclCorolUiro,  in  cui  ii  parla  della  putenia  d*  f  ne  ccceirentemeate  efeguira  dal  Zucchi 


amore  e  delle   donne  .  Il  difegno  è  del  Zogm'^  e  V  incliìone 
del  •Zucchi. 

30  Fìnifce  il  fudertoCòrncon  l^immagjne  di  Apollo  e  diDaf> 
&e,alUidenda  a  quei  verlì 

Cke  quajtto  il  vinto  è  di  piM.pr€^Ì9^  e  Pmito^ 
Pìm  glorio  fa  r  di  chi  xtinct  il   vanto . 
L*  invenzione  è  del  Celebre  Pie  ir t ,  intagliata  dal  Z'ucchi . 

^i.Ii  Fronti{piciodeirAttoqiia.rtu  npprefenca  io  fv^aganien- 
to  o  Epifodio  più  confiderabtle  di  Cii'o  ateo,  cioè  Paver  Silvio 
ferita  iuconildctata mente  Dorinda..  Il  littovamentoèdelCa 
valìerGhezii  ,e  l'iatJ^IiadelFrancefchini. 

3  a  li  Fregio  dciratto  medcfuno  contiene  ujifatlrettodlfpetto- 
fo  con  una  grotta  mi  tabi]  mente  difegnau.  Il  fatìro  figuifica  il 
fuo  difpetto contro  Corifea ,  Uqualdice  di  lui  nellamedeiima 
fceaa.  ptinia  deli*  atto  quarto 

AiHO/  eofa  Umnabile  aott  fMoJt» 
il  difegno  benché  in  picciolo,  dimoflrala  beli* arte  del  Sig 
Antonia  JoUi  Modenefe  >.  e  i'  iiuaglio  è  multo  bea  efeqiiito 
dai  Zucchi  . 

3  3  Nel  fine  dell»  Scena  prima  delPArto  qua<  to  fi  è  pofto  il  ra- 
•ie,.coacui  fi  efprime  unamoiegettanre  varie  erbe  in  un  La- 
micco,  qiufi  per  farne  una  medicina  >  ed  allude.  aL  vecfi  della, 
p  r  i  ma.  1  ce  na.  medelì  ma 

Coni*  er^a  y^cèe  fu  dianxl  a:  t/ù  la  eolfo- 
P«r  ufo  [flmtiftio  sì  cuTA^ 
Pei  tti!  il  fiuto,  »*  è  fatto    htuiìi  rofia-y  rr.. 
L*in.venxÌQua  è  dei    famoi'a  Ficacc^  1*  incagli 
cfequito  dal  Zucchi . 

'  ^4  11  fine  della  fcena  tecaa  deirAtto  qnartoè  na  Tempio 
co»  una  Deiti  nel  raeazo  ,  per  rapporto  a  cio^  che  dice  il 
Cora,.doverllfcÌQgliereil  votaal  Tempia  da  tutta  Arcadia  , 
pcc  avec  Silvia  nccifo  il  Qgnaie. .  U  rame  è  lavenalona  del 
Giiezai  t  intagliato  a  Londra  • 

3  5  Dopo  laScena  quaru  dell'Atto  quarto  ^  è  pofta  nna^^ttoria* 
alata  e  (opra  di  un  carro  tirato  da  veloci  Cavalli  >.  per  allv- 
Acce  alla  vinaria  che  dacania  Corifea^  di  aver  tratta  Mirtillo 


incaglio .  dolbemeaer 


4a  ItFroAtifp.  deirAttaqiiintò  rapprcfenta  II  Sciogli  men- 
to della  prefcnte  Favola  ;  poiché  dovendo  eiTere  facrificato> 
MirtiNo-dal  Sacerdote  Montano  ,  Intervenne  Carino  e  fcuo- 
prendail  vero  effere  di  Mirtillo  il  liberò  da  morte  .  Il  dife* 
gno  é  deÌecce!UnteCavalie£GhezzI,,erincagliodeLfamo«^ 

Cq  Franceichini  . 

41  li  Fregio  deirAtCoqu^nt^rapprefenta  Carina  ed  Ora. 
nio,ilprimoia  abito  di  Pellegrino,  che  racconta  al  fecon- 
dali fno  peilegrinaggia.  li  dife^na  è.  del  Zu^nie  1*  inta» 
gliodel  Zuccbà. 

4a  Nel  fine  della  (cena  prima  dell'Atto  qalnto  fi  rappre* 
fenta  T immagine  di  Carino  in  atto  penfierofo  e  meilo  9  fi 
per  II  pa(&  fuoi  mal  ifpefi  peregrinando  ,  come  per  la 
nnova  follecitndine.  di  cercat  Mirtillo.  Il  difegno  è  del 
fpirirofoTieiani,  Tlntaglio  efeqjiìrocoa  forza  dal  Zucchi  • 
43  Dopo  ia  Scena  (econdadeirAtto  quinto  (i  rapprefen-* 
ta  Amarlili  che  con  Mirtillo  contende  della  morte  a  vanti  il 
Sacerdoe  .  Di  lontana  (ì  vede  il  Tempio,  dove  1*  uno  oT 
altro  devono  eiTer  (acrìficati .  U  Difegno.  è  dell'amorofa 
Picare  ,  l**intaglio  diligentemente  efequito  dal  Zucchi. 
44.  Al  fine deilaScena  quarta  dell'Atto  quinto  fi  pone  la 
figura  di  molti  ftromenti-  di  fagrifizio  ammalati  ,.  per  di- 
r  notare  il  Sagri  fizia  di  Mircillo  ^di  cui  fi  parla  nella  predet- 
ta fcena.ll  difegno  è  del  Ghezzi  e  V  intaglio  fatto  aLondra. 
4f  Nel  finale  della  Scena  quintattroqttInco,fta  la  figura  d' 
un  Paftorc  la*  atto  compaifionevole  verfo  nn'  agnellino 
che  glie  a  piedi,  dlnoundo  la  pietà  dtCartnaverib  Mlr- 
'  tiiro  .  Il  dii«gno  è  del  Si^  Matteo  Brfda  Veronefe  bravo 
'  alljevodelSI^.Baleftra,  e  l*°lntaglio  del  Zucchi. 

4é  Dopo  la  Scena  feda  dell*  Atto  quinto,  fi  deferiteli 

maiecalnutoKlopO'laborvafcaefópra  volanti  gli  Alcioni, 

I  angcllicbe  hannoìorcofl^umedi  farcia,  per  dinotare  che  la 

;  Favoli^  ha  auto  il  rivolgimento  dalla  cattiva  nella  boonaw 

fòrtttna .  Il  difegno  è  del  Zugni ,  l' incaglio  del  Zucchi. 

47  Alfine  dellafcenafettima  dell'Atta  quinto  fi  pone  la 

figura  di  Doriad»  giacente  nei  icuo  pejia.  ferita  fecondo. 

cib  che. 


l 
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€ih  cY^f  ne  racconta  HJitco  nella  fceiia  UefTa ,  Il  dìfegno 
é  del  Brida  ,  i'  iuceglio  nobilniehee  efcqotto  dal  Sig. 
Francefco  Z^uccbi.  , 

4I  Finifce  la  Scena  ottava  deli' Atto  quinto  nna  ;ngan* 
aevol  Volpe  in  atto  d*c(rer  ingannata  efla  mede/ima  dal- 
la trappola  p  lignificando  Corifea  la  quale  volendo  mn 
frode  opprimere  Mirtillo  ,  ella  al  fine  ref^a  opprefTa  e  fcor. 
si9ca .  Il  dKrgno  è  del  Roggeri ,  V  intaglio  eféquito  del 
Zucchl . 

49  Dopo  il  fine  delibi  Scena  sona  deli* atto  quinto  fi  rap. 
Iirefinta  Imeneo  coronato  di  fiori  e  con  l'  jnCegna  àiìh 
face  per  rapporto  agli  rponfali  di  Mirtillo  e  d'  Amirilli^ 
Il  difegtto  è  del  Zugni ,.  l*  intaglio  delZucchi. 

50  Nel  fiut  della  Scena  decima  deli*  Atto  qtrlnto  fi  Co^ 
•no  pofte  le  noaze  di  Pfichc  e  d* amore,  fecondo  1'  antica 
e  fatnofa  Favola  ^  cavate  da  an  Sardonico  e  lavorate  da 
Trifone  antico  Greco  artefice  con  quella^,  dolcezza  emae* 
<Aria  eh'  ogn*  u«  pnò  vedere;  e  con- eguale  arte  e  bel- 
tezza  difegnate  ora  dal  Picart  ,  e  Intagliate  dal  Zucchi  . 
X*  allufione  non  abbifogna  di  parole  ,  fignificandofi  per 
c^a  gemma  le  nozze  d'amore  con  1*  anima;  e  nelle  noz- 
ze  tutte  3  quali  fono  U  prefenti  di  Mirtillo  e  Amzrilli  ,  do- 
«tendoii  pia  g'i  animi  congiungere  che  i  corpi. 

5«  Il  Fregio  del  Coro  ultimo  dell' Atto  quinto  baTlm* 
«lagine  di  due  Colombe, che  fi  baciano  »  rapprefentando 
M  ptrfttu  noioìi»  dc'caoiidd  Faibree  della  Ninfa  nei. 


I 


fa  prcfcnte  coiig!,imzio«e  •  lì  dl^gno  {  del  Zugnl  V' in. 
taglio  del  Zucchi  . 

fr  N<1  dut  del  Coro  ultimo  >  ieconlb  la,  fentenza  def. 
loflefio,  (U  una  Paftorella  cogliendo  1' nltim»  rofa  data 
Rofa^o,  per  fignificare  1*  alt  ima  contentezza  degfr-Spol, 
al  qual  Rofajoun  Amorino  appica  ti  fuoco  ^"nibilraniQ 
dar  fine  a  t;»tre  le  pene  de' pallori  ,  rapprefentate  per 
le  fptne  .  Il  difegno  è  di  L.  F^  Duteur  Inglefe  y ci* iatz^ 
giiodel  Zucchi-  . 

f^  L' Aquila  pofta  nel  Frontifpfaio  delle  rime  fcelte  col 
motto  Spf,mtt  hufntm  ,  fignifica-  l'attizza  de*  penfìeri  ,  e 
flile  della  Urica  poefia ,  ben  confeguita  dall'  autore.  21 
difegno  e  l'intaglio  ^-dol  Cafleatt  . 

54  II  Fregi»  nel  Principio  delle  note  al  Pailor  fido  è-di- 
fegnat»  dai  Signor  Antonio  Cavsjonl  fcolare  del  Sigcar 
fiaiellra  ,  e  giovane  di  molto  bel  genio  per  la  pittura  • 
Il  Fregio  rapprefenta  lo  lUlTo  Guarinl  che  fedato  fu  un 
ceipaglio  adorna  con  fiori  11  capo  d'  un  paftordlo  ckc  (t 
gli  fiede  in  grembo  con  qnefto  verfo 

//  mio  P^or  ,   qumiiù  fin  foffé  ,  mékrmo . 
Si  avverte  che  le  fette  gemme  fópra  nominate  e  pofie 
difegnate ,  come  fi  é  detto ,  dal  Picart  ^  fono  ftate  inta. 
j  gliate  dal'  Zacchl  y  con  quefto  però'  clìe  il  medefimo  Zuc- 
>,  chi  ha  Inventato  il  Cmmp9  adattandolo  mlrabllmeiitc  ai/e 
figure  delia  gemma  e  ai  fito  ove  andavano,  ^ofte  fcc;^ 
do  ia  Faroia  • 
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